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A CHI  LEGGE. 


A prima  obbligazione  , che  corre  a uno  Stam- 
patore quando  dà  fuori  uri  Opera , pare  cbe 
debba  eff'ere  il  render  conto  a i Lettori  del 
motivo  , cbe  ba  avuto  l'Autore  di  farla  , 
perchè  qitcfta  medefima  notizia  ferva  d'in- 
citamento alla  curicfità  ..  lo  potrò  difpen- 
farmi  da  quefio  dovere  , parendomi  che  a 
un  tale  intento  provveda  baflantemente  la 
lettura  del  Proemio  dell'  Autore  medcfimo  , tradotto  effo  anco- 
ra . A me  dunque  refterà  f blamente  d’avvertire  il  Lettore  di 
alcune  piccole  cofe. 

La  prima , cbe  il  Traduttore  ha  creduto  dì  potè  rfi  pigliare 
la  libertà  di  ridurre  andante  il  corfo  dell’  J/ìoria , cbe  nell’ 
originale  è divijo  in  capitoli . Non  cbe  egli  abbia  mai  intefo  di 
difapprovare  quejìa  forma  di  J crivere , praticata  da  molti  Au- 
tori gravi , di  diverfe  nazioni  , in  diverfe  lingue  , e in  diverfi 
tempi  : ma  l'ba  fatto  folamente  per  adattarjì  all'  ufo  prefente- 
mente  più  feguitato  da  chi  ba  ferii to  Ifiorie  nella  nofìra  lingua . 
E con  tanto  meno  rimorfo  ei  s'è  prefa  quefla  licenza  > quanto 
cbe  ha  veduto  di  poterlo  fare , colpaffare  da  un  capitolo  in  uri 
altro , fenza  avervi  da  aggiugnere  niente  di  fuo , (alvo  una , o 
due  volte  al  più  , dove  è (lata  neceJJ'aria  qualche  parola  per 
concatenare  i periodi. 

La  feconda  , cbe  i cognomi  Spagnuoli  ba  giudicato  di  do- 
vergli lafciare  fedelmente  nell'  ortografia  Cafìigliana  . 1 nomi 
poi  de' luoghi  tanto  Spagnuoli  , cbe  Americani , come  parimen- 
te d’ alcune  cofe  particolari  di  que' paefi , ba  proccurato  di  fcri- 
vergli  fecondo  l’ortografìa  nofirale  più  vicina  ad  efprimere  il 
fuono  , cbe  rendono  nella  pronunzia  della  propria  lingua , come 
in  fimili  cafi  è flato  praticato  anche  da  altri . . 

Ha  egli  creduto  ancora  di  dover  tradurre  , oltre  le  due 
Dedicatorie  dell’  Autore , il  Giudizio  dell'  lfloria  , dato  a lui 
medefimo  in  forma  di  lettera  dal finiffimo  difeernimento  di  Per- 
fonaggio  della  più  alta  qualità  , e della  più  nobile  , e più  ap- 
plaudita erudizione  : e ciò  per  non  defraudarlo  di  quella  glo- 
ria , cbe  a lui  può  rifultare  da  una  teftimonianza  autorevole 
ugualmente  per  il  nome , e per  le  opere  di  chi  la  rende  . 

Sin  qui  lo  Stampatore  di  Firenze. 


^ f Dovendo 


y 


DOvendo  perciò  ejjere  unica  mira  dello  Stampatore  confi- 
gnare  a’  proprj  Torchi  Opere  che  pofj'ano  ejjere  d’ univer - 
[ale  profitto  ; fuboito  , che  di  quefla  n Debbi  la  notizia  in  oc- 
cajione  di  difiorfi  fatto  col  Reverendo  Padre  Antonio  Gar belli 
della  Compagnia  di  Gesù  , che  con  le  fue  eruditijfime  Predi- 
che s’acquifiò,  e tuttavia  s’acquijìa  la  fama  d'uno  de’  più  ce- 
lebri Oratori  : avendomela  egli  definita  per  una  delle  più 
degne  , e per  molti  riguardi  ammirabile , rijòlvei  farne  nuova 
rifiampa , e con  moltiplicare  il  numero  delle  copie  rendere  più 
facilmente  appagato  il  dejìderio  d'ognuno  , che  brama  , e fi- 
di sfare  alla  curiofità  , ed  apprendere  nuove  cognizioni  per  più 
erudirjj . Quefla  impresone  la  ritrovar  ai  adornata  di  auelle 
fiefjc  figure  , che  con  bell'  ordine  fono  fiate  difpofie  in  quella  di 
Firenze  ( ma  in  modo  diverfi  ) avendo  rifiretto  in  foli  cinque 
rami , che  precedono  a ciajcheduno  de’ cinque  Libri  tutto  ciò , 
che  fi  contiene  fparf amente  nell’  altra  ; come  pure  li  tre  Ri- 
tratti , che  ho  fatti  copiare  diligentemente  fenga  punto  con- 
te afarli  . Alcuni  errori  Jcorfi  nella  J lampa  di  Firenze  fi  f ono 
emendati  fecondo  r ordine  dell’  Errata , che  Je  poi  qualche  al- 
tro ne  fojje  paffatO  y con  la  Jolita  benignità  pregoti  di  compa- 
tirlo . Vivi  felice . 


J 
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AL  RE 

MOSTRO  SIGNORE 

» • • J 

• l • . ' • * . 

SIGNOR  E. 


Hiamò  la  venerabile  Antichità  Libri  de 
i Re  le  Morie  : o per  tefferfi  quelle  del- 
le azioni,  e degli  avvenimenti  di  quel- 
li,.© per  effere  il  loro  oggetto  primario 
il’infegnare  a regnare  i trovandofi  nella 
varietà  degli  efempi  di  effe,  quanto  può 
temer  la  prudenza , e quanto  dee  abbrac- 
ciare l’imitazione  . Quindi  è , che  il  no- 
>ile  ardimento  di  quegli  Scrittori,  che  dedicano  le  Ope- 
e loro  a i gran  Re  , in  niunotìamenoriprenfibile,  opiù 
jenerofo , che  negl’  Ift orici  : come  quegli , che  fenza  di* 
putare  a i Profeflori  dell’ altre  facoltà' il  loro  pregio  , fi 
«•omettono  , che  niuno  difputi  aloro.il  magiftero  Copra 
;li  Uditori  più  grandi . - . < v" 

Quelle  connderazioni , Signore , mi  fono  fiate  necef- 
farie  per  vincere  quel  Timore  reverenziale,  con  cui  pongo 
i i Reali  piedi  di  V.  M.  quella  prima  CONQUISTA 
DELLA  NUOVA  SPAGNA,  che  fi  vedeva  così  coi> 
fufa,  e così  malmenata  in  divertì.  Autori  : tutto  che  im- 
prefa  d’inaudite  ci rcollanze,  ammirata  da  allora,  infino 
al  dì  d’oggi  dal  Mondo,.,  eincapacedi  perder  la  grazia  del- 
la novità  nella  memoria  degli  uomini  : imprefa  così  applau- 
dita in  fe  lleffa,ecosì  contenta  del  proprio  grido, cheellatì 
ardifee  adeffo  a fperare  di  non  avere  a demeritare  la  Reai 
protezione  della  M.  V.  come  non  demeritò  allora  le  aflillen- 
ze  del  Cielo  ,.  che  talvolta  in  Tuo  foflenimento  difpensò 

* 3 da  i di- 


» 


da  i diritti  della  poflan/.a  ordinaria , 'agevolando , per  quan- 
to appariva , Pi  tripodi  bile  col  miracolofo 

Gli  avvenimenti , dei  quali  fi  forma  la  Tua  narrativa , 
danno  motivo  a varie  rifiqffioni  rolitipte  ^mi^tarH,  Una 
Conquida,  che  non  qiedq  a M.  aiei ìtcìi^ «^auto’hu- 

perio,  e che  nel  la/ciard  confcguire,  produfle  a benefìzio 
della  poderità  tanti,  e fi  diverfi  efempi  di  quel  che  podàno , 
contro  i più  grandi  oflacoli,  lacondotta,  eilvalore.  Una 
Monarchia  di  Principi  barbari , dilatatali  Tenza  altro  drit- 
to, che  quello  dell’armi,  e perdutali  con  la  violenza  della 
propria  tirannide  . Una  ;MonircJrja  la  cui  defolazionc, 
confiderata  come  gafligo  d’infinite  atrocità , inclina  gli  ani- 
mi alle  virtù  oppolte;  poiché  è vero,  chela  rovina  de’  Ti- 
ranni è un  gergo,  che  fi  lafcia  intendere  anche  a i Re  più 
giudi.  Nè  mancano  in  quedo  racconto  motivi,  che  indu- 
cano ad  imitazione , per  fervir  di  fcuola  alla  prudenza,  giac- 
ché troverà  la  M.  Y.  ncllTdaria  dellai  NUOVA -SPA- 
GNA. un  largo  campo,  tutto. degnato' dalle  vedigla  de  i 
Tuoi  glorroTi  Progenitori,  che  confiderarono  Tempre  nella 
confervazione  di  quei  popoli , e nella  converdone  di  qufcllg 
gentilità,  il  maggior  teforo,  che  fi  preTcrivcfléro  di  cavare 
da  quelle  vade  regioni.  , ■ 

Non  è già  intendimento  della  mia  vanità,  che  V.  M. 
abbia  a degnar  del  Tuo  udito  gli  avvertimenti  d’una  lettu- 
ra, che averà perduto  tantodcllalitadignità  nella  rozzez- 
za della  mia  penna  mi  Io  non  afpiro  più  fu  .1  che  a Tperare, 
che  V.  M.  mi  predi  benignamente  Ilfuo-Nome,  perillu* 
flrarne  il  frontcfpiziòdi  quedo  libro  : e quedo  àncora , non 
lenza  avere  in  Te  qualche  rugionevol  fondamento  di  diTcol- 
pa  per  me , mentre  venendo  a V.  M.per  debito  quanto  Tcrb 
vono  i Tuoi  Iftoriograd,  io  come  tale,  vengo  a fbdisfare 
con  quedo  piccolo  tributo  de  miei  dòdi , al  debito  delht 
miaprofbflìooe  . Debita,  in confedàreil quale,' nolPificfo 
To  tempo,  che  vorrebbe .paliefarfì  hi  mìa  umiltà,  Viene  a 
Tcoprirfi,  non  volendo  >i  là  mia  ambizione/mentre  vado 
cercando  Totto  un  Nome  così  glorioTo di  metterla  a coper- 
to, e Torto  l’ombra  di  M.  V.  trovo  tutta  quel  Iullro , elle 

}>uò mancarea i miei jfcrittiv.  Guardi Iddioila  Reai  Catto- 
icaPerTonadi  V.M.  carne  il  CridianefÌTno  ne  ha  di  bi fo- 


gno . 


. . T'»rn  , 

\ i 


c c'- ">  • 

D.  Antonio  de  Sóla . 
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MIO  SIGNORE 

[ejitiluQmo  della  Camm  di  Sua  Maeftà  i del  Tuo 
t Coniglio  di  Stato»  -t  P refi  dente 
di  Cartiglia < ' 


; /i-nriO-'! 

• , ; • .V:"'»  i : ' * 

> ; , il  ìi  t ( Vi  > 

l\;Sì  A'\  : »>■  • ! ■'  ' y 
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E'  V.  E.  ha  da  negare  i Tuoi  benigniflìmi  orec- 
chi a un  vecchio  fervitore  della  Tua  Caia  > 
nè  io  , che  riconofco  da  guedo  carattere 
quello  della  mia  maggior  didinzione , poflò 
meglio  indirizzare  l’umiltà  delle  mie  fuppli- 
che  , che  dove  fermai  l’obbligo  più  precifo 
ella  mia  obbedienza . 

Quello  libro,  che  onorato  talvolta  di  qualche  riflef- 
one  ai  V.  E.  rimale  con  la  vanità  di  potere  interpretarli 


8 

h 


e r approvato  tutto  ciò,  eh’ ei  non  li  vide  corretto:  quello 
bro,  dico,  così  altamente  favorito  altre  volte , implora 
gi  umilmente  la  mano  di  V.  E.  per  condurli  con  qual- 
e decoro  a.i  Reali  piedi  di  S.  M.  riconolciuto  ancora  in 
ualche  modo  lòtto  l’ombra  di  V.  E.  il  piccolo  edere  del 
no  autore . 

Io  non  lalcio  di  con  li  derare,  che  in  oggi  mi  conviene 
ndare  a cercare  di  V.  E.  aliai  più  lontanoa  allora ;avcn- 
omi  i negozi  di  maggior  pelò  , a i quali  V.  E.  predò  le 
palle,  portata  via  la  lua  attenzione, e collocatala  in  par- 
e,  di  dove  appena  fé  le  renderà  percettibile  la  mia  picco- 
zza . Pure  rifletto  , che  le  grandi  applicazioni  non  ar- 
ivano mai  a limitar  la  didefa  della  Provvidenza  , prov- 
* ' *4  vida 


CUui.  t.\. 
Suiti. 


vida  in  quello  ancora*  di  confervare  il  Tuo  luogo  alle  co- 
fe  minori . .... 

Direi  volentieri  quello,  che  Tento  de’  meriti  di  V.E. 
lènza  dir'  altro,  che  quello, che  ne  dicono  tutti  : ma  que- 
lla è quella  fola  verità,  che  gli  orecchi  di  V.  E.  non  pof 
fono  patire  . Tacerò  dunque  contro  ogni  ragione,  e con- 
tro il  fentimento  di  tutti,  per  non  contradire  a una  mo- 
deftia,  che  minaccia  con  la  Tua  indignazione,  e che  s’ar- 
ma col  mio  rifpetto  . Mi  aferiva  a merito  V.  E.  in  ofle- 
quio  di  fe  medefima,  la  violenza,  e la  mortificazione, 
che  io  foffiro  in  tacere:  e fidamente  mi  fi  permetta  , che 
rivolto  alla  forgente  delle  noftre  felicità  , il  cui  altilfimo 
difeernimento  Teppe  comandare  quello,  che  conveniva 
alla  Caufa  Pubblica  , e che  tutti  aefideravano  , efclami 
Fcelix  arbitrii  Prtncepi  , qui  congrua  Mundo 
Judicat , & primuf  fentrt  quod  cernimus  omnes . 

Guardi  Iddio  V.  E.  molti  anni , come  tutti  noi  Tuoi 
fervicori  defideriamo,  e abbiamo  di  bifogno. 


r» 


/ • , 

• • 

Don  Antonio  de  Solis . 
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PARERE 

DELL * ECCELLENTJSS.  S I G. 

D.  GASPERO  DE  MENDOZA 

IBANEZ  DI  SEGOVIA 

Cavaliere  dell’ Ordine  d’ Alcantara»  Marchefe 
diMondejar,  diValhermofo,  edi  Agropoli: 
Conte  diTendiglia , Signore  della  Provincia 
d’ Almoghera , Generale  della  Città , e Caftel- 
lano  del  Reai  Palazzo  di  Granata . 


[Ignor  mio  . Non  è piccolo  il  rimetto  , al  quale 
V.  S.  ha  voluto  efpormi  con  la  fua  confidenza  in 
rimettermi  la  Tua  Moria  della  Nuova  Spagna  , 
perchè  io  abbia  adirleneil  mio  fentimento , quan- 
do ella  già  fa  beniffimo  quanto  avanti  fi  faccia 
incontro  , per  cosi  dire  > a quell’  Opera  il  giubi- 
lo univcrfale  per  la  precorfa  notizia  della  fua  imminente  pub- 
blicazione . Vero  è , che  V.  S.  mi  ricompenla  largamente  que- 
llo pericolo  con  Inaile  , che  cosi  foprabbondante  ho  cavato  dal- 
la lettura  di  eflà  ; fenza  che  la  di  lei  modcllia  polla  pretendere 
di  trattenermi  dall’  efprimerle  qual  concetto  io  ne  abbia  for- 
mato dopo  averla  feorfa  con  non  minor  gullo  , che  atten- 
zione . Io  fenza  entrare  in  paragoni  , e fenza  far  torto  a 
qualfifia  altra  opera  finora  ulcita  nella  nollra  lingua  , giudi- 
co quella  per  quella  <,  che  la  ingrandire  il  più  , che  più  ne 
difeuopre  la  bellezza  , e la  ricchezza  > e che  infieme  fa  vedere 
di  qual’  ornamento  ella  lia  capace  , lènza  mendicare  da  al- 
tre lingue  certe  voci  più  ricercate  , che  vi  vanno  introducen- 
do alcuni  con  offefa  di  effa  ; onde  non  fidamente  contami- 
nano 
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nano  la  purità  dello  fi  ile  con  vocaboli  ftranieri  , o per  non  du- 
rar fatica  a cercare  i proprj  , o pei  ilififlimargli  a capriccio,  ma 
ancora  con  quella  liccnziofa  libertà  , pur  troppo  con  eccedivo 
abufo  affettata  da  alcuni  Scrittori  moderni  , riducono  lodile  ru- 
vido , e fenza  grazia  , dandoli  ad  intender  d’arricchir  la  lingua 
per  quell’ iffefla  via , per  Ja  quale  le  vengono  a torrefa  grandez- 
za , e l’autorità.  • ■ 1 

Manifefto  difinganno  può  fomminiflrare  l’Illoria  di  V.  S.  a 
chiunque  teneflè  una  maffima  così  falfa  , polche  ninno  di  quanti 
la  leggeranno  potrà  far  di  manco  di  non  confettare  il  pregio  , 
che  le  refulta  dalla  purità  de  i vocaboli,  la  quale  i truettri  dell’ elo- 
quenza tanto  premono  , che  lì  offervitra  i più  efienziali  requifiti 
dello  Itile , negli  Autori  di  maggior  grido  . Ma  V.  S.  intende  trop- 
po bene,  che  nel  comporre  non  li  ha  da  mirare  unicamente  al 
folletico  dell*  orecchio  con  paffarfplfrm  poc’ altro,  che  in  bei  pe- 
riodi, chelifciati  da  dritto,  eda  rovefcio  fi  sfoghino  tutti  inparo- 
le , e fuoninopiù  di  quello,  che  non  dicono  ( vizio  così  familiare 
agli  Afiatici:  ) e peròltrigne  ella i fuoi  così  felicemente,  econ  fi 
artifiziofo  rigiro , che  appena  ve  ne  farà  uno , che  non  vada  a pa- 
rare in  un  penlìero  , e talmente  derivato  dal  diltcfo  precedente  , 
che  non  ha  paura  d’elfcr  tacciato  da  qualfifia  piùrigorofocenfore, 
o di  fuperfluo , o d’improprio,  nè  allecofe  dette,  nè  all’  inten- 
to principale  . Così  ella  viene  ad  arricchire  tuttala  fua  Moria  di 
fentenze  fode , e robulte,  le  quali  a miftira  che  obbligano  a va- 
rie reiterate  rifleffioni , per  internarvi!!  con  profitto , fomminiflra- 
no  larghi  documenti  ad  ammaeflramento  di  chiunque  s’applichi 
a leggerla  , con  invogliarlo  di  penetrare  il  vero  fentimento  dell’ 
Autore;  non  effendo  le  fentenze  di  V.  S.  di  quelle  , delle  quali 
il  va  a caccia  per  puro  divertimento.  E in  verità  ha  V. S.  a ma- 
raviglia bene  mefcolato  inficine  , e intrecciato  il  frutto  delle  of- 
fervazioni  „ che  cadono  cosi  di  patteggio  fotto  gii  occhi  , col  di- 
letto dell’ Moria  , che  cammina  così  andante  , e feguita  , fenza 
mai  una  digreffione  fuor  di  propofiro  , o aliena  dall’ affunto , on- 
de non  è poflibile  , chetino  li  renda  padrone  de’ fucceffì , chetila 
contiene  , fenza  approfondarli  nell’  iftefifo  tempo  negl’  infegna- 
menti , che  nerifultano,  o fi  voglia  in  ordine  alle  più  ficure  maf- 
fin.c  della  Morale,  per  la  riforma  de*  collumi  di  ciafcheduno  in 
particolare  : o in  ordine  a quelle  della  Guerra  , per  dirigerne  i 
difegni  , e le  determinazioni  a quell’ accerto , e a quella  giultifi- 
cazione,  di  che  effa  ha  bene  fpeflò  di  bifogno  : o finalmente  in 
ordine  a quelle  della  Politica  , per  prevenire  i pericoli,  a iquali 
fono  efpolte  Je  rifoluzioni  meno  caute  del  GovemoCivile* 

L’argomento  di  quell’Opera  fa  comparire  la  grandezza  del 

difeer- 
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ifcèrmmento  , e l’acutezza  dell’ingegno  di  V.  S.  eflendo  non  Co - 
amente  H più  nobile  fra  quanti  ne  offerifeono  i difeoprimentt , e 
e i uniTllBp  dell’India  Occidentale  , la  cui  Moria  è fpccialmen- 
e corot»ffla-alIadi  lei  penna  dal  fuo  precifo  miniftei'o , macom- 
arabàle  eoandio  aL^più  eroico- ,1  fra  quanti  ne  celebra  la  fama 
ìeUliémprefer degne  d^amnfiirazwitte  i e le  più  felicemente  efegni- 
e dalle,  piiu  valorofe- nazioni  in-Afia-»,  -mi  Afflici  -,  e in  Euro- 
>a  . Non  £ dubbio  , che  in  ciòV.  5. è fiata  vinta  della'  mano 
la  tanti  , quanti  fono  quelli , e noftrali , e ftranieri,  chehafi- 
10  Icritto , cialcheduno  nella  fua  lingua,  le  prime  feoperte,  e 
onquifte  di  tutte  le  Provincie , che  formano  quel  vafliffimo 
mperio . Ma  la  poca  puntualità  degli  uni  , la  non  poca  fem- 
’licità  degli  altri  , e la  molta  malignità  de  i più, .che  miraro- 
10  unicamente  a denigrar  la  gloria  di  cosi  eroica  imprefa , l’han- 

10  tenuta  finora  , fe  non  affatto  ofeurata  , almeno  certamen- 
e non  cipolla  a quel  lume  , in  cui  la  fa  vedere  quell’ Opera, 
love  fenza  mancare  alla  verità  , e lenza  aggiugnervi  cofa  di- 
tonfiderabile  , che  non  fi  legga  in  quei  medefimi,  che  le  tol- 
gano il  Juffro  , le  dà  V.  S.  tutta  la  chiarezza  , della  quale  è 
:apace  , facendovi  comparire  il  valore,  e la  politica  di  tutte  quel- 
e bellicofc  nazioni,  che  furono  lòggiogate  dall’ armi  Spagnuo- 
'e  in  una  fi  oftinata  refiftenza  , e non  meno  oflinaca  conqui- 
da y malgrado  di  chi  fi  è ingegnato  di  avvilire  i vinti  co  i ti- 

011  di  barbari  , e di  pufillanimi  , per  renderne  meno  gloriofo 
1 trionfo  . Non  lafcia  in  oltre  V.  S.  d’inlerirvi  ogni  piùnecefi 
aria  notizia  della  topografia  de’  luoghi  , che  occorrono  nella 
narrativa  : de  i coflumi  : de  i vocaboli  particolari  di  ciafchedu- 
na  Provincia:  del  governo  politico,  e militare:  c della  fuper- 
lliziofa  religione  , in  cui  vivevano  ciechi  . E tutto  quello,  non 
[blamente  infino  a quel  legno  , che  balla  per  lalciare  informa- 
lo il  Lettore  con  intera  chiarezza  del  vero  , ma  appagato  ezian- 
dio in  ciò  , che  rifguarda  la  pura  curiofità  , per  modo,  che  ci 
non  fi  trovi  mancar  mai  nulla  di  quel  che  gl’ importa,  och’  ei 
defideri  di  fapere  . Attentiflimo  è poi  V.  S.  in  non  eftenderfi 
in  alcuna  di  quelle  puntualità  in  modo  tale  , che  avviluppino  , 
e molto  meno  interrompano  il  filo  dell*  IHoria  , la  quale  con- 
tinuando Tempre  con  ugual’  ordine  , e teffitura  , corre  via  via 
con  quella  felicità  , che  vicn  preferita  da  coloro  , che  poflòn 
chismarfi  macftri  in  quelle  poche  , che  tra  le  tante,  che  fene 
vedono  Icritte  in  tutti  i fecoli  , e fra  tutte  le  nazioni,  hanno 
meritato  legittimamente  il  nome  d’Iftorie.  Ma  perchè  per  gran- 
de , che  pofs’  edere  la  diffidenza  t che  V.  S.  ha  della  fua , non 
può  la  fua  modellia  arrivare  a farla  talmente  travedere,  che 

ella 


ella  non  vi  raffiguri  quei  pregi , che  ella  fa  difiinguere , ed  ap- 
plaudire  in  quelle  degli  altri , mi  difpenfo  dall’  efaminar  più 
oltre  quegli  , che  arrivo  a comprendervi  , e ad  ammirarvi  io  , 
ficuro  , che  l’applaufo  univerfale  , cosi  infallibile  come  dovuto 
al  di  lei  gran,  merito  , fupplirà  dove  manca  la  mia  penna , in* 
capace  d'arrivare  a efprimere  quello  , che  arrivo  a concepire  di 
quell’  Moria  . £ mi  prometto  ancora  , che  quella  bontà  , che 
V.  S.  nutrifce  verfo  di  me,  le  renderà  compatibile  quello  difet- 
to , rellando  io  intanto  in  pregare  Iddio,  che  guardi  la  fua per- 
lina , come  delidero. 

Madrid  17.  Novembre  U684. 


* 


lì  Manbtfe  di  Monderà* . 
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!DON  ANTONIO  DE  SOLIS 

AI  LETTORI. 


0 creduto  di  dover  premettere  a quejì'  IFìoria  quel P 
ifìefjd  forma  d’introduzione  , o proemio , che  vedia- 
mo aver  ufato  gli  Antichi , ogni  volta  che  hanno 
\ creduto  di  avere  quegl’  ijìejft  motivi  per  ìfcriver  le 
loro  y cbe  ho  avuto  io  per  credere  di  dovere  ferite  r quefla  : che  fi 
riducono  all ’ obbligo  di  redimerla  da  alcuni  equivoci , J otto  i quali 
corfero  le  prime  relazioni  di  quefla  Imprefa , trattata , a dire  il 
vero  y da  i noflrì  IJÌorici  con  poco  riguardo  , e fempre  malmenata 
dagli  flranieri , afìiofi  della  gloria  della  noflra  nazione  , e in- 
capaci di  arrivar  a intendere  il  digredito  cbe  ricavano  per 
loro  fleffi.i  primi , da  sì  fatte  imputazioni , cbe  feoprendo  la  loro 
hajfezza  nell’  invidiare  y non  fervono  ad  altro , che  a rendere , co- 
me ordinariamente  accade , di  miglior  condizione  V invidiato . 

E’  la  Conquida  della  Nuova  Spagna  un  fuggetto  de’ più* 
degni  d lfioria  , che  abbia  avuto  il  Mondo , e perciò  meritevole 
d’altro  Scrittore  cbe  io  non  fono  : onde  confeffo  perdermi  d’animo , 
a vijìa  de’  pericoli  della  mia  penna  y fotto  la  quale  non  mi  parrà- 
poco , fe  i fuccefft  cbe  ella  riferifee  non  verranno  a perder  quello , 
che  hanno  per  lor  natura  d’eroico  , e di  maravigliofo , fotteponen-. 
domi  in  tutto  il  re  fio  alla  più  fevera  cenfura  , per  trovarmi  ora- 
mai in  un  età  da  dover  efjer  più  gelojo  di  non  perdere  i primi 
difnganni , che  anfiofo  di  guadagnarmi  gli  applaufi  altrui . 

La  fufianza  dell'  Jjlaria  è la  Verità  ; e gli  ornamenti  del 
dire , puri  accidenti  : e la  Verità , die  a fi  come  fi  vuole , è fempre 
detta  bene  : effendo  la  fedeltà  delle  notizie  la  più  bella  eleganza 
della  narrazione . Con  quefla  majjima  ho  pofto  il  mio  maggiore  flu- 
dio  nel  maggiore  appur  amento  di  quel  che  ferivo:  diligenza , cbe 
m'ha  obbligato  a ripagare  più  d'una  volta  e libri , e fritture , 
mentre  avendo  io  trovato  notabilmente  difeordi  tra  loro  medefii- 
mi,  sì  ne’ fatti,  come  nelle  cìrcojlanze  i noflrì  mede  fimi  Scrit- 
tori-, mi  è convenuto  l’andare  in  traccia  della  verità  con  lumi 

affai 
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affai  deboli , e talora  conjet  turarla  per  via  di  veriftmili , e in  tali, 
c a fi.  lo  dico  : e fe  arrivo  a farmi  così  franco  di  formarne  opinione , 
dò  il  raziocinio  per  mio , e lafcio  la  mia  affermativa  all'  arbitrio 
dell ’ altrui  difcernimento . 

- Quefta  difcrepanza  tra  gli  Autori  mba  obbligato  a impu- 
gnare il  fornimento  di  quegli , da  i quali  bo  creduto  di  dovermi 
Jìfcofìare , in  quello  però  fol amente , in  che  bo  apprefo  di  non  po- 
ter farne  di  meno  : profetando  nel  rcfo  tutta  la fiima  dovuta  al 
merito  delle  loro  fatiche  ; non  effendotni  io  mai  piccato  di  così  bell ’ 
ingegno  full ’ opere  degli  altri , da  filmarmi  lecito , per  una  fem- 
plice  inavvertenza , di  mettere  in  terra  un’  Autore  ; tanto  più, 
cbe  in  quelle  prime  notizie , che  vennero  dall ' Indie , la  verità  ci 
arrivò  ejfa  ancora  , diciamo  così , molto  mareggiata , e fu  molto 
corriva  la  fede  prefiata  alle  relazioni  ; nè  fu  gran  fatto  , cbe 
alla  vera  comparfa-  d' un  Nuovo  Mondo , poteffe  venire  abbrac- 
ciato , fenga  taccia  d'ecceffwa  credulità , anche  il  meno  credi- 
bile . 

Inquanto  allo  file , ofiafiperlafcelta  delle  voci , o per  la 
tefftura  delie  me  de  fi  me , o per  la  formazione  de'  periodi , mi  fosso- 
ingegnato  d' adattarmi  a quello , cbe  hanno  praticato  gli  Autori 
di  maggior  grido , confinandomi  bensì  ne  i termini  più  fi  retti  della 
Lingua  Cafìig/iana  : capaci , a mio  credere , di  tutta  quella  pro- 
prietà , cbe  meglio  corri fponde  all’  effe nza  delle  cofe  , e di  tutto 
quell  ornato  , cbe  richiede  la  neceffità  di  mefcolare  il  dolce  all' 
utile  di  quel  cbe  fi  dice. 

A tre  modi  d’efprimerfi.  pare , che  riducano  i Maefiti  del 
dive  il  carattere , o lo  fi  ile  da  ufarfi  in  var} generi  cT  orazione , e 
tutti  hanno  luogo , e vengono  permeffi  nell’  Ifioria  . Il  piano , e 
familiare , cbe  è il  proprio  delle  lettere  , e della  convenzione , . 
torna  bene  alla  narrazione  de’  fucceff  . Il  mezzano , cbe  pare  jl 
più  confacevo/e  agli  Oratori , s'adatta  benijfimo  alle  Concioni , in- 
trodotte per  far  veder  più  a fondo  i motivi  delle  deliberazioni  : e 
il  fublime , bandita  rifervata  più  individualmente  a i Poeti , ove 
venga  ufato  con  la  dovuta  moderazione , può  fervire  e(fo  ancora  con. 
lode  nelle  definizioni  , che  dovendo  e fiere  in  fufianza  come  difegni 
e pitture  delle  Provincie , e de'  luoghi  particolari  dove  fuccedono  * 

fatti,. 
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fatti , barine  dì  bifogno  d effer  toccate  cor.  un  pò  di  colore , perchè , 
oltre  alla  mente , ijìruifcano  gli  occhi  ancora  . 

Jo  non  dirò  già  d'aver  faputo  maneggiare  felicemente  quefli 
var)  Jìiliy  ben  fapendo , quanto  varii  la  pratica,  dalla  teorica. 
Dirò  bene  d'aver  proc  curato  d'imitare  i migliori  : e confederò  a 
mia  confuftone  d'effermi  fopra  ogni  altro  propvflo  Livio  : intento , 
cbeprejìo  mi  fece  riconofcere  la  difficoltà  dell ’ a fiunto  , e ridar  giù 
nella  jemplicità  della  mia  dicitura , perfuafo , che  in  materia  di 
jìile,  non  poffa  mai  pretender  fi  una  perfetta  imitazione . E la  ra- 
gione è y che  ninno  parla , o Jcrive  come  il  compagno  ; e per  quanto 
papa , che  uno  fi  rajfomigli  ad  altro , ba  tempre  tuttavia  una  fpe- 
%ic  di  proprio  dialetto , che  rifguarda , Je  non  le  parole , le  frafi , 
e che  non  barriva  a raffigurare  fe  non  fi  viene  alla  comparazione . 
Provvidenza  mirabile  della  Natura , ebepofe  nel  dire  l’iflefe  dif- 
ferenze che  negli  afpetli  y J apendo  ben  ella , quali  grazie  faccia- 
no nel  gran  concerto  dell'Univerfo  quefie , e altre  filmili  dijfomi- 
glianze . 

Nello  fiile  dunque , ebe  mi  a ffiegnò  quefagran  Maejìra , bo 
fcritto  l’Jjìoria , ebe  qfee  oggi  alla  luce  : e il  male  è , che  non  du- 
bito d'avere  a incontrare  quefì’  ifleffia  difomiglianza  tra  i giudizi* 
degli  Uomini  ■ Ma  fiafi  come  fi  pare , fodifo  come  pojfo  all' obbligo 
precifo  della  mia  incumbenza , ebe  è di  fcrivere  l'Jfioria  ded  In- 
die y e che  fola  bà  potuto  mettermi  la  penna  in  mano , coi)  lontano 
da  fare  per  vanità  quello , che  folamente  bo  fatto  per  debito , ebe 
mi  chiamerei  di  là  da  contento  , fe  pure  avejfi  la  fortuna  di  non 
difpiacere  a tutti . Siano  almeno  benignamente  ricevute  come  ne- 
ceffario  preliminare  della  mia  Ifìoria  quefie  protefie  della  mia  in- 
, genuità  ; implorando  fopra  ogni  altra  coja  dall'  amorevolezza  di 
chi  lèggerà  quefio  libro , il  voler  rifponder  per  me , che  non  vè  nè 
parola,  nè  fent meato  proferito  fuori  d' un  intera  fubordìnazio- 
ne  al  correggimento  della  Santa  Cbiefa  Cattolica  Romana  , in 
offequio  della  cui  infallibilità  profeffio  di  cattivare  il  mio  intellet- 
to, capace  d aver  potuto  errare  per  ignoranza , ma  per  malizia 
non  mai  . 
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Adi  26.  Agojìo  1698. 

N OI  infrafcritti , d’ordine  dell’ Arciconfolo  abbiamo 
veduta  la  prefente  Traduzione  , fatta  da  un  nottro 
Accademico  , dell’  Iftoria  della  Conquida  del  Medi- 
co , fcritta  in  Gattigliano  da  Don  Antonio  de  Solis  : 
e per  quello,  che  rifguarda  la  Lingua,  non  v’abbia- 
mo  oflèrvata  cola  , che  non  abbiamo  giudicata  con- 
forme alle  regole,  cd  all’  ufo  approvato  dalla  noflra 
Accademia . 


& Imbianchito 
L' Innominato  Anton  Maria 
Salvini 


1 


Cenfori  deir  Accademia  della 
Crufca . 


Il  Propagginato 
L*  Innominato  Niccolò  Antinori 


Deputati. 


NOI  RE  FORMAT  ORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  revifione,  & approba- 
tione  del  Padre  Fra  Raimondo  Afperti  Inquifitore 
nel  Libro  intitolato  : Jfloria  della  ComjuiJìa  del  Mcjjico , 
della  Popolazione , e de’ Progredì  néll'  America  &c.  j'erit- 
ta  in  Cafligliano  da  D.  Antonio  de  Solis  &c.  non  v ettcr 
cos’ alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , & pari- 
niente  per  Affettato  del  Segretario  Nottro  , niente 
contro  Prcncipi  , & buoni  coftumi  , concedemo  Li- 
cenza ad  Andrea  Poletti  Stampatore,  che  pottì  ettcr 
ttampato,  ofl'ervando  gl’ ordini  in  materia  di  Stampe, 
e prefentando  le  folite  copie  alle  Publiche Librarie  di 
Venetia,  & di  Padova. 

Dat.  19.  Aprile  1704. 

{ Ferigo  Marcello  Proc.  Reformator. 

{ Marin  Zorzi  Reformator. 

, Agojìino  Gadahlini  Scgret. 
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ISTORIA 

DELLA  CON  QJJ  I S T A 

DEL  MESSICO 


DELLA  POPOLAZIONE,  E DE’  PROGRESSI 
NELLA 

AMERICA  SETTENTRIONALE 

, Conofciuta  lotto  nome  di  < - 

NUOVA  SPAGNA  , 

LIBRO  PRIM  O. 

SOMMARIO. 


^Eceffità  di  dividere  l'ijìoria  del? Indie  , e ragioni  di  fe - 
parare  quella  della  Nuova  Spagna . Calamità , e Sta- 
to della  Monarchia , quando  s'intraprefe  la  Conquida  . 
ui.1  comparir  del  Re  Carlo  fi  quieta  ogni  tumulto  . Ciò:  de  Cri- 
jalva  pel  fiume  di  Tabafco  ; poi  per  quello  delle  Bandiere  ; bà 
notizia  di  Mote^uma  Re  del  Meffico  ; fcuopre  la  Cofta  di  Pa- 
nnerò : incontra  male  nel  fiume  delle  Canoe  , e torna  a Cuba  . 
F*rerenfori  del  nuovo  comando  , ottenuto  da  Cortes  , e contra- 
lti dagli  emoli  : chi  fofje  Cortes:  fua  partenza  dal  Porto  di 

A Sant ’ 


riatogi 
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2 Della  Conquifta 

Sant' Jago . Paffa  alla  Trinità  , e di  li  alla  Havana  : è tne/fo 
in  diffidenza  di  Diego  Vela^queg  , che  cerca  di  impedirlo  , ma 
in  vano  . Dìfiribuijce  le  cariche  dell’  Armata , e arriva  a Colu- 
ta èl  : fis  fa  amici  i Carichi  , e il  popolo  : abbatte  gl'  Idoli , e 
principia  a introdurre  P Evangelo  . Parte , ma  torna  indietro  , 
e ricupera  Girolamo  de  Aguilar  , [chiavo  in  Jucatàn  : parte  di 
nuovo  : arriva  al  fiume  di  Grijalva,  vi  trova  oppcfizjone , com- 
batte , e sbarca  . Occupa  T abafco  ; 200.  de’ [noi  battono  la  cam- 
pagna , combattono  , e fi  ritirano  . Cortes  attaccato  da  un 
grofjo  efercito  , refia  vincitore  . Modo  di  combattere  di  quelle 
genti  . Pace  col  Cariche  di  T abafco . Imbarco  degli  Spagnuoli . 
Pejla  delle  Palme  folennigata  . Arrivo  a S.  Gio:  de  Ulùa. 
Sbarco  . Audienga  degli  Ambafciatori  de’  Governatori  di  Ma- 
teguma  . Chi  [offe  Donna  Marina . 

I trovammo  per  qualche  tempo  inclinati  a con- 
tinuare J’Iftoria  generale  deiriodie  Occiden- 
tali , lafciata  in  abbandono  da  Antonio  de 
Herrera  Scrittore  di  effii  , nell’Anno  1544.  di 
noftra  làlute  : e perfeverando  in  quello  gene- 
uiflicMUiJeii’  ro^°  ‘tefiderio  fintanto  , che  Ce  ne  icoprillè  la  difficoltà, 
irtotia  genera- leggemmo  con  ogni  piò  diligente  ollervazione  ciò,  cheayan- 
• *'  ti , e dopo  le  di  lui  Deche  hanno  ferittodi  quelle  Scoperte, 

e Conquide  (fi verte  Penne  e nazionali  , e forelticre  . Ma 
elfendo  le  Regioni  di  quel  nuovo  Mondo  così  lontane  , di 
qui  è , che  gli  ftranieri  hanno  avuto  ardire  , e malignità 
ballante  per  inventare  ciò  che  vollero  contro  la  nollra  Na- 
zione , riempiendo  libri  interi  nell’aggravare  gli  errori  di 
Scotìi  delia  re-  pochi  per  oteurarele  glorie  di  tutti,  e i nazionali  hanno  cam- 
,l,i*  minato  con  poca  uniformità,  e accordo  nella  narrati  va  degli 
avvenimenti  , conofcendofi  in  quella  diverfità  di  notizie,  il 
pericolo  ordinario  , che  corre  la  verità,  che  nel  venire  cosi 
di  lontano  , perde  di  Tua  figura  , degenerando  dalla  Tua 
ingenuità  , a mifura  , che  dalla  fua  origine  fi  allontana  . 
L’obbligo  di  redarguire  i primi , e il  defiderio  di  conciliare 
i fecondi  ci  ha  fatto  perdere  molto  tempo  in  rad unare  feri t- 
\ ..  ture. 
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ture,  e afpettare  relazioni  , che  dettero  forza , e fèryittéro  . 
di  fondamento  al  noflro  fcrivere.  Fatica  non  conofciuta  ; Diligali  in 
poiché  fenza  lafciarfi  vedere  al  Mondo,  confuma  ofeura- 
mente  il  tempo  , e la  diligenza  : fatica  peròneccttaria;  poi- re< 
chèdaquefta  confufione  , e mefcolanza  di  notizie  ha  da  ve- 
nir fuora  pura,  e fchietta  la  verità  , che  è l’anima  dell’Itto- 
ria:  eflèndo  tal  diligenza  delli  Scrittori  fimile  a quella  degli 
Architetti , che  ammattano,  prima  di  fabbricare,  e metto- 
no poi  in  elocuzione  le  loro  idee,  cavando  a poco  a poco  di 
mezzo  alla. polvere,  e alla  confufionede’  materiali , la  bellez- 
za, eia  proporzione  dell’edifizio.  Ma  venendo  a dar  di  ma- 
’ no  alla  penna  con  migliori  notizie  , trovammo  neH’Iftoria  ^ò«c°ncUMiu.- 
generale  tanta  moltitudine  di  capi  ancor  pendenti,  checipar-  ,i*dcll’Iud'e* 
ve  poco  meno,  che  impottibile  ( colpa  forfè  della  nottra  po- 
ca capacità  ) il  collegnrgli , fenza  confondergli . £’ comporta 
l’Ifloria  dell’Indie  di  tre  grandi  azioni,  capaci  di  competere 
con  le  maggiori  dell’antichità  \ poiché  i fatti  di  Criftofano 
Colombo  nella  fua  maravigliofa  navigazione,  e nelle  prime 
imprefé  di  quel  nuovo  Mondo  : quello , che  operò  Ferdi- 
nando Cortes,  regolato  dalla  prudenza  , e dall’armi  , nell’ 
acquifto  della  nuova  Spagnaj  le  cui  vatte  Regioni  conferva- 
no  tuttavia  l’incertezza  de’  loro  confini  : e ciò , che  fu  do- 
vuto a Francefco  Pizzarro,  e alle  fatiche  de  i di  lui  fuccef- 
fori  in  Aggiogare  quel  vaftittimo  Imperio  dell’America  Me- 
ridionale, teatro  di  varie  tragedie,  e di  ftraordinarie  novità, 
fono  tre  fuggetti  d’Iftorie  grandi  , comporto  di  que’  celebri 
/atti , e maravigliofi  accidenti  dell’una  , e dell’altra  fortu- 
na, che  danno  materia  ben  degna  agli  Annali  , alimento 
guftofo  alla  memoria  , ed  efempj  utili  all’intelletto  , ed  al 
valore  degli  Uomini.  Ma  nell’Illoria generale  dell’ Indie,  fi  . ,,  , 

~ 0 . . . P . . Mefcwlanza di 

come  li  trovano  tra  ai  loro  intralciati  1 tre  argumcnti  , C tre  grandi 
qual/J/ia  di  etti,  con  infinità  d’imprcfe  minori,  non  è facile  ‘ 
ridurgli  al  filo  di  una  fola  narrazione  , nò  ottèrvare  la  ferie 
de’  tempi  fenza  interrompere  , e confondere  bene  fpeflo  il 
principale  coU’accertorio  . Vogliono  i Maettri  dell’  Arte , qnfnu?8'  Uc' 
che  ne  i pattagli  dell’lftoria  s’oflervj-  tal  conformità  delle  * . 
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parti,  che  non  fi  renda  moftruolo  il  corpo  delllftoria  con 
la  moltiplicità  delle  membra  , nè  manchi  di  quelle  , che 
fono  neceflarie  per  confeguire  la  bellezza  della  varietà;  che 
però  debbono  i paflàggi  ( fecondo  che  elfi  dicono ) avere 
tra  di  loro  un  tal  collegamento  , che  non  fi  fcoprano  le  at- 
taccature , nè  fieno  così  dilgregate  le  cole  , che  fi  laici  co- 
nofcere  la  dilfomiglianza  , o raffigurare  la  confufione  . E 
queft’artifizio  d’intrecciare  i fuccefli  in  modo  , che  gli  uni 
non  apparifeano  digrelfioni  degli  altri,  è la  difficoltà  maggio- 
re degl’  Iftorici,  perchè  fe  fi  danno  molti  cenni  delfucceffo, 
che  fi  lafciò  indietro,  quando  fi  torna  a ripigliarne  la  narrati- 
va, s’incorre  nell’inconveniente  della  repetizione,  e della  prò- 
lilfità  ; e fe  fe  ne  danno  pochi , fi  dà  nello  feuro , e nello  sle- 
gato; vizj,  che  fi  debbono  sfuggire  con  uguale  applicazione, 
perchè  mettono  in  terra  tutte  le  altre  buone  parti  dello  Scrit- 
tore . Quello  fcoglio  di  tutte  le  Illorie  generali , è maggiore , 
e qua  fi  imponibile  ad  evitarli  nella  noltra;  poiché  l’IndieOc- 
jcirindìc.  cidentali  lì  compongono  di  due  Monarchie  affai  valle  , e 
quelle  di  un’infinità  di  Provincie  , e d’Ifole lènza  numero, 
dentro  i confini  delle  quali  comandano  diverfi  Reguli,  oCa- 
zichi , gli  uni  dependenti , e tributari  de’ due  Imperatori , del 
Melfico , e del  Perù  ; e gli  altri , che  affidati  nella  lontanan- 
za , fi  difendevano  dalla  fuggezione.  Tutte  quelle  Provin- 
cie , e piccoli  Regni  erano  differenti  conquide  di  diverli 
Conquiflatori . S’intraprendevano  molte  imprefe  in  un  tem- 
po , ed  in  quelle  s’adoperavano  diverfi  Capitani  di  molto 
valore  , ma  di  poco  nome  . Conducevano  alcune  truppe  di 
Soldati , alle  quali  davano  nome  d’Elèrciti , e non  lènza 
qualche  proprietà  , in  riguardo  di  quello  che  tentavano , q 
di  quello,  che  confeguivano.  Combatteva!!  in  tali  fpedizio- 
ni  con  certi  Principi , ed  in  certe  Provincie,  e luoghi  di  Ura- 
no nome,  non  tanto  difficili  a ritenergli  nella  memoria , che 
a pronunziargli  ; dal  che  nafeeva  l’efler  frequenti , e ofeuri 
i paflàggi  , e’1  pericolare  nella  loro  moltiplicità  la  narrativa, 
trovandofi  obbligato  chi  fcrive  a lafciare,  o ad  accumulare 
taly  olta  i fuccclli  di  minore  importanza,  e chi  legge,  a tor- 
nare 
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are  fopra  quelli , che  lafciò  in  pendente , o a tenere  in  un 
roppo  faticofoefercizio  la  memoria  . Non  può  negarli , che 
in  torno  de  Herrera,  accurato  Scrittore,  e il  quale  noi,  ol- 
:c  al  lèguitarlo,  vorremmo  anche  faperlo  imitare,  travagliò 
Dn  felicità , e con  accerto  ; prelò  che  ebbe  una  volta  l’im- 
egno  dell’Idoria  Uniyerfale.  Ma  non  troviamo  nella  fua 
dori#  tutto  quello  sfogo , e tutta  quella  chiarezza , che  per 
ene  intenderla  è neceflària  ; nè  maggiore  potrebbe  darfele , 
ovendo  riparare  con  la  penna  a tanta  faragine  di  avveni* 
lenti  , lanciandogli , e poi  tornandovi  fopra , fecondo  che 
e viene  il  taglio,  e fenza  aver  talvolta  riguardo  all’efatta 
rrie  degli  anni . Nodro  intento  fi  è , il  cavar  fuori  di  quello 
iberinto,  e di  queda  olcurità  Tllloria  della  Nuova  Spagna, 
er  poterla  Icrivere  feparatamente;  affrancandola  di  manie- 
1 ( fe  faremo  da  tanto)  che  dal  fuo  maravigliofo  fi  cavi  na- 
ìral mente  la  fofpenfione,  e nel  fuo  utile  s’acquifti  fenza  te* 
io  rammaellramento  . Ci  fiamo  pertanto  trovati  in  obli- 
0 d’appigliarci  a quello  de’  tre  argumenti,  che  proponem- 
ìo  di  fopra,  perchè  i fatti  diCridofano  Colombo,  e le pri- 
ìe  Conquide  dell’Ifole  , e del  Darièn,  fecondo,  che  non 
bbero  altri  avvenimenti  in  che  mefcolarfi  , fono  fcritte 
do  felicità,  e ballante  diftinzione  nella  prima,  e nella  le* 
onda  Deca  di  Antonio  de  Herrera;  e l’Illoria  del  Perù  va 
rparata  ne’  due  Tomi,  che  fcrillè  Garzilallò  Inga,  Serie* 
ire  così  puntuale  nelle  notizie,  e così  ameno  , e aggrade- 
ole  nello  flile  ( per  quanto  lo  lòffie  l’eleganza  del  fuo  tem- 

0 ) che  farebbe  gran  temerità  di  chi  fi  mettellè  in  teda 

1 megliorarlo,  e una  ben  gran  prudenza  di  chi  fi  conten- 
ifie  d’immitarlo  nel  tirarlo  avanti . Solamente  la  Nuova 
pagna  , o rimane  tuttavia  lènza  Idoria,  che  meriti  que- 
o nome,  o ella  fi  vede  in  obbligodi  metterli  in  difèfa  con- 
to quelle  penne , che  fi  prelcro  a carico  di  tramandarne 
t memorie  alla  poderità  . ScrilTèla  il  primo  Francelco  Lo- 
ezdeGomara  con  poca  preparazione,  e puntualità,  poiché 
ice  ciò , che  udì , e lo  afferma  , con  lòperchia  credulità , 
dandofi  de’  fuoi  orecchi , quanto  degli  occhi , fenza  mai 
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fargli  la  minima  difficoltà , non  che  rinverdì  mi  le , l’ideflò 
imponibile.  Seguitollo  in  quel  tempo,  e in  qualche  parte 
delle  fue  notizie  Antonio  de  Herrera  , e fù  Seguitato  da 
Bartolommeo  Leonardo  de  Argenzola , incorrendo  nella  con- 
fusone medefima,  e meno  feu  làbilmente,  avendoci  la  (cia- 
to i primi  fucceffi  di  quella  Conquida,’  melcolati , eintral- 
ciati  co’  luoi  Annali  d’Aragona , trattandogli  come  acceflò- 
ri,  e tirati  di  lontano  alpropolìto  del  fuo argomento.  Scrif- 
fe  fi  dello  che  trovò  in  Antonio  de  Herrera , con  miglior 
difpofizione,  mà  così  interrotto , e ofiufeato  con  la  melco- 
lanza  d’altri  avvenimenti,  che  l’eroico  dell’adunto  langui- 
sce nelle  digreffioni,  e veduto  a pezzi , non  lì  raffigura  la 
fua  grandezza.  Venne  dipoi  alla  luce  un’Idoria  particola- 
re della  Nuova  Spagna,  opera  poduma  di  Bernardo  Diaz 
del  Caftillo  , mefià  fuori  da  un  Religiofo  dell’  Ordine  di 
Nodra  Signora  della  Mercede,  trovatala  manuferitta  nella 
Libreria  d’un  Minidro  di  qualità  , e di  fapere  , dove  era 
data  molti  anni  come  fepolta ; forfè  per  quegl'inconvenien- 
ti che  al  tempo,  in  cui  lìdampò,  fi  diffimularooo,  o non 
fi  conobbero.  PalTa  quella  in  oggi  per Illoria  veridica,  gio- 
vandoli della  fua  della  negligenza , e rozezza  del  fao  dile , 
per  adòmigliarlì  alla  verità  , e per. accreditare  con  taluno 
la  lincerità  dello  Scrittore*  mà  con  tutto  , che  dia  per  lek. 
la  circodanza  d’aver  l’Autore  veduto  ciò  eh’  egli  ha  fcrit- 
to,  li  Scopre  tuttavia  dall’Opera  Sua  medeCma  , che  ei 
non  ebbe  la  vida  così  Ubera  dalle  paffioni  , che  ei  poteflè 
andar  dritto  con  la  penna  . Modrali  egli  altrettanto  lodis- 
fatto della  Sua  ingenuità,  quanto  poco  contento  della  Sua 
fortuna:  l’invidia,  e l’ambizione  fi  vede,  che  lo  predomi- 
navano adài , portandolo  bene  Spedò  a verfarfi  contro  Fer- 
dinando Cortes  , Eroe  principale  di  queda  Idoria  , met- 
tendoli a interpretare  i Suoi  fini  , per  difereditare  , e cor- 
reggere la  Sua  condotta  , dicendo  bene  Spedò  come  infal- 
libile, non  ciò  che  ordinava  , e che  dilponeva  il  Suo  Capi- 
tano, ma  quello  che  andavano  mormorando  i Soldati,  ne'- 
la  Republiea  de’  quali,  y’è  tanta  plebe  come  in  tutte  l’aL 
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tre , effondo  in  tutte  d’ugual  pericolo  , che  £ permetta  il 
difcutere  le  materie  a quegli  , che  nacquero  per  ubbicfìre  . 
Per  tutti  quelli  motivi  ci  fìamo  veduti  in  obbligo  di  eleg- 
gere quello  argumento , proccurando  di  sbarazzarlo  dalla 
confufione,-  che  s’incontra  nella  fua  teflìtura,  e di  redimer- 
lo dall’offefe  , che  ha  patito  la  verità  . Ci  varremo  degli 
Autori  di  (opra  menzionati  in  tutto  quello,  che  non  avelie 
motivi  badanti  per  obbligarci  a difcoilarcene  : nel  qual  ca- 
lò ci  atterremo  ad  altre  relazioni , e fcritture  particolari , 
ammaflàte  da  varie  parti  , per  andare  ifcegliendo  con  di- 
fappaflionata  elezione  quello , che  meritò  maggior  fede,  e 
fondar  fu  quello  il  nollro  racconto,  fenza  metterfi  a nar- 
rare cfprefl'amente  ciò,  che  fi  dee  fupporrc,  o che  fi  è già 
detto  una  volta  , e fenza  perdere  il  tempo  in  certe  circo- 
danze  inutili,  che,  o macchiano  il  fòglio  con  l’indecenza, 
0 lo  riempiono  di  ciò  , che  non  conviene , badando  più  alla 
grandezza  del  volume  , che  dcll’lfloria  . Laonde , prima 
d’arrivare  al  punto  del  nodro  impegno,  farà  bene,  che  di- 
ciamo in  che  poflcura  , fi  ritrovavano  le  cofe  di  Spagna  , 
quando  fi  diede  principio  alla  Conquida  di  quel  nuovo 
Mondo,  acciò  che  fi  veda  il  fuo  principio  avanti  il  fuo au- 
mento , e ferva  queda  notizia  di  bafe  alfintraprefo  edifi- 
zio  . Correva  l’Anno  1517.  degno  di  particolar  memoria 
per  queda  Monarchia  , tanto  per  le  fue  turbolenze  , che 
per  le  fue  felicità.  Trovavafi  in  quel  tempo  laSpagna com- 
battuta per  ogni  parte  da  tumulti,  da  difcordie,  e da  fa. 
zioni,  angudiata  la  di  lei  quiete  da  interni  mali , che  le 
minacciavano  rovina,  dando  falda  nella  fua  fedeltà  più  to- 
rto, mercè  del  fuo  buon  genio,  che  dell’accerto  del  fuo  go- 
verno; e nel  tempo  medefimo  fi  andava  di fponendonell’In- 
die  Occidentali  la  fua  maggiore  profperità , nel  difcoprimen- 
to  di  una  nuova  Spagna , ove  non  (blamente  fi  dilatadèro 
i fuoi  confini,  ma  fi  rinnovato  , e fi  raddoppiaflè  il  fuo  no- 
me . Così  fcherzano  col  Mondo  il  tempo,  e la  fortuna  , e 
così  fi  mefcolano,  o fi  corrono  dietro,  con  perpetue  vicen- 
de , i bcni,eimali.  Morì,  nel  principio  dell’anno  avanti , il 

A4  Re 


Sgravio  ligi  nc- 
ilio  argumcuto  • 


Stato  tirili 
Mon-ycnu  . 


v 


Mone  <iel  Re 
Cattolico  • 


Digitized  by  Google 


Fr.  Funcefco 
Ximcnei  de 
CUheioi . 


Regina  Gio- 
vanna . 


Principe 
Carle . 


Infante  Ferdi- 
nando . 


8 Della  Conqnifta 

Re  Ferdinando,  il  Cattolico,  e (Vanendo  con  la  mancanza 
dell’architetto  le  lince , che  egli  aveva  tirate  per  la  confer- 
yazione,  e per  l’accrefcimento  de’  Tuoi  Stati , fi  cominciò 
a conofcere  a poco  a poco  nella  confuGone  , e nello  feon- 
certo  delle  cole  pubbliche  la  gran  perdita,  che  avevano  fat- 
to quelli  Regni , nel  modo  , che  dalla  qualità  degli  effetti 
è (olito,  che  fi  venga  in  cognizione  della  grandezza  delle  ca- 
gioni. Reltarono  le  redini  del  governo  in  mano  del  Cardi- 
nale Arcivefcovo  di  Toledo  Fra  Franeelèo  Ximenes  de  CiC- 
neros,  uomo  di  mente  vigorofa  , di  capacità  llraordinaria, 
di  cuore  veramente  magnanimo,  e in  pari  grado  religiofo, 
prudente,  e tollerante,  unendoli  in  lui  lenza  punto  gua- 
darli l’un  l’altro  nella  diverfità  loro  quelle  virtù,  morali  , 
e quelli  eroici  attributi;  ma  tanto  preraurofo  di  dar  nel  le- 
gno nelle  rifoluzioni , e tanto  efficace  nella  giullifìcazione 
de’  fuoi  dettami , che  perdeva  molte  volte  il  buono  per  vo- 
lere il  meglio,  e non  operava  tanto  il  Tuo  zelo  a tenere  a 
freno  gli  (piriti  inquieti,  quanto  la  Tua  integrità  in  irritar- 
gli. La  Regina  Giovanna  figliuola  .di  Ferdinando,  e d’Ifa- 
bella , a cui  legittimamente  toccava  la  fuccelfione  del  Re- 
gno, fi  trovava  inTordefiglias,  ritirata  da  ogni  umana  co- 
municazione, colpa  di  quel  dilgraziato  (uccellò,  cheguaffò 
l’armonia  della  Tua  mente  , e che  ( forza  del  troppo  ap- 
prendere ) la  riduffè  a non  raziocinare , o raziocinare  cosi’ 
(concertatamente  , come  apprendeva  . Il  Principe  Carlo 
primo  di  quello  nome  in  Ifpagna  , e quinto  nell’  Imperio 
d’ Alemagna , a cui  anticipò  la  corona  l’inabilità  della  Ma- 
dre, era  in  Fiandra:  i fuoi  pochi  anni , che  non  arrivava- 
no a diciaflètte , il  non  effèrc  egli  (lato  allevato  in  quelli 
Regni,  e la  notizia,  che  qui  s’aveva  del  molto,  che  pre- 
valevano i minillri  Fiamminghi  Culle  fue  giovenili  inclina- 
zioni, erano  circollanze  tutte  poco  vantaggile  per  render- 
lo defiderato,  eziamdio  da  quelli,  che  l’afpetravano,  co- 
me neceffàrio . L’Infante  Ferdinando  fuo  fratello , benché 
di  lui  minore,  fi  trovava  non  fenza  qualche  maturità  di  Cen- 
no, ed  era  dilgullato,  che  il  Re  Ferdinando  fuo  Avo  non 

lola- 
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0 lafciafle  nominato  nell’ultimo  Tuo  teflamentoper  fupre- 
no  Governatore  di  quelli  Regni , come  l'aveva  Jafciato  nel 
irimo  , rogato  in  Burgos  : e benché  fi  sforzale  di  conte- 
erfi  ne  i limiti  della  Tua  obbligazione , bene  fpcflò  riflet- 
eva  ( e del  medefimo  fentimento  udiva  efler  quegli , che 
li  flavano  dattorno  ) che  il  non  nominarlo , poteva  partire 
er  un  disfavore  fatto  alla  fua  poca  età,  ma  che  l’efèluderlo 
opo  che  l’aveva  già  nominato  , era  un’atto  di  diffidenza  , 
he  ridondava  in  offèfa  della  fua  perfona  , e della  fua  di- 
nità  ; onde  fi  venne  a dichiarare  mal  fodisfatto  del  nuovo 
Governo  , effendo  il  fuo  difguflo  fonamamente  pericolofo  , 

>er  efìcr  di  già  gli  animi  fol levati  , e per  la  fua  affabilità  , 

>er  effer  nato  , e allevato  in  Cartiglia , aveva  per  lui  tutta 
’aura  popolare,  la  quale,  in  quei  torbidi  , che  s’apprende- 
ano,  è certo,  che  non  laverebbe  mai  abbandonato  , ba- 
iando a renderla  capace  di  tutto,  il  genio,  e l’inclinazione 
laturale  . A quello  imbarazzo  fe  ne  aggiunfe  un’altro  di  non 
ninore  confiderazione  , nella  mente  del  Cardinale  , perchè 

1 Decano  di  Lovanio  Adriano  Florenzio,  che  fu  poi  Sommo  a- 

’ontefice  , fefto  di  quello  nome  , era  venuto  di  Fiandra  £ij4nj  Flu“*' 
on  titolo , e rapprefèntanza  d’Ambafciatore  al  Re  Ferdi- 

lando  ; morto  il  quale  , meflè  fuori  un’ amplia  plenipo- 
enza  del  Principe  Carlo  , tenuta  fin’  allora  occulta  , per 
irendere  ( dato  , che  fi  forte  un  tal  calo  ) in  nome  di  lui 
l poflèflò  del  Regno  , e artiimerne  il  governo  ; motivo  di 
ina  controverfia  , che  fu  poi  fieramente  dibattuta  , fopra 
[ual  de*i  due  poteri  doverte  prevalere  ; o quello , o quello 
.el  Cardinale.  Su  quello  punto  difeorreva  la  corte  con  poco 
iguardo  , e non  fenza  qualche  irriverenza,  fpofando  ognuno 
[uella  ragione,  che  più  s’adattava  al  proprio  interertè.  Di* 
evano  gli  amatori  della  novità  , che  il  Cardinale  era  Go- 
ernatore  nominato  da  un’altro  Governatore,  chetale  era  G°,cta*°- 
I Rè  Ferdinando  in  Cartiglia,  morta  la  Regina  Ifabella  : 
litri , niente  meno  arditi  , perchè  miravano  aH’efclulione 
li  ambedue  , che  la  nomina  di  Adriano  era  ugualmente 
lifettofa  , perchè  il  Principe  Carlo  , con  tutta  la  prero- 
gativa 
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gat iva  di  erede  del  Regno  , vivente  la  Regina  Giovanna 
Tua  Madre  , non  poteva  vedirfi  d’altra  qualità  , che  di  Go- 
vernatore, giudo  come  l’aveva  avuta  il  fuo  Avo,  onde  re- 
flava l’uno,  e l’altro  Principe  incapace  di  poter  comunicare 
al  fuo  minidro  quel  fupremo  potere  , che  manca  nel  Go- 
vernatore , per  e fiere  inlèparabile  dalla  perfona  del  Re  me- 
defimo.  Ma  riconofcendo  li  due  Governatori  , che  quelle 
Si  uni  (cono  i difpute  fi  accendevano  con  ofièfa  della  Maeflà  , e della  loro 
Gov'r“t9' giurifdizione  , penfarono  ad  unirli  nel  Governo  . Sana  de- 
terminazione , Ce  fòdero  dati  uniti  di  genio  : ma  difcordava- 
no,  o erano  poco  compatibili,  la  fierezza  del  Cardinale , e 
la  piacevolezza  di  Adriano , l’uno  portato  a non  foffrirc  com- 
pagni nelle  proprie  refoluzioni , e fecondandole  l’altro , con 
poca  attività,  e lenza  notizia  delle  leggi  , e de’  coflumi  della 
nazione . Produdè  quello  divifo  comando,  la  divilìone  della 
ne’  fudditi,  onde  parzialeggiava  l’obbedienza , e era  difunita 
l’autorità,  operando  queda  didèrenza  dìmpulfl  nella  Re- 
pubblica, quello,  che  opererebbero  in  una  nave  due  timo- 
ni , che  anche  in  tempo  di  bonaccia  , col  proprio  movimen- 
to loro,  formerebbero  Iatempeda  . Ben  predo  fi  riconob- 
bero gli  edòtti  di  queda  cattiva  codituzione  , corrompen- 
doli interamente  gli  umori  , di  già  mal  difpodi , de’ quali 
il  pubblico  abbondava  . Ordinò  il  Cardinale,  ( e poco  vi 
s’ armano  volle  a perfuadcre  in  ciò  il  fuo  compagno  ) che  s’armadero 
cmi  dei  Re-  le  Città,  e le  Terre  del  Regno,  e che  ciafcheduna  arroladè 
milizia  propria,  efercitandolanelmaneggiodell’amii,  e nell’ 
obbedienza  agli  ufiziali,  al  qual  fine  aflègnòfoldo^t’  Capi- 
tani , e concedè  efenzioni  a’  Soldati . V’è  chi  dice,  eh ’ei  mirò 
alla  propria  ficurezza  , e chi , a tenere  a legno  l’infolenza 
de*  Grandi.  Ma  di  li  a poco  l’efperienza  modrò,  che  in 
quel  tempo  un  tal  movimento  non  tornava  bene,  perchè 
La  meati  de  j i Grandi , c i Signori  di  terreni  ( potenza  difficile  a mo- 
Mek"ul:,d*lu  derarfi  in  tempi  così  feon  volti  ) fi  diedero  per  odèfi  dall’ 
armamento  del  popolo  , credendo  , che  non  mancadò  di 
fondamento  una  voce,  che  s’era  fparfa  , che  i Governato- 
ri pretendedero  di  efaminare,  con  quedearmidi  rifervo , 

l’ori- 
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igine  de’  Feudi  loro  , e il  fondamento  de  i loro  dazzj. 
iche  nel  popolo  fe  ne  riconobbero  diverfl  effetti , poiché 
jne  Città  arrolarono  a loro  gente,  e formarono  la  loro 
ola  militare  : ma  altre  confederarono  quelli  rimedi  di 
i ra  , per  un’intacco  della  libertà , e come  pericoli  della 
e ; efièndo  tanto  neli’une  , che  nellaltre  , uguale  rin- 
veniente della  novità;  poiché  le  Città  , che  fi  difpofèro 
obbedire  , conobbero  quali  fòrze  averterò  per  refiftere , 
pelle  , che  refifterono  , fi  trovarono  con  tutte  quelle , 
le  quali  avevano  di  bifogno , per  tirarfi  dietro  quelle  , 

; avevano  obbedito  , e metter  iòttofòpra  ogni  cofa.  Non 
no  in  quel  tempo  (ottopodi  gli  altri  Domini  della  Coro- 
di  Spagna  a minori  danni  della  Cartiglia  ; poiché  in  erti , ^Torbidi 
pena  vi  fu  pietra  , che  non  fi  moveflè  , nè  parte  , dove  * e,,“  ' 

1 qualche  ragione  non  s’apprenderte  lo  {concerto  di  tutto 
lifìzio . Trovavafi  l’Andaluzia  oppreflà  , e.  {paventata  An<uiuiù. 

la  guerra  civile  morta  da  Don  Pietro  Giron  figliuolo 
l Conte  di  Uregna  , per  occupare  gli  Stati  del  Duca  di 
edina  Sidonia  , la  cui  eredità  pretendeva  per  Donna  Men- 
tii Gufman  fua  moglie,  rimettendo  al  giudizio  dell’ 
ni  la  decifione  del  fuo  diritto , e autorizzando  la  vio- 


za  col  nome  della  giurtizia-.  In  Nayarra  tornarono  ad  K»>m. 
cnderfi  con  grand’impeto  quelle  due  fazioni , Beamonte- 
, e Agramontefe  , che  renderono  celebre  il  proprio  no- 
; , alle  fpefe  della  loro  patria.  I Beamontefi , che  erano 
I partito  del  Re  di  Cartiglia  , valutavano  come  per  difefa 
la  ragione  l’offèfa  de’  loro  nemici  ; e gli  Agramontefi  , 
e molto  Giovanni  d’Albrer,  e la  Regina  Caterina  , ac- 
mavano  il  Principe  di  Bearne  loro  figliuolo  , fondavano 
proprio  ardire  fu  le  minacce  della  Francia . Non  era  meno 
ficile  il  ridurre  gli  uni  , che  gli  altri , perchè  in  ambedue 
artiti  fi  covava  l’odio  /òtto  l’apparenza  di  fedeltà  ; e il 


me  del  Rè , mal  collocato , ferviva  di  pretefto  alla  fedi- 
rne , e alla  vendetta  . In  Aragona  fi  mortero  quertioni 
co  fondate  foprail  Governo,  che  per  teflamento  del  Re 
binando  , reftò  appoggiato  all’  Arcivefcoyo  di  Sar*- 


Angoni . 
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gozza  Tuo  figliuolo  , a cui  s'oppofe  non  Cerna  qualche  ori- 
nazione , il  Gran  Giultiziere  Don  Giovanni  de  Lanuza  con 
titolo,  o ragionevole,  o affettato,  che  non  convenire  per 
la  quiete  di  quel  Regno , cherifedeffe  il  potere  affoluto  in 
perfona  di  così  alti  penfieri.  Da  tal  principio  ne  rifultarono 
altre  difpmte,  che paffàndo tra’  nobili,  come  finezze  di  fe- 
deltà , nel  trapaffàre  alla  rozzezza  del  pòpolo,  degeneravano 
>e  in  pericoli  d’obbedienza , edi fuggezione.  Catalogna,  e Va- 
lenza ardevano  nell’impeto  naturale  de’  Tuoi  fuorufoiti , che 
non  contenti  di  padroneggiare  la  campagna  , s’impadroni- 
vano de’  Villaggi  , e fi  facevano  temere  dalle  Città , con 
tale  ardire  , c fidanza  , che  (travolto  l’ordine  della  Repub- 
blica, difautorizzate  le  leggi,  fi  faceva  gala  de’ misfatti , trat- 
tandoli come  prodezze  i delitti  , e come  glorie  dell’ infelice 
pofterità  i delinquenti . In  Napoli  s’udirono  con  applaufo 
le  prime  acclamazioni  della  Regina  Giovanna  , e del  Prin- 
cipe  Carlo  , ma  tra  quelle  medefime  fi  fparlè  una  voce  le- 
diziofa  d’origine  incerta , benché  di  notoria  malignità.  Di-- 
cevafi  , che  il  Re  Ferdinando  lafciava  nominato  erede  di 
quel  Regno  il  Duca  di  Calabria , ritenuto  allora  nel  Cartel- 
lo di  Xativa:  equeftavoce,  cheprefto,  c con  fomma  ra- 
gione rimale  diforeditata  tra  gli  uomini  làvj , pallata  come 
per  rifiuto  agli  orecchi  del  volgo  ,' corte  per  qualche  tem- 
po , con  ritegno  di  mormorazione  , fin  tanto,  che  piglian- 
do forza  nel  miftero,  con  cui  fi  fomentava , vcnnea  prorom- 
pere in  ftrepi  topopolare,  e manifefto tumulto,  chepofein 
più  che  ordinaria  anguftia  la  nobiltà,  e tutti  quelli  , che  era- 
no dalla  parte  della  ragione  , e del  vero  . In  Sicilia  pari- 
mente fi  follevò  il  popolo  contro  il  Viceré  Don  Ugo  de 
Moncada  , con  impeto  tale,  cheei  fù  raffretto  ad  abbando- 
nare il  Regno,  in  poter  della  plebe,  la  commozione  del  qua- 
le gettò  più  profonde  radici  di  quella  di  Napoli  , come  fo- 
mentata da  alcuni  nobili  ; fervendo  di  motivo  il  ben  pub- 
blico , primo  pretefto  mai  Tempre  delle  fedizioni , e di  (fru- 
mento il  popolo  , permettere  in  efecuzione  le  loro  vendet- 
te , e paflàre  col  penderò  negli  ultimi  precipizi  dell’ambi- 
zione . 
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ione.  Non  furono  l’Indie,  benché  lontane,  efen  ti  dalla  Tur()0(e(Me 
ut  ti  va  cortituzione  del  tempo,  che  a forza  d’uni  verfale  n«u’»4ie. 
ìfluenza  penetrò  nelle  parti  piò  remote  della  Monarchia. 
Liducevanfi  allora  tutte  le  conquide  di  quel  nuovo  Mon- 
o,  allequattrolfole,  di  San  Domenico,  di  Cuba,  di  San 
Jiovanni  di  Porto  ricco,  e di  Giammaica  , e ad  una  pie» 
ola  porzione  di  terra  ferma,  che  avevano  popolata  nel  Da- 
lèn,  all’imboccatura  del  Golfo  di  Uraba  , ridueendofi  a 
uefto  folo  tutto  quello,  che  veniva  comprefo  fotto  il  no- 
ne d’indie  Occidentali  : cosi  le  chiamarono  i loro  primi 
onquiftarori,  non  per  altra  ragione,  che  per  la fomiglian- c°“ 
a , che  avevano  quei  paefi,  tanto  nella  ricchezza , chcnel- 
a lontananza,  con  l’Jndie  Orientali , cosi  dette  dal  fiume 
ndo,  che  le  divide.  Confifteva  per  allora'  il  di  più  di  quell’ 
imperio,  più  tolto,  che  nella foftanza , nella fpcranza  con- 
cpita  di  varie  feoperte,  e di  diverti  sbarchi , che  vi  tenta- 
ono,  con  vario  fucceflò  , i noftri  Capitani,  con  maggior 
sericolo,  che  utilità  : e in  quel  poco  , che  vi  fi  poffedeva, 

’cra  fi  fattamente  porto  in  dimenticanza  il  valore  di  quei  pri- 
ni  Conquiftatori,  ed  era  talmente  radicata  negli  animi  l’in- 
;ordigia  , che  non  fi  penfava  ad  altroché  a far  roba,  fen-  * 
a riguardo  nè  della  cofcienza,  nè  dell’onore  ; freni , fen- 
:a  de’  quali  refta  da  folo  a foto  l’uomo  col  fuo  naturale  , 
osi  indomito,  e feroce,  quanto  fieno  gl’ iftcflt  bruti  più 
ill’uomo  contrari;  di  qui  è , che  non  fi  fentiva  altro  da 
juelle  parti  che  querele,  e lamenti  di  quello  che  vi  fi  pati- 
na. Lo  zelo  della  Religione  , e il  ben  pubblico  cedevano 
mninamente  all’intererte,  e al  capriccio  de’  particolari , e 
lei  medefimo  pa/lò  s’andavano  rifinendo  que’  poveri  India- 
li, che  gemevano  fotto  il  pelò,  condannati  alla  ricerca  deli’ 
iroper  fervire  all’altrui  avarizia,  dovendo  rintracciare  con 
oro  fudore  quell’  irteffo , che  deprezzavano  , e pagare, 
x>n  la  loro  fchiavitudine , la  difgraziata  fertilità  della  lo- 
ro Patria  . In  grande  applicazione  pofero  il  Re  Ferdi- 
nando querti  difordini  , premendo  in  particolare  per  la 
difefa,  e peF  la  convcrfionc  degl’ Indiani,  prima  artenzio* 
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ne  mai  Tempre  de’  nortri  Re.  A quello  fine  formò  egli  va- 
rie induzioni,  promulgò  leggi  , e applicò  di verfi  mezzi , 
che  perdevano  nella  gran  lontananza  la  forza  loro,  in  quel 
modo,  che  la  freccia  fcade  dal  Tuo  berfaglio  , quando  s’al- 
lontana troppo  dal  braccio-,  che  la  fcoccò  ; ma  foprag- 
giunta  la  morte  del  Re , avanti  che  fi  cogliefife  il  frutto 
delle  di  lui  premure,  fubentrò  il  Cardinale  con  grande  effi- 
cacia nella  di  lui  vigilanza , defiderofo  di  fare  Ilare  un  gior- 
no a ragione  quel  Governo  ; al  quale  effètto  fi  valfe  di 
quattro  Rcligiofi  di  credito  dell’Ordine  di  S. Girolamo  , 
mandandogli  con  titolo  di  Vifitatori  , e di  un  Miniftro  di 
fuoguffo,  che  gli  accompagnafle,  con  patente  di  Giudice 
diRefidenza,  acciocché  unite  quelle  due  giurifdizioni,  ab- 
bracciaffero  il  tutto.  Vero  è,  che  appena  giunfero  a quell’ 
Ifole  , che  trovarono  fenza  forze  tutto  il  vigore  delle  loro 
inftruzioni,  mercè  la  differenza,  che  è tra  la  pratica,  eia 
teorica  ; e poco  altro  fecero  che  riconofccre  per  efperienza 
le  miferic  di  quel  Pubblico  ; facendoG  di  peggior  condizione 
l’infermità,  con  la  poca  efficacia  del  rimedio.  Tale  era  lo 
flato  della  Monarchia  quando  n’entrò  al  portello  il  Re  Car- 
lo , che  giunfe  in  Spagna  nel  Settembre  di  quell’anno  r 
con  la  cui  venuta  cominciò  a raflerenarfi  la  tempefla  , e 
s’andò  a poco  a poco  introducendo  la  calma  influita  dalla 
prefenza  del  Re,  o fia  per  virtù  occulta  della  Corona  , o 
perchè  affifle  Iddio  con  ugual  provvidenza , tanto  alla  mae- 
flà  di  chi  governa  , quanto  all'obligazione  , e al  naturai 
rifpetto  di  chi  obbedifee  . I primi  effètti  di  quella  felicità 
fi  rifèntirono  in  Cartiglia , la  cui  tranquillità  s’andò  comu- 
nicando agli  altri  Regni  di  Spagna  , e pafsò  a i Dominj 
più  remoti,  in  quella  guifa,  che  fuole  il  calor naturale  di- 
flribuirfi  per  il  corpo  , movendofi  dal  cuore , in  benefi- 
zio delle  membra  più  lontane.  Giunfero  in  breve  tempo 
aH’Ifòle  dell’ America  le  influenze  del  nuovo  Re,  operan- 
do altrettanto  in  effe  il  Tuo  nome,  quanto  in  Spagna  la  Tua 
prefenza.  Si  difpofèro  gli  animi  ad imprefe maggiori , creb- 
be l’ardire  ne’  Soldati,  e fi  diede  di  mano  alle  prime  ope- 

razio- 
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azioni , che  precederono  la  Conquida  della  Nuova  Spa- 
na : Imperio  dedinato  dal  Cielo  per  l’ingrandimento  de’ 
rincipj  di  quello  Augullo  Monarca  . Governava  allora  Dieg0  veli* 
Ifola  di  Cuba  il  Capitan  Diego  Velazquez  , padàto  colà  in  dcn"SIi 
ualità  di  Tenente  del  Secóndo  Almirante  dell’ Indie  D.  <uc“ì’1  • 
)iego  Colombo,  con  tanta  buona  fortuna,  che  a luifido- 
c tutta  quella  Conquida , e la  maggior  parte  di  quella  popo- 
izionc  . PerederqueU’Ifola  la  più  Occidentale  tra  tutte 
altre  finallora  difcoperte  , e la  più  vicina  al  continente 
eU’America  Settentrionale  , vi  erano  già  grandi  notizie 
'altri  paefì  non  molto  didanti  , non  lì  fapendo  però  , fe 
dlero  Ifole,  o no,  ma  fi  parlava  delle  ricchezze  loro  con  la 
ìcdefima  ficurezza,  come  fe  li  fodero  vedute  , o foflèper 
uello  che  prometteva  l’efperienza  di  ciò  , che  fino  allora 
vevano  fcoperto , o per  lo  poco  cammino  , che  hanno  da 
ire  nella  nodra  immaginazione  le  profperità,  perpadàre 
al  figurartele  al  crederle.  Crebbe  frattanto  la  notizia  , e 
opinione  di  quel  paefe  , perciò  che  di  edò  riferivano  i Sol- 
ati , che  accompagnarono  Francefco  Fernandez  de  Cor-  *>«  i»  I“«- 
ova  nella  Scoperta  di  Jucatàn,  Penifola  poda  ne’  confini 
ella  Nuova  Spagna;  e benché  fodè  poco  felice  quella  fpe- 
izione  , e non  fi  poteflè  terminare  allora  la  Conquida  , 
erchè  morirono  valorofamente  in  edà  il  Capitano , e la 
laggior  parte  della  fua  gente,  fi  confèguì  almeno  l’evi* 
enza  diqueipaefi.  Benché  i Soldati , che  andavano  am- 
ando in  quel  tempo  , yeniflero  feriti , e mal  conci  , era 
uttavia  il  loro  valore  ancor  così  poco  chiarito,  che  tra  gl’ 
ledi  ingrandimenti  del  patimento  foffcrto , fi  riconofceva 
defiderio  di  tornare  all’imprefa , infondendolo  negli  altri 
pagnuoli  deH’lfòla  , non  tanto  conia  voce  checonl’efcm- 
io , e modrando  loro  alcuni  pezzetti  d’oro  portato  dal 
aefe  fcoperto  , di  lega  bada  , e in  poca  quantità,  quedo 
vero,  ma  di  carati  così  ricrefciuti  dalla  valutazione  , c 
all’applanfo , che  non  fi  dette  più  in  dubbio  d’avere  a 
onteguire  da  quella  Conquida  ricchezze  immenfe  , ritor- 
ando  l’immaginazione  ad  innalzare  le  fue  fabbriche , fon- 
1 date 
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date  oramai  fopra  l'oculare  infpezione  . Qualche  Scrittore 
non  vuol  paffàre  o per  il  primo  oro  , o per  il  primo  me. 
tallo  mefcolato  con  oro , quello  che  allora  venne  dal  J u- 
catàn,  fui  fondamento  , che  in  quella  Provincia  non  ve 
n’  è punto , o fui  poco  , che  ci  vuole  per  contradire  a chi 
non  fi  difende.  Noi  feguitiamo  quelli , che  fcrivonociòche 
videro  , fenza  far  gran  difficoltà  in  credere  , che  poteffe 
venir  loro  nel  Jucatàn  da  altre  parti  , non  eflèndo  il  me- 
defimo  il  produrlo,  e Taverne  : e il  non  averne  trovato  * 
fecondo  che  rifèrifcono  , fe  non  negli  Adoratori  di  quegl’ 
Indiani  è circonftanza  , chedimoftra  , che  effi  lo  fiima  va* 
no  come  cofà  Angolare  , poiché  Tàpplicavano  /blamente  al 
culto  de’  loro  Dii,  e alli  ftrumenti  della  loro  adorazione, 
nirpofiront  Vedendo  pertanto  Diego  Velazquez  in  così  gran  credito  ap- 
Trju* ntl° juca-  preflò  di  tutti  il  nome  di  Jucatàn  , cominciarono  a paffàr- 
**n'  gli  per  la  fantafia  più  valli  penfieri , come  quegli,  che  fi 
trovava  imbarazzato  nell’avere  a riconofcere  per  fuperiore 
in  quel  Governo  TAlmirante  Diego  Colombo  : dependen- 
za oramai  ridotta  più  a nome  , che  a foftanza,  poiché  in 
riguardo  della  propria  condizione  , e de’  Tuoi  felici  avve- 
nimenti , gli  faceva  una  certa  interna  difiònanza  , e una 
gran  tara  alla  fua  felicità.  Con  tal  fine  trattò,  che  di  nuo- 
vo fi  tornafie  a tentare  quella  Scoperta , e nuove  fperanze 
concependo  dal  fervore  , con  cui  s offerivano  i Soldati  , fi 
publicò  la  fpedizione,  s’arrolò  la  gente,  e s’alleftirono  tre 
Vafcelli,  e un  Brigantino , con  tutto  il  neceflàrio  perl’im- 
prefa , e per  il  foffenta mento  degli  uomini  . Nominò  per 
Capo  principale  di  quefta  fpedizione  Giovanni  de  Grijalva 
» vidajuca*- *^"uo  parente,  e per  Capitani , Pietro  de  Alvarado,  Fran* 
li41-  cefco  de  Montcjo,  e Alfònfò  Davila  , fuggetti  di  qualità, 
c ben  conofciuti  in  quelTIfòle  per  il  valore,  e per  fazioni 
loro,  feconda,  e prima  nobiltà  degli  uomini.  Ma  benché 
fi  metteliéro  infiemc  con  facilità  fino  in  dugencinquanta 
Soldati,  comprefi  i Piloti,  ei  Marinari,  e che  fi  andaffero 
con  tutta  follecitudine  affrettando,  proccurando  ciafchedu- 
no  di  contribuire  all’acceleramento  del  viaggio  , tardaro- 
• no  non 
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. non  ottante  a porfi  in  Mare  fino  agli  8. d’Apriledell’ anno 
juente  1518.  Andavano  con  animo  di  tenere  il  mcdelì- 

0 cammino  dell’altra  volta  , ma  (cadendo  alcuni  gradi 
r la  veemenza  delle  correnti  , s’incontrarono  nell’ Ifola 
Cozumèl,  prima  Scoperta  di  quello  viaggio  , dove  die-  sifcopre  rifai* 
ro  fondo  lenza  contrailo  de’  nazionali  ; e tornando  alla  d‘  ulumc  ‘ 
vigazione,  riguadagnarono  il  vento,  eli  trovarono  in  po- 

1 giorni  a viltà  del  Jucatàn,  nella  cui  ricerca  partirono  il 
ipo  di  Cotoce  , il  piti  orientale  di  quella  Provincia  , e 
attendo  le  prue  al  Ponente  , e il  fianco  li  ni  Uro  al  ter- 
no, l’andarono  corteggiando,  fintanto  , che  s’accortaro- 

» all’altura  di  Potonciàn  , o Ciampotòn  , dove  fu  sba- Grij»i«  «ntr» 
aliato  Francelco  Fernandez  de  Cordova  , la  cui  vender-  Po,ondào- 
, più  che  il  bilogno,  gli  obbligò  a (altare  in  terra,  e la- 
lando  vinti,  e fpaventati  quegl’indiani,  rilòlverono  di 
ntinuare  la  loro  Scoperta.  Navigarono  di  confentimcnto 
■mune  verfo  Ponente , lènza  frollarti  dal  terreno  più  di 
rei  che  facelTe  di  bifogno  per  non  vi  dar  dentro,’  e anda- 
mo  (coprendo  in  una  colta  aliai  valla  , e in  apparenza 
liziofa  , diverte  popolazioni , con  fabbriche  di  pietra  , 
e giunterò  nuove,  e che  rifpetto  al  giubbilo  , con  cui 
andavano  olTervando,  apparivano  Città  grandi.  Addi- 
vanfi  l’un  l’altrò  con  la  mano  le  torri , e le  fabbriche  , 
e col  defiderio  fi  fìngevano , crefrendo  per  allora  gli  og- 
tti  la  lontananza  ; c perchè  taluno  de’  Soldati  ditlè  in 
lei  punto  , che  quel  paelè  fi  rartomigliava  alla  Spagna  , 
acque  tahto  a chi  gli  afcoltò  una  tal  comparazione,  e re- 
> fi  fattamente  impreflà  nella  mente  di  ciafrheduno,  che 
fogna  dire , che  quella  fola  fòrte  l’origne  del  nome  , che 
•i  ritenne,  di  Nuova  Spagna  . Parole,  profferite  la  pri- 
a volta  a cafo:  ma  poi  replicate  tante,  e tante  , che  ri- 
afero  padrone  della  memoria  degli  uomini  , fenz’ altro 
ritto  che  di  fortuna  . Seguitarono  la  colla  i nollri  Va- 
rili, finché  giunterò  all’altura  delle  due  foci,  perlequa- 
sbocca  in  Mare  il  fiume  Tabafco  , uno  de  i navigabili , Prov.ncU  ^ 
ie  mettono  nel  Golfo  del  Medico  . Chiamoflì  dopo  tal  tX£«- 
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difcoprimento,  Rio  di  Grijalva,  e lafciò  il  Tuo  nome  alla 
Provincia  bagnata  dalle  Tue  acque  , che  refta  fui  principio 
della  Nuova  Spagna,  trajucatàn,  e Guazacoalco.  Scopri- 
vano da  quella  parte  di  grandiflìmi  albereti,  e tante  popo-  • 
lazioni  lungo  i due  fopraddetti  fiumi , che  non  Tenia  fpe- 
ranza  di  qualche  confiderabil  progrefio  , rifolvè  Giovanni 
de  Grijalva , con  approvazione  de’  Tuoi , d’entrar  per  uno 
di  quei  rami  a riconofcere  il  terreno,  e trovando,  con  lo 
fcandaglio  alla  mano,  che  per  ciò  fare  non  poteva  fervirfi 
Te  non  de  i legni  minori,  imbarcò  in  elfi  la  gente  di  guer- 
ra, e lafciò  fui  ferro,  con  parte  della  marineria  , i due  Va- 
JfGrijl,.  fedii  maggiori.  Cominciavano  a fuperare  non  fenza  diffi- 
£0ltà  l’impeto  della  corrente , quando  riconobbero  in  non 
molta  diftanza  un  gran  numero  di  Canòe,  ripiene  d’india- 
ni armati , e lungo  la  riva  feorrevano  alcune  quadriglie  , 
che  intimavano  in  apparenza  la  guerra,  con  le  linda:  eco’ 
loro  movimenti , che  di  già  cominciavano  a diflinguerfi  , 
davano  a conofcere  la  difficoltà  dell’entrata:  ripieghi  del 
rimore,  in  chi  cerca  d’allontanare  il  pericolo  con  le  minac- 
ce: ma  i noftri  , avvezzi  a maggiori  borrafche  , s’andava- 
no accollando  con  buon’ordine  , finché  giugneflero  a tiro 
d’offèndere  , e d’effere  ofièfi  . Ordinò  il  Generale  , che 
neffun  tirafie,  nè  faceflè  alcun’atto  d’oflilità:  e il  mede- 
fimo  effètto  produflè  in  quegli  altri  la  maraviglia , men- 
tre ammirando  la  fabbrica  delle  navi,  e la  difièrenza  de- 
gli uomini , e degli  abiti  loro,  reftarono  immobili,  legate 
violentemente  le  mani  nella  fofpenfione  naturale  degli  oc- 
chi. Si  fervi  Giovanni  de  Grijalva  di  quella  opportuna , e 
cafual  diverfione  dell’inimico  per  faltare  in  terra,  e fu 
lèguitato  da  una  parte  de’  Tuoi  con  più  d’ardire  che  di  peri- 
colo. Gli  fquadronò  , s’inalberò  lo  Stendardo  Reale,  efàr- 
te  quell’ ordinarie  folennità  , che  effondo  poco  più  che  ciri- 
monie, fi  chiamano  atti  di  poflèfiò,  pensò  a far’ intendere 
a quegl’indiani  , che  egli  veniva  amico,  e fenza  inten- 
zione veruna  d’ offendergli  . Portarono  l’ambafciata  due 
ragazzetti  Indiani,  fatti  prigioni  nella  prima  entrata  che 
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?cero  in  Jucatàn  , e che  preléro  nel  BattefHiio  i nomi  di 
jiuliano,  e di  Melchior.  Intendevano  quelli  la  lingua  di 
abafeo , per  eflèr  limile  a quella  della  Patria  loro , ed  ave- 
ano  imparato  la  nollra  tanto  , che  li  lafciavano  intende- 
e : pure  dove  li  aveva  da  parlare  co’  cenni,  il  cinguettare 
all'ava  per  eloquenza.  Effetto  di  tale  ambafciata  fu  l’acco- 
arli  che  fecero,  con  ardire  circofpetto,  da  trenta  Indiani 
1 quattro  Canòe.  Sono  quelle  una  fpecie  di  barche,  formate 
i tronchi  d’alberi , lavorando  in  elfi  lo  fcafo  , e la  carena  Barche  chiam.- 

. . , 1 ir  * i*  1 ce  dagl  Indiani 

on  difpolizione  tale,  che  dogni  tronco  li  cava  una  barca,  c.™*. 
ve  ne  fono  di  quelle , capaci  di  quindici , o venti  perlo. 
e;  tanto  fono  grolii  quegli  alberi,  e tanta  è la  fecondità 
el  terreno,  che  gli  produce.  Cortelcmentc  gli  uni,  egli 
Ieri  li  falutarono,  e Gio:  deGrijalva,  dopo  avergli  con  ai- 
uni  regali  accurati  , fece  loro  un  breve  ragionamento  , 
andò  ad  intendere  per  mezzo  de’  Tuoi  interpreti  , che  tan- 
o egli , che  i fuoi  Soldati,  erano  vallali!  di  un  pollente Mo- 
ìarca,  che  aveva  il  fuo  Imperio  in  Oriente,  in  nome  di  °iorod*ic,£,‘ 
:ui  venivano  ad  offerir  loro  la  pace,  e felicità  ben  grandi,  pace  . 
è fi  fodero  ridotti  alla  di  lui  obbedienza  . Afcoltarono  tal 
iropolla  con  fegni  di  una  fvogliata  attenzione,  neèdatra- 
afeiare  il  naturai  difcernimento  d’uno  di  quei  barbari,  che 
mpollo  filenzio  agli  altri , rifpofe  a Grijalva  con  follenu- 
ezza , e rifoluzione:  Che  noti  piaceva  una  pace , che  corniti-  ^ r ^ 
iava  da!  va]) alloggio  , e dalla  fuggeyone  ; e che  non  potè- 
a non  parere  firano  il  jentir  parlare  d’un  nuovo  Padrone  , bìko  ’ 
rima  di  Japerfi , che  difpiacejfe  il  vecchio  . Del  reflo  , che  in 
•uanto  alla  pace , 0 alla  guerra , già  che  per  allora  non  vera 
la  difeorrer  d'altro , ne  farebbero  fiati  co • loro  Superiori , e fa- 
•ebbero  tornati  con  la  rifpofia  . Con  tal  rifoluzione  filicenzia- 
ono  , e rimafero  i nollri  con  non  minor’apprenlione  che  Dimorfi  > 
naraviglia  , mefcolandofi  il  gullo  di  aver  trovato  Indiani  Sjlc,“ 5 
più  ragionevoli  , e di  miglior  dilcorlò  , con  la  riflelfione  , 

:he  farebbono  flati  anche  più  difficili  a fottometterfi  , e 
:hc  averebbono  faputo  ancora  molto  ben  combattere  quel- 
li , che  fapevano  così  ben  difeorrere , o che  per  lo  meno 
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fi  doveva  afpettare  un’altra  iorta  di  valore  in  altra  Torta 
d’intendimento:  elfendo  indubitato,  che  nella  guerra  com- 
batte più  la  tetta  che  la  mano.  Veto  è,  che  quette  confi- 
derazioni  del  pericolo,  di  che  dittorrevano  variamente i Ca- 
pitani, e i Soldati,  correvano  come  puri  rifletti  prudenzia- 
li , che  s’internavano  poco  , o niente  ne’  fentimenti  del 
cuore  : ma  pretto  fi  ^ingannarono , poiché  tornati  i me- 
defimi  Indiani  con  contra (segni  di  pace,  dittero:  Che  i lor 
Carichi  P ammettevano  non  perché  facejjc  lor  paura  la  guerra  , 
nè  perché  foffero  così  facili  ad  effere  fottomefi , come  quelli 
di  Jucatàn , il  {uccellò  de’  quali  era  giunto  a loro  notizia, 
ma  perchè  lafciando  i nojìri  in  arbitrio  loro  la  pace  , o la 
guerra , fi  trovavano  in  obbligo  d’appigliarfi  al  meglio  . E in 
fegno  della  nuova  amiflà,  che  venivano  a ttabilirc,  porta- 
rono un’abbondante  regalo  di  viveri , e di  frutti  del  Pae- 
Ic  . Giunfe  poco  dopo  il  Cazìche  principale  con  modello 
accompagnamento  di  gente  dil'armata,  moftrando  la  confi- 
denza, che  aveva  ne’  nuovi  ofpiti,  e che  veniva  fidato  nel- 
la propria  fincerità  . Lo  ricevè  Grijalva  con  dimoftrazioni 
di  amorevolezza  , e cortefia  , cd  egli  corrifpofe  con  altra 
Torta  di  complimenti  alla  Tua  moda  , in  che  non  reflava 
di  riconofcerfi  una  certa  gravità  affettata  , o naturale  , 
che  ella  fi  fotte:  e dopo  le  prime  accoglienze  ordinò,  che 
s’avanzattero  alcuni  con  un  fecondo  prefente  di  divelle 
galanterie,  confiderabili  più  per  l’artifizio  , che  per  il  va- 
lore; pennacchi  di  varj  colori,  vette  Tottili  di  cotone,  ed 
alcune  figure  di  animali  da  riportarvi  fòpra  , fatte  d’oro 
finiflimo,  ma  leggiero  , ed  altre  di  legno  , intarliate  di  Ia- 
minette  d’oro  con  gran  maettria  : e Tenza  afpettare  il  rin- 
graziamento di  Grijalva,  gli  diede  ad  intendere,  per  mez- 
zo degl’interpreti,  il  Cazìche:  Che  il  fino  fine  era  la  pace,  e 
P intento  di  quel  regalo  era  il  licenziare  gli  ofpiti  per  poterla 
mantenere.  Rilpofe  Grijalva  : che  aveva  tuttala  maggiore  fil- 
ma della  fua  liberalità  , e che  la  fua  intensione  era  di  tirare 
avanti  fenza  fermarfi , nè  dargli  difguflo.  Riduzione , acuì 
già  fi  trovava  inclinato , parte  per  corrifpondere  generofa- 
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lente  alla  confidenza,  c al  buon  termine  di  quella  gente, 
parte  perchè  gli  conveniva  di  avere  una  ritirata , e lafcia- 
; amici  alle  fpalle  per  qualfifia  accidente  , che  fe  gli  foC- 
: dato;  e così  licenzioGi  , e tornò  all’imbarco,  regalando 
rima  il  Cazìche,  e i di  lui  fervitori,  di  alcune  bagattel- 
di  Cartiglia  , che  effondo  di  pochirtimo  colto  , portava- 
o il  pregio  nella  novità:  po|0  averebbono  occafione  di  ma- 
ayigliarfcne  gli  Spagnuoli  d oggidì,  ridotti  a comprare  ve- 
ri fòreltieri  per  diamanti  . Antonio  de  Herrèra , c i Tuoi  Ammu„  dc, 
•guaci,  ò quelli,  che  fcrirtèro  dopo Ji  lui,  affermano,  che  ^fl,e  diT*' 
uelto  Cazìche  prefentalfe  a Grijalva  un’armatura  di  oro 
no  con  tutte  le  fue  appartenenze,  e che  gliela  veftiflè,  e 
Kfc  ella  gli  tornaflè  così  per  appunto , come  fe  fòrte  rtata 
itta  a fuo  dortò  : circoftanze  troppo  notabili , per  ertère  rta- 
2 tralafciare  dagli  Scrittori  più  antichi  . Forfè  l’Herrèra  AnV^dé* 
j ricavò  da  Francefco  Lopez  de  Gomàra,  il  quale  fuol  ”^éu*ul 
igettafe  in  altre  notizie;  ma  Bernardo  Diaz  del.Caftillo, 
he  vi  fi  trovò  prelènte,  e Gonzalo  Fernandez  de  Oviedo, 
he  fcriflè  in  quel  tempo  nell’ Ifola  di  San  Domenico,  non 
anno  menzione  di  tale  armatura,  riferendo  puntualmente 
urte  le  galanterie  ; £he  fi  portarono  di  Tabafco  . Riman- 
a alla  diferezione  del  lettore  la  fede,  che  predar  fi  dee  a 
ali  Autori , e lia  a noi  permeilo  il  riferirlo  fenza  far  tor- 
o alla  ragione,  che  v’è  di  dubitarne.  Profeguirono-- Gri-  Gio:  dcGrijai* 
riva,  e i fuoi  compagni,  per  lo  ftertò  cammiy , feopren-  aco' 
.0  nuovo  paefe , e nuove  popolazioni , fenza  accidente  di 
onfeguenza,  finche  arrivarono  a un  fiume,  che  chiama- Fiume  delie 
ono,  delle  Bandiere,  poiché  fu  la  riva  di  elio,  e per  la  Bj,,d,ert* 
offa  vicina  feorrevano  diverfi  Indiani  con  bandiere  bianche 
rendenti  dalle  loto  arte;  e dalla  maniera  dello fventolarle  , 
iccompagnata  co’  gerti,  con  le  voci,  e co’  movimenti,  che 
>en  fi  diftinguevano  , davano  a conofòere  , che  venivano 
pacifichi  , e che  più  torto  invitavano  , che  licenziavano  i 
'•allèggicri . Comandò  Grijalya  al  Capitan  Francefco  de  Francefco  de 
Monrèjo  , che  s’avanzartè  con,  qualche  numero  di  gen-  M°n“<° CBIT» 
:e  ripartita  in  due  battelli , per  riconofcer  la  bocca  , e per 
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informarfi  della  pretenfione  di  quegl’  Indiani  . Egli  , tro- 
vando buon  forgitore,  e poco  da  dubitare  dell’intenzione 
di  coloro,  avvisò  ifuoi,  che  potevano  avvicinarli . Sbarca- 
rono tutti,  e furono  ricevuti  con  Tom ma  ammirazione,  e 
con  grandi  accoglienze  , dagl’indiani,  del  numerofo  con- 
corfo  de’  quali,  fi  avanzarono  tre,  che  a gli  ornamenti  , 
apparivano  i principali  del  p^fle;  e andandoli  Tofìèrmando 
quel  tanto,  che  era  neceftàrio  per  conofcer  dalloHèquio de- 
gli altri,  qual  folle  il  Superiore,  s’addirizarono  a Grijal- 
va,  facendogli  profoide  riverenze , ed  egli  con  uguale  di- 
mofirazione  gli  ricevè.  Non  intendevano  i noftri  interpre- 
ti quella  lingua,-  onde  fi  riduflèroi  complimenti  a puri  le- 
gni di  civiltà,  ajutati  piò  dal  Tuono,  che  dalla  fignifìflh- 
zione  di  qualche  parola.  Si  prelèntò  dipoi  alla  villa  un  ban- 
L'nchir'dcgr  chetto , che  avevano  preparato  con  molta  divertita  di  vi- 
indiani.  vande,  mede,  o più  tolto  gettate  fopra  alcune  ftuoje  di 
palma,  all’ombra  di  certi  alberi!  ruftica  , e difiJhiinata 
opulenza,  ma  niente  ingrata  all’appetito  de’ Soldati;  dopo 
il  qual  rinfrefeo,  ordinarono  i fopraddetti  tre  Indiani  alla 
loro  gente  , che  facelfe  vedere  alcune  manifatture  d’oro  , 
che  tenevano  rifervate,  e dal  modo  tfel  inoltrarle,  e del  te- 
nerle in  mano,  fi  conobbe,  che  lor  penderò  non  era  di  pre- 
fentarle,  ma  di  contrattarle  con  mercanzie  delle  nofire  na- 
Vf-pin»  a b,  vi , delle  quali  avevano  di  già  avuta  nuova  . Si  fece  Tubi- 
to  fiera  di^juelle  filze  di  vetri,  di  pettini,  di  coltelli,  e 
d’altri  ftrurtienti  di  ferro,  e d’alchimia,  che  in  quel  paefe 
potevano  chiamarli  gioje  di  molto  pfezzo:  poiché  l’ingan- 
no, col  quale  l’appetivano,  fi  riduceva  a non  immaginario 
valore.  Andai onfi  (cambiando  tali  bagattelle,  con  differen- 
ti galanterie,  e lavori  d’oro,  non  di  gran?arati,  ma  in  ab- 
bondanza tale,  che  in  Tei  giorni,  che  fi  trattennero  quivi 
gli  Spagnuoli,  montarono  le  cofe  da  efii  fcambiate  a quin- 
dicimila pezze.  Non  Tappiamo  con  qual  proprietà  fidefleil 
nome  di  rifatti  a tali  permute,  nè  perchè  fi  chiamarle  ri- 
Trattato  l’oro,  che  in  vqytà  , trapaflava  a fchiavitudine 
maggiore,  edera  più  libero,  dove  era  meno  filmato  : ma 
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i quello  medefimo  fermine  ci  varremo,  per  trovarlo  in- 
odotto  nell’ Morie  nortre , e prima,  in  quelle  dell’India 
>rientale;*  porto,  che  ne  i modici  favellare,  co’  quali  fi 
plicanoje  cole,  fi  dee  avere  riguardo,  non  meno  all’ufo 
he  alla  ragione,  eflendo  tp^llo,  fecondo  il  parere  d’Ora- 
io,  arbitro  legittimo  degli  accerti  della  lingua,  che  intro- 
uce,  o ritira  a fuo  piacimento  quella  tal  corrifpondenza  , 
he  trova  l’orecchio,  tra  le  parole,  ed  il  lignificato  . £^duer°r;rijll 
reduto  Giovanni  de  Grijalva,  che  erano  già  finite  le  per  • va  tira  avanti  U 
iute,  e che  le  navi  (lavano in  qualche  pericolo,  feoperte  n*\nivlEn,°' 
Ila  traverfia  de’  venti  del  Nort,  fi  licenziò  da  quella  gen- 
s,  lafciandola  fodisfatta,  e obbligata,  e pensò  a ritornare 
Ile  fue  feoperte,  avendo  comprcfo  a forza  di  domande,  e 
i cenni,  ch^quei  tre  Indiani  principali  erano  fudditi  d’un  P,;inl 
donarca  , che  chiamavano  Motezuma  , che  le  terre  di  <!■  Mo<«umj. 
iio  dominio  erano  molte  , e molto  abbondanti  d’oro  , e 
/altre  ricchezze,  e che  erano  venuti  di  fuo  ordine  a efami- 
'are  pacificamente  l’intenzione  della  noffra  gente , la  cui  vi- 
:inanza,  fi  riconofceva  tenerlo  in  qualche  penfiero.  Ad  ai- 
re notizie  s’ertendono  gli  Scrittori;  ma  non  par  poffibile, 
he  elle  fi  rica vallerò  allora;  e non  fu  poco  il  comprende- 
e in  fin  qui  in  un  luogo,  dove  Sparlava  con  le  mani  , e . 
'intendeva  con  gli  occhi,  che  neceflà riamente  ufurpavano 
'uffizio  della  lingua,  e dell’udito.  Senza  pcÉler  di  virta 
1 terreno,  feguitarono  la  navigazione,  e trap]mando  due,  Gfi 
Are  Ifole  di  poco  conto,  fermarono  in  una  , che  chiama-  de,Sa- 
ono  de’  Sagrifizi  ; poiché  entr«mc#>  a rieonofc&e  alcune 
abbriche  di  calcina, e di  lavoro,pi®ltedeiraItre,ktrovarono 


Grijalva  arriva 


n quelle  diverfi  Idoli  d’orrenda  figura  , e di  pm  onrendo 
.-ulto,  vedendoli  intorno  a i gradini,  fopra  de*  quali  elano 
allocati , fei  o fette  cadaveri  d’uomini  di  frefeo  fagrifica- 
ti,  fventrati  , e poi  fatti  in  pezzi  . Spettacolo  miferabi- 
le , che  lalciò  la  nollra  gente  fofpelà  , timorofa  , e va-  *■ 
aliante  nella  contrarietà  degli  affètti  , compatendo  il 
cuore  quello  , di  che  s irritava  la  ragione  . Si  trattencro 
poco  in  quelt’Ifola,  perchè  gli  abitanti  erano  fpaventatj, 
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onde  non  fruttavano  molto  le  permute,  e così  pacarono  ad 
un’altra,  poco  difgiunta  dalla  terra  ferma,  e in  tal  fitua- 
zione,  che  tra  di  eda  , è la  colla,  fi  trovò  luogo  capace, 
e difèfo  per  la  ficurezza  delle  navi.  Chiamaronla  Ilòla  di  San 
Giovanni , per  edere  a quelhffipprodati  il  giorno  di  San 
Gio:  Battifia  , e per  edere  quello  il  nome  del  Generale  , 
mefcolandod  la  pietà  con  l’adulazione;  e un’Indiano,  che 
con  la  mano’  4lditava  la  terra  ferma,  e modrando  di  no- 
minarla, repeteva  con  voce  mal  pronunziata,  Culùa,  Culùa, 
diede  occafione,  che  la  differenziarono  da  quella  di  San  Gio: 
di  Porto  ricco  , chiamandola  San  Gio:  de  Ulùa  , Ifo- 
la  piccola , piò  di  rena  che  di  terra , il  cui  fuolo  tanto  po- 
co fopra  il  livello  dell’acqua  s’innalzava,  che  talora  reftava 
fotto  all’efcrefcenze  del  Mare;  e pure  dacos;badi  principi 
pafsò  ad  eder  di  poi  il  porto  piò  frequentato,  epiùinfigne 
della  Nuova  Spagna  da  tutta  quella  parte  , che  riguarda  il 
Mare  del  Nòrt<  Quivi  per  alcuni  giorni  fi  trattennero,  per. 
chè  gl’indiani  del  paefe  circonvicino  venivano  a loro  con  cer- 
ti pezzi  d’oro,  dandofi  ad  intendere  d’ingannargli,  abazzar- 
rarlo  col  vetro  ; ma  confederando  Gio:  de  Grijalva,  che 
la  fua  inftruzione  era  limitata  al  difeoprire,  e alle  permu- 
te, fenza  far  Colonie,  il  tentar  le  quali  gli  veniva  efpredà- 
mente  proibito,  pensò  di  dar  conto  a Diego  Velazqucz del 
gran  paefe^a  lui  feoperto;  perchè  in  cafo,  che  ei  fi  rifol- 
vedè , che  fi  facefiè  qualche  popolazione,  gl’inviade  gli 
ordini,  e lp foccorredexon  della  gente,  e con  dell’ altre mili- 
nizioni,  nelle  quali  fioreggiava  . Spedì  egli  pertanto  con 
quelle  notizie  il  Capitalo  Pietro  de  Alvarado,  in  uno  de’ 
quattro  Vafcelli , confegnandogli  tutto  l’oro,  e l’altre  ga- 
lanterie , che  fino  allora  avevano  mede  infieme  ;•  accioc; 
chè  col  faggio  di  quelle  ricchezze  fodè  meglio  accolta  la  fua 
ambafeiata,  c fi  facilitadè  la  propofizione  del  popolare  , al 
che  fu  egli  fempre  inclinato;  quantunque  Francelco Lopez 
de  Gomàra  lo  neghi  , che  in  ciò  Jp  taccia  di  pufillanime  . 
Appena  voltò  Pietro  de  Alvarado  la  prua  verfo  Cuba , 
che  tutte  l’altre  navi  partirono  da  San  Gio:  de  Ulùa  in 
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rofeguimento  del  loro  viaggio  ; e corteggiando  il  terreno , 

.iron  con  erte  girando  , infino  alla  parte  di  Settentrione,  in 
irta  delle  due  montagne  di  Tufpa  , e di  Tuffa,  che  per  feop/n». 
ungo  tratto  s'eftendono  tra  il  Mare , e la  Provincia  di  Tla- 
càla , la  quale  montata , entrarono  nella  riviera  di  Panùco,  p1^0l|coflj<u 
iltima  regione  della  Nuova  Spagna  per  la  parte,  che  riguar- 
da il  Golfo  del  Mertico , e imboccarono  il  fiume  delle  Canòe , 
he  prefè  allora  quefta  denominazione  , perchè  nel  breve 
empo  che  per  riconofcerlo  vi  fi  trattennero  , furono  affid- 
ati da  Tedici  Canòe  armate  di  Soldati  Indiani , che  ajutati 
Lalla  corrente  , invertirono  la  Nave  comandata  da  Alfonfo 
3avila,  e attaccandola  con  una  impetuofa  pioggia  delle  loro  vin»nt<c- 
recce,  tentarono  di  portarla  via  , avendole  tagliata  una  gu- 
nena.  Fiera  rifoluzione,  chefe  forte  fiata  favorita  dal  fuc- 
ertò  , meritava  nome  di  prodezza  ; ma  vennero  torto  gli 
litri  due  Vafcelli  in  foccorfo,  e la  gente  , che  fi  gettò  con 
>ran  furia  fu  i battelli , caricò  con  tal  coraggio  le  Canòe  , 

:he  fenza  diftinguere  il  tempo,  che  cor fe  dall’ invertire  al 
sincere  , rimafèro  alcune  di  erte  affondate  , morti  molti 
Indiani  , e porti  in  fuga  quelli  , che  furono  più.  favj  per 
ronofeere  il  pericolo  , o più  diligenti  nel  fuggirlo  . Non 
jarve  conveniente  il  profèguirc  quefta  vittoria  per  il  poco  ^Tcr'couù» 
rutto  , che  fi  poteva  fperare  da  gente  fuggitiva  , eammae-  ‘ 

Irata  alle  proprie  fpefe  ; e così  Tarparono  , e profeguirono 
1 loro  viaggio  , infino  ad  arrivare  ad  un  promontorio  affai 
tvanzato  in  Mare  , che  vi  frangeva  con  grandiflìma  furia.' 

Grandi  sforzi  fi  fecero  per  fuperar  la  punta  , ma  Tempre 
in  vano  , e con  gran  pericolo  d’ affondarli , o di  dare  in 
terra,  accidente > che  obbligò  i Piloti  a fare  le  loro  prote- 
fte  , e la  gente  a fecondarle  a forza  di  grida  , ftracca  già  di 
così  lunga  navigazione  , e piu  riflertiva  in  faccia  al  perico- 
lo . Laonde  Gio:  de  Grijalva  , in  cui  fi  univano  la  pru- 
denza , e il  valore , convocò  i Piloti  , e i Capitani  a di-  Gri;»!«  cofl/Iil- 
lcorrere  fòpra  quel , che  fi  doveva  fare  , nello  flato  in  cui  opiffiV.'  ’ * * 
li  ritrovavano  Confiderorti  in  quefta  Giunta  la  difficultà 
di  partàre  avanti , e l’incertezza  del  ritorno  ; ertere  una 
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delle  navi  così  mal  concia  , che  aveva  bifògno  di  rifarci- 
mento  ; le  provvifioni  cominciate  a guaffarfi  ; la  gente  in-  > 
faflidita  , e affaticata;  l’intento  di  popolare,  vietato  dalle 
inftruzioni  del  Velazquez  ; e la  poca  ficurezza  di  poterlo 
effettuare  lenza  il  domandato  foccorfò  ; che  però  da  ulti- 
mo , di  comun  parere  fi  rifòlvè  , che  fi  ritornaffe  a Cu- 
ba , per  rimetterli  in  iffato  d’intraprendere  per  la  terza 
volta  quella  grande  imprefa  , che  lafciavano  imperfètta  . 

Si  efequì  prontamente  tal  rifoluzione  , e rivolgendo  le 
navi  al  cammino  già  fatto , e a riconofcere  altri  luoghi 
della  medefima  coffa,  con  trattencrvifi  poco,  e lènza  al- 
cuna utilità  nelle  permute  , approdarono  finalmente  al 
Porto  di  Sant’Jago  diCuba  ai  15.  di  Novembre  del  1518. 
Pochi  giorni  avanti  era  arrivato  nel  Porto  medefimo  Pie- 
tro de  Alvarado  , e fu  molto  ben  ricevuto  dal  Governa- 
tore Diego  Velazquez , • che  ricevè  con  fommo  contento  la 
notizia  di  quei  fi  vafti  paefi  , che  avevano  /coperti,  e Co- 
pra. tutto  le  quindicimila  pezze,  che  accreditavano  la  fua 
relazione  , lènza  aver  di  bifogno  d’efagerazioni . Confido 
rava  il  Governatore  quelle  ricchezze  , e non  contento  di 
credere  alla  villa,  tornava  ad  aiutarli  con  l'udito,  doman- 
dando per  la  feconda  , e per  la  terza  volta  a Pietro  de 
Alvarado  ciò  che  riferito  gli  aveva , giugnendogli  lèniprc 
nuova,  e lemprepiù  grata  la  repetizione  di  quella  armo- 
nia . Non  tardò  molto  a /coprirli  , di  che  qualità  /òffe 
quella  allegria  , preffo  mefcolandofi  col  difpiaccie  , che  egli 
ebbe,  nell’intendere , che  Giovanni  de  Grijalva  non  avelie 
fondato  qualche  Colonia  in  quei  paefi,  dove  avevano  fatto 
fi  buona  raccolta  : e benché  Pietro  de  Alvarado  proccu- 
ralle  di  fcufarlo  , fu  nondimeno  di  quelli  , che  erano  flati 
di  parere  , che  fi  dovefiè  popolare  fui  fiume  delle  Ban- 
diere ; e lèmpre  fi  dice  freddamente  quel  chef!  dice  con- 
tro il  proprio  dettame.  Tacciava  Diego  Velazquez  il  Gri- 
jalva di  poca  rifoluzione  , e volendoli  male  della  propria 
elezione  , confeflàva  l’errore  d’averlo  mandato  , facendo 
proponimento  d'appoggiar  quell’imprefa  a per  fona  di  mag- 
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ore  attività  , fenza  far  cafb  dell’aggravio  del  fuo  paren- 
, a cui  egli  pur  doveva  quelli  Aedi  vantaggi  , che  ave- 
1 fotto  gli  occhi.  Mala  prima  cofa  , che  fàccia  la  fbr-  l,  felici  Gon- 
na negli  ambiziofì  , è rendere  fchia va  la  ragione,  perche  turbl,4r,8Ìone' 
la  non  fi  ponga  dalla  parte  della  gratitudine  , Niente  più 
perfuadeva  fè  non  il  confeguire  con  foliecitudine  , e a 
ìalfifia  corto  , tutta  quella  profpericà  , che  da  quello  feo- 
imento  fi  prometteva  , follevando  a gran  cofe  l’imma- 
nazione , e arrivando  con  lefperanze  dove  non  arrivava 
>1  defiderio  . Trattò  fubito  d’allertire  tutti  i mezzi  per  Trallildjfjr 
nuova  Conquirta  , accreditandola  col  nome  di  Nuova  «"<>«  <redm«- 
uagna  , che  dava  gran  fama,  e gran  favore  alTimpre-"*' 

. Partecipò  la  fua  rifoluzione  a i Religiofi  di  San  Gi- 
>lamo,  che  rifedevano  nell’Ifola  di  San  Domenico,  ma  in 
na  forma  , che  inferiva  più  il  domandare  approvazione  , 
ie  licenza  , e mandò  seme  alla  Corte  con  diflufa  rclazio- 

e con  caricate  riprove  dello  Icoperto , con  un  memo- »n» cre- 
ale , in  cui  apparivano  , ed  erano  bene  efpreflì  i fervizzi 
a lui  predati  , per  ricompenfa  de’  quali  domandava  alcu* 
e mercedi , col  titolo  di  Adelantado  , o Ha  Governaro- 
: delle  terre,  che  eiconquiftaflè . Aveva  di  già  comprati 
cuni  Vafcelli  , e cominciato  ad  allcrtire  una  nuova  arma-  R;c„eGr;Ìj!vi 
1 , quando  giunte  Giovanni  de  Grijalva  , e lo  trovò  al- «nfrcddeiu. 
ertanro  irritato  quanto  poteva  fperarlo  riconofcente . Ri- 
refelo  pubblicamente  con  afprezza  , ed  egli  difajutava  con 
1 fua  modeftia  le  fue  difcolpe , benché  gli  metteflè /òtto 
li  occhi  la  fua  inftruzione  medefima  , in  cui  gli  ordina- 
a , che  ei  non  perdeflè  il  tempo  in  popolare  : ma  era 
uegli  fi  fattamente  ufeito  de’  termini  della  ragione  fui 
andamento  de’  fuoi  nuovi  penfieri , che  confeflàndo  gli 
rdini , trattava  da  delitto  l’obbedienza.  Ma  conofcendo  pi*p®Riioni  *1 
llora  Diego  Velazquez  , quanto  importi  la  lolJecitudine  nuova  armata, 
elle  rilòluzioni  , e che  fe  fi  lafcia  paflare  il  tempo,  fi 
erde  l’occafione  , ordinò , che  fi  delle  fubito  carena  a i 
lUattro  Vafcelli  , che  avevano  tervito  nella  fpedizione  di 
àrijalva  , co’ quali , e con  gli  altri,  che  avevano  compra- 
to, 
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to  , fe  ne  meflero  infieme  dieci»  di  ottanta  , fino  in  cen* 
to  tonnellate  , e camminando  dell’ifteflò  palio  nell’atten- 
zione  d’armargli , munirgli , e provvedergli , fi  trovò  irre- 
fòluto  , e in  qualche  modo  gelofonel  far’ elezione  di  chi  gli 
comandane . Sua  intenzione  era  di  trovare  una  perfona  co- 
sì franca  , che  fapeffe  sbrogliarfi  nelle  difficoltà  , e pigliar 
partito  nelle  occafioni  , ma  neiriftefiò  tempo  ancora  così 
moderata  , che  non  foflé  capace  di  dargelofia,  nè  potete 
avere  altra  ambizione  , che  della  gloria  altrui  . Il  che  nel 
fuo  modo  di  difeorrere  , era  Tiflcto  che  trovare  un’  uomo 
di  gran  cuore  , c di  poco  fpirito  : ma  non  effóndo  fàcile 
l’unire  quelli  due  ellremi  , differì  per  alcuni  giorni  la  rifo- 
luzione . Inclinavano  i piò  a Giovanni  de  Grijalva  , e la 
voce  comune  fuol’efTere  Tempre  giufta  nelle  Tue  elezioni  . 
Raccomandavanlo  le  Tue  buone  qualità  , il  molto,  che  egli 
aveva  travagliato  in  quella  Scoperta  , e la  notizia , eh’  ei  te- 
neva non  meno  della  navigazione  che  del  paefè  . Ufcirono 
fuori  a pretendere  Antonio , e Bernardino  Velazquez  , pa- 
renti più  llretti  del  Governatore  , Balda ffàr  Bermudez  , 
Vafco  Porcallo , ed  altri  Cavalieri  , che  in  quell’  Ilòla  fi 
ritrovavano , capaci  d’afpirare  ad  ogni  impiego  maggiore  ; 
e ciafcheduno  difeorreva  in  ciò  , come  fe  dal  canto  fuo 
avelie  la  ragione:  che  ordinariamente  chi  differitela  prov- 
viffa  delle  cariche  invita  pretendenti , c pare  che  vada  a 
caccia  a fare  de’  difguftati . Continuava  Diego  Velazquez 
nella  fua  irrefòluzione  , trovando  in  chi  da  temere  , e in 
chi  da  defiderare  , fino  a tanto  , che  configliandofi  con 
A madore  de  Lariz  Computiffa  del  Re  , e con  Andrea  de 
Duero  fuo  Segretario , ne’  quali  totalmente  confidava  , e 
che  conofcevano  il  fuo  umore  , gli  propolèro  quelli  Ferdi- 
nando  Cortès  , grande  amico  di  ambedue  , lodandolo  con 
moderazione  , per  non  render  fòfpetto  il  configlio  , e mo- 
flrando  di  parlare  più  per  l’accerto  dell’elezione , che  per 
il  vantaggio  dell’amico . La  propofizione  fu  ben  ricevuta  , 
e a quelli  baffo  di  lafciarlo  ben’  inclinato  , dandogli  tempo 
dapenfarvi,  e di  tornar,  perfuafo,  a ripigliarne  il  difeorfo, 
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meglio  difpofto  a lafciarfi  perfuadere  . Ma  prima  di  paf-, 
ire  avanti , farà  bene  il  dire  , chi  loflè  Ferdinando  Cor- 
:s , e per  via  di  quanti  rigiri  vcnille  ad  eflère  effètto  me-  Chifcft  Feta:. 
lorabile  del  di  lui  valore  , e della  di  lui  prudenza  quella  ninduCorii‘- 
rand'  opera  della  Conquifta  della  Nuova  Spagna,  che  gli 
afe  nelle  mani  il  fuo  fortunato  delfino  . Si  chiama  da  noi 
Jeftino  , criffianamente  parlando  , quella  fovrana  , altiffi- . 
ìa  difpofizione  della  Prima  Cagione,  che  lafcia  operare  alle  dettino  ■ 
:conde  , come  da  lei  dependenti  , e mezzan^  della  natu- 
1 , in  ordine  a che  fucccdc  con  lclczione dell’uomo , tutto 
ò,  che  Iddio  ordina,  e permette.  Nacque  Ferdinando  Patri»,  «uobu* 
1 Medellin  Terra  di  Effremadura,  fu  figliuolo  di  Martino  dlCutu‘' 
iortès  de  Monroi  , e di  Donna  Caterina  Pizarro  Altami- 
ino  , cafati  , che  non  {blamente  manifeff  ano , maefaltano 
1 chiarezza  del  di  lui  fangue . Applico!!!  alle  lettere  da 
inciullo , e fu  a-  Audio  in  Salamanca  due  anni  , che  gli 
affarono  per  conofcere  , che  egli  andava  contro  il  fuo  ge* 
ào , e che  non  conveniva  con  la  vivacità  del  fuo  fpirito  , 

[uella  pigra  diligenza  degli  ftudj  . Se  ne  ritornò  a cafa  con  Slu;ncIìn,[ic,nt 
ifòluzione  di  attendere  alla  guerra  , e i fuoi  genitori  a quel-  «ìUguut*. 

1 d’Italia  l’incamminarono  , che  in  quel  tempo  era  quella 
i maggior  fama  , come  qualificata  dal  nome  del  Gran  Ca- 
cano ; ma  nel  tempo  dell’  imbarcarli  gli  fopraggiunfe  una 
lalattia  , che  per  molti  giorni  lo  travagliò  ; dal  quale  ac- 
idente  ne  nacque  il  trovarli  egli  obbligato  a mutar  pen-  rm.n> 

ero  , ma  non  già  profelfione  . Rifolvèdi  paflàre  all’  Indie,  *n  in- 

fecondo che  allora  li  trattava  di  conquiftarle  , vi  li  afpi- 
iva  più  per  valore,  che  per  interelfe . Pofe  inelècuzione 

fuo  pcnfiero  con  approvazione  de’  fuoi  nell’anno  1504.  y ^ h 

portò  lettere  di  raccomandazione  perD.  Niccola  deOban-  to\Tco, 
o , Commendator maggiore  dell’  Ordine d’ Alcantara , fuo  a® 

arente  , e Governatore  in  quel  tempo  dell’Ifola  di  Sanoban',u• 
Domenico . Tolto  che  ei  vi  fi  condullè  , e che  ei  fi  diede 
conofcere  , fi  guadagnò  l’amore  , e la  ftima  di  tutti  ; e 
osi  grata  accoglienza  gli  fece  il  Governatore  , che  lo  léce 
ubito  de’  fuoi  ; afiicurandolo  d’una  fomma  propenfione , e 

pre- 


Digitized  by  Google 


jo  Della  Conqutjla 

premura  pe’  Tuoi  avanzamenti  . Ma  non  badarono  tali  fa- 
vori per  fargli  mutar  propofito  , poiché  dava  tanto  di  mala 
voglia  nell’  ozio  di  quell’  Ifola  , di  già  pacificata  , e lenza 
_ . contradizione  de’  pacfani  fossetta,  che  chiede  licenza  di  co- 

puTare  air  ifoi»  nnnciare  a fervirein  quella  di  Cuba  , dove  in  quel  tempo  li 
guerreggiava , e facendo  il  viaggio  con  beneplacito  del  duo 
parente  , cercò  di  accreditare  in  quella  guerra  il  dio  valore,, 
e la  dua  obbedienza,  primi  rudimenti  di  quel  mediere . Ac- 
fuo  \alore  nella  quidò  dubito  concetto  d’uomo  di  valore  , e tardò  poco  a far 
ffoj"*  <i‘ ,ucl1  conofcere  la  dua  capacità  , dapendo  ugualmente  didingucrfi 
ti'a  i Soldati , e motivare,  e ridolvcre  tra i Capitani . Era  gio- 
sue  doti  perfo-  vane  di  gentil  pre/ènza,  e di  grazioda  faccia , e dopra  tali  co- 
muni raccomandazioni  della  natura  n’aveva  dell’  altre  due 
proprie  , che  lo  rendevano  amabile  : parlar  femprebene  de- 
gli adenti  : edere  allegro  , ed  acuto  nelle  converdazioni  : e 
/partir  co’  compagni  quantoacquidava,  con  generalità  tale, 
che  lapeva  darli  degli  amici  denza  fare  incetta  di  riconodcen- 
Suo  mimmo- ti . Maritoffi  in  quell’  Idola  con  Donna  Caterina  SuarezPa- 
checo  , Donzella  nobile,  e dommamente  lavia  , a conto  del 
cui  galantèo  , ebbe  molti  imbarazzi , ne’  quali  fi  medcolò 
Diego  Velazquez  , e lo  fece  metter  prigione , finché  ferma- 
to  l’accalamento  , du  egli  dipoi  duo  Patrino;  ed  in  così 
ftretta  amicizia  s’unirono  , che  trattavano  infieme  con  tut- 
«inai  favore  in- ta  familiarità  , a degno  , che  di  quivi  a poco  gli  diede  una 
SìVgò v«i«"  certa  ripartizione  d’indiani , con  la  bacchetta  d’ Alcalde 
,utI‘  nell’  ideila  Terra  di  Sant’ Jago,  carica  in  quel  tempo  per 
le  perfone  di  maggior  conto  e riderbata  a i Conquidatori 
di  maggior  merito  . In  quedo  dato  fi  ritrovava  Ferdinando 
Cortès , quando  Amadore  de  Laris  , e Andrea  de  Duero 
lo  propofero  per  la  Conquida  della  Nuova  Spagna  , c ciò 
RiUve  il  Ve-  con  tanta  ded  rezza,  che  quando  tornarono  a rivederli  con 
Iloti»  deiufM  Velazquez  , preparati  con  nuove  ragioni  per  ottenere  il 
ùnprefa . joro  intento,  lo  trovarono  di  già  determinato  per  Ferdi- 
nando Cortès  , e così  abbondante  di  ragioni  per  dovergli 
confidare  quell’  imprefa  , che  fi  veddero  obbligati  a con- 
vertire in  applaufo  tutto  quello  , che  aveva  a edere  perfua- 

fione; 
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ie  ; onde  non  ebbero  a far'  altro,  che  tirare  a obbligat- 
> , •coll’  acconfentirea  quello,  che  effi  medefimi  defidera- 
10 . Si  pafsò  a decorrere  , quanto  convenne , che  Te  ne 
_‘flTe  fubito  la  dichiarazione  , per  difarmare  a un  tratto 
pretenfioni  degli  altri  ; e non  tralafciò  Andrea  de  Duero 
àr  pafTare  per  diligenza  della  fua  profeffione  , la  folleci- 
line  del  difpaccio  , la  cui  fu  danza  fu  ; che  Diego  Vela s~  G^jB*aP« 
S , come  Governatore  dell ' Jjola  di  Cuba  , e Promotore  delle  ì»p«jì 
perte  del  Jucatàn  , e della  Nuova  Spagna , nominava  Fer- 
endo Cortes  per  Capitan  Generale  dell'  armata  , e del  Paefe 
■serto , e da  fcoprirfi;  con  tutte  quelle  eflenGoni  di  giurifdi- 
ne,  e di  claufule  onorifiche  , che  l’amicizia  del  Segreta- 
potè  inferirvi , come  rifiorimenti  della  formalità . Accet-  A(gttu  Couit 
Cortès  la  nuova  carica  , con  tutta  la  fòmmìffione  , e fli-  <>  nuova  carie»  • 
i maggiore , aggradendo  la  confidenza , che  allora  fi  ave- 
nclla  fua  perfòna  , con  l’ifleffo  fentimento , col  quale  ne 
iti  poi  la  diffidenza . Pubblico®  la  rifoluzione  , e fu  ben’ 
tefada  quelli , che  defiderayano  il  buon  fucceflò,  ma  con 
ormorazione  de  i competitori  alla  carica  , tra  i quali  fi  le-  Procur;inol6  • 
rono  la  mafehera  con  maggior  ardire  i parenti  del  Velaz-  «non  •»«  fa'T- 
icz,  che  fecero  gli  sforzi  maggiori  per  rendergli  diffidente  url*' 
ortès.  Gli  dicevano  , che  era  un  gran  fidarfi  di  un  uomo 
'0  ficuro  , in  materia  di  foddisfare  a i fuoi  doveri;  che  fe 
riguardava  il  fuo  modo  d’ operare  , e di  difeorrere  , ft  fareb- 
tr ovato  d’animo  poco  ftneero  ; poiché  non  univano  le  di  lui 
role  con  l'intensione  ; che  f otto  quella  gentilesca  di  manie- 
, e fatto  quella  liberalità  , vera  del  fino  affai , da -renderlo 
petto  a chiunque  non  fi  JafciaJJe  portar  via  da  ogni  prima 
paren^a  di  virtù  : far  egli  una  grande  incetta  di' animi , 
gli  amici , quando  fon  troppi , andare  a parare  in  f assona- 
: doverfi  pur  ricordare  il  Velasques  di’ averlo  tenuto  carce- 
ro \ e rade  volte  riufeir  confidenti  ficuri  quelli , che  fi  fon 
ima  difguflati  ; e reflando  le  cicatrici  delle  ferite  dell'  animo , 
me  di  quelle  del  corpo , falere  quefle  ridurre  alla  memoria  1 of- 
fa fubito  , che  fi  vede  poffibile  la  vendetta.  Al  che  aggiugne- 
ano  altre  ragioni  di  maggiore  flrepito  , che  foflanza , tra- 
viando 
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viando  dalla  fincerità  , coma  quelli  , che  per  non  parer  ge- 
lo/l facevano  da  zelanti  . Raccontano  ,'che  andando  un 
giorno  a fpafìò  Diego  Velazquez  con  Ferdinando  Cortes, 
riceila  d;  Dn  e co’  Tuoi  parenti , cd  amici , gli  dicefle  un  graziofo  Mot- 
U'fcr*- 1° , delle  cui  piacevolezze  egli  fi  dilettava:  Tu  fai  fatta 
buona  , amico  Diego  , prefìo  vi  farà  di  bifogno  di  un'  altra 
armata  per  andare  in  traccia  di  quella  di  cojìui . E pure  v’è 
chi  riferifce  quello  detto  , come  un  vaticinio  , ponderando 
* il  dar  , che  fanno  nel  fegno  talvolta  i matti  , e l’impreflio- 
ne  , che  fece  quella  profezia  ( che  così  fi  rifolvono  di  chia- 
Vatlctnj  della  maria)  nell’animo  del  Velazquez . Ma  lafciamo  di  grazia  a 
cmV.il/’  ncn  i filofofì  la  difputa,  fé  polla  tra  gli  errori  dell’immagina- 
tiva prevederli  il  futuro  , o fe  fia  poffibile  allo  fvanimento 
del  giudizio  rabbatterli  nell’indoyinare  ; e intanto  che  effi 
perdono  il  giudizio  in  attribuir  prerogative  immaginarie  alla 
malinconia  , noi  crederemo  più  ragionevolmente,  che  quan- 
do parlò  il  pazzo  , avelfe  udito  parlare  il  favio  ; dico  gli 
cmoli  di  Cortès , e che  dovefle  trovarli  ben  povera  di 
mezzi  la  malignità  , già  che  fi  riduceva  a domandar  foc- 
corfo  alia  pazzia.  Con  tutto  quello  Diego  Velazquez  man- 
tenne collantemente  la  prefa  rifoluzione  , e Ferdinando 
Fa  Corti,  ie  fue  Cortès  cercò  d’affrettare  le  fue  prevenzioni.  La  prima  di 
prcvcaxioni . elle  fu  l’inal bera re  il  fuo  Stendardo  , ponendo  in  efiò  per 
imprefa  la  Croce  , con  un  motto  latino  , la  cui  verfione 
diceva  : Seguitiamo  la  Croce  , che  in  tal  fegno  vinceremo.  La- 
fciolfi  veder  con  gala  da  Soldato,  che  molto  bene  alla  fua 
taglia  s’adattava  , ma  aliai  più  alla  fua  inclinazione  . Co- 
minciò a fpendere  generofamente  il  capitale  , eh’  ci  fi  ri- 
trovava , ed  il  danaro  , eh’  ei  potè  mettere  infieme  da  i 
fuoi  amici  per  comprar  vettovaglie,  e provvederli  d’arme, 
e di  munizioni  per  alleflire  l’armata  ; premendo  nel  me- 
loct ottono  defimo  tempo  nel  guadagnare  , e nel  cattivarli  la  gente  , 
iife’ddf ri»!  C^e  fegu'tar  1°  doveva  ; nel  che  vi  fu  di  mellieri  di  poca 
i'.hì.  manifattura  , poiché  lo  llrepito  de’  tamburi  faceva  eco  nel- 
la qualità  dell’  imprefa  , e nella  fama  del  Capitano  . S’ar- 
IZllT  J00'  rolarono  in  pochi  giorni  3°°-  Soldati  , trai  quali  Diego  de 
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rdàz  , de  primi  domeftici  del  Governatore,  Francefcode 
[orla  , Bernardo  Diaz  del  Caftillo,  Scrittore  della  noftra  \ 

tona,  ed  altri  gentiluomini,  i quali  s’andranno  a fuoluo» 

> nominando  . Giunfe  il  tempo  dipartire,  e s’ordinò  con  IinbtiC4fi  u 
ibblico  editto  alla  gente,  che  s’imbarcafle  , il  che  lèguì**»*- 
giorno,  col  concorlò  di  tutto  il  popolo;  e quella  medefi- 
a fera  fu  Ferdinando  Cortès , accompagnato  da  i luoi  v«u£ 
nici  , alla  cafa  del  Governatore  , d’onde  fi  licenziarono  «i"'1- 
m ifcambievoli  abbracciamenti  , e ftrette  di  mano;  e la 
lattina  dipoi  Diego  Velazquez  l’accompagnò  alla  marina, 
flette  a vederlo  imbarcare  . Piccole  circoftanze  , di  po- 
) rilievo  nella  narrativa  , e da  poterli  tralafciare,  fe  non 
>flero  necertàrie  per  cancellare  l’anticipata  ingratitudine,  siconfua  li 
;lla  quale  tacciano  Cortès  quelli  ,chedicono,cheegliufcldal  Amori,  che  ai. 
orto  con  cattiv  animo,  fuggendo  pm  torto,  che  partendo  «i  a»  coi»  co. 

>n  l’armata  . Così  vuole  Antonio  de  Herrèra  , con  tutti  0“'. 
fuoi  Traduttori,  con  poca  ragione  affermando , che  nel 
iù  cupo  filenzio  della  notte  ei  chiamafle  dalle  proprie  ca- 
: i foldati , e s’imbarcaflè  furtivamente  con  erti  , e che 
fcendo  fuori  al  far  del  giorno  Diego  Velazquez  , per 
liarirfi  di  quella  novità,  fe  gli  accortale  in  una  barca  ar- 
tata,  rimproverandogli  con  libertà,  e con  fierezza  la  fua 
i (ubbidienza.  Noi  però  lèguitiamo  il  parere  di  Bernardo 
>iaz  del  Caftillo  , che  dice  quello,  che  ei  vedde , che  è 
ìche  il  piò  verifimile  ; poiché  non  può  umano  intendi- 
ento  capire,  che  un’ uomo  così  accorto,  come  era  Ferdi- 
indo  Cortès  , quando  fòrte  allora  di  tal  penderò,  fi  por- 
liè  a metterli  in  diffidenza  col  Velazquez  prima  d’ulcire 
illa  fua  giurifdizione  , quando  dineceffità  aveva  a tocca-  r* 

con  l’armata  altri  luoghi  dell’Ifola,  per  imbarcare  le 
ovvifioni  , e diverlà  gente,  che  in  erti  l’attendevano;  e 
landò  anche  volertero  crederlo  capace  d’un  tale  fpropo- 
o , pare  incredibile , che  in  luogo  fi  poco  abitato  , co- 
e era  allora  la  Terra  di  Sant’ Jago,  fipotertèro  imbar- 
re 300.  uomini,  chiamati  di  notte  a uno  a uno  dalle  loro 
fe  , e tra  quelli  Diego  de  Ordàz , e altri  domeftici  del  Go- 
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vernatorc,  fenza  che  vi  fotte  uno  tra  tanti,  che  di  tal  novi- 
tà l’avvi  fatte  , o non  fi.  deftallèro  allo  ftrepito  di  tal  com- 
mozione quelli , che  non  perdevano  d’occhio  le  di  lui  azio- 
ni . Maravigliolò  filenzio  in  vero  degli  uni  , e vergognofa 
inavvertenza  degli  altri.  Non  negheremo  già  , che  Ferdi- 
nando non  fi  fottraerte  dall’obbedienza  del  Velazquez;  ma 
ciò  feguì  dopo,  e per  la  ragione,  che  vedremo.  tarpò  L’ar* 
Parte  l'armata  , mata  dal  Porto  di  Sant’ Jago  di  Cuba  a’  18.  di  Novembre  del 
Trinità.  I518/  e corteggiando  l’Ifola  dalla  parte  del  Norr  per  Le- 
vante, in  pochi  giorni  arrivò  alla  Terra  della  Trinità,  do- 
ve aveva  Cortès  diverfi  amici  , che  gli  fecero  grata  acco- 
glienza . Pubblicò  torto  il  fuo  viaggio  , nel  quale  s’ottèrle- 
ro  a feguitarlo  Giovanni  deEfcalante,  Pietro  SanchezFar- 
fàn,  Gonzalo  Mexia,  ed  altri  de’  principali  di  quella  popo- 
lazione. Giunfero  poco  dopo  in  traccia  di  etto  , Pietro  de 
WSSt  Alvarado,  e Alfonfo  Davila  Capitani , che  avevano  fervi- 
Tur».  to  neu#  fpedizione  di  Giovanni  deGrijalva,  e quattro  frat- 
telli  di  Pietro  de  Alvarado  fopraddetto  , Gonzalo  , Gior- 
gio, Gomez,  e Giovanni  . Trapafsò  la  notizia  alla  Terra 
Nilo?* recluta  di  San  Spirito , poco  dittante  da  quella  della  Trinità,  dido- 
Terrj  di  ve  vennero  con  l’irteflà  intenzione  di  feguitarlo  , Alfonfo 
spmio.  fjernan(jez  Portocarrero,  Gonzalo  de  Sandovàl  , Rodrigo 
Rangel , Giovanni  Velazquez  de  Leon  parente  del  Gover- 
natore, con  altre  perfone  di  qualità,  i nomi  de’ quali  otter- 
ranno luogo  migliore  , quando  riferiremo  le  loro  azioni  . 
Con  quello  rinforzo  di  nobiltà,  e con  altri  ioo.foldati,  che 
fi  metterò  infieme  d’ambedue  i fopraddetti  luoghi , andava 
crefcendo  notabilmente  l’armata,  e nel  medeGmo  tempo  fi 
compravano  provvifioni,  armi  , monizioni , ed  alcuni  ca- 
valli, aiutando  tutti  Cortès  co’  loro  capitali , e con  le  loro 
attenzioni , fapendo  egli  cattivarli  gli  animi  con  l’affabili- 
tà , e con  le  Iperanze  , ed  ettcr  fu periore  fenza  lafciard’cfi 
fer  compagno.  Ma  appena  aveva  voltate  le  fpalle  al  Porto 
Tornano  pii  di  Sant’Jago  , che  cominciarono  i Tuoi  emoli  ad  alzar  le 
voci  contro  di  lui  , parlando  già  della  fua  difubbidienza 
J&'j*  di  con  quel  yile  ardimento,  che  fuol  facilitare  Firn  portare  all' 
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{lente.  Udille  Diego  Velazquez,  e benché  con  poco  fuo 
urto,  riconobbero  tuttavia  nell’animo  di  lui  fidanza , ma  ^ 
danza  inclinata  al  fofpetto,  e fàcile  a degenerare  in  diffi- 
cnza . A quello  fine  fi  vaifero  d’un  certo  vecchio  , chia- 
tto Giovanni  Millan,  Adrologo  in  volgare,  o vogliamo 
ire  pazzo  d’un’ altro  genere,  o di  pazzia  d’un’ altra  Torta,  a- unS,ÀarIì°"o 
Juelli  , i Rigato  da  diverfi  , dopo  grandi  raccomandazioni  £"npw  'Ve-* 
el  fègreto  , dille  al  Velazquez  alcune  parole  mifteriofe  , '«v**- 
atomo  alla  poca  ficurezza  di  quell’armata  , dandogli  ad  in- 
tridere, che  le  delle  pariafièro  per  la  fua  bocca  : e quan- 
unque  Diego  avefie  badante  intendimento,  per  conofccre 
1 vanità  di  tali  pronodici , ebbe  tanta  forza  il  difcorfo  a 
ropofito  di  quello  che  ei  temeva,  che  il  difprezzo  dell’ A- 
irologo  fu  principio  di  cominciare  a credere  agli  altri.  Da 
osi  deboli  principi  ebbe  origine  la  prima  rifoluzione  , che 
refe  il  Velazquez  di  romperla  con  Ferdinando  , levando-  ,^,'1 
,li  il  governo  dell’armata.  Spedì  immediatamente  due  cor- 
ieri  alla  Terra  della  Trinità  con  lettere  per  tutti  i Tuoi  con-  spesemi  tr- 
identi, e con  ordine  efprefiò  a Francefco  Verdugo  fuo co-  corrai"'0111 
nato  , allora  Alcalde  maggiore  in  quella  Terra,  che  gli 
tvafiè  per  via  judiciaria  , il  pofiefio  della  carica  , fuppo- 
cndogli  d’ayerlo  di  già  privato  del  titolo  , che  ei  n’aveva , 
nominata  altra  perlòna  in  fuo  luogo.  Ben  predo  giunfea 
lotizia  di  Cortes  un  tal  contrattempo  , e fenza  arrenderli 
Ila  difficoltà  del  rimedio,  fi  lafciò  yedere  da  i fuoi amici,  di  rimediarvi 
da  i fuoi  foldati , per  riconofcere  come  pigliavano  l’affron- 
o,  che  veniva  fatto  al  loro  Capitano,  e vedere  fèegliavef- 
c potuto  fidarli  nella  propria  ragione  dal  giudizio  , che  ISoIiIll.  c jì- 
inelli  ne  formavano,  e trovogli  univerfalmente,  non  fòla-  "\oftr.J.no  ■" - 

1 1 ° •/•t  - %•  r . , bili  di  Mie  al* 

ncnte  diipodi  dal  canto  loro  , ma  rifoluti  a difenderlo  da  t>onro. 
ale  ingiuria  , anche  con  l’ultimo  impegno  dell’  armi . E 
juantunque  Diego  de  Ordàz  , e Giovanni  Velazquez  de 
~eon  fteflèro  un  poco  pili  ritenuti , come  più  dependenti  dal 
Governatore  , fi  ridufièro  facilmente  a ciò,  che  non  po- 
evano  impedire  . Nella  ficurezza  di  che  affidato  Cortes , 
rafsò  a vederli  con  l’Alcalde  maggiore  , fapendo  a quell’ 
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ora  in  che  forma  gli  poteva  parlare  . Gli  mefle  in  confi- 
derazione  quel  che  egli  avventurerebbe  in  ifpofare  una  ta- 
le ingiuftizia,  difguftando  tanta  gente  di  qualità,  che  fla- 
va per  lui,  e quanto  temer  fi  potefie  di  foldati  già  irrita- 
ti, la  volontà  de’  quali  egli  s’era  guadagnata  per  fervir  me- 
glio con  effi  Diego  Velazquez  , che  già  cominciava  a met- 
tcrgli  oftacoli  per  poterlo  obbedire , profeguendo  in  toccare 
or  l’uno,  or  l’altro  punto,  con  una  certa  rifòluzione  , che 
fenza  lafciar  di  effer  modeftia  , era  lontaniflìma  dali’ appa- 
rire umiltà  , o mancanza  di  fpirito  . Ben  conobbe  France- 
feo  Verdugo  la  ragione  di  Cortes,  e poco  inclinato  per  pro- 
pria generofità  a farli  {frumento  d’una  limile  violenza , gli 
offèrfe  non  /blamente  di  fofpendere  l’efecuzione  de’  Tuoi 
ordini , ma  anche  di  replicare  , e di  fcriyere  a Diego  Ve- 
lazquez , per  farlo  defi  fiere  da  quella  rifòluzione  , che  di 
già  non  fi  poteva  mettere  in  pratica,  per  il  difgufio  , che  i 
foldati  ne  dimoftravano , nè  fenza  gravi  fconcerti  fi  farebbe 
potuta  effettuare . L’ifteflà  offerta  fecero  Diego  deOrdàz  , 
e tutti  quelli,  che  avevano  col  Velazquez  qualche  autorità, 
e fubito  l’effèttuarono  . Scriffegli  ancora  Ferdinando  Cor- 
tès  della  di  lui  diffidenza  amichevolmente  dolendoli,  fenza 
toccargli  il  fuo  mal  termine , e fenza  dimenticarli  dell’  of- 
fequio,  come  quegli,  che  fi  trovava  in  neceffità  di  dolerfi  , 
e defiderava  di  aver  ragione  di  non  parer  difguflato  , nè 
di  darli  apertamente  per  offèfo . Fatta  quella  diligenza , che 

Erve  per  allora  ballante  ad  acquetare  l’animo  di  Diego  Ve- 
Mjuez,  trattò  Cortès  di  profòguire  lafua  navigazione;  e 
inviando  per  terra  Pietro  de  Alvarado  con  una  parte  de’  Soh 
dati , perchè  avelie  cura  della  condotta  de’  Cavalli  , e fa- 
celfe  per  la  ftrada  qualche  foldato,  partì  con  l’armata  ver- 
fo il  Porto  dell’Havàna  , ultimo  forgitore  di  quell’ Ifola, 
dove  comincia  la  parte  piò  occidentale  di  ella  a feoprirfi  al 
fettentrione . Con  profpero  vento  farparono  dalla  Trinità , 
ma  fopravvenendo  la  notte  , s’allontanarono  l’altre  na- 
vi dalla  Capitana , filila  quale  era  Cortès , fenza  offerva- 
re  quanto  Infognava,  il  cammino  di  quella,  nè  accorgerli 

d’aver- 
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averla  fmarrita,  infino  a tanto  , che  il  giorno  non  mede 

ro  in  villa  l’errore  de  i Piloti,  nel  quale  impegnati  con-  , .. 

• 11  • 1 . * . Protèsti  iftdno 

novarono  il  loro  cammino,  ed  arrivarono  in  porto,  dove  »k  altri  vafei- 
arcarono.  Con  buona  accoglienza,  e liberalità  furono  ri.  M''‘* 

:vuti  da  Pietro  de  Barba,  che  allora  per  Diego  Velaz- 
aez  governava  nell’Havàna,  ('contenti  però  tutti  di  non 
/er’afpettato  il  loro  Capitano,  e di  non  ellèr  tornati  in- 
letro  a cercarlo,  lènza  pallate  per  allora  col  difcorfo  ad 
tro,  che  a preparare  le  loro  di fcolpe  per  quando  egli  arri-  ^ 
alfe  . Ma  vedendo,  che  ei  tardava  più  di  quello,  che  egli 
/erebbe  dovuto,  a non  efièrgli  fucceduto  qualche  acciden-  varie  •pinici 

. . . . ..  . r . \ . . . Ioni»  la  nun- 

;,  cominciarono  a inquietar»,  divin  in  vane  opinioni  : vo- carni  di  c<mi<. 
ivano  gli  uni,  che  tornallèro  indietro  due,  otre  Vafcellia 
;rcarlo  per  l’Ifole  circonvicine;  gli  altri,  che  nella  di  lui  afi 
:nza  fi  nominallè  un  Governatore;  provvilione  llimata  da 
leuni,  ©inopportuna,  o gelola;  e fecondo  che  non  vi  era 
hi  comandallè  , ognuno  rifòlveva  , e nelluno  elèquiva  . 

Quegli , che  più  degli  altri  infilleva  nella  propofizione  di 
leggere  un  Governatore , era  Diego  de  Ordàz,  che  come 
più  avanzato  nella  confidenza  di  Diego  Velazquez , vole-  DìegodeOrd*. 
a eller  preterito  agli  altri,  e trovarli  con  1 interim,  per  ™ dei  c0Vcr- 
rovarli  più  vicino  alla  proprietà.  Differenze  terminate  tut- 
e al  falvo  arrivo  .di  Cortès  dopo  il  termine  di  lette  gior- 
ii.  La  cagione  del  fuo  trattenerli  fu,  che  navigando  quel- 
a notte  l’armata  lòpra  alcuni  banchi,  che  fono  tra ’l  por- 
o della  Trinità,  e’1  capo  di  Sant’Antonio  , poco  dillanti  '**• 
.allTfola  de  Pinos,  toccata  in  elfi  la  Capitana,  che  pelea - 
a più  degli  altri,  vi  rimafe  incagliata  di  tòrte,  che  poco 
nancò,  che  non  fi  perdeffè.  Accidente  affai  faltidiofo,  in 
:ui  fi  cominciò  a conofeere,  e accreditare  lo  Ipirito , e Tatti- 
lità diCortès,  poiché  dando  animo  a ciafeheduno , in  villa 
lei  pericolo  feppe  contemperare  la  diligenza  conia maellà, 

: operare  ciò  che  conveniva  , fenza  Ilare  colle  mani  alla 
untola , e lènza  affannarli  . La  prima  diligenza,  che  egli 
jsò.,  fu  il  far  buttare  in  mare  lofehifo,  ordinando  fubito, 

:hc  con  eflò  fi  trafportaflè  il  carico  della  Nave  a un’  Ifolet- 
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ta,  o forte  banco  di  rena  , che  era  in  virta , riunendogli  , 
così,  d’ai  leggeri  ria  tanto,  che  ella  poteffè galleggiare,  e fat- 
tane aggottare  l’acqua , tornò  a ripigliare  il  carico , e pro- 
Arriv. eonè»  ^e8u^  **  fuo  cammino»  avendo  confumati.in  tale  operazio- 
ne  quei  giorni , che  fi  trattenne  ; ed  ufcì  da  quei  frangen- 
opg.atou  » ti  con  non  minor  riputazione,  che  felicità  . A Uoggiollo Pie- 
tro de  Barba  in  cala  fua,  e fu  grande  l’acclamazione,  con 
cui  lo  riceve  la  fua  gente,  il  numero  della  quale  cominciò 
torto  ad  accrefcerrt  J mentre  s’arrolarono  alcuni  abitanti 
dell’Havàna,  e tra  elfi  Francelco  de  Moncèjo,  che  fu  poi 
Governatore  del  Jucatàn,  Diego  de  Soto,  Diego  de  Toro, 
Garzia  Caro  , Giovanni  Sedeno  , e altre  perfone  di  qua- 
lità , e benertanti  , che  diedero  reputazione  all’imprefà  , 
ed  aiutarono  con  le  facoltà  loro  a provvedere  ciò , che  re* 
^ava  d*  bifognevole  per  l’armata.  In  tali  preparamenti  pafi 
»àna"c  *'  farono  alcuni  giorni,  lenza  però  che  Cortes  lafciafie  corre* 
re  inutilmente  il  tempo  della  dimora  , avendo  ordinato  , 
che  fi  tirartè  in  terra  l’artiglieria  ; che  fi  ripuliflèro  , e fi 
provaflèro  i pezzi  ; e che  i bombardieri  oflèrvartèro  la  vola- 
ta delle  palle;  e per  ertere  in  quel  paefe  abbondanza  di  co- 
tone, ordinò,  che  fi  fàcertc  una  quantità  d’armi  difenfive, 
che  furono  certe  cafiicche  imbottite  , che  chiamavano 
EJ'caupilesy  invenzione  figliuola  della  necertìtà,  approvata 
Armi  dipoi  dall’efperienza,  che  diede  a conofcere  , che  un  poco 

«up.it» . di  cotone  , noiciamente  punteggiato , e tra  due  pezzi  di 

panno  lino  riflretto  , era  miglior  difèfa  dell’acciajo  rteflò 
contro  le  frecce  , e i dardi  da  lanciare  ufati  dagl’indiani  , 
mentre  perdevano  la  loro  forza  nella  dolcezza  medefima 
del  riparo,  e rimanevano  fenza  attività  di  offèndere  un’ al- 
ordir,.  rnr<i.  tro>  c011  1°  rtorno  del  colpo . Nello  ftertò  tempo  volle  Cor- 
chc  » 'eie, cic.no  tès  , che  s’ addeitraflero  i foldati  nel  tirare  gli  archibufi  , 
e le  baleftre,  e s’inftruirtero  nel  maneggiare  la  picca  , nel 
formare  lo  fquadrone , e sfilare , caricar  l’inimico , occu- 
pare un  porto , addeftrandogli  egli  medefimo  con  la  voce  , 
e con  l’efempio  in  quefti  primi  rudimenti,  o tirocini  dell* 
arte  militare,  nella  maniera , che  facevano  gli  antichi  Capi- 
tani, 
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tani , che  ammaeftravano  in  finti  ailàici  , e in  finte  batta- 
glie i foldati  novizj  alla  vera  guerra  : difciplina,  che  prati- 
cata diligentemente  da’  Romani  venne  in  tanta  ftima,  che  Gli  eterciti  pre- 
da tale  efercizio  tratterò  la  loro  denominazione  gli  eferciti . dl* 

Dell’  i fletto  patto,  e con  rifletto  fervore  , andavano  l’altre 
preparazioni  ; ma  quando  ttavano  tutti  allegri  per  avvici- 
narli il  giorno  ftabilito  per  la  partenza,  giunfe  all’Havàna  Ga$«To<i*G,r- 
Gafpero  de  Gamica  fervitoredi  Diego  Velazquez , con  nuo-  nic* . *'*"*  co,n 

. ,.r-  . ...  ini  i-  «.  n ni,ovl  or<*,n»  àt 

vi  difpacci  per  Pietro  de  Barba,  ne  quali  ordinavagu,  fen-  vdaiquu. 
za  lafciar  luogo  all’arbitrio,  che  ei  levaflè  fubito  l’arma- 
ta a Cortès,  e che  gliel’inviafle  prigione  , con  ogni  mag- 
gior  ficurezza  , rimottrandogli  quanto  fotte  irritato  contro 
Francefco  Verdugo,  per  averlo  lafciato  pattare  la  Trinità  , na  a Pioto  de 
facendogli  a baftanza  comprendere , con  la  dichiarazione  di  rB(co,I4.'"aa' 
quanto  egli  fi  cravatte  irritato  , quanto  potrebbe  cottargli 
il  non  ubbidire  con  altra  rifòluzione.  Scritte  parimente  a 
Diego  de  Ordàz  , e a Giovanni  Velazquez  de  Leon,  che  scrWedd  m«- 
a/Ii  fletterò  a Pietro  de  Barba  nell’efecuzione  di  tal’ ordine.  * 

Ma  non  mancò  chi  avvifaflè  Cortès  , con  la  medefima  oc- 
cafione  del  Gamica  , di  tutto  ciò  che  pattava  , efòrtandolo 
a guardarli,  perchè  chi  gli  haveva  fatto  l’onore  di  confidar- 
gli quell’  imprefa , trattava  di  levargliela  di  mano , con  po- 
ca fua  riputazione  , e lo  francheggiava  dalla  taccia  d'in- 
grato, tirandolo  pc’  capelli  fuori  dell’ obbligazione , in  cui 
l'aveva  cottituito  . Per  uomo  di  gran  cuore  , che  fotte  Fer- 
dinando Cortès,  non  potè  far  di  meno,  di  non  fi  commuo-  Penfa  Cor.è, »i- 
vere  a quello  avvilo,  tanto  più  fènfibile,  quanto  meno  af  £r°Pr;*  tip“* 
pettato  ; mentre  fi  perfuadeva  , che  Diego  Velazquez  fa- 
rebbe rimatto  appagato  di  ciò,  che  fcrittero , ed  attefta- 
rono  tutti,  in  rifpoita  del  primo  ordine  mandato  alla  Tri- 
nità ; ma  vedendo  , che  quefto  nuovo  ordine  veniva  con 
fegni  d’irrimediabile  ottinazione,  cominciò  a penfarea’cafi 
fuoi  con  meno  riguardi  . Si  confederava  egli  da  una  par- 
te applaudito,  ed  acclamato  da  tutto  il  fuo  feguito;  dall’  * 
altra  abbattuto,  e condannato,  come  delinquente,  aduna 
prigione . Confederava  aver  veramente  Diego  Velazquez 

C 4 impie- 
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impiegato  del  proprio  danaro  , nel  primo  alleftimento  di 
quell’ armata,  ma  che  ancora  era  Tua,  e de’  Tuoi  amici  la 
maggior  parte  della  fpefa  , e tutto  il  nervo  della  gente . 
Rivolgeva  nella  Tua  fàntaCa  tutte  le  circoftanze  dell’af- 
fronto , che  ei  riceveva  , e fidando  gli  occhi  negli  ftrapaz- 
zi  fin’ allora  fofferti,  fe  la  pigliava  con  fe  medefimo,  ar- 
rivando a irritarli  della  fua  propria  fòffèrenza , e non  lènza 
qualche  giuftizia;  mentre  quella  che  anguftiata  , ed  afflit- 
ta dentro  a’  termini  della  ragione  è virtù,  fuori  di  quelli 
diventa  ballczza  d’animo,  e fluidità.  Travaglia  vaio  pari- 
mente l’infelice  riufeita  di  quell1  imprelà , che  indubitata- 
mente fvanirebbe,  fe  ei  l’abbandonaflè  , e fopra  tutto  lo 
feriva  nel  più  vivo  dell’animo  , il  vedere  avventurato  il 
luo  onore;  i pericoli  del  quale,  in  chi  fa  valutarlo,  richia- 
mano tutti  gli  sfòrzi  maggiori  della  difèlà  naturale.  Su  que- 
lli difeorfi  , in  quelle  circollanze  di  tempo  , ed  in  quello 
irritamento  prefe  Ferdinando  Cortes  la  prima  rilòluzione  di 
romperla  con  Diego  Velazquez,  dal  che  fi  riconofce  quanto 
poco  lo  fàvorifee  Antonio  de  Herrèra  , che  mette  una  tal 
rottura  feguita  nella  Terra  di  Sant’ Jago,  in  perfona  infi- 
no a quel  punto  lòmmamente  obbligata  . Noi  ci  atterre- 
mo a quello,  che  rifèrifee  Bernardo  Diaz  del  Caflillo  in 
quello  affare,  che  pure  non  è l’autore  più  favorevole  , at- 
tellando  Gonzalo  Fcrnandez  de  Oviedo,  che  egli  fi  mante- 
neflè  nella  dependenza  del  Governatore  Diego  Velazquez 
fintanto,  che  effóndo  di  già  dentro  alla  Nuova  Spagna,  fi 
diede  il  calò  d’operare  da  lè,  dando  conto  all’Imperatore 
de’  primi  fuccefli  della  fua  Conquifta . Non  paja  digrelfio- 
ne  impropria  dell’aflùnto,  l’cflèrci  trattenuti  inprelervare 
da  quelle  prime  tacce  il  nollro  Cortes . Noi  come  noi,  tan- 
to liamo  lontani  dall’adulazione  in  quello,  che  difendia- 
mo, che  dall’odio  in  quello,  che  impugnamo  ; ma  quan- 
do la  verità  apre  la  ftrada  per  giuftitìcare  la  prima  condot- 
ta di  un’  uomo , che  lòppe  fàrfi  così  grande  con  le  proprie 
azioni,  ci  par  dovere  il  rendergli  giuftizia  , e aver  gufto, 
che  fi a il  più  certo,  quello  che  è il  più  decoralo  per  lui  . 

Ben 
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Ben  Tappiamo  , che  non  fi  dee  tacere  nell*  Ifioria  quello  , 
che  fi  vede  degno  di  biafimo  , nò  tralasciare  ciò  che  merita 
riprensione,  non  fervendo  in  eSla  meno  gliefempi,  che  fan-  Errore  dipeli- 
no abbonire  il  vizio,  che  quelli,  che  invitano  all’  imitazio-  «ime- 
ne della  virth  : ma  l’inquifire  maliziofa mente  l’altrui  azio-  • 

ni , e riferir  per  vere  le  cofe  immaginate,  nafee  da  una  h* 
cattiva  inclinazione  del  genio  ; pecca  pur  troppo  notoria 
di  alcuni  Scrittori , che  innamorati  di  Tacito  , e prefo  a 
picca  di  imitare  quello  , che  in  lui  è inimitabile,  comepof- 
fono  malignare  , e interpretare  con  piò  veleno , che  inge* 
gno  , pare  loro  d’avere  imbevuto  tutto  lo  fpirito  di  quell’ 
autore.  Ma  tornando  alla  noftra  narrazione  , rifoluto  di  già 
Ferdinando  Cortès,  che  non  gli  conveniflèdiSfimularela  Tua  di  ftrvirii  dclu 
querela,  e che  non  fofTe  tempo  di  mezzi  termini,  che  d’or-  n,odcr“ionc-.> 
dinario  fono  inimici  mortali  delle  rifoluzioni  grandi , fi  de- 
terminò di  penfare  a’  cafi  Tuoi , ufando  della  fòrza  , con 
cui  fi  ritrovava  , fe  ve  ne  fbflè  fiato  bi  fogno  ; e avanti  che 
Pietro  de  Barba  fi  rifolveSIe  a pubblicare  gli  ordini , che  ave- 
va contro  di  lui  , pofè  ogni  maggiore  induftria  in  allonta- 
nare dall’  Havàna  Diego  de  Ordàz  , di  cui  fi  fidava  me- 
no , dopo  che  ei  Teppe  l’intenzione,  che  aveva  avuta  di  farfi 
nominare  per  Governatore  in  Tua  afiènza;  e cosi  ordinò  > na  dall*  Hcvàiu 
eh’  ei  s’imbarcaSTefubitoin  uno  dei  Vafcelli,  e fe  ne»andaffe  ^"5"  ,le 
a Guanicanico(  popolazione  Situata  dall’ altra  parte  del  capo 
di  Sant’  Antonio ) col  pretefto  di  rimettere  infieme  alcune 
provvisioni , che  s’erano  incamminate  a quella  parte  , nel 
mentre  che  egli  laverebbe  Seguitato  col  refto  dell’  armata:  e 
invigilando  all’  efècuzione  di  tal’  ordine  , con  una  fìgnorile 
attività  , gli  riufeì  prefio  di  disfarli  del  perfonaggio  fofpet- 
to  ; c pafsato  a vederli  con  Giovanni  Velazquez  de  Leon , 
lo  ridul'se  facilmente  al  Tuo  partito , perchè  era  alquanto  dif-  g.u  g;o- 
guftato  col  Tuo  parente,  ed  era  uomo  di  maggior  docilità  , ■ 

e di  minor  artifizio  , che  non  era  Diego  de  Ordàz  . Fatte 
quelle  diligenze  fi  laSciò  vedere  da’  Tuoi  foldati , pubblican- 
do la  nuova  perfècuzione , che  gli  veniva  minacciata . Si  fpar- 
fe  la  voce , e vennero  tutti  ad  offerirfegli , unanimi  nel- 
la 
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la  rifoluzionc  d’aflifterlo , benché  diverfi  nel  modo  di  la- 
i Nobili re ar.  /ciarli  intendere  . I nobili  , come  portati  dall’impegno  del- 
la loro  naturale  obbligazione  , gli  altri  dall’  impeto  d’un’ 
Ed  ii  «(io  dcir  ecpedivo  fervore,  prorompendo  in  voci  tumultuofe  , che 
IkÌiÌS'o’  giunterò a mettere  in  apprendono  quel  medefimo  , che  fa- 
»rdore'.ccc'  “°  vorivano  ; verificandoli  nell’  inquietudine  loro,  e nelle  loro 
minacce  , quanto  Tuoi  perdere  la  ragione,  quando  ella  è al- 
1®  man‘  della  moltitudine  . Ma  avanti  che  pigliafie  piede 
nudo  Cortèi . quello  primo  movimento  de’  fòldati,  cono  (bendo  Pietro  de 
Barba  ciò,  ch’egli  avventurava  con  la  dilazione,  andò  a 
trovare  Ferdinando  Corte? , e per  buttare  a terra  tutti  i 
fofpetti  a un  tratto , fi  dichiarò  apertiflimamente  , che  ei 
Oon  intendeva  in  modo  veruno  di  porre  in  elccuzione  l’ordi- 
S1  mf„e  p„hb|i.  ne  di  Velazquez  , nè  voleva,  che  per  Tua  mano  s’effèttuafie 
«•Denudali,  una  così  manifefta  ingiuftizia  ; onde  fi  convertirono  in  ap- 
plaufi  le  minacce  ; e per  afiicurarlo  quel  più  della  finceruà 
dell’  animo  fuo  , fped)  pubblicamente  Gafpcro de  Gamica* 
. ,,  con  una  lettera  per  Diego  Velazquez  , in  cui  gli  diceva  , 
diede  ai  Velai-  che  non  er a pii* ; tempo  di  trattenere  Cortes , poiché  u i> 
,"*1'  trovava  con  troppo  feguito  , per  lafciarfi  maltrattare , o 
ridurli  a obbedire  ; e gl’  infinuava  , non  lènza  ingrandi' 
mento  , la  commozione,  che  aveva  cagionata  il  fuo  ordine 
tra’  foldati , e il  pericolo,  in  che  fiera  veduto  quel  popolo* 
di  qualche  fòllevazione , terminando  la  lettera  in  con  figliarlo, 
che  ei  pigliafie  Cortes  per  via  della  confidenza,  e riacquiftaf- 
fe  il  merito  del  primo  benefizio  con  nuovi  favori , e tiran- 
do a cavare  dalla  di  lui  gratitudine  ciò , eh’  ei  non  poteva 
oramai  fpcrare , nè  dalle  ragioni , nè  dalla  forza.  Fatta  que- 
^M«n-  fia  diligenza,  fi  pote  ogni  ftudio  in  affrettare  il  partirei  e 
“•  fu  ben  neccffario,  per  acquietare  la  gente,  che  di  già  in  cat- 

tiva difpofizione , per  lo  fdegno  concepito  cominciava  di 
nuovo  a inquietarli  , per  una  certa  voce  , che  correva , 
che  Diego  Velazquez  penfàffè  di  venire  in  perfona  a por- 
re in  etecuzione  quella  violenza  , conforme  dicono  , che 
aveffè  rifoluco  : ma  averebbe  veramente  azzardato  molto  ^ 
fenza  poterlo  effettuarci  effondo,  per  l’ordinario,  l’autorità 
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fcarfo  capitale  per  disputare  con  quelli  , che  hanno  la  ra- 
gione , e la  forza  dal  canto  loro  . Sera  aggiunto  un  Bri- 
gantino  di  mediocre  portata  , alli  dieci  Vafce'li  , che  di 
già  (lavano  allertiti,  onde  formò Corrès della  Tua  gente  un- 
dici compagnie,  una  a ciafehedun  legno  adeguandone;  e no- 
minò per  Capitani  Gio:  Velazquez  de  Leon , Alfònfo  Her- 
nandez  Portocarrero , Francesco  de  Montèjo,  Crirtofàno  de 
Olid,  Giovanni  de Efcalante,  Francefcode  Moria,  Pietro  de 
Alvarado,  FrancefcoSaufèdo,  e Diego  de  Ordàz  , il  quale 
non  allontanò  per  dimenticartene  , nè  volle  tenerlo  oziofo  , 
per  non  lafciarlo  difòbbligato  ; e riferbando  per  fe  il  co- 
mando della  Capitana  , diede  quello  del  Brigantino  a Gi- 
nefiode  Nortes.  Diede  la  foprintendenza  dell’ artiglieria  a 
Francefilo  de  Orofco  fòldato  di  credito  nelle  guerre  d’Ita- 
lia , e la  carica  di  primo  piloto  a Antonio  de  Alaminos  , 
pratico  di  quei  Mari , per  avere  avuta  I’incumbenza  mi- 
deli  ma  ne’  due  viaggi  di  Francefco  Fernandez  de  Cordova  , 
e di  Giovanni  de  Grijalva.  Formò  le  Tue  inflruzioni,  pre- 
venendo con  avveduta  circofpezione  rutto  ciò,  che  poteflè 
accadere  ; e arrivato  il  giorno  dell’  imbarco  , fi  cantò  la 
Mefisa  dello  Spirito  Santo,  udita  con  univerfale  divozione  ; 
cominciando  da  Dio  , per  adicurare  i progredì  dell’  ope- 
ra , che  intraprendevano  ; e Ferdinando  Cortès  per  il  pri- 
mo atto  di  fua  giurifdizione  , diede  per  nome,  San  Pietro, 
che  fu  l’ifteflò,  che  invocarlo,  e riconoteerlo  per  protettore 
di  quell’  imprefa , come  lo  era  flato  di  ogni  fua  azione  in- 
funo dalla  fua  infanzia  . Ordinò  dipoi  a Pietro  de  Alvara- 
do, che  pigliando  per  Tramontana,  cercarte  in  Guanicani- 
co  di  Diego  de  Ordàz  , acciocché  unito  con  erto , l’afpet- 
tarte  al  capo  di  Sant’  Antonio,  e agli  altri , che  firguitaflèro 
la  Capitana;  e in  ca  foche  il  vento,  o altro  accidente  gli 
fepararte  , tirartèro  alfa  volta  dcll’Ifola  di  Cozumcl  , (co- 
perta da  Giovanni  de  Grijalva , pocodirtanre  dal  terreno,  di 
cui  andavano  in  traccia;  dove  fi  farebbe  veduto,  e rifòluto 
ciò  che  forte  tornato  meglio  per  entrarvi , e profbguire  l’in- 
tento della  loro  fpedizione.  Partirono  finalmente  dal  Por- 
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to  dell’  Havàna  a’  io.  di  Febbrajo  del  1519  con  vento  fa- 
vorevole fui  principio;  ma  poco  tardò  a mutarli,  poiché  al 
tramontar  del  Sole  fi  levò  uno  lira  no  temporale,  che  gli 
melle  tutti  in  difordine;  e nell’  imbrunire  della  notte  fu  di 
mellieri , che  i Vafcelli  fi  appartafiero  l’un  dall’altro  per 
non  urtarli  , e che  correlfero  a beneplacito  del  vento,  eleg- 
gendo come  volontaria  la  velocità  , a cui  non  potevano  re- 
fifiere . La  nave  di  Francefco  de  Moria  patì  piò  dell’  al- 
tre ; poiché  un  colpo  di  Mare  le  levò  di  traverlò  il  timo- 
ne , eia  pofe  in  pericolo  di  perderli.  Fece  egli  differenti  fu- 
mate , con  che  pofe  i compagni  in  nuova  apprenfione  , che 
attenti  al  pericolo  altrui , fenza  di menticarfi  del  proprio;  fe- 
cero tutto  il  loro  portibile  per  mantenerfegli  da  prefiò  , ora 
facendo  forza  , ed  ora  cedendo  al  vento . Celsò  la  tempefia 
fui  far  del  giorno  , e quando  fi  poterono  col  primo  albore 
difiingucre  i Vafcelli  , accorfe  Cortès;  c fi  mellèro  tutti  at- 
torno a quello,  che  pericolava,  econ  un  poco  di  perdimen- 
to di  tempo  fi  rimediò  al  danno , che  aveva  foffèrto  . In  - 
quello  mentre  Pietro  de  Alvarado  , che  come  abbiamo  det- 
to , sera  avanzato  in  traccia  di  Diego  de  Ordàz,  fi  trovò 
fui  far  del  giorno  impegnato  dalla  tempefia  piò  a dentro 
del  golfo  , eh’  ei  non  penfava,  mentre  la  fiefia  diligenza  di 
tenerli  lontano  dal  terreno  , che  andava  coll eggiando,  l’ob- 
bligò a Icorrere  fenza  rifervo  , pigliandoli  minor  pericolo 
per  il  più  ficuro.  Riconobbe  il  piloto  dalla  bufiòla,  c dalla 
carta  , che  erano  fcaduti  tanto  dal  loro  cammino,  e già  tan- 
to lontani  dal  capo  di  Sant’  Antonio,  che  farebbe  fiata  te- 
merità il  tornare  indietro  : perlochè  propolc  di  pafiàre  a 
dirittura  all’  Ilòla  di  Cozumcl . Si  rimeflè  al  di  lui  parere 
Pietro  de- Alvarado  , ricordandogli  così  freddamente  l’ordi- 
ne., che  ei  teneva  da  Ferdinando  Cortès  , che  fuloltelfo, 
che  difpenlàrlcne  : così  continuarono  il  viaggio  , ed  ap- 
prodarono all’  Ifola  due  giorni  avanti , che  vi  giugnefiè  l’ar- 
mata . Mellèro  piede  a terra  con  animo  d’alloggiare  in  un 
luogo  vicino  alla  cofia,  benconofciuto  dal  Capitano  , e da 
alcuni  foldati , per  efièrvi  fiati  con  Giovanni  de  Grijalva  ; 
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ma  Io  trovarono  [popolato  , poiché  gl’  Indiani , che  l’abi- 
tavano , veduto  sbarcar  gente  fòreltiera  , abbandonarono  le 
loro  cale , ritirandoli  più  dentro  terra  co’  loro  poveri  arne- 
fì  , che  poco  gl’  imbarazzavano  nel  fuggire  . Era  Pietro  de  . . , 

Alvarado  giovane  di  lpirito  , e di  coraggio  , avvezzo  ad  Aimado  *ir 
ubbidire  con  riduzione  , ma  nuovo  nel  comandare  , c . Co1"' 
nel  rifolveredappersè.  Ingannolfi  nel  credere , che  intanto, 
che  arriyalìè  l’armata , farebbe  Hata  in  un  foldato  azione  Entra  dentro . 
virtuofa  tutto  ciò  , che  non  folTe  Ilare  in  ozio  ; e cosi 
ordinò  , che  marcialle  la  gente  a riconofcere  la  parte  mte-  £°utroglì  otdi' 
riore  dell’  Ifola  ; e poco  più  d’una  lega  più  adentro  trova- 
rono un’altro  luogo  ancor  elfo  fpopolato  , ma  non  però 
così  fprovyeduto  come  il  primo  , avendovi  ritrovato  delle 
malferizie  , e qualche  commelìibile , che  tutto  s’appropria- 
rono i foldati , come  roba  abbandonata  , e come  fpoglie 
d’una  guerra  ancora  non  cominciata;  ed  entrati  inun’Ado- 
ratorio  di  quei  loro  Idoli  abominevoli,  trovarono  alcune  gio- 
juzze , o pendenti  , che  fervivano  per  ornamento  di  efli  , 
ad  alcuni  frumenti  da  fagrifizio  , d’oro  melcolato  col  ra- 
me, che  quantunque  adai  materiali,  pure  parevano  loro 
leggieri  . Ricerca  inutile  , e mal  conligliata  , non  eflèndo 
fervita  ad  altro  , che  a mettere  in  maliziaquegli  abitanm  , 
e difficultare  l’intenzione  , che  s’aveva  di  pacificargli  ..'^Co- 
nobbe , benché  tardi , Pietro  de  Alvarado , che  era  fiato  ar- 
bitrio innopportuno  quello , che  aveva  prefo  per  diligenza-;  on- 
de ritirolfi  con  la  fua gente  al  primo  alloggiamento,  facendo 
per  la  lì  rada  tre  prigioni , due  uomini , e una  donna , che  di- 
[graziati  nel  fuggire  fi  renderono  fenza  relìflenza  . Giunfe  il  Arriva  Pannata 
giorno  dipoi  l’armata  , riunito  il  Vafcello  di  Diego  de  Or-*  #iuaie 
dàz,  a cui  fin  dal  capo  di  Sant’  Antonio,  Cortès  aveva  av- 
vilito , che  venilìè  ad  incorporarfi  con  ella;  Ita  va  però  in 
penderò  di  Pietro  de  Alvarado,  temendo,  eh’  ei  lì  fòlle  de- 
viato per  la  tempefta  ; e benché  fi  rallegrane  nel  fuo  inter- 
no di  ritrovarlo  in  falvo  , nondimeno  fece  mettere  in  ar- 
relìo  il  Piloto  , e fgridò  afpramente  il  Capitano  , perch’  ei  Cortes  «liCi;>pto- 
non  Tavelle  afpettato  , nè  avelTe  fatto  ubbidire  i fuoi  or-  Jaiwk'o.4 
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dini  , e molto  più  per  l’ardire  , che  aveva  avuto  d’entrare 
nell’ITola,  e di  permettere  a’  Tuoi  foldati  di  Taccheggiare  quel 
luogo  ; (òpra  di  che  gli  difTe  in  pubblico  delle  <X)Tc  da  di- 
fpiacere  , e in  tuono  di  voce  da  edere  intefò  d!a  tutti , per- 
chè tutti  intendeflèro  . Chiamò  dipoi  i tre  prigioni , e col 
mezzo  dell’interprete  Melchior  ( che  per  efler  morto  il  Tuo 
compagno  rimaneva  (ò lo  in  quella  fpedizione  ) fece  loro 
intendere  quanto  glidifpiaceffero  i cattivi  trattamenti  (at- 
ti loro  da  quei  Toldati  ; e comandando  , che  fòfle  reditui- 
to  l’oro , e la  roba  , che  riconobbero  da  loro  medefimi  , 
gli  poTe  in  libertà  , e gli  regalò d’alcu ne  bazzecole  da  por- 
tarli in  dono  a’  loro  Cazìchi  , perchè  contali  contradegni 
di  pace  Tvafnidè  in  loro  il  timore  , che  avevano  concepi- 
to . Alloggiodì  la  gente  nel  porto  più  vicino  alla  coda , e 
riposò  tre  giorni , Tenza.  inoltrard  di  vantaggio  , per  non 
accrefcere  il  difturbo  di  quegl’  ITolani  . Squadronato  poi 
l’eTercito  , e (atta  la  radegna  , fi  trovarono  508.  Toldati , 
16.  cavalli,  e 109.  tra  manifattori , piloti,  e marinari , Ten- 
za i due  cappellani  , il  Prete  Giovanni  Diaz  , e’1  Padre 
Fra  Bartolommeo  deOlmedo,  religioTodell’  Ordine  dino- 
(Ira  Signora  della  Mercede,  ched  trovarono  con  Ferdinan- 
do (ino  alla  fine  della  Conquida  . Padàta  la  modra  ritornò 
Cortès  al  Tuo  alloggiamento  , accompagnato  da  i Capita- 
ni , e da  i principali  Toldati  , e pigliando  traodi  luogo  non 
molto  differente,  favellò  in  tal  tenore  : Quando  io  confiderò , 
amici  , e compagni  miei , in  che  modo  ciba  me ffi inficine  inquefì’ 
Jfola  la  ncjira  felicità  , quanti  di  furbi , e quante  perfezioni 
abbiamo  indietro  la fcìat  e , e come  fi  fono  appianate  le  difficoltà) 
riconofco  la  mano  di  Dio  nell'  opera , che  intraprendiamo  , e 
comprendo  , che  nella  fua  altifima  provvidenza  , è lo  fleffo  il 
favorire  i principj  , che  promettere  i fucceffi  . La  caufa  di  quel- 
la, e quella  del  nofiro  Re  , che  e fua  ancora  , ci  muove  a con- 
quifiare  regioni  non  conofiiute  ; e quefia  medtfima  nel  promo- 
vere i fuoi  intere  fi  , provveder  à a ’ no  fi  ri  ancora  .t  Non  è mia 
intenzione  il  facilitare  l’imprefa  , che  abbiamo  tra  mano  ; anzi 
vi  dico  , che  ci  afpettano  confitti  fangtiinofi,  fazioni  orribili  , e 

batta- 


Digitized  by  Googlt 


Del  Meffico  Lib.  I.  47 

battaglie  dìf uguali , nelle  quali  bisognerà  tutto  il  vofìro  valore  ; 
miferie  efireme  , inclemente  di  Jlagicni  , e affretta  di  paefi  , 
dove  farà  necejfario  il  [offrire  , che  è il  fecondo  valore  degli 
uomini , in  cui  non  ba  meno  parte  il  coraggio  , che  nel  primo , 
non  fervendo  il  più  delle  volte  nella  guerra  la  pazienta  meno 
delle  mani  ; e forfè  per  quefta  ragione  meritò  Ercole  il  nome 
d'invincibile  , e fi  chiamarono  le  fue  prodette  , fatiche  . Siete 
avvedi  a patire  t e fiete  avvetV  * combattere  nell'  Jfole  di 
già  conquifìate  : maggiore  è la  prefente  imprejà  , e però  dob- 
biamo andare  prevenuti  di  maggiore  ardire  ; che  fempre  cor - 
rifpondono  le  difficoltà  alla  grandetta  elei  tentativo  V Rappre - 
fentò  /’  Antichità  nella  più  alta  cima  delle  montagne  , il  Tem- 
pio della  Fama  r e il  di  lei  fimulacro  nella  parte  più  rilevata 
del  Tempio  , dando  ad  intendere , che  per  trovarla  , dopo  effer 
[alito  co'  piedi,  bifognava [altre  con  gli  occhi  ancora  ; Siamo  po- 
chi , ma  Puntone  raddoppiagli  eferciti , e nella  nojlra  uniformità 
di  voleri , la  nofìra  maggior  forteti  ccnftjie  ; qui  ci  vuole , ami- 
ci , un  folo  parere , ed  una fola  la  mano  di  tutti , perchè  ne  fia 
una  fola  l'utilità  , c una fola  la  gloria  della  conquida.  Dal  va* 
lore  particolare  ha  da  ri  fui  tare  la  fic  uretra  comune  : io  fono  il 
vojìro  Capo  , e farò  il  primo  ad  avventurar  la  vita  per  il  mi- 
nimo de'  faldati  ; dover  et  e più  ubbidire  al  mio  ejempio  , che  a' 
miei  ordini  ; e vi  prometto  di  me  , che  non  mi  fa  paura  la  con- 
quida di  un  Mondo  intero  ; e vi  dico  di  più , che  me  lo  promette 
il  cuore  , con  non  fo  quale  Jìraordinario  movimento  , che  fuol 
effere  tra  i prefagi  il  migliore  . Orsù  : dal  dire  al  fare . E non 
vi  paja  temeraria  quefìa  mia  fidanza  , perchè  ella  fi  fonda 
tutta  in  quelli  , che  mi  fianno  al  fianco  ; che  però  rinuncio  a 
tutto  quello , di  che  m’afficura  il  mio  cuore , per  volere  afpet- 
tarlo  y e riconofcerlo  tutto  da  voi  altri . Così  andava  perfua- 
dendogli , ed  animandogli , quando  lì  Zeppe,  che  s erano  la- 
rdati vedere  in  non  molta  diltanza  alcuni  Indiani  ; e ben- 
ché in  apparenza  venilTero  lènz’  ordine,  e fenza apparato  di 
guerra  , ordinò  Cortès , che  s’alleftiUè  la  gente  fenza  Crepi- 
to di  tamburi,  e che  lì  tenellè  coperta  al  ridoflòdell’  allog- 
giamento , finché  fi  yedellè,  Ravvicinavano,  e con  quale 
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sì  pic!fcan»jt.  intenzione  . Venivano  gl’  Indiani  in  piccole  truppe  difcor- 

InitMil  di  Co-  • b . ...»  rr  , 

Minici . rendo  ( per  quanto  appariva  ) tradì  loro,  come  quegli,  che 
ollèrvavano  i movimenti , e pigliavano  animo  nel  vedere 
così  quieta  la  noftra  gente . Si  andavano  i più  animo!!  av- 
vicinando , e i più  timidi  s’affidavano  nel  vederla  andar 
bene  a i primi  ; che  però  in  breve  tempo  ne  arrivarono  al- 
cuni al  quartiere  , e incontrarono  in  Cortès , e negli  altri 
così  grata  accoglienza , che  chiamarono  i loro  compagni  . 
Moki  in  quel  giorno  ne  vennero  , c trattavano  co  i lòl- 
dati  con  allegra  domeftichezza , tanto  fodisfatti  de’  loro 
ofpiti , che  appena  fi  riconofeeva  in  etti  la  maraviglia;  an- 
ìdo  n motto  «-  **  fi  portavano  da  gente  avvezza  a trattare  con  fòreftieri. 
netito  1.1  Coni-  Ritrovava!!  in  quell’  Ifola  un’  Idolo  , tenuto  tra  quei  Bar- 
bari in  lèmma  venerazione  , il  nome  del  quale  aveva  tal- 
mente infettato  la  devozione  di  varie  Provincie  della  terra 
, ferma , che  frequentavano  con  pellegrinaggi  continui  il  di 

lui  Tempio  ; ragione,  per  la  quale  gl’  Ifolani  di  Cozumèl 
Aerano  un  poco  sfrontati  a trattare  con  nazioni  foreftiere , 
anche  diverte  nell’  abito  , e nel  linguaggio  ; che  però  non 
fece  loro  gran  cafo  la  novità  della  noftra  gente,  o fc  glielo 
li  Caiicht  dell.  fece  , glielo  fece  fenza  mettergli  in  apprenfione  . Quella  le- 
i, ..ia  tifiu ra  fi  ritirarono  tutti  alle  Cafc  loro  , c il  giorno  dipoi  ven- 
ne il  Cazìche  con  numerofò , ma  povero  accompagnamen- 
to , portando  egli  medefimoe  l’ambafciata  , e’1  regalo  : con 
cor tele  accoglienza  lo  ricevè  Ferdinando,  e per  mezzo  dell’ 
interprete  , della  fua  benevolenza  aflicurollo,  offerendogli 
la  fua  amicizia,  e quella  della  fua  gente  , a che  ri fpofe  il  Ca- 
zìche , che  ben  volentieri  l’accettava , e che  era  uomo  da  fa- 
Notiiìa  di  ci .perfela  mantenere  . Udiffi  tra  gl'  Indiani  del  fuofeguito  uno, 
r.  gin  nell-  ito-  cjie  paj-yg  j-ipetefle  più  volte  il  nome  di  Cartiglia  , mal 
pronunziato  ; e Ferdinando,  in  cui  il  divertimento  non  ar- 
rivava mai  ad  clfere  inavvertenza,  ci  badò,  e ordinò  all’ 
interprete  , che  chiarilfe  il  lignificato  di  quella  parola  ; av- 
vertenza , benché  allora  cafuale , che  fu  di  gran  conte- 
guenza  , per  facilitare  la  Conquifta  nella  Nuova  Spagna, 
come  vedremo  in  apprelfo . Diceva  quell'  Indiano , che 
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la  noftra  gente  fi  rafiòmigliava  molto  ad  alcuni  , che  fi 
trovavano  prigioni  in  Jucatàn  , nativi  d’un  paelè  chia-  Spagnuoli  • 
mato  , Cartiglia  ; ed  appena  udilloCortès  , che  rifolyè  di 
liberargli  , e di  prendergli  in  lua  compagnia  . Informofli 
meglio,  e trovando  , che  erano  in  potere  d’alcuni  Indiani  che  «»«  nei 
principali,  che  rifedevano  in  Jucatàn  , due  giornate  den- 
tro  a terra  , palesò  la  Tua  intenzione  al  Cazìche  , perchè 
gli  dicefle  : le  i padroni  di  quei  Criiliani  erano  gente  guer- 
’ riera , e che  forze  ci  vorrebbero  per  riavergli . Gli  rifpofe 

con  pronto , c notabile  avvedimento  , che  il  più  ficuro  fa-  boreali"’ 
rebbe  fiato  il  proccurare  di  ricattargli  con  qualche  regalo-, che- 
poiché  tentandolo  armata  mano  , s’dponeva  al  rifico,  che 
ammazzaflero  gli  fchiavi,  ed  egli  rimanere  lenza  la  lodis- 
fàzione  di  gafiigare  i loro  padroni.  Abbracciò  Cortes  illùo 
configlio,,  maravigliandoli  £ trovare  così  buona  politica  nel 
Cazìche,  nel  quale  ballò  verifimilmente  a iftillare  qualche 
poco  di  quella  ragione,  che  chiamano,  di  fiato,  quel  po-  , 
co,  che  egli  aveva  di  Principe.  Ordinò  fubito,  che  Diego 
de  Ordàz  pafiaflè  col  Tuo  Vafcello,  e col  Tuo  carico  alla  co- 
Ila  del  Jucatàn,  per  la  parte  più, vicina  a Cozumèl , che  p"*'"""  ■ 
potevano  eflèr  da  quattro  leghe  di  tragetto,  e che  mettef- 
fè  in  terra  gl’  Indiani , che  dallo  fteflò  Cazìche  erano  fiati 
fcelti  per  tal  diligenza  , i quali  portarono  lettere  di  Gòrtès 
per  li  prigioni  * con  alcune  bagattelle  , che  ferviflèro  per 
lo  rilcatto  loro  ; e Diego  dè  Ordàz  ebbe  ordine  d’afpet- 
targli  per  otto  giorni  , nel  qual  termine  s’offèrfero  gl’in- 
diani a tornare  con  la  rifpolhj.  Tra  ranco  marciò  Cortès  con 
tutta  la  Tua  gente  per  riconofcer  l’Ifola , non  perchè  gli  pa-  uT  t 

reflè  neceflario  fiare  in  dif^la  , ma  perchè  i Ibridati  non  fi  Uni- 
sbandartero  , c ricevellèro  qualche  danno  i paefanf  :•  r*mo- 
firava,  che  quella  era  povera  gente  da  non  far  rejijlen^a,  là 
fmeerità  della  quale  richiedeva  per  giuflifta  ogni  buon  tratta - ' 

mento , e la  povertà  loro  legava  le  mani  all’  avarizia  ; che  da 
quel  piccolo  pe^o  di  terra  non  vera  da  ricavare  altro , che 
un  poco  di  buon  nome  ; e non  vi  penfate  ( proleguiva  egli  ) 
che  il  concetto  , che  qui  fi  guadagnerà  , fi  rifiringa  a i corti 
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limiti  cC uri  Ifofj  rniferabile  , poiché  il  concorjo  de  pellegrini  che 
la  frequentano  ( come  già  avete  udito  ) porterà  il  nome  vojlro 
in  altre  regioni  , dove  avremo  di  bifogno  del  credito  di  pii , e 
d’amici  della  ragione , per  facilitare  il  nojlro  intento , ed  aver 
meno  da  combattere , dove  fa  più  da  acquiflare.  Con  querti , e 
fomiglianri  difcorfi  amichevoli  gli  conduceva  contenti  , e 
a dovere  ; Tempre  in  compagnia  n’andavano  del  Cazìche  , 
e di  molti  Indiani,  che  accudivano  con  provvifioni,  e pi- 
gliavano filze  di  vetri  per  buona  moneta  , dandoli  ad  in- 
tendere d’ingannare  i compratori,  quando  etti  erano  gl’ in. 
gannati  . Poco  inoltrati  nella  corta  arrivarono  al  Tempio 
di  quell’idolo,  tanto  da  quella  gente  venerato;  era  quello 
c-xumci.  fabbricato  di  pietra  in  forma  quadra  , e di  non  difprege- 
vole  architettura  . Era  l’Idolo  di  figura  umana  , ma  di 
così  orribile  afpetto , e di  così  £>aventofà  fierezza  , che  ar- 
rivava a render’ aria  ai  Tuo  originale.  Oflèrvofli  quella  me- 
defima  circortanza  in  tutti  gl’ Idoli  di  quella  gentilità,  dif- 
Pfformuà  di  ferenti  nella  fattura,  e nell’allufione,  ma  unifórmi  nel  brut- 
tili gì- idoli.  fo>  e nell’abominevole;  o fia  che  quei  barbari  immitartè- 
ro  con  felicità  quello  , che  fcnza  fapcrlo  andavano  ritraen- 
do, o che  l’originale  medefimo  fi  mortrafle  a loro  talequa- 
/ le  egli  è,  lafciando  quelle  fpecie  nella  loro  immaginativa, 
per  modo  che  venirtè  ad  erte r’ eccellente  immitazione  dell’ 
artefice  la  bruttezza  del  fimulacro  . Dicono , che  fi  chia* 
mafie  quell’ Idolo  CozumèL,  e ch’egli  derte  tal  nome  all*. 
Ifola,  che  tuttavia  lo  confèrva;  mal  confèrvato  però  e nell’ 
pilòta  , e Tulle  Carte  ; Te  pure  il  nome  di  Cozzai  è una 
; IYiafchera  di  quello  del  Demonio . Eravi  gran  còncorfo  d’in- 
diani, quando  arrivarono  gli  Spagnuoli,  e in  mezzo  diedi 
fi  ritrovava  un  Sacerdote,  che  fi  differenziava  dagli  altri  in 
un  certo  ornamento,  o mezza  veftitura  , che  gli  teneva 
mal  coperta  la  vita  ; e per  quanto  fi.  poteva  conjet  tu  rare  , 
faceva  loro  una  predica  , o efortazione  con  certe  vociacce 
accompagnate  da  gerti  ridicolo!!  , quali  fi  convenivano  • 
chi  in  fortanza  delirava  in  tuono  di  fèrmone  , e con  tut- 
ta quella  gravità,  e magirtralità,  della  quale  può  erter  ca- 
pace 
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pace  un  che  predica  ignudo  . Interroppelo  Cortès,  e rivol- 
to al  Cazìche  gli  difTe , che  per  mantener  t amicizia,  che  tra  Pio™™  no>r» 
loro  due  avevano  Jìretta , era  di  necejjìtà , che  egli  lafciafjel'in - ciache  ."rrei 
debita  adorazione  de'  Juoi  Idoli , e che  con  F efempio  fuo  face/- 
fero  l'ifiejfo  i fuoi  Vaffalli ; e ritiratoli  con  elio,  econl’inter- 
prere,  gli  diede  a conofcere  l’inganno  fuo,  e la  verità  del- 
la  no  lira  Religione,  con  argumenti  groflohni,  adattati  al- 
la rozzezza  del  di  lui  intendimento  , ma  così  efficaci , che 
l’Indiano  rimale  ftupefatto,  fenza  fapcr,  che  fi  rifpondere, 
come  quegli,  che  aveva  tanto  giudizio  d’arrivare  a cono- 
fcere la  fua  ignoranza.  Tornò  nondimeno  in  fe,  e doman- 
dò licenza  di  conferire  fu  la  materia  co’ Sacerdoti , a i qua- 
li in  cofe  di  Religione , lafciava  , o cedeva  la  fuprema  au« 
torità.  Da  quella  conferenza  ne  rifultò,  che.venne  quel  ve- 
nerando Predicatore  accompagnato  da  altri  della  medelima 
proféiTione,  che  ad  alta  voce  gridavano,  e fecondo,  che  ne 
dille  l’interprete , faxvana  diverte  protette  da  parte  del 
Cielo  contro  quallilia  , che  s’arrificallè  a fturbare-il  culto  prote«c  jer  s«- 
delle  loro  Deità,  intimando  , che  fi  farebbe  veduto  il  ga-ce,do,c  • 

/figo  in  quel  medefimo  illante  che  fulfe  tentata  la  rifoluzio- 
ne.  S’irritò  Cortès  in  udire  una  fomigliante  minaccia,  edi 
foldati  avvezzi  ad  oflèrvare ogni  fuo  movimento,  conofciu* 
ta  la  fua  determinazione,  preteso  l’Idolo,  precipitandolo 
in  pezzi  giù  dall’altare  , e facendo  rifletto  ad  altri  Idoli  GettJno , 
minori  collocati  in  certe  nicchie  . Rimafera  attoniti  que-  ||i^d#,i  dl  Cc‘ 
gl’indiani  in  vedere  potàbile  quella  rovina  , e fecondo  che 
il  Cielo  lafciò  correre,  differendo  per  lo  meno  quella  ven- 
detta, che  quelli  afpettavano  , s’andò  convertendo  in  de- 
prezzo l’adorazione,  e cominciajono  a vergognarli  d’avere 
Idoli  così  manfueti  : e fò  quella  vergogna  la  prima  brec- 
cia , che  fece  la  verità  negli  animi  loro  . Corfero  rifletta 
fortuna  altri  Adoratori,  e nel  principale  di  eflì  , fpazzato 
già  da  quegl’ immondi  frammenti  , vi  fi  fabbricò  un’alta- 
re, ponendovi  fopra un’ immagine  di  noflra  Signora,  pian- 
tando nell’entrata  di  eflò  una  gran  Croce,  che  con  di- 
vota follecitudine  meffèro  inficine  i maeffri  d’afce  dell’ar- 
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mata  . Si  celebrò  il  giorno  dipoi  la  Metta  fu  quell’  altare , 
^bbriejG  un’  e vi  affìfterono  mefcolati  fra  gli  Spagnuoli , il  Cazìche,  e 
celebra u Mena!  gran  numero  d’indiani,  con  un  filenzio  , che  pareva  divo- 
l ■oiono  gp jn-  zionè  , e potè  ettere  effetto  naturale  del  rifpetto  , che  in- 
dUni-  fondono  quelle  fante  cerimonie,  o foprannaturale  di  quell’ 
adorabile  imiterò.  In  tal  fórma  s’occupò  Cortes  , ed  i fol- 
dati  Tuoi,  finché  pattati  gli  otto  giorni  preferirti  a Diego  de 
Torna  Diegode  Ordàz , per  afpettare  gli  spagnuoli  prigioni  neljucatàn,  fe 
ordii  tema  pri-  ne  tornò  all’ Ifola  fenza  recar  notizia  alcuna  nè  di  etti  , nè 
degl’  Indiani , che  s’erano  impegnati  d’andare  a cercargli . 
Difpiacque  ciò  molto  a Ferdinando  , ma  fui  dubbio  , che 
quei  barbari  Favellerò  ingannato  per  guadagnare  le  permu- 
te, che  tanto  appetivano  , non  volle  differire  la  fua  par- 
tenza, nè  far  conofcere  al  Cazìche  il  fuofofpetto;  anzi  fi 
licenziò  da  etto  con  urbanità,  e corretta  , raccomandando- 
Cortè*  ricco-  gli  molto  la  Croce,  e quella  facra  Immagine,  che  lafciava 
zirlimi  in  fuo  potere,  la  cui  venerazione  confidava  alla  fua  ami- 
c’we!  ’ * '*  c‘z'a  » fintant°  che  meglio  inftrUtto  , potette  abbracciare 
coll’intelletto  ancora  la  verità.  Seguitò  Cortès  l’interrotta 
Tom» a n»iga-  navigazione  , con  animo  di  tenere  il  medefimo  cammino  , 
re  i munì.  c^e  jece  q0:  de  Grijal va , e cercare  quelpaefe,  che  la  di  lui 
troppo  delicata  obbedienza  gli  aveva  fatto  abbandonare . 
Veleggiava  l’armata  col  vento  in  poppa,  ed  erano  tutti  al- 
legri di  vederli  in  cammino;  ma  in  capo  a poche  ore  di  pros- 
perità fi  trovarono  in  un’accidente  , che  gli  mette  in  ap- 
Pericoi.  u Ka- prenfìone . Sparò  un  tiro  la  Nave  di  Giovanni  de  Efcalan- 
Ef«ia£c0.:  de  te,  e rivolgendo  ciafchcduno gli  occhi  verfb  di  quella,  oC- 
fervarono  da  principio,  che  feguitavacon  difficultà,  e poi, 
che  rendeva  il  bordo  verfb  l’Ifola  . Ben  conobbe  Cortès  , 
che  cofa  inferivano  quei  fegni , e fenza  differire  col  difeor- 
fo  la  rifòluzione,  ordinò  , che  tutta  l’armata  fi  volgeffè  a 
fèguitarlo  . Era  ben  neceflàrio  quel  partito  di  Giovanni  de 
Cicalante  per  Salvare  la  Nave  ; poiché  s’andava  riem- 
piendo d’acqua  tanto  irremediabilmente  , che  giunfc  all’ 
Ifola  in  procinto  di  andare  a fondo  , benché  tardaffe 
poco  il  foccorfo  ; sbarcò  la  gente  , e Subito  vennero 
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alla  riva  il  Cazìche , ed  alcuni  de’  Tuoi , che  all’  apparenza 
non  lardavano  di  maravigliarli  , e di  pigliare  qualche  fof- 
petto  d’un  ritorno  cosi  follecito;  ma  fobico,  che  ne  intcfc- 
ro  la  cagione  , aiutarono  con  riaflìcurata  officiofità  a fcarica- 
rc  il  Vafcello  , e affifterono  dipoi  a i rifàrcimcnti , e alla 
carena,  che  convenne  dargli,  eflèndo  e per  l’uno  , e per 
l?altro  di  gran  fervizio  le  loro  Canòe  , e la  deprezza  r con 
la  quale  le  maneggiavano  . Mentre  che  ciò  fi  faceva  , an- 
dò Cortès  accompagnato  dal  Cazìche , e da  qualcuno  de* 
propri  faldati  a votare,  e riconofccre  il  Tempio, e trovò  la 
Croce,  e l’immagine  della  Beatiffim3  Vergine  nel  medefi- 
mo  luogo  , dove  ei  l’aveva  collocate  , e oflervò  con  fuo 
gran  contento  alcuni  fegni  di  venerazione  , che  fi  conofce- 
vano  nella  pulizia,  e ne’  profumi  del  Tempio,  e in  diverfi  lifneaU’ih»*. 
fiori,  e rami,  co’  quali  avevano  adornato  l’altare.  Rin- 
graziò Ferdinando  il  Cazìche  dell’attenzione  in  ciò  avuta  in 
fua  aflènza,  ed  egli  gradiva  quelle  dimoftrazioni , e fi  pa- 
voneggiava con  tutti , efaltando  come  una  gran  prova  del- 
la fua  buona  legge  quelle  due  , o tre  ore  di  coftanza.  E’  ix 
degno  di  particolar  rifleflione  queflo  cafo  , che  ritardò  il  a<>' induco i;«. 
viaggio  di  Cortès , obbligandolo  a tornare  indietro  quelle  prigioni0."0 
poche  leghe,  che  aveva  già  fatte.  Vi  fono  alcuni  acciden- 
ti , che  per  quanto  fiano , e poffibili , e contingibili  , pure 
vi  fi  riconofce  qualche  cofa  di  più,  che  una  mera  cafualità. 

Chi  aveva  veduta  interrotta  la  navigazione  dell’ armata.,  e 
quella  Nave  in  punto  di  fommergerfi , averebbe  con  ragio- 
ne potuto  tenere  quell’imbarazzo  per  una  difgrazia  fàcilif- 
fima  a fuccedere  ; ma  vedendo  poi , che  quel  medefimo  tem- 
po, che  fu  necefiàrio  per  il  rifarcimento  della  Nave , lo  fu 
ancora  , perchè  arrivafTe  in  quell’  Ifola  uno  de’  prigioni 
Crifiiani , che  ftavano  nel  Jucatàn,  e che  quelli  aveva  tale  Non 
intelligenza  di  quelle  lingue,  da  fupplire  alla  mancanza  ru,\^uln*  fui- 
d’altro  interprete,  e che  fu  poi  uno  de’  principali  finimenti  cefr°‘ 
di  quella Conquifia;  non  fi  contenterà  d’attribuire  tuttoque- 
fio  fuccefiò  all’arbitrio  del  cafò  , nè  lafcerà  di  ricercare  ra- 
nelle difpofizioni  d’una  fovrana  provvidenza  più  alti  di- 
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fègni.  Quattro  giorni  confumarono  nel  rifarcire  il  Vafcel- 
Come  fi rjcupe-  ]0 f e l’ultimo  di  efTì , quando  già  fi  penfava  all’imbarco, 
. fr.g.ow.  lontano  una  Canòa,  che  veniva  attraverfan- 

do  il  golfo  di  Jucatàn  in  dirittura  dellTfòla.  Conobbefi  ben 
prefio,  che  v’erano  fòpra  degl'indiani  armati  , e parve 
affai  nuova  la  diligenza,  con  la  quale  fi  giovavano  de  i re- 
mi, * s’andavano  avvicinando  all’ Ifola , lènza  metterfi  in 
apprenfione  della  nofira  armata.  Giunfe  tal  novità  a noti- 
zia di  Ferdinando,  il  quale  ordinò  a Andrea  de  Tapia, 
che  nndaffe  con  alcuni  foldati  verfo  il  luogo,  dove  pareva  , 
che  veniffe  ad  approdare  la  Canòa,  e che  proccuraffc  di  (co- 
prir l’intenzione  di  quegl’  Indiani  . Il  Tapia  prefe  pollo 
adattato  per  non  edere  (coperto  ; ma  vedendo  che  (aitava- 
no in  terra  con  equipaggio  d’archi,  e di  frecce,  gli  lafciò 
impegnare,  e poi  tagliata  loro  la  riva  del  mare,  gl’inyeftì 
per  quella  parte , perchè  non  gli  fcappaffero.  Torto  che  quei 
lo  feoperfèro,  tentarono  di  fuggire;  ma  uno  di  erti  ritenen- 
do gli  altri,  fi  fermò  in  didanza  di  tre  , o quattro  partì, 
e dirtè  ad  alta  voce  alcune  parole  Caffigliane,  dandoli  a co- 
nofeere  per  Criftiano  . Ricevettelo  Andrea  de  Tapia  con 
abbracciamento,  e di  Tua  buona  forte  godendo,  lo  conduf- 
fe  alla  prefenza  di  Cortès  accompagnato  da  quegl’  Indiani, 
che  come  poi  fi  riconobbe,  erano  quei  medefimi,  che  Die- 
go de  Ordàz  aveva  lafciati  fulla  coda  del  Jucatàn.  IlCri- 
ltiano  era  ignudo , ma  non  tanto , che  pericolarti  la  mo- 
defiia,  avendo  da  una  fpalla  l’arco,  e il  carcadè,  e but- 
tato full’ altra  un  panno,  nel  lembo  del  quale  era  fermato 
un’ Offiziolo  della  Madonna,  che  gli  parve  mill’ anni  di  far- 
lo vedere  a tutti  gli  Spagnuoli,  mofirando  di  riconofeere 
da  quel  facro  pegno  la  fortuna  di  rivederli  tra  Criftiani . 
Egli  però  era  tanto  zotico  ne’  complimenti , che  non  gli 
veniva  fatto  d’allontanarfi  dalle  apprefe  maniere  , nè  dt 
formare  interi  periodi  fenza  che  inciamparti  la  lingua  in 
non  intefè  parole.  Molto  l’accarezzò  Cortès,  e col  fuo 
medefimo  cappotto  ricoprendolo  , prefe  di  lui  minuta  in- 
formazione*. c ordinò che  lo.  rivedirtero  , e che  lo  rifto 
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raffèro,  acclamando  tra  tuttala  foldatefca^  come  comune 
felicità  loro  , e dell’ impreca  meddima,  l’aver  liberato  da 
quella  fchiavitudine  un  Criftiano,  già  che  ancora  non  ave- 
va dato  altro  faggio  eli  fe,  che  quello  della  pietà.  Chiama-  chUmmfiGi. 
vali  coftui  Girolamo  de  Àguilar,  nativo  d’Ezica,  ordinato  roi»mod*Agui. 
a Diacono,  e fecondo  che  ci  riferì  dopo  de’ Tuoi  avvenimen- 
ti,  era  flato  ott’anni  in  quella  miferabile  cattività.  Ave-  R1fcrifct  -,  ^ 
va  naufragato  fu  i baffi  fondi  , detti  Los  Alacranes , fopra  [!*/"* 
una  Caravella , che  pafTava  dal  Darien  all’Ifbla  di  San  Do- 
menico, e falvatofi  nel  caicco*,  con  altri  venti  compagni , 
s’erano  trovati  tutti  gettati  dal  Mare  fulla  cotta  dijucatàn, 
dove  erano  fiati  prefi , e condotti  in  un  luogo  de’  Caribi , 
il  Cazìche  de’  quali  aveva  ordinato  di  fceglierne  i più  fani , 
e gagliardi  per  facrificargli  a’  fuoi  Idoli  , e celebrare  dopo 
un  folenne  banchetto  co  i miferabili  avanzi  del  facrifizio  . 

Uno  de’  riferbati  a miglior  occafionc  j fcampandogli  per 
allora  il  loro  cattivo  flato,  fùquefto,  tenendolo  con  ugua- 
le inumanità  ben  cuftodito,  e ben  pafciuto,  per  farne  un 
fecondo  banchetto.  Strana  bettialità,  orribile  ad  udirli,  ed 


a fcriverfi . Scappò  egli  per  fua  buona  forte  da  una  gabbia  *l 
di  legno,  dove  lo  tenevano , e fcappò,  non  perchè  gli  pa- 
reffe  poffibile  il  falvar  la  vita, 'ma  per  cercare  una  forte  mi- 
gliore di  morte;  e camminato  alquanti  giorni  per  paefe  di- 
fabitato,  fenz’ altro  nutrimento,  che  d’erbe  della  campa- 
gna, cadde  in  potere  d’alcuni  Indiani , che  lo  prefèntarono 
ad  un’altro  Cazìche  nemico  del  primo  , manfuefatto  dal-  a',f "T1 

1 . «.  * i*  /1  11/-  « un  Cache 

la  fola  picca  di  parer  migliore,  e meglio  cottumato  delfuo 
avverfario  . Servillo  per  qualche  anno,  provando  in  quella 
nuova  fchiavitudine  differente  fortuna.  Daprincipiofi  vedde 
obbligato  a maggiori  fatiche , che  non  comportavano  le 
fue  forze  ; ma  in  progrcflò  di  tempo  cominciò  il  Padro- 
ne a fargli  miglior  trattamento  , appagato  verifìmilmen- 
• te  della  fua  obbedienza  , e in  ifpecie  della  fua  oneftà  ; 
per  far  prova  della  quale  lo  pole  talvolta  in  alcune  occa- 
sioni meno  decenti  nella  narrativa,  che  ammirabili  nella  di 11  C>1,cbc  f* »■ 

• «-‘ing  prove  «Iclll 
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non  traluca  qualche  inclinazione  alla  virtù;  fé  lo  potè  dat- 
torno, e in  breve  li  guadagni!)  la  Tua  dima  , e poi  la  fua 
Muore  il  Cari-  confidenza . Morto  quello  Cazìche , Io  lalciò  raccomandato 
raccomandato  1*  a un  ^uo  figliuolo,  co ii  cui  guadagnò  il  medefimo  pollo  di 
luo  figliuolo,  favore,  ed  ebbe  fortuna  di  maggiormente  accreditarli  ; poi- 
ché gli  mollerò  guerra  i Cazìchi  circonvicini , e in  ella  fu- 
rono effetto  del  di  lui  valore,  e configlio  diverfe  vittorie  , 
Scr*c  in  guerra  che  ottenne;  rcrlochè  fi  vedde  egli  in  pollo  di  privanzacol 

contro  alcuni  _ . 1 . N 

Caiivhi . Padrone,  c in  venerazione  di  tutti,  e con  tanta  autorità  > 

che,  quando  arrivò  la  lettera  di  Cortes,  potè  facilmente 
trattare  della  Tua  libertà,  domandandola  come  in  ricom- 
pen/à  de’  fuoifervizzi,  e offerendo  come  dono  fuopreprio, 
ìcgioje,  che  per  fuo  rilcatto  fé  gli  mandavano.  Così  la 

Non  »oi!e venir raccont^  » aggiugnendo  , che  degli  altri  Spagouoli  pri- 
feco  l’altro  pri-  gioni  in  quel  luogo,  non  vera  de’  vivi,  che  un  Marinaro, 
p.o..e  s^mm-  natjyo  pajos  de  Moguer  , per  nome  Gonzalo  Guerre- 
ro  , al  quale  avendo  egli  comunicata  la  lettera  di  Ferdi- 
nando , per  indurlo  a venirfenc  con  elio  l'eco  , non  aveva 
potuto  fvolgerlo,  perchè  li  trovava  maritato  con  un’India- 
na affai  bene  ftante,  della  quale  aveva  tre,  o quattro  fi- 
gliuoli; ricoperta  della  fua  cecità;  fcufando  con  le  tenerez- 
ze della  natura  l’attaccamento  a quelle  difgraziate  como- 
dità, che  in  un’ uomo  della  fua  balla  sfera,  facevano  mag- 
gior effètto  dell’onore,  e della  religione.  Non  troviamo 
memoria  in  tutte  quelle  Conquide  d’un’ altro  Spagnuolo 
flato  capace  d’una  tale  iniquità  , indegno  per  certo  della 
menzione,  che  facciamo  qui  del  nomedi  coffui;  ma  non 
polliamo  cancellare  cièche  gli  altri  hanno  fcritto,  nè  fono 
ruomoVidoìr  vote  d’ammaefframento  limili  miferie,  mentre  ci  fanno co- 
condurre  ? nofeere  a quel  che  fia  foggetra  la  noffra  natura,  e dove  ar- 
rivi a condurli  l’uomo  abbandonato  da  Dio  . Fecero  la  fe- 
conda partenza  da  quell’  Ifola  a i quattro  di  Marzo  dell’ 
s«gi.it»  <:«*,  ideilo  anno  1 519.  e fenza , che  s’cfierillè  loro  colà  di  momento 
» uav.ganone . paflarono  ^po  di  Cotoce,  che  come  vedemmo  rella  alla 

parte  più  orientale  del  Jucatàn  , e feguendo  la  coda  giun- 
fero  all’altura  di  Ciapipotòn  ; doye  fi  difputò  , fe  con- 

venif- 
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vernile  di  metter  prède  a terra;  alla  quale  opinione  aderi^.j^^"””,®;1^1 
va  Cortes,  per  galligare  in  quegl’  Indiani  la  refillenza  Ci»n,ro,4n  • 
fatta  a Giovanni  de  Grijalva  , e prima  di  lui  a France- 
fco  Fernandez  de  Cordova  . Alcuni  foldati  , che  in  am- 
bedue le  dette  occafioni  s’erano  ritrovati  , con  fpirito  di 
vendetta  fomentavano  una  tale  rifoluzione;  ma  il  piloto 
maggiore  , e gli  altri  dell’  ideila  profelfione  vi  li  oppole- 
ro  con  chiare  rimoltranze  , mentre  il  vento  , che  per  an- 
dare avanti  era  favorevole  , era  contrario  per  accollarli 
da  quella  parte  al  terreno.  Così  badarono  a ire  innanzi, 
finché  arrivarono  al  fiume  di  Grijalva  , dove  vi  fu  me- 
no da  difeorrere  , poiché  il  buon  trattamento  latto  all’ 
armata  dagl’  Indiani  di  Tabafco  , e l’oro  , che  avevano 
cavato  in  quel  tempo  da  quella  Provincia  erano  due  po- 
tenti incentivi  , che  gl’  invogliavano  a ritornarvi . Con-  pancia0 nd'n* 
corfe  Ferdinando  nel  comun  voto  de’  Tuoi  foldati,  aven- p£r,'ì 
do  riguardo  alla  convenienza  di  conlèrvarfi  quegli  amici  , i*1”- 
benché  non  penfallèdi  trattenerfi  molto  in  Tabalco,  aven- 
do Tempre  il  penderò  al  li  Stati  del  Principe  Motezuma  , 
di  cui  aveva  avuto  notizia  Giovanni  de  Grijalva  in  quel- 
la  Provincia  ; efsendo  Tua  malli  ma  , che  in  Conquide  din», 
quella  natura  fi  debba  andar  dritto  al  Capo  per  trovarla 
fronte  delle  difficoltà  maggiori  con  le  forze  meno  dimi- 
nuite , che  fia  pofiibile  . Si  valfe  dell’  efperienza  , che  di 
già  li  aveya  di  quel  luogo  per  entrarvi  dentro,  e lafcian-  Trovino  r,Cw 
do  full’  ancora  le  Navi  maggiori,  fece  montar  tutta 
gente  guernita  delle  fue  armi  lòpra  quelle , che  potevano  me  • 
navigare  per  quel  fiume  , e lòpra  i battelli , e cominciò  a 
muoverli  contro  la  corrente  , ofservando  l’ordine  tenuto 
da  Giovanni  de  Grijalva  . Riconobbero  indi  a poco  un 
gran  numero  di  Canòe  piene  di  gente  armata,  chel’una, 
e l’altra  riva  occupavano  , follenute  da  diverfe  truppe  , 
che  li  feoprivano  in  terra  . Con  le  fue  forze  unite  s’an- 
dò accollando  Cortès  , e ordinò , che  niuno  fparalìè , o 
dcfse  a conofcere  di  volere  offendere , imitando  in  quello  c«.n  imin 
ancora  Grijalya  , come  quegli,  a cui  premeva  l’accerto , °,#dcC“jal' 

e non  . 
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e non  la  vanità  , intendendo  molto  bene  quanto  s’azzar- 
di chi  vuole  aprir  nuove  ftrade  , e mira  folamente  a dif-' 
fèrenziarfi  da’  Tuoi  antecefsori  . Erano  grandi  le  (Irida  , 
con  le  quali  tentavano  gl’  Indiani  d’atterrire  i foreftieri  , 
e Cubito , che  Ce  ne  poterono  diftinguere  le  voci  , fi  co- 
nobbe , che  Girolamo  de  Aguilar  intendeva  la  lingua  di 
quella  nazione  , per  efser  la  mcdefima  , o limile  a quel- 
la , che  fi  parlava  nel  Jucatàn:  onde  Ferdinando  Cortès 
riconobbe  dal  Cielo  la  (orte  di  trovarli  un’  interprete  di 
tanta  fodisfazione  . Dille  l’Aguilar  , che  le  parole , che 
s’arrivavano  a diftinguere , paravano  in  minacce  , che  pe- 
rò bifogpava  prepararli  a combattere;  pcrlochè  fofferman- 
dolì  Cortes , ordinò  , eh’  ei  s’avanzaftè  con  un  battello  , 
e che  gli  ricèrcafle  di  pace , proccurando  di  mettergli  alla 
ragione  . Così  fece  , e tornò  quafi  Cubito  , portando  av- 
vilo , che  il  numero  degl’  Indiani  era  grande  ; che  (lava- 
no pronti  alla  difèfa  del  fiume  , e tanto  nella  loro  rifa- 
luzione  oftinati  , che  avevano  chiuCe  l’orecchie  con  gran- 
de ftrapazzo  alla  Cua  ambaCciata.  Non  fi  Carebbe  curato 
Ferdinando  di  cominciare  la  Cua  Conquida  da  quelpaeCe, 
nè  fraltornare  il  corlò  della  lua  navigazione;  ma  confide- 
rando  , che  di  già  Ci  trovava  nell’  impegno , non  gli  par- 
ve conveniente  di  tornare  addietro,  nè  appropolito  il  me- 
nar loro  buono  quella  arroganza  . Si  andava  avvicinando 
la  nptte  , che  a’  lòldati  in  paelè  non  conoCciuto  rieCce 
fèmpre  piò  oCcura  dell’  ordinario  ; onde  riColvè  di  far’  al- 
to , e di  aCpettarc  il  giorno  ; e conCacrando  al  miglior’ 
evento  della  fazione  quel  poco  di  tempo  , che  ella  li  dif- 
feriva , ordinò  , che  fi  cavato  fuori  da’  Vafcclli  groftì  l’ar- 
tiglieria , e che  tutta  la  gente  s’armato  con  quei  cappot- 
ti di  cotone  già  detti  , che  refiftevano  alle  frecce  , dando 
tutti  gli  altri  ordini  , che  ftimò  neceflàri  , fenza  ingran- 
dire il  rifico  , nè  difprezzailo  . Usò  ftraordinaria  premu- 
ra in  quella  prima  imprefa  dell’  armata  , conofcendo 
, quanto  importi  fempre  il  cominciar  bene,  particolarmen- 
te nella  guerra  , doye  i buoni  principi  fervano  al  credito 
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dell’  armi , ed  al  valore  eziandio  de’  foldati , avendo  i 
primi  cimenti  una  certa  proprietà  d’influire  in  quelli , che 
vengono  dopo  . Tofto  che  li  fece  giorno  , fi  difpofcro  le 
Navi  in  forma  di  mezza  luna  , che  aflòttigliando  a poco 
a poco  nella  grandezza  loro , andava  a terminare  nellt 
Schifi  : ordinanza  permeila  davanzo  dalla  larghezza  del 
fiume  , in  cui  s’andavano  avanzando  con  una  quiete,  che 
fpirava  pace  ; ma  predo  fi  feoperfero  le  Canòe  degl’  In-  eccoh.  gì’  in- 
diani , che  gli  afpettavano  nella  ftefla  ordinanza  , e con  dcrl'ioSrcffe  ■ 
le  minacce  iftefTe  della  fera  precedente  . Comandò  Cor- 
, tès  , che  niuno  de’  Tuoi  fi  moveflè  , finché  quelli  non  ca- 
ricaflero  , dicendo  a tutti  , che  qui  fi  doveva  penfare  pri- 
ma a difenderli  , che  a offendere  , per  efler  quella  una 
guerra  , la  giuftizia  della  quale  confiffeva  nell’  efler  pro- 
vocato : e defiderofò  di  far  qualche  cola  di  più  anche  per 
la  ragione , per  aver  queffa  ancora  dalla  fua  , volle  che 
s’avanzafle  per  la  feconda  volta  l’Aguilar  , e che  di  nuovo  «w 

tornafle  a richiedergli  di  pace  , con  far  loro  comprende-  propoliiioui 
re  , che  quella  armata  era  armata  d’amici , che  non  pre- pic*  ' 
tendevano  altro  , che  il  loro  vantaggio  in  oflervanza  della 
confederazione  di  già  fatta  con  Giovanni  de  Grijalva  , e 
che  il  non  ammettergli  farebbe  un  mancarvi , e neceffì- 
tarlo  ad  aprirli  il  paflo  cdl’ armi  ; che  però  tutto  quello  , 
che  ne  foflè  potuto  feguire  farebbe  flato  per  dato  , e fat- 
to loro.  A queffa  feconda  iffanza  rifpofèro  con  l’invefti-  di  Tjbt. 
re  , vantaggiati  dalla  corrente  , finché  giunti  a tiro  delle  < co  ai  taccino 
loro  frecce  , ne  lafciarono  andare  tutte  a un  tratto  una’’"'1  U0K* 
moltitudine  cosi  prodigiofa  , e dalle  Canòe  , e dalla  riva 
più  vicina  del  fiume , che  gli  Spagnuoli  ebbero  che  fare 
affai  in  ben  coprirli , e provvedere  alla  loro  difefà  ; ma 
fatto  il  lor  primo  fcarico  , conforme  l’iffruzione  , che  te- 
nevano , fi  Servirono  tofto  dell’  armi  loro  con  tal’  ordine  , 
e con  tale  fucceflo  , che  le  Canòe  pofte  fubito  in  gran- 
diffima  confufione  sbarazzarono  il  paflo  , e molti  Indiani  crilld!inI  fs. 
fi  gettarono  in  acqua  : forza  dello  fpavento  prefo  dal  dan-  »*"„«  *««  • « 
00 , che  ricevevano  ne  loro  . Sena  altra  oppofizione  pro- 

fegui- 
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fèguirono  le  noftre  Navi  il  cammino  , ed  accodandoli  alla 
riva  manca  , cominciarono  a sbarcare , ma  in  terreno  così 
paludofò  , ed  imbrattato  di  macchia  , che  fi  ritrovarono 
in  un  fecondo  imbarazzo  , perchè  gl’  Indiani  , che  s’era- 
no  imbottati  , e quelli  che  lapparono  dal  fiume  , tornaro- 
no uniti  alla  carica  con  nuova  oftinazione  , e le  loro  frec- 
ce , dardi  , e pietre  rendevano  maggiore  la  difficoltà  del 
pantano . Ma  Cortes  raddoppiò  le  lue  file  fenza  però  la- 
fciar  mai  di  combattere  , e con  tal  difpofizione  , che  la 
fronte  , che  formava  , refifteva  all*  impeto  degl’  Indiani  , 
e copriva  nell’  ittef$p  tempo  i meno  fòlleciti  nello  sbarco  .. 
Formato  il  fuo  battaglione  in  faccia  al  nemico  , che  anda- 
va crefcendoa  momenti  , ordinò  ad  Alfonfo  Davila  , che 
s’avanzafse  per  il  bofco  con  cento  foldati  ad  occupare  il 
luogo  principale  di  quella  Provincia  , chiamato  Tabafco, 
efso  ancora  poco  di  quivi  dittante  , fecondo  le  notizie  , 
che  s’avevano  dell’  altra  volta  , e dipoi  caricò  con  tutto  il 
grofso  , e con  non  minore  ardire  , che  difficoltà  Io  tirò 
fuori  di  quel  marazzo , dove  molte  volte  fi  combatteva 
col  fango  infino  al  ginocchio  ; e fi  dice  di  Ferdinando  , 
die  facendo  forza  di  fuperare  quell’  impedimento  , la- 
feiatté  una  fcarpa  nel  fango  , c che  combattette  col  pie- 
de ttalzo  'un  gran  pezzo,  fenza  accorgerli  della  perdita, 
nè  dell’incomodo;  generofa  attrazione  , ettèr  fuori  di  fè, 
per  ttar  più  in  quello , che  fi  fa  . Superato  il  padule  , fi 
vedde  mancar  l’animo  negl’  Indiani  , mentre  in  umilian- 
te difparvero  tra  quella  macchia  , parte  intimoriti  , per 
vederli  di  già  lènza  il  vantaggio  del  terreno  , e parte  an- 
fiofi  di  foccotrer  Tabafco , del  cui  pericolo  avevano  avu- 
ta notizia  , per  ettere  fiata  ttoperta  la  marcia  d’Allònfo 
Davila  , come  fi  verificò  dopo  , per  la  moltitudine  della 
gente  accorfa  a quella  difefa . Era  quello  luogo  fortifica- 
to d’una  certa  fpezie  di  muraglia  , che  quali  per  tutta 
l’India  cottumano  , di  forti  tronchi  d’alberi  fitti  interra, 
full’  andare  delle  nottre  palizzate,  e in  tanta  diftanzatra 
di  loro  , che  le  commefliire  fervevano  di’  feritoie  per  lo 
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fparo  delle  frecce  . Era  il  recinto  di  figura  rotonda  fenza 
ritirate  , nè  altre  difefe  , e dove  volevano  lafciare  l'entra- 
ta fprolungavano  l’una  dell'  eflremità  del  cerchio  quanto 
baAafTe  a coprir  l’altra  , lafciando  per  breve  tratto  una 
affai  flretta  imboccatura  fpirale  , per  difficoltarne  Tingref- 
fo  , dove  adattavano  due  , o tre  cafini  di  legno  , cheri- 
ftrigneyano  il  palio  , e fervivano  per  ordinario  alle  fenti- 
nelle  : ballante  fortificazione  contro  Tarmi  di  quel  nuovo 
Mondo  , dove  con  felice  ignoranza  non  s’intendevano  far- 
ti della  guerra  , nè  quelle  oiTefe , o quei  ripari,  che  infe- 
gnò  la  malizia  , e che  apprelèro  gli  uomini  dalla  necef- 
fità.  A quello  luogo,  Metropoli  della  Provincia,  e nella 
fonraddetta  maniera  fortificato,  arrivò  Ferdinando  un  po- _F'rd;o",° 
co  prima  d Alfonfo  Davila  , trattenuto  da  altri  marazzi , T»bafc» . 
c lagune,  perle  quali  avevano  fmarrita  la  Arada,  e fen- 
za dar  tempo  agl’  Indiani  di  rimetterli  , nè  a’  Tuoi  di  ri- 
flettere alle  difficoltà,  incorporò  con  elfi  li  cent’  uomini, 
che  venivanodi  rinfrelco , e dillribuiti  tra  loro  alcuni  Aru- 
menti  , che  parvero  neceffarj  per  atterrare  la  palizzata  , 
diede  il  fegno  d’inveAire  , fenza  dir’  altro  , che  quello  : 

Colà  , o amici , avi  amo  quejìa  notte  a alloggiare  ; là  dentro 
fon  ritirati  quei  mede  funi , che  avete  di  già  vinti  in  campa - pir'»  »'  ■ 

gna  aperta  ; quefìa  mifer  abile  muraglia , che  gli  difende , fer- 
ve più  a intimorirgli  , che  ad  afftcurargli  : andiamo  dunque, 
a profeguire  l’incominciata  vittoria  , prima  che  quefti  barbari 
dimentichino  il  co  fi  urne  di  fuggire  , o che  la  noflra  lentezza 
gli  rinfranchi . A queAe  ultime  parole  tirò  fuori  la  fpa- 
da  , e feguitando  a parlare  con  l’efempio  fi  cacciò  innan- 
zi a tutti , invogliando  così  ognuno  di  far  Tilleflò  . In  un  fendono  U Ter- 
tempo  medefimo  invelarono  con  uguale  rilòluzione,  e di- 
fendendoli  con  la  rotella  , e con  la  fpada  dalla  pioggia 
delle  frecce,  che  non  lafciavano  diAinguere  la  Arada,  in 
poco  tempo  fi  trovarono  fotto  di  quella  rozza  fortifica- 
zione ; le  loro  medefime  feritoie  fervirono  allora  per  gli 
archibuli , e per  le  baleAre  de’  noftri  , perlochè  allonta- 
nato il  nemico  ebbero  can.po  quei  de’  noAri , che  non 
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combattevano  , d’atterrare  una  "parte  della  palizzata.  Non 
ebbero  diffìcultà  nell’  entrar  dentro  , ritirati  gl’  Indiani 
alla  parte  più  interna  della  Terra  , ma  riconobbero  di  li 
a poco , che  avevano  barricate  le  ftrade  con  alcune  altre 
di  quell’  ifteffe  palizzate  , dove  andavano  facendo  teda 
con  le  loro  (cariche , ma  con  poco  effètto , perchè  s’im- 
barazzavano nella  loro  moltitudine  , e quelli  , che  fug- 
gendo fi  ritiravano  da  un  riparo  all'altro,  mettevano  in 
difordine  quei,  che  combattevano.  Nel  centro  della  Ter- 
ra v’era  una  gran  piazza  , dove  fecero  gl’  Indiani  l’ulti- 
mo sfòrzo  , ma  dopo  breve  refiffenza  voltarono  le  fpalle, 
lafciando  libero  il  luogo  , in  difordine  a i vicini  bofchi 
frettoiofamente  ritirandoli . Non  volle  Ferdinando  fegui- 
tare  i fuggitivi  per  dar  campo  di  ripofarfi  a’  Tuoi  , ed  a 
quelli  di  rivolger  l’animo  alla  pace  , lafciandofi  configlia- 
re dalla  propria  coffofa  efperienza  . Così  rimafe  in  potere 
degli  Spagnuoli  Tabafco  , luogo  di  gran  popolazione , e 
in  tutto  ben  provveduto  , e munito  , avendone  gl’  In- 
diani ritirare  le  loro  famiglie  , e i loro  averi , ed  ammafi- 
fatevi  le  provvifioni  ; perlochè  mancò  il  facco  all'  avari- 
zia , ma  non  già  il  bisognevole  alla  neceffità  . Rimafero 
feriti  quattordici , o quindeci  de’  noftri  foldati  , e tra  effi 
il  noftro  Iftoriografo  Bernardo  Diaz  del  Caffillo  . Segui- 
tiamolo ancora  noi  in  ciò  , che  egli  dice  di  fe  , non  po- 
tendoli negare , che  ei  non  foffe  fòldato  di  valore  ; e ben 
fi  conofce  dallo  Itile  della  fua  Iftoria , che  il  Aio  medierò 
era  la  fpada  . Morì  un  numero  d’indiani  affai  confiderabi- 
le  , e non  fi  potè  fàpere  con  certezza  quello  de’  feriti , 
perchè  ufa vano  una  fomma  diligenza  nel  ritirargli , tenen- 
do nella  toro  milizia  a onore  lo  feemare  al  nemico  il  piò 
che  foflè  poffìbile  il  gufto  di  riconofcere  gli  effètti  del  fuo 
valore  . S alloggiò  quella  notte  il  nQftro  efercitoin  tre  Ado- 
ratori , che  fi  ritrovavano  fu  quell’  ifteffa  piazza , dove  era 
feguito  l’ulrimo  combattimento  ; e Cortès  mandò  le  fue 
ronde  , portò  le  fue  fentinelle  , così  diligente  , ed  avvedu- 
to , come  fe  averte  avuto  9 fronte  un*  efercito  di  gente 
. ~ tutta 
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tutta  agguerrita  . Prevenzioni  non  mai  fuperflue  nella 
guerra  , dove  fogliono  nafeere  dalla  ficurezza  i maggiori  Tert^r* 
pericoli , e dove  non  è di  meno  profitto  la  gelofia  , che  il  S£"rr»° 
valore  de’  Capitani . Si  riconobbe  nel  far  del  giorno  la  cam- 
pagna tutta  deferta , e in  apparenza  ficura  , poiché  fin  do- 
ve giugneva  l’occhio  , e l’udito  , non  li  vedeva  fegno  , nè 
li  udiva  rumore  di  nemico  : li  riconobbero  le  bofeaglie  vi- 
cine al  quartiere  , e li  trovarono  nell’  iftefià  folitudine;  ma 
non  per  quello  fi  rifolvè  Ferdinando  d’abbandonarlo  , nè 
lafciò  di  pigliar  fofpctto  di  tanta  quiete  ; anzi  fe  gli  accreb- 
be l’apprenfione  , quando  Teppe  che  fe  aera  fuggito  l’in- 
terprete Melchior  , venuto  dall’  Ifola  di  Cuba  , lafciando  L'interprete 
attaccati  ad  un’  albero  gli  abiti  di  Criltiano  , le  relazioni  ”'£ehìo;, 
del  quale  a quei  Barbari  averebbono  potuto  far  del  male  , pe- 
corile appreflo  fi  verificò  , ellèndo  quegli  , che  gl’  indufle 
a prolèguire  la  guerra  , informandogli  del  poco  numero  de’ 

' noltri , e che  non  erano  immortali  , come  elfi  fi  prefuppo- 
nevano  , nè  erano  fulmini  Tarmi  da  fuoco,  che  maneggia* 
vano  , full’  apprenfione  di  che  erano  in  procinto  di  doman- 
dar la  pace  ; ma  non  tardò  molto  a pagar  la  pena  dei 
fuo  delitto  , poiché  i medefimi , che  a fua  perfuafione  ave- 
vano prefe  Tarmi , trovandoli  per  la  feconda  volta  battu- 
ti , lecero  vendetta  del  di  lui  configlio  , agl’  Idoli  loro  mi- 
fèramente  fagrificandolo  - In  tale  incertezza  di  confetture  Pi«ro  de  ai»»- 
rifòlvè  Ferdinando  , che  Pietro  de  Alvarado  , e Francefco  "o°di*  E"**  ^ 
de  Lugo  con  cento  uomini  per  ciafcheduno  marciafiero  per 
-due  firade  diverfe  , che  in  una  tal  diftanza  fi  feoprivano  , 
a riconofcere  il  paefe  , con  ordine  trovando  gente  di  guer- 
ra , di  ritomarfene  al  quartiere  fenza  entrare  in  impegno 
fuperiore  alle  loro  forze  . Si  mandò  fubito  ad  effètto  la 
prefa  rifoluzione  , e Franccfco  de  Lugo  a poco  piò  d’un’ 
ora  di  marcia  , diede  in  un’  imbofeata  d’in numerabili  In- 
diani , che  da  tutte  le  parti  l’attaccarono,  caricandolo  con  ì<ub«fc»u. 
tanta  ferocia  , che  fi  vedde  neceffìtato  a formare  de’  fuoì 
cento  uomini  un  piccolo  battaglione  di  quattro  facce  , do- 
ve combattevano  tutti  a un  tempo;  e non  vi  era  lato,  che 
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non  fotte  vanguardia  . Aumentavafi  il  numero  de’  nemi- 
ci , e all’  iftcttà  mifura  il  da  fare  delli  Spagnuoli,  quando 
permette  Dio  , che  Pietro  de  Alvarado  , il  quale  nell’  an- 
dare avanti  nella  fua  ftrada  s’andava  fempre  più  allonta- 
nando nel  cammino  dal  fuo  compagno  , dette  in  alcuni 
marazzi  , che  l’obbligarono  a buttarfi  da  una  parte  ; e 
con  tanta  fortuna , che  potè  udire  l’archibufate  ; cofa 
che  gli  diede  motivo  d’accelerare  la  marcia  , andando 
dietro  al  romore  della  battaglia  , onde  arrivò  a (coprire 
i battaglioni  del  nemico  in  tempo  , che  i noftri  fi  trova- 
vano all’cttremo.  Avvicinottì  quanto  potè  al  coperto  d’una 
macchia  , e avvi  landò  di  tal  novità  Cortès  con  la  fpedi* 
zione  d'un’  Indiano  di  Cuba  , che  fcco  aveva  , potè  in 
battaglia  la  fua  gente  , e inveiti  col  battaglione  dalla  fua 
banda  così  rilòlutamente  , che  gl’  Indiani  intimoriti  dall’ 
improvvifo  artalto  , gli  aperfero  l’entrata  fuggendo  qua  , 
e la  , lènza  dargli  tempo  di  rompergli . Refpirarono  con 
tal  fòccorfo  i foldati  di  Francefcode  Lugo  , e totto,  che 
i due  Capitani  ebbero  unita  la  gente  loro,  e raddoppiate 
le  file  , invertirono  un’  altro  battaglione  , che  tagliava 
fuori  la  ftrada  , che  riconduceva  al  quartiere  , per  met- 
terrt  in  iftato  di  poter’  efequire  l’ordine  , che  tenevano  di 
ritirarli  . Trovarono  refiftenza  ; mà  alla  fine  con  la  fpada 
alla  mano  s’aperlèro  la  ftrada,  c cominciarono  a marcia- 
re, fempre  combattuti,  e qualche  volta  dilòrdinati.  Com- 
battevano gli  urti  , mentre  gli  altri  fi  riordinavano,  e fem- 
pre che  allungavano  il  pattò  , per  guadagnare  qualche  po- 
co di  terreno  , caricava  fopra  tutti  il  grotto  de’  nemici  , 
lenza  trovare  chi  offèndere  , quando  voltavano  faccia  , 
perchè  quegli  fi  ritiravano  con  la  medefima  velocità,  con 
la  quale  invertivano  , movendoli  ora  a una  parte  , ora  a 
un’  altra  quelle  gran  piene  , nè  più  , nè  meno  di  quello  , 
che  Tonde  del  mare  fi  lafciano  portare  dalla  contrarietà 
de’  venti . Potevano  ettère  andati  da  tre  quarti  di  lega  gli 
Spagnuoli , tenendo  fempre  in  efercizio  Tarmi  , e la  vi- 
gilanza , quando  in  non  molta  diftanza  fi  lafciò  vedere 
• Cortès, 
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Cortès  , che  mediante  I’avvifo  avuto  da  Pietro  de  Alva- 
rado,  veniva  marciando  al  foccorfo  di  quelle  due  compa- 
gnie , con  tutto  il  retto  della  gente  , e Cubito  che  lo  Ico- 
perfero  gl’  Indiani  , fi  fermarono  , lafciando  guadagnar 
terreno  a quelli  , che  incalzavano  , facendo  per  un  poco 
alto  in  villa  loro  , in  atto  minaccevole  , 6 non  curante, 
benché  pretto  cominciaflero  a dividerli  in  varie  truppe  , 
lafciando  il  campo  a’  nemici  . Ferdinando  Cortès  però 
contento  di  quello  fi  ritirò  verfo  il  quartiere  , fenza  en- 
trare in  maggiore  impegno,  poiché  firigneva  la  neceffità 
di  far  medicare  i feriti  , che  furono  undici  fra  tutte  due 
le  compagnie  , due  de*  quali  ne  morirono  , numero  confi- 
derabile  in  una  guerra  come  .quella  , e tanto  , che  parve 
a tutti  d’aver  pagato  aliai  caro  il  buon’  efito  della  fazio- 
ne - Si  fecero  in  tale  occafione  alcuni  prigioni , e Ferdi- 
nando ordinò , che  Girolamo  de  Aguilar  gli  efàminafie 
fcparatamente  , per  fàper  dove  mai  fondafièro  quegl’  In- 
diani la  loro  oflinaz’ione  , e che  capitale  fi  trovafièro  per  5jr*nif 
/ottenerla  . Rifpofero  con  qualche  varietà  nelle  circoftan-  Tatara, 
ze  , ma  concordarono  in  dire , che  erano  già  convocati 
tutti  i Cazìchi  di  quel  dittretto  , per  affiflere  a quelli  di 
Tabafco  , e che  il  giorno  dipoi  , per  finir  di  dittruggere  li 
Spagnuoli , s’aveva  da  mettere  infieme  un’  efercito  pode- 
rofò  , del  qual’  efercito  non  era  altro  che  un  piccolo  di- 
flaccamento  quello , che  aveva  combattuto  con  France- 
fco  de  Lugo , e con  Pietro  de  Alvarado  7-  Pofero  quefte  Conci  entra  in 
notizie  in  qualche  apprenfione  Cortès , e fenza  flar  per-  e' *^.7.’!- 

pleflò  in  ciò  che  conveniva  , rifolvè  di  domandarne  a’ fuoi  ""’fuolCar' 
Capitani  , e con  erti  confultare  ciò  che  dovevano  efequi  re. 

Propofe  loro  la  difficoltà  , in  cui  fi  ritrovavano  , il  poco  nu- 
mero della  gente  , e i grandi  apparati  degl’  Indiani  per  rovi- 
narla , fenza.  tacer  loro  nefiuna  delle  particolarità  ricavate 
da  i prigioni  ; e dall’  altra  parte  pafsò  a confiderarc  l'im- 
pegno delle  loro  armi , ponendo  loro  davanti  il  proprio  valore  , 
la  nudità  , e la  fiaccherà  degli  avverfarj  , e la  facilità,  con 
fa  quale  gli  avevano  vinti  allo  sbarco  , e poi  in  Tabafco. 

E E fopra 
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E /opra  tutto  efagerò  le  cattive  fequek  del  voltar  le  J palle 
alle  minacce  di  quei  barbari , le  millanterie  de  i quali  potreb- 
bero facilmente  penetrare  nelle  regioni , dove  erano  incammi- 
nati , ed  effer  un  tal  digredito  di  tanta  importanza  , che  fe- 
condo il  fuo  giudizio  r 0 fi  doveva  interamente  abbandonare 
Pimprefa  della  Nuova  Spagna  , o non  andare  più  avanti  fen- 
Za  o la  pace  , o P intera  Juggezione  di  quella  Provincia  ; ma 
che  quejìo  fuo  fentimento  era  in  termini  di  femplice  propofiz io- 
ne , non  avendo  egli  altro  intento  , che  di  fecondare  il  loro  . 
Sapeva  ciafcuno  molto  bene  , che  non  era  allertata  in  lui 
Ferdinando  ‘quella  docilità,  pregiandoli  egli  d’afcoltar  volentieri,  e di 
diltinguere  il  meglio  , benché  fuggerito  dagli  altri  ; anzi 
era  quella  una  delle  Tue  parti  migliori  , e chiaro  argu- 
mtnto  della  Tua  prudenza  ; poiché  l’intelletto  non  fpicca 
mai  tanto  nella  ragione  , eh’  ei  fi  forma  , come  in  quella , 
eh’  ei  riconolce  . Con  quella  certezza  votarono  , e concor- 
darono tutti , che  non  era  oramai  praticabile  l’ufcir  -di 
quivi  , finché  quegli  abitanti  non  erano  o ridotti  , o galli- 
gati  ; per  la  qual  cofa  s’avanzò  Cortès  alle  prevenzioni 
della  fua  imprefa  . Ordinò  fubito , che  fi  conducelTero  i 
kf,t‘  a^e  Navi , che  fi  sbarcalTero  i cavalli,  che  s’alleftilTe 
aiu «u r«.  l’artiglieria,  e che  tutto  foflè  all’ordine  per  la  mattina 

féguente , che  fu  il  giorno  dell*  Annunziazione  di  nolfra 
Signora  , fino  ad  oggi  memorabile  in  quel  paefè  per  il  fuc- 
celio  di  quella  battaglia-.  Subito  che  fpuntò  il  giorno  , fe- 
ce udir  Mefià  a tutti  , e dato  il  comando  dell’  infanteria 
a Diego  de  Ordàz  , montarono  a cavallo  tutti  gli  altri 
Capitani  con  lui,  e cominciarono  a marciare  al  palio  dell* 
artiglieria  , che  fi  moveva  con  difficultà  , per  efiere  il 
terreno  rotto  , e paludolò  . S’andarono  avvicinando  al  luo- 
go , dove  fecondo  le  notizie  date  da  quei  prigioni , fi  do- 
veva mettere  inlieme  la  gente  nemica  , e non  trovarono 
anima  da  poterli  informare , infinchè  arrivando  vicino  ad 
? r un  luogo  chiamato  Cinthia  , a poco  meno  d’una  lega  dal 
cito  ncm.cu  . quartiere  , feoprirono  in  lontananza  un’  elercito  d’indiani 
così  numerofo  , c che  tanta  diflcfa  di  paefe  occupava,  che 
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non  fi  vedeva  dove  andafle  a terminare  . Depriveremo 
adefio  la  forma  , come  s’avanzavano  , e il  loro  modo  di 
combattere,  per  non  averlo  a ripetere  nel  racconto  d’ogni 
azione  di  quella  Conquida , già  che  è l’irtertà  in  quali  tut- 
te le  nazioni  della  Nuova  Spagna  l’arte  della  guerra.  Con- 
filteva  la  maggior  parte  dell’ armi  loro  in  archi , e frecce  ; 
tendevano  l’arco  con  nervi  d’animali,  o con  rtrifce  attorte 
di  pelle  di  Daino  , e per  le  frecce  fupplivano  alla  man- 
canza del  ferro  con  punte  d’orto  , c con  fpine  di  pefce. 

U fa  vano  ancora  una  certa  fpecie  di  dardi , che  maneggia-  Armi  o)r_llfi,e. 
vano  » o fcagliavano  fecondo  l’occafione  , e certe  fpade 
lunghe,  che  maneggiavano  a due  mani  all’ufo  de’ noli  ri 
fpadoni,  fatte  di  legno,  dove  incalvavano,  perchè  tagliaf- 
fero,  alcune  pietre  focajc  affilate.  Si  fervivano  in  oltre  di 
certe  mazze  pelanti  con  punte  dell’iltertà  pietra  nell’eftre- 
mità  , delle  quali  armavano  i più  roburti  ; e vi  erano  di 
quelli,  che  giravano,  e fcagliavano  le  loro  frombole  con 
non  minor  forza , che  deftrezza  . Le  armi  difènfive  ufate 
folamente  da  i Capitani , e da  altre  perfone  di  conto  èrano  Armì  difc“fi'c' 
coltroni  di  cotone  male  adattati  al  petto  ; petti , o rotelle 
di  tavole,  o conchiglie  di  Tartarughe  guernite  con  lamine 
del  mettallo,  che  potevano  avere  , e ia  alcuni  era  oro  ciò 
che  noialtri  abbiamo  di  ferro;  gli  altri  erano  nudi,  e tut- 
ti sfregacciolati  con  varie  tinte  , e colori , co’  quali  fi  dipi- 
gnevano  il  corpo,  e la  faccia.  Gala  militare,  di  cui  fi  fèr-  Dipi  ntMnfi 
vivano  , credendo  di  renderli  orribili  a i nemici  , e furro- 
gando  la  bruttezza  alla  fierezza,  come  fi  racconta  d’alcuni"1  c urrb,l‘' 
popoli  della  Germania,  del  coftume  de  i quali , firnile  a 
quello  di  quell’  Indiani , dice  Tacito  , che  la  prima  cola  , 
che  sabbia  a vincere  nelle  battaglie  fono  gli  occhi.  Le  tede 
erano  cinte  di  certe  corone  di  divcrfè  penne  diritte,  perfua-  p*nnac* 
fi  Umilmente  , che  il  pennacchio  faceffè  maggiori  i foldari, 

c più  grorti  gli  eferciti.  Gli  ftrumenti  , co’  quali  toccava-  « , 

no  i punti  di  guerra  , e s’animavano  alle  occafioni  , era-  »«• 
no  flauti  di  grotte  canne  , chiocciole  marine,  e una  cer- 
ta forta  di  tamburi , che  fornivano  di  tronchi  voti , e 
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tanto  aflòttigliati  in  tutto  il  corpo  della  rifonanza , che  rifi 
pondeflero  alla  mazza  col  Tuono.  Sconcertata  mufica,  che 
verifimilmente  s’accordava  con  lo  fconcerto  di  quegli  ani- 
_ . ..mi.  Formavano i loro  battaglioni  più  ammartàndo,  che  or- 

Forruanone  de  r ° ,*  . 

loro  battaglio-  dinando  la  gente  , e lafciayano  alcune  truppe  di  riterrò  , 
che  Toccorrertèro  quegli  che  pericolavano.  Invertivano  con 
Modo  d’in,*-  ^erezza  orribile,  per  lo  rtrepito  , col  quale  combattevano, 
poiché  mettevano  urli,  e ftrida  grandiflìme  per  Tpaventa- 
cumori  niii-  re  il  nemico;  coftume,  che  riferifcono  alcuni  tra  le  barba- 
rie, e le  rozzezze  di  quegl' Indiani , lenza  confiderare , che 
varie  nazioni  antiche  Te  ne  fervirono  , ed  i Romani  irteli! 
non  lo  deprezzarono,  mentre  Giulio  Cefare  loda  i clamo- 
ri de’  Tuoi  Toldati , biafimando  il  filenzio  di  quelli  di  Pom- 
peo; e Catone  il  maggiore  Tolevadire,  che riconoTceva  più 
vittorie  dalle  grida  , che  dalie  Tpade , credendo  tanto  gli 
uni , che  gli  altri,  che  il  grido  del  Toldato  forte  effètto  del- 
la vivacità  del  coraggio  . Ma  non  difputiamo  di  grazia  Co- 
pra la  ragionevolezza  , o irragionevolezza  di  quello  coftu- 
. me;  diciamo  /blamente,  ch’ei  non  era  così  barbaro  negl’ 
Lo  n confedc-  Indiani  > che  ei  non  averte  i Tuoi  e/èmpj  . Componevanrt 
Miioni.  quegli  eforciri  della  gente  nativa  del  paeTe,  e di  diver/è  trup- 
pe aufiliarie  delle  Provincie  circonvicine  , che  artirtevano 
a i loro  confederati , condotte  da’  loro  proprj  Cazìchi  , o 
da  qualche  Indiano  principale  ad  erti  congiunto  , e Ti  divi- 
devano in  compagnie,  i Capitani  delle  quali  le  guidavano, 
ma  con  difficultà  le  dirigevano;  poiché  alle  occasioni  co- 
mandava la  ferocia  , e bene  Tpeflò  il  timore.  Battaglie  di 
moltitudine,  dove  con  uguale  impeto  s’attaccava,  e fi  fug- 
giva . Di  tal  Torta  era  l’Indiana  milizia  , e con  tal  genere 
d’apparato  s’andava  a poco  a poco  accertando  a i noftri  Spa- 
gnuoli  quell’efercito,  o più  torto  quell’inondazione  di  gen- 
te , che  fi  Tarebbe  detto  venirtè  allagando  la  campagna  . 
Riconobbe  Cortès  la  difficultà  , in  cui  fi  ritrovava  , ma 
Animi  coni. « non  diffidò  del  buon’efito;  anzi  animò  con  Taccia  allegra 
i Toldati;  e pollandogli  a ridoflò  d’un’  eminenza , che  guar- 
dava loro  le  Tpalle , piantato  il  cannone  in  luogo  da  po- 
ter 
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s’imbolcò  co*  Tuoi  quindici  divalli , fenden- 
doli dentro  la  macchia  per  invertir  per  fianco  , quando  il  Imbofcifi  c»’ 
bifogno  lo  richiedeflè  . Giunfe  l’efercito  degl’indiani  in 
proporzionata  difianza,  e facendo  prima  la  fcaricadellefue 
frecce  , invertì  lo  fquadrone  degli  Spagnuoli  con  tant’  im- 
peto, e tanto  attruppati , che  non  ballando  gli  archibufi  ,* 
e le  baleftre  a trattenergli , fi  venne  ben  prerto  all’arme 
bianca . Era  grande  la  rtrage  , che  di  eflì  fi  faceva  , e farti-  Binigli»  fieri, 
glieria  , fecondo  che  ftavano  così  ferrati , ne  portava  via 
truppe  intere  ; con  tutto  ciò  erano  tanto  ortinati  , e con 
tanta  prefenza  di  fpirito,  che  pallata  che  era  la  palla,  fi 
tornavano  di  nuovo  a ferrare,  pretendendo  di  nafcondereil 
danno,  che  ricevevano  , con  alzar  le  ftrida  , e gettare  in 
aria  manciate  di  terra  , perchè  non  fi  vedertero  i morti , 
nè  fi  udifiero  i moribondi.  Accudiva  Diego  de  Ordàz  qua, 
c la  da  per  tutto,  facendo  le  parti  di  Capitano  , fenza  di- 
menticarli quelle  di  foldato  ; ma  perchè  erano  tanti  i ne- 
mici, non  fi  faceva  poco  a refiftere  ; e di  già  cominciava  a 
riconofccrfi  la  difuguaglianza  delle  forze , quando  Cortès  , Cortèj  fcj 
che  non  potè  arrivar  prima  al  foccorfò,  per  aver  dato  in  un  fuori  co’  luti 
inarazzo,  ufcì  nel  pulito,  e attaccò  tutto  quell’  elèrcito, 
urtando  nel  piò  folto  de’  battaglioni  , e facendoli  tanto 
luogo  co’ fuoi  cavalli,  che  gl’ Indiani  feriti , e fcompigliati 
non  pcnlàvano,  che  a falvarli,  gettando  via  l’armi  per  piò 
fpeditivamente  fuggire,  confiderandole  ora  mai  come  un’ 
impedimento  della  loro  leggerezza.  S’accorlè  Diego  de  Or- 
dàz,  che  era  giunto  il  defiderato  foccorfo  dalla  fiacchezza  Ret(l  r0„» 
della  vanguardia  nemica , che  cominciò  ad  annafpare  per  lo  ne* 
fconcerto  , che  aveva  alle  fpalle;  e fenza  perder  tempo  , 
avanzò  con  la  fua  infanteria  , caricando  con  rilòluzione 
tale  gli  oppreflòri,  che  gli  obbligò  a cedere,  cominciando 
a riguadagnare  il  terreno  perduto  , infino  a condurli  al 
luogo  , che  Ferdinando  co’  fuoi  Capitani  aveva  sbarazza- 
to . Unironfi  tutti  per  far  l’ultimo  sfòrzo  , e fu  di  mc- 
rtieri  allungare  il  palio,  perchè  gl’indiani  s’andavano  riti- 
rando con  diligenza  i ma  però  fempre  inoltrando  il  vifo  » 
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e non  lafciando  di  combattere  da  lontano  con  l’armi  da 
lanciare  , nella  qual  forma  di  ritirata  , e di  fcanfo  ben  re- 
golato dal  combattere  , durarono  infino  a che  ferrati  piti 
da  vicino,  e di  bel  nuovo  attaccati  , voltarono  le  /palle  , 
cambiandofi  in  manifefìa  fuga  la  ritirata . Comandò  Ferdi- 
nando Cortès  a i fuoi  di  far  alto  , fenza  lafciargli  infangui- 
nar  di  vantaggio  ; folamencc  volle  , che  fi  facefle  qualche 
prigione,  per  fervi r Tene  a intavolare  nuovi  trattati  di  pace, 
unico  fine  di  quella  guerra , conliderata  per  un  mero  inci- 
dente dell’intento  principale.  Rimafero  fui  campo  piùd’ot- 
toccnto  Indiani,  e grande  fu  il  numero  de  i feriti;  i nofiri 
furono  fèttanta  , e morti  due  . Era  l’cfercito  nemi«>  di 
quarantamila  uomini , fecondo  quello  ,.  che  fi  trova  fcrit- 
to,  che  per  barbari  , e ignudi , che  fodero  ( come  fanno 
grazia  di  ponderare  alcuni  Scrittori  foreflieri  ) avevano  pe- 
rò le  mani  , e quando  foffe  mancato  loro  il  valore  , che  è 
proprio  degli  uomini  , di  ragione  aveva  a fupplire  quella 
ferocia  , della  quale  fono  capaci  le  beftic  . Fu  l’azione  di 
Tabafco  ( dica  ciò  che  vuole  l’invidia  ) degna  veramente 
delI’oUentazione,  che  dopo  fenefcce,  edificando  in  memo- 
ria di  quella  , e del  giorno , in  cui  fuccedè  , una  Chiefa, 
che  fu  dedicata  a noftra  Signora  della  Vittoria  ; e dando 
l’ifiefiò  nome  di  Vittoria  alla  prima  popolazione  di  Spa- 
glinoli, che  fi  formò  in  quella  Provincia . Qui  bifògna  con- 
tentarli d’attribuire  la  maggior  parte  di  queflo  fuccefìò  al 
valore  de  i foldati  , poiché  fupplirono  alla  difuguaglianza 
del  numero  con  la  coflanza,  e con  la  rifoluzione,  benché 
haveficro  dalla  parte  loro  il  vantaggio  di  combattere  ordina- 
ti contro  un  efército  fenza  difciplina.  Rendè  poflibile  Cor- 
tès una  vittoria  , che  pare  imponibile  , rompendo  co’  fuoi 
cavalli  il  corpo  di  battaglia  dell’efercito  nemico:  azione  , 
in  cui  ugualmente  ìifplenderono  la  mano  , e la  condotta 
del  Generale,  efièndo  in  lui  l’ifteflò  il  decorrerlo  avanti  , 
e l’efequirlo  in  appreflò  ; e non  fi  può  negare,  che  non 
vi  avefièro  i cavalli  flefli  la  parte  loro  , la  novità  de  i 
quali  finì  di  sbalordire  gl’indiani  , che  non  gli  avevano 
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mai  più  veduti  , e con  fommo  fpa vento  apprefero  , che 
foffero  molili  feroci  comporti  d’uomo  , e d’animale , nel 
modo  irtertò,  che  con  manco  ragione  credè  un’altra  Gen- 
tilità de’  Tuoi  Centauri.  Scrivono  alcuni,  cheinqueftabat-  FlmJ>cheSj„ 
taslia  combattere  fopra  un  cavai  bianco  l’Aportolo  San  Ja- J«°p«  *>«««- 

O ......  A.  v • . r,  J.  duto  combattere 

copo  a prò  de  luoi  Spngnuoh  ; e aggiungono  , che  rerdi-  i„  q«c(u  batu- 
nando  Cortes,  fidato  nella  propria  devozione,  attribuiflè  81,4  ’ 
querto  foccorfb  a San  Pietro;  mà  Bernardo  Diaz  del  Carto- 
lo nega  arteverantemente  tal  miracolo  , dicendo  egli  , che 
nè  lo  vedde  per  fe  , nè  udinne  parlare  agli  altri . E’  talora 
trafporto  della  pietà  l’attribuire  a cagioni  fuperiori  certe  co- 
fe,  che  fuccedono  contro  l’cfpctrativa  , o fuori  del  comun 
credere.  A querto  ci  confertiamo  poco  inclinati  , che  però 
con  querto  dettame  in  qualfilia  rtraordinario  avvenimento, 
non  andremo  più  fu  delle  cagioni  naturali;  maècerto,  che 
chiunque  leggerà  l’Irtoria  dell’ Indie,  troverà  molte  verità, 
che  apparifeono  ingrandimenti  , e molti  fucceffi  , che  per  T ^ 

rendergli  credibili  fu  necelìàrio  riputargli  miracolofi  . Co-  di u 
mandò  il  giorno  dipoi  Ferdinando,  che  fi  conducefferoalla 
fua  prefènza  i prigioni , tra’ quali  erano  due  , o tre  Capita- 
ni . Venivano  quelli  tutti  intimoriti , credendo  di  trovare 
nel  vincitore  la  medefima  crudeltà  , che  urtavano  edì  co’ 
loro  vinti;  ma  con  gran  benignità  gli  ricevè  Cortes,  e ani- 
mandogli col  fembiantc  , e con  le  braccia  gli  porte  in  liber- 
tà, regalando  loro  d’alcune  bagattelle,  e dicendo  blamen- 
te, eh’ ci  fàpeva  vincere,  c fapeva  perdonare  . Potè  tanto 
querta  pistola  dimoflrazione , che  di  lì  a poche  ore  venne- 
ro al  quartiere  alcuni  Indiani  carichi  di  Maiz , eh’  è il  loro  M . 
grano  , di  galline  , c d altri  rintrclchi  , per  facilitare  coni  o a Cortei . 
querta  dimoftrazione  la  pace  , che  venivano  a domandare 
per  parte  del  Cazìche  principale  di  Tabafco  . Erano  gli 
Ambafciatori  perfonc  ordinarie,  e male  alla  via,  confide- 
razione,  che  fece  Girolamo  de  Aguilar,  comequegli,  che  Non  i'ammftte 
fàpeva  efler  la  pratica  di  quel  paerte  il  mandare  in  forni- 
glianti  funzioni  foggetti  primarj  , ne’  loro  migliori  orna-  Reme  ba;U • 
menti;  e per  molto,  che  Ferdinando  folle  defiderofo  della 
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pace,  non  volle  ammettergli , finche  non  ne. fofle  fatta  la 
domanda  come  conveniva  ; anzi  ordinò  , che  gli  licenziai*, 
fero,  e fenza  lafciarfi  vedete  rifpofc  per  mezzo  dell’inter- 
prete al  Cazìchc,  che  fe  de  federava  la  jua  amicizia,  mandaf- 
jfe  gente  più  ragionevole , e più  decente  a ricercarla . Era>  egli 
di  parere , che  in  quelle  formalità , le  quali  formano  il  ca- 
nzfìtir  rattere  di  fuperiore , non  v’entri  mai  difpenfa  , nè  che  fi 
ali’  autorità.  debbano  foffrire  inavvertenze  nel  rifpetto  di  chi  viene  fup- 
plichevole,  perchè  in  quelle  materie  l’apparenza  diverfifica 
poco  dalla  follanza.  Corredò  il  Cazìche  la  fua  difattenzio- 
ne  , mandando  il  giorno  dipoi  trenta  Indiani  di  maggior 
vengono  coi  r«- qualità,  con  quegli  ornamenti  di  penne,  e di  pendenti,  do- 
maggfoVtuaH-' vc  ^ ^duceva  tutto  il  loro  ludo.  Avevano  quelli  il  loro  ac- 
,à-  ‘ compagnamcnto  d’indiani  carichi  d’altro  regalo  della  qua- 

lità medefima  , ma  più  abbondante . Ammeffegli  Cortès 
alla  fua  prefenza  , affittito  da  tutti  i fuoi  Capitani  , non 
fenza  qualche  gravità , efuffiego,  parendogli  conveniente  il 
fofpendere  in  quell’atto  la  fua  naturai  cortefia  . Se  gli  ac* 

‘ collarono  quelli  con  gran  fommiffione,  e fatta  la  funzione 

d’incenfàrlo  con  certi  braceretti , che  fervivano  pe’  fuffumi- 
gj  dell’ Anime  Copal  , ed  altri  profumi  ( coflume  da  efii 
ragìàodorifcM ! praticato  in  efpreffionc  del  maggiore  oflcquio  ) efpofero  la 
loro  arribafeiata  , che  cominciò  con  frivole  feufe  della  paf- 
fata  guerra,  e fini  nel  chiedere  con  ogni  maggior  fonimi f* 
fione  la  pace  . Rifpofe  Ferdinando  Cortès , caricando  la 
fua  amarezza,  perchè  fi  rendeflè  più  filmabile  quello,  che 
ei  concedeva  a fronte  dell’oflèfe,  che  ei  dimenticava  ; ma 
alla  fine  fi  fermò  la  pace  con  gran  giubilo  degli  Ambafcia- 
tori  , che  fi  partirono  tutti  contenti  , e arricchiti  con  po- 
ca fpefa , mercè  di  quelle  gioje  da  buon  mercato  , tenute 
v;r,t»  dei cau- ^oro  *n  tanta  dima.  Si  portò  di  poi  il  Cazìche  a vifita- 
re  Cortès,  e venne  con  tutto  il  feguito  de  i fuoi  Capitani , 
e confederati,  e con  un  preferite  di  vefli  di  cotone , di  pen- 
nacchi di  vari  colori,  e d’alcuni  lavori  d’oro  di  baffo  le- 
ga , più  riguardevoli  per  la  fattura  , che  per  il  valore  . 
Mefiè  egli  fubitoin  moflra  il fuo regalo,  come  quegli,  che 
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pretendeva  di  comprare  la  buona  accoglienza  , comincian- 
do prima  dalla  liberalità,  che  dalla fommifiìonc  . Accarez- 
zollo  molto  Cortès  ; e la  vifita  pafsò  tutta  in  complimenti , 
e in  ifcambievoli  Scurezze  della  nuova  amicizia  corfe  per 
mezzo  dell'  interprete  , e l’irtefte  accoglienze  riceverono  da 
i Capitani  Spagnuoli  gl’  Indiani  del  Tuo  feguito;  e già  nel- 
la giovialità  de  volti  , e nell’  officiofìtà  delle  braccia  , che 
funpliva  a quella  della  lingua  , tutto  era  pace  . Licenziof- 
fi  il  Caziche  , lafciando  appuntato  un  nuovo  congreflo  per 
un’  altro  giorno  , e diede  légno  della  confidenza  , e fin- 
cerità  Tua  , ordinando  a i Tuoi  Vaftàlli  , che  tornaflTero  to- 
lto in  Tabafco  , e feco  conducelièro  le  loro  famiglie  , per- 
chè potefiero  accudire  al  fervizio  delli  Spagnuoli . 11  gior- 
no feguente  tornò  egli  con  l’ifteftà  accompagnatura  alquar- 
tiere,  e con  venti  Indiane  , all*  ufo  del  paele  aliai  leggia- 
dramente abbigliate , delle  quali  dille  , che  ne  faceva  dono 
a Cortes  , acciocché  nel  viaggio  avefièro  la  cura  di  ben  cu- 


Il  Caiiche  pre* 
lenta  a Cortes 
venti  Imitane  • 


ftodire  non  meno  lui , che  i Tuoi  compagni  ; per  efler  va- 
lenti nel  render  guftofa  al  palato  la  varietà  de  i loro  cibi  ; 
e nel  face  il  pane  di  Maiz  , folito  miniftero  delle  donne  in 
quel  paefe  . Macinavano  quefte  il  Maiz  tra  due  pietre  , co- 
me  imparammo  a far  del  Caccao  nella  fabbrica  del  Cioc- 
colate , e ridotto  che  l’avevano  a farina  , l’impaftavano 
fenza  aver  di  bifògno  di  lievito  , e lo  diffondevano,  o for- 
mavano in  certi  ffrumcnti  di  terra  cotta  , come  le  nofire 


teglie  , de  i quali  fi  fèrvivano  per  dargli  fui  fuoco  l’ultima 
ftagionatura  . - E*  quefto  il  pane  , di  cui  provvedde  abbon- 
dantemente Iddio  quel  nuovo  Mondo  , per  fupplire  alla 
mancanza  del  grano  , ed  è una  tal  forta  di  nutrimento 
gnftofò  al  palato  , e innocente  allo  flomaco  . Era  tra 
quefte  donne  una  Indiana  principale  di  bella  vita  , e di 
piò  che  mediocre  bellezza  , chiamata  poi  nel  Battefimo  , 

Marina , donna  fommamente  neceflaria  alla  Conquida , 
come  vedremo  a fuo  luogo  . Ritiroffi  Ferdinando  col  Ca- 
zkhe  , e co’  principali  del  fuo  feguito,  e tenne  loro  per  R»g«»njmr.» 
mezzo  del  fuo  interprete  un  difeorfò,  in  cui  fece  intendere,  ta,,'."  ' 'l 
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effer  egli  va  fallo  , e min/Jìro  d’uri  potente  Monarca , nè  avere 
altro  oggetto  , ebe  di  fargli  felici  , riducendogli  all’obbedienza 
del  fuo  Principe  , e alla  vera  Religione  , con  dijìruggere  gli 
errori  della  loro  Idolatria . Efagerò  quelle  due  propofizio- 
ni  con  la  fua  naturale  eloquenza  > e con  tale  autorità  , 
che  gl‘  Indiani  reftarono  perfuafi  , o almeno  inclinati  alla 
ragione  ; e rifpofero  , che  jlimerebbcno  di  fomma  loro  conve- 
nienza l’obbedire  ad  un  Monarca  , il  cui  potere  , e grandez- 
za nel  valore  di  tali  vaffalli  ben  fi  raffigurava  ; ma  nel  pun- 
to della  Religione  andarono  più  ritenuti . Faceva  loro 
tanta  forza  il  vedere  disfatto  un  così  grande  efèrcito  da 
così  pochi  Spagnuoli  , che  arrivavano  a dubitare,  fe  a for- 
te aflifteflè  loro  qualche  Deità  fu periore  alle  loro;  ma  non 
fi  rifolvevano  di  confeffarlo , e lammctterne  per  allora  il 
dubbio  non  fu  poca  difpofìzione  ad  ammetterne  poi  la  ve- 
rità . Incalzavano  i Piloti  per  la  partenza  , perchè  fecondo 
alcune  loro  offèrvazioni  s’avventurava  l’armata  nel  tratte- 
nere ; e benché  a Cortès  difpiaceffe  l’allontanarfi  da  quel- 
la gente  , fenza  lafciarla  meglio  inflruita  , fi  trovò  obbli- 
gato a penfare  al  viaggio  ; e per  eflòr  vicina  la  Domenica 
delle  Palme  , flabilì  quel  giorno  per  l’imbarco  , ordinan- 
do , come  offervantifiimo  tempre  di  quelli  atti  di  Reli- 
gione , che  fi  folennizaflè  prima  quella  fèlla  fecondo  il  rito 
della  Chiefa,  al  quale  effetto  s’ereflc  un’Altare  alla  cam- 
pagna , e fi  coperfe  con  de’  rami  , e delle  frafche  ad  ufo 
di  Cappella  ; ruflico  , ma  decente  edilìzio  , che  ebbe  la 
fortuna  d’effer  la  feconda  Chiefà  della  Nuova  Spagna,  e 
intanto  s’imbarcavano  le  provvifìoni , e s’approntava  il 
tutto  per  il  viaggio  . Con  officiofà  attività  predavano  ogni 
Qj'uto  gl’  Indiani , e il  Cazìche  affifleva  a Cortès  co’  fuoi 
Capitani-,  continovando  tutti  in  venerarlo , e dando  egli 
efèmpio  a tutti  con  obbedirlo.  Di  quella  loro  buona  dif- 
pofizione  fi  vaifero  talvolta  il  Padre  Fra  Bartolommco  de 
Olmcdo  , c il  Prete  Giovanni  Diaz  > per  tentare  di  ridur- 
gli al  cammino  della  verità  , profeguendo  i buoni  princi- 
pi , che  diede  Cortès  a quello  maneggio,  e approfittan- 
do fi 
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dofi  del  buon  defiderio , che  effi  dìmoftrarono  nella  prima  d 
loro  rifpofta  , di  operare  con  accerto  ; fi  trovava  però  in  * R*>*- 
eflì  una  mera  docilità  , o di  vinti  , o di  fervi , per  la  qua-  £'°nc 
le  fi  farebbono  meglio  accomodati  a ricevere  un  Dio  di 
più  , chea  rimanere  con  uno  di  meno  di  quelli , che  ave- 
vano . Afcoltavano  volentieri  , per  quanto  fi  poteva  ve- 
dere , e defideravano  renderli  capaci  di  quello , che  udi- 
vano ; ma  appena  la  ragione  fi  trovava  amrneflà  dalla 
volontà  , che  veniva  rigettata  dall’  intelletto  . Il  più  che 
poterono  quei  due  Sacerdoti  per  allora  confèguire  fu  il 
lafciargli  ben  difpofti  , e riconofcere  , che  la  loro  rozzez- 
za aveva  di  bifogno  di  più  lungo  tempo  per  cominciare  a 
guadagnar  la  mano  alla  loro  cecità  . La  Domenica  per  cojfppnCc«u-’ 
tempo  concorfèro  innumerabili  Indiani  di  tutto  quel  terri-  <le1' 

torio,  a vedere  la  fella  de’  Crifliani,  e fiotta  la  benedizio- 
ne delle  Palme  con  l’ufàta  folennità  fi  diltribuirono  tra  i 
foldati  , e fi  mefiè  in  ordine  la  procelfione  ; al  che  afliffe- 
rono  con  ugual  modeflia  , e devozione , Spettacolo  degno 
di  migliori  fpettatori , ma  che  pure  non  dovè  lafciar  di  fa- 
re uno  fpicco  aliai  maggiore  alla  villa  di  quegl’  infedeli , 

SJcome  rifalta  maggiormente  la  luce , per  contrappoflo  dell’ 
ombre  , mentre  non  lafciò  d’influire  qualche  Torta  di  edi- 
ficazione ne’  medefimi  infedeli , che  dicevano  ad  alta  vo- 
ce , fecondo  che  riferì  dipoi  l’Aguilar  : Gran  Dio  debbe  ejfer 
- quejìo  , a cui  tanto  /’ umiliano  uomini  così  valoroft . Era  impro- 
porzionato il  motivo , ma  veridico  il  fentimento  . Termi- 
nata la  Meflà  fi  licenziò  Cortes  dal  Cazìche  , e da  tutti  t <-<*- 
i principali  Indiani , e tornando  a ratificare  la  pace  con  rt,<wc“khe- 
maggiori  offèrte , e dimoftrazioni  d’amicizia  , s’imbarcò  , 
lafciando  quella  gente  , in  quanto  al  Re-  più  obbedien- 
te , che  fuddita  , e in  quanto  alla  Religione  con  quella 
parte  di  falute  , che  confilìe  in  defiderare  il  rimedio  , o 
in  non  farvi  refillenza  . Il  Lunedi  fuflèguente  alla  Do  * Ritorna  l’»r- 
menica  delle  Palme  fi  meflèro  alla  vela  i noftri  Spagnuoli , “lvl* 
e tenendo  la -coffa  con  le  prue  al  Ponente  , videro  Ja  Pro- 
vincia di  Guazacoalco  , e riconobbero  fenza  trattenerli 
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nel  fiume  delle  Bandiere  l’Ifòla  de’  Sagrifizj,  e gli  altri  luo- 
ghi , che  Giovanni  de  Grijalva  aveva  {coperti , ed  abban- 
donati , i cui  avvenimenti  con  profunzione  di  bene  in- 
formati andavano  raccontando  quei  faldati , che  ve  l’ave- 
vano accompagnato  , e Cortès  andava  imparando  dalla  po- 
ca felicità  di  quella  fpedizione  ciò  che  emendar  doveva 
nella  fua  , con  quella  fa rta  di  prudenza  , che  fa  far  capi- 
tale degli  errori  altrui . Finalmente  arrivarono  a San  Gio-. 
Atn«  * s,n  vanni  de  Ulùa  il  Giovedì  tento  fui  mezzo  giorno  , e ap- 
Gjoo«,.i  de  pena  afferrarono  le  “Navi  tra  l’Ifola  , e la  terra  férma  , 
cercando  il  ridoffò  della  tramontana  , che  veddero  dalla 
Vengono  in  coffa  più  vicina  fpiccarfi  due  Canoè  affai  grandi , chiama- 
in'iiin.8  «'nfj'  te  >n  quel  paefe , Pìraguas , e in  effe  alcuni  Indiani,  che 
.«nei.  s’andarono  avvicinando  all’ armata  affai  alla  libera;  e con 
quella  franchezza  , e con  alcuni  cenni  davano  ad  intende- 
re , che  venivano  amici , e che  defideravano  d’eflère  a f- 
coltati  . Giunti  in  poca  diftanza  dalla  Capitana  , comin- 
Gimi.mo de  ciarono  a parlare  in  una  lingua  non  intefa  da  Girolamo 
de  Aguilar  . Fu  veramente  grande  la  confufione  di  Cor- 
jmgmggio.  t£s  f confiderando  per  eflènzialiflimo  fconcerto  della  fua 
imprefa  , il  ritrovarli  lènza  interprete , quando  n’avey%j 
il  maggior  bifagno  ; ma  non  tardò  in  tal  neceflità  i fuoi 
foccorfi  il  Cielo  , grande  artefice  in  fare  apparire  cafua* 
li  l’opere  della  fua  provvidenza  . Ritrovatali  appunto 
vicino  a Cortès  , e all’  Aguilar  quell’  Indiana  , che  chia- 
meremo da  qui  avanti  Donna  Marina  , la  quale  cono- 
feendo  dal  fembiante  di  ambedue  ciò  che  decorrevano , 
dell*  Indiane  ’o  ciò  che  ignoravano,  dille  in  lingua  di  Jucatàn  all’ 
ET  a Cor'  Aguilar  , che  quegl’  Indiani  parlavano  la  Meflìcana  , e 
chiedevano  audienza  dal  Capitano  da  parte  del  Gover- 
natore di  quella  Provincia  . Con  tal  notizia  didde  or- 
dine Cortes  , che  montaflcro  fulla  fua  Nave  , e tutto 
riavuto  dalle  fue  apprenfioni , fi  rivolle  col  cuore  a Dio  , 
riconolcendo  dalla  fua  mano  la  fortuna  , di  ritrovarli 
f . fo(Tc  p fuor  d’ogni  faa  fperanza  , un  mezzo  di  làrG  intendere 
iiuijìi*c.  s"e  1 in  quel  paefa  , tanto  deliderato . Era  Donna  Marina  , 
n lècon- 
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fecondo  quello  , che  ne  dice  Bernardo  Diaz  del  Cavil- 
lo , figliuola  d’un  Cazlche  di  Guazacoalco  , una  delle 
Provincie  fottopolle  al  Re  del  Medico  , e frontiera  dalla 
parte  di  Tabafco , e per  alcuni  accidenti  di  fua  fortuna, 
che  con  qualche  varietà  riferifcono  gli  autori  , fu  trafpor- 
tata  ne’  Tuoi  primi  anni  a Xicalango  , Piazza  fòrte,  fu  i 
confini  del  Jucatàn  , con  prefidio  Medicano  . Quivi  po- 
veramente fu  allevata , afcofa  fotto  fpoglie  plebee  la  fua 
nobiltà  , finché  declinando  maggiormente  la  fua  fortuna 
venne  a edere  o per  vendita o per  bottino  di  guerra  , 
fchiava  del  Cazìche  di  Tabafco  , la  cui  liberalità  la  fe- 
ce efTerc  di  Cortès  . Parlavafi  in  Guazacoalco  , e in  Xi- 
calango la  lingua  naturale  del  Medico , e in  . Tabafco 
quella  del  Jucatàn  intefa  dall’  Aguilar  ; perlochè  Donna 
Marina  edendo  padrona  di  tutte  due  quelle  lingue  ren- 
deva agl’  Indiani  in  Medicano  ciò  che  in  lingua  del  Ju- 
catàn diceva  a lei  l’ Aguilar.  Convenne  a Cortèscontino- 
vare  in  quello  rigiro  di  parlare  per  mezzo  di  due  inter- 
preti , fintanto  che  Donna  Marina  non  imparò  il  Cadi- 
gliano  , il  che  fece  ella  in  pochi  giorni  , mercè  d’una  ra- 
ra vivacità  di  fpirito  , e di  certe  doti  naturali , che  ben 
davano  a divedere  la  qualità  della  fua  nafcita  . Antonio 
de  Herrèra  la  fa  di  Xalifco , derivandola  di  molto  lonta- 
no da  Tabafco  , ritrovandoli  Xalifco  fopra  l’altro  Mare 
nell’  ultimo  confine  della  nuova  Galizia  . Forlc  egli  lo 
cavò  da  Francefco  Lopez  de  Gomàra  ; ma  noi  non  fap- 
piamo  perchè  ei  s’allontani  in  quello  , come  in  altre  no- 
tizie di  maggior  follanza , dal  fentimento  di  Bernardo 
Diaz,  del  Caftillo  , i cui  fcritti  ebbe  fotto  gli  occhi  , ve- 
dendofi  , che  ei  lo  feguita  , e lo  cita  in  molti  luoghi 
della  fua  Illoria  . Fu  fempre  Donna  Marina  fedelilfima 
interprete  di  Ferdinando  Cortès , mercè , o colpa  della 
di  lui  pallione  , che  lo  condullè  ad  averne  un  figliuolo  , 
che  fu  chiamato  D.  Martino  Cortès , il  quale  fui  fonda- 
mento della  nobiltà  della  Madre  arrivò  poi  a metterli  in 
petto  un’  abito  di  Sant’  Jago  : mezzo  veramente  poco 
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proprio  per  aflicurarfi  della  di  lei  fedeltà , benché  alcuni 
vogliano  dire , che  vi  fi  mefcolarte  della  politica  ; noi  pe- 
rò inclineremmo  più  torto  a credere  , che  forte  un  tra- 
fcorfo  di  partione  , tanto  più  , che  non  è nuovo  in  que- 
llo mondo  il  darli  nome  di  ragion  di  fiato  alla  debolez- 
za  della  ragione.  Ciò  che  diflero  quegl’  Indiani  giunti 
aHa  prefenza  di  Cortès  fu  , che  Pilpatòe  , e Teutìlc  Go- 
t«un.a.  vernatore  l'uno  , e Capitan  Generale  l'altro  di  quella  Provin- 
cia del  grande  Imperator  Motc^uma  gli  mandavano  a inten- 
dere dal  Capitano  di  quell'  armata  , con  quale  intensione 
ave  (fé  dato  fondo  nelle  loro  colie  , e per  offerirgli  il  foccorfo , e 
l' afferma  , che  gli  lifogna/je  per  profeguire  il  fuo  viaggio  . 
Ferdinando  gli  accarezzò  cortefemente  , gli  regalò  d’alcu- 
ne  bagattelle  , gli  fece  trattare  con  buone  vivande  , e 
con  buon  vino  di  Spagna  , e cosi  avendogli  coftituiti  più 
tolto  in  grado  d obbligazione  , che  d’avvertenza  , rifpofe 
loro  , che  la  ftta  venuta  era  per  trattare  , fenza  alcuna  /er- 
ta d'ofiilità  , materie  di  gran  rilievo  per  il  loro  Principe , e 
per  tutta  la  fua  Monarchia  ; perlcchè  fi  farebbe  veduto  co 
di  lui  Governatori  , fperando  di  trovare  in  efft  quella  grata 
accoglienza  , che  T anno  avanti  avevano  fperimentata  altri  di 
fua  nazione  ; e informatoli  in  teimini  generali  della  gran- 
dezza di  Motezuma  , delle  di  lui  ricchezze , e della  fór- 
ma del  fuo  governo  , gli  licenziò  contenti , e articurati . 
La  mattina  dipoi , giorno  del  Venerdi  lànto  , sbarcarono 


Sbarcano 


sPaKnuoii  in  tutti  nella  fpiaggia  più  vicina  , e ordinò  Ferdinando  , che 


San  Giovanni 
<k  Ultra  . 


fi  mettertelo  a terra  i cavarti  , e l’artiglieria  , e che  i 
foldati  ripartiti  in  divelle  truppe  fàccflero  la  fà/cinata , 
fenza  negligentare  gli  accerti  , e fabbricaflero  un  fuflicien- 
te  numero  di  baracche  per  difenderfi  dal  Sole  , che  ab- 
v«.ouo  >d ai-  bruciava  . Fu  piantato  il  cannone  in  fito  opportuno  per 
ìrindun"^'  dominare  campagna  , e poco  indugiarono  a porli  tutti 
pae&.  al  coperto  y avendo  aiutato  al  lavoro  molti  Indiani  man- 
dati da  Temile  con  provvilìoni  , e con  ordine , che  arti- 
fieflèro  a quell’  operazione  ; il  che  tornò  di  gran  comodo 
per  avere  erti  portati  i loro  ftru menti  di  pietra  fòcaja  , 
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co’  quali  tagliavano  i pali , c ficcandogli  in  terra  , intef- 
fcvano  con  e (li  rami  , e foglie  di  palma , formandone  pa-  *«*:.««»  ' 
reti  , e tetto  con  preltezza  , e con  facilita  : maeitri  ve- 
ramente in  quello  genere  d’architettura  ufata  in  molte 
parti  per  le  loro  abitazioni , e meno  barbari  nel  mifura- 
re i loro  edifizj  con  la  neceffità  della  natura  di  quelli  , 
che  fabbricano  gran  Palazzi , che  con  tutta  l'ampiezza 
delle  loro  fabbriche  non  trovano  la  via  d’ alloggiarvi  con 
intero  comodo  la  loro  vanità  . Avevano  ancora  con  erto  * ,pet  **  ' l,‘ 
loro  alcune  coperte  di  cotone  , che  adattarono  fopra  le 
baracche  principali , per  tenerle  meglio  difele  dal  Sole  . 

Nella  migliore  di  elle  comandò  Ferdinando  , che  s’alzaf- 
fe  un'  Altare  , fopra  i gradini  del  quale  fi  collocò  una 
Immagine  della  Beatiffima  Vergine,  e fi  piantò  una  gran-  s**iu  «i««- 
diflima  Croce  all  entrata  , prevenzione  per  celebrare  la  M*<r». 
Pafqua  , e attenzione  principale  di  Cortès  , nel  che  com- 
peteva con  quella  de’  Sacerdoti . Bernardo  Diaz  del  Ca- 
ftillo  affevera  , che  fi  dille  Meffa  a quello  Altare  il  gior- 
no medefimo  dello  sbarco;  ma  non  ci  pare  poffibile,  che 
il  Padre  Fra  Bartolommeo  de  Olmedo  , e Prete  Giovan- 
ni Diaz  non  fapeflèro  , che  il  giorno  del  Venerdì  fanto 
non  fi  può  dir  MelTa  . Fidafi  egli  molte  volte  con  troppa  Joflp0Jn7ìV*'- 
franchezza  della  fua  memoria  , ma  è piò  da  maravigliar- 
fi  , che  Antonio  de  Herrèra  lo  feguiti  ",  anzi  che  in  que- 
llo fi  ferva  quali  delle  di  lui  parole  : farà  Hata  inavver- 
tenza dell’  uno  , e dell’  altro  ; e quella  iftefTa  confidera- 
zione  ci  obbliga  più  a guardarci  per  noi  da  i tralcorfi  della 
noltra  penna  , che  a correggere  quelli  delle  penne  degli 
altri . Seppcfi  da  quegl’.  Indiani  , che  il  Generale  Teutìle  Temile  Gene- 
fi  ritrovava  con  ud  numero  confiderabile  di  gente  di guer-  iMowiu' 
ra  , e che  andava  afficurando  con  l’armi  il  dominio  di 
Motezuma  in  alcuni  luoghi  conquillati  nuovamente  in 

3uei  contorni,  il  governo  politico  de  i quali  flava  a cura  piiP,*e  g«- 
i Pilpatòe  : e la  dimoflrazione  d’inviare  provvifioni  , e '«"““prolL 
quei  paefani  , che  ajutaflero  nella  llrutrura  delle  baracc- 
ete ; per  quanto  fi  potè  racoorre  , ebbe  qualche  cofa 
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d’artifiziofo  , perchè  fi  trovavano  fpaventati  , ed  inquieti, 
per  avere  intelò  il  fucceflò  di  Tabafco  , già  divulgato  in 
tutta  quella  vicinanza  ; e confiderandofi  con  forze  infe- 
riori , fi  vaifero  di  quei  prefènti  , e di  quegli  ajuti  per 
obbligare,  giacché  non  potevano  refi  fiere.  Finezze  della 
paura  , folita  a far  liberale  chi  non  ardiffe  di  dichiararli 
nemico . • 
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zìi  fuìla  cofia  . Arrejìo  di  fette  pìdati  di  Franccfco  de  Ca- 
rdi . Si  entra  in  Zocotblàn  . In  Cacafngo  fi  hanno  noti- 
zie di  Tlafcàla  , e vi  fi  manda  quattro  Inviati.  Pareri  del 
Senato , che  gli  ritiene  : perlocbè  marciano  gli  Spagnùoli  , 
e combattono  con  5000.  Indiani  , e dopo  con  tutte  le  for- 
te della  Republica  , fempre  vittoriofi . Tenuti  per  incanta- 
tori . Affaltati  di  notte  nel  quartiere  per  configlio  degli 
Auguri . Il  Senato  ordina  la  tregua  al  fuo  Generale  , che 
non  obbedifce . Sono  fcofvrti , e gaftigati  i fuoi  e fi  oratori  ; e 
fi  tratta  della  pace  . Nuovi  Ambafciatori  di  Mcte^uma  per 
impedirla  . Il  Senato  perfifie  in  domandarla  . Cbicotencal  fe 
n incarica . 

pafsò  quella  notte  , e tutto  il  giorno  feguerr- 
te  più  torto  in  ripofo , che  indifattenzione, 
accudendo  fempre  qualcheduno  degl’  Indiani 
al  lavoro  degli  alloggiamenti  , ed  a portar 
viveri , che  cambiavano  con  diverfe  bagat- 
telle, lènza  che  feguiflè  cofa  di  momento  infino  al  giorno 
di  Pafqua,  in  cui  vennero  la  mattina  Teutìlc  , e Pilpatòe  , 
con  numerofo  corteggio,  a vibrare  Ferdinando  Cortès,  che 
con  non  diflimile  apparato  gli  ricevè,  facendogli  corona  ifuok 
Capitani , e Soldati  ; parutogli  conveniente , dovendo  trat- 
tare con  Miniftri  di  maggior  Principe , il  ricrefcer  la  mae- 
rtà  . Terminare  le  prime  accoglienze  , e i complimenti,  in  ' 
che  eccederono  gl’  Indiani , Cortès  proccurò  di  tempera- 
re la  fèverità  con  la  gentilezza.  Gli  condurte  feco  alla  ba- 
racca maggiore,  che  gli  fèrviva di  Chiefà , per  eflerdig;à 
l’ora  de'  Divini  Offizj , e fece , che  dall’  Aguilar  , e da 
Donna  Marina  fi  diccfìè  loro  , che  prima  deformargli 
del  .motivo  del  Tuo  viaggio  , intendeva  fodisfare  a i do- 
veri della  Tua  Religione , e raccomandare  al  Dio  de’  lo- 
ro Iddìi  il  buon’  efito  della  Tua  propofizione . Cclebroffi 
torto  la  Mefla  con  ognipoffibile  fòlennità , e cantollaFra 
Bartolommeo  de  Olmedo  con  I’afsiftenza  del  Prete  Gio- 
vanni Diaz,  di  Girolamo  de  Aguilar,  e d alcuni  fòlda- 
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ti,  che  fapevano  di  canto  fermo,  oSfèrvando  tutto  quegl’ 

Indiani  con  un  certo  Stupore,  che  quatunque  effètto  della 
novità , fi  farebbe  potuto  pigliare  per  devozione . Torna- 
rono dopo  alla  baracca  di  Cortes  , e definarono  con  eflò  i 
due  Governatori  , ponendoli  ugual  cura  nella  fquifitezza , 
e nell’ offentazione . Finito  il  banchetto,  chiamò  Ferdinan- 
do i Tuoi  interpreti , e non  fcnza  qualche  fòltenu rezza  dif- 
fe  : ebe  egli  era  venuto  per  trattare  coll’  Imperator  Mote^uma  *««o. 
da  parte  di  D.  Carlo  d'Aufiria  Monarca  dell’  Oriente , mate- 
rie  di  fornaio  rilievo , utili  non  jolamente  alla  di  lui  perfona  , 
e a i fuoi  Stati , ma  eziandio  al  comun  bene  de'  [noi  v affai - 
li , per  introduzione  delle  quali  era  necefiario  , che  egli  alla 
fua  reai  preferita  fi  conducete  , dove  fperava  d’efiere  anime ffio 
con  tutta  quella  benignità , e attenutone,  ebe  era  dovuta  alla 
grandezza  de!  Re,  ebe  l'inviava  . Si  feontorfero  tutti  e due 
i Governatori. a quella  propoGzione , udendola,  per  quanto 
apparve,  con  pocogulto,  e avanti  di  rispondere  , ordinò 
Temile,  che  portalièro  alla  baracca  un  regalo,  che  di  già 
aveva  preparato  , onde  vennero  quivi  da  venti  , o trenta 
Indiani  carichi  di  vettovaglie,  di  vefli  Sottili  di  cotone,  di 
penne  di  varicolori  , e d’una  gran  cada,  in  cui  vi  orano 
diverfx  pezzi  d'oro  egregiamente  lavorati  . .Fece  il  fuo  re- 
galo con  isfarzo , e galanteria  , e dopo  che  lo  vedde  ac-  Temile  refa. 
cettato , e eSàltato  , fi  voltò  a Cortes , e per  mezzo  degl’ 
interpreti  flelfi  gli  dille  , cb'  ei  fi  contentaffe  di  quella  , . 
piccola  dtmofiraztone  , con  cut  l accoglievano  due  Jc biavi  di  Temii* . 
Motezuma , fecondo  l' infrazione  , che  avevano  , di  regalare 
generalmente  tutti  i forefiieri , che  giugneffero  alle  loro  en- 
file , purché  faceffero  conto  di  profieguire  Jpedit amente  il  loro 
cammino  ; ■ facendogli  fapere  , ebe  il  parlare  al  loro  Prin- 
cipe era  negozio  arduo  affai  ; . e pregandolo  a credere  , ebe 
per  quanto  fo fiero  filate  degne  del  fuo  gradimento  quelle  poche 
bagattelle  , non  n era  niente  meno  degno  il  regalo  di  quel 
pronto  dtfinganno , fenza  ebe  egli  a veffe  avuto  a riceverlo  dall’ 
efperienz a . Replicò  Cortès  alquanto  alterato  *,  che  i Re  IX  di  muore  la 
non  negavano  mai  di  afcoltare  l’ambafciate  degli  altri' Re,  nè  * 
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potere  i loro  Minijìri , fetida  ordini  precift , prendere  [opra  di 
fe  una  così  ardita  risoluzione  ; cbe  in  tal  cajo  era  officio  lo- 
ro r avvifare  Mote  zuma  della  fu  a venuta  ; cb’ei  darebbe  . 
lutto  il  tempo  necejjario  , ma  cbe  gli  avvi  fa  [fero  ancora , cb' 
et  veniva  con  rifoluztonc  di  vederlo  , e con  -animo  determi- 
nato di  non  ufctre  de'  fuoi  dominj  con  intacco  della  rappre- 
, ,.fol wfentanza  del  fuo  Re  . Pofe  in  tanta  apprenderne  gl’  Indiani 
di  (imi'.*  rio-  quella  animofa  determinazione  di  Cortes  , che  non  s’ar- 
R^,one  d'i f"°  dirono  a replicargli,  anzi  lo  pregarono  iflantemente  a non 
fi  muovere  da  quell’ alloggiamento  fintanto  che  nontornaf- 
lè  la  rifpofta  di  Motezuma  offerendo  d’aflifferlo  di  tutto 
pittori  difegna-  il  bifogncvole , per  il  fodentamento  de’  Tuoi  foldati  . An- 
«0  l’efercit* . davano  frattanto  alcuni  Pittori  Meflicani  , venuti  con  gli 
altri  del  feguito  de’  due  Governatori  , ritraendo  con  gran 
diligenza,  fopra  alcune  tele  di  cotone  , che  portavano  pre- 
parate , e medicate  a tale  effètto  , le  navi  , i foldati  , le 
armi,  l’artiglieria,  ed  i cavalli,  con  quel  di  più,  che  alla 
vida  loro  fi  rapprefentava , della  qual  varietà  d’oggetti  for- 
mavano divertì  paefì  non  punto  difprezzabili , nè  per  il  di- 
fegna.,  nè  per  il  colorito  . Il  nodro  Bernardo  Diaz  s’avan- 
za un  reco  troppo  intorno  alla  maedria  di  quedi  Pittori , 
poiché  dice,  che  facevana  il  ritratto  di  tutti  i Capitani,  e 
molto  limile;  ma  paffi  quedo  per  efagerazione,  poco  con- 
facendofi  alla  verità,  perchè  dato  che  podededèro  con  fon- 
damento l’arte  della  pittura,  il  tempo  fu  troppo  corto  per 
p*.  ferì*  »*derc  impegnarli  all’ efattezza  dell’imitazione.  Faccvanfi  talipit- 
otcìum* . ture  comarMjamento  dj  Teutìle,  per  informare  con  ede 
. Motezuma  di  quelle  novità  , e per  facilitargliene  l’intelli- 
genza , a luogo  a luogo  mettevano  alcuni  caratteri,  come 
per  efplicare  il  lignificato  della  pittura.  Era  quello  il  loro 
modo  di  fcrivere , non  avendo  edi  mai  avuto  l’ufo  delle 
lettere,  nè  faputo  formare  quei  légni  ; o elementi  , che 
altre  nazioni  inventarono  per  dipigner  le  fillabe , e render 
vifibili  le  parole  ; ma  li  facevano  intendere  co’  pennelli  * 
•itilo  ferirne,  cfprimendo  le  colè  materiali , con  ricrarle  al  naturale,  e 
tutto  il  relto  con  numeri , c con  fegni  efprimenti  il  tì- 

gnifica- 
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gnificato  loro  con  tal  difpòfizione  , che  tra  il  numero,  la 
lettera  , c l’immagine , fi  veniva  a formare  il  periodo  , c 
ad  efprimer  tutto  quello , che  bifognava  . Eccellente  arti-  s’intendevano 
fizio , da  cui  fi  comprende  la  capacità  di  quella  gente,  -fi- 
milc  a i geroglifici  degli  Egiziani  , effendo  in  quelli  fiato 
ofientazione  d’ingegno,  ciò  che  in  quelli  cofa  corrente,  e 
familiare  , della  quale  fi  fervi rono  con  tanta  maeftria  , e contai fortt 
felicità,  che  avevano  gl’interi  libri  di  tal  forra  di  caratte- 
ri,  e di  figure  leggibili , nelle  quali  confervavano  la  me-  morie0. * 
moria  delle  antichità  loro  , e tramandavano  alla  pofterità 
i fatti  de’ loro  Re  . Giunfe  a notizia  di  Cortès  l’opera  , * 

nella  quale  quei  Pittori  s’impiegavano,  e fi  portò  a veder- 
gli , non  fenza  ammirazione  della  lodabilità  ; ma  in  udi- 
re, che  s’andava  difegnando  in  quelle  tele  Iaconfulta,  che 
formava  Teutìle  , acciocché  Motezuma  venifle  in  cogni- 
zione della  propofta  fattagli  , e delle  fòrze  , con  le  quali 
egli  fi  ritrovava  per  foftenerla , oflervò  con  la  vivacità  del- fuo  Eterei» . 
la  fua  mente,  che  quelle  figure  erano  troppo  morte,  per 
avere  a rapprefentare  il  valore  de’fuoi  Soldati  ; onde  rifol- 
vè  dimettergli  in  azione,  per  animare  la  pittura.  Coman-  Per  animare 
dò  a tal  fine  , che  pigliaffero  l’armi  , fquadronò  tutta  la la  pittura- 
fua gente,  fece  allestire  il  cannone,  e dicendo  a Teutìle,  SidkIam©- 
e a Pilpatòe  , eh’  ei  voleva  onorargli  all’  ufànza  del  fuoftr». 
paefe , montò  a cavallo  co’  fuoi  Capitani . Corfero  prima 
alcune  Pariglie,  e dopo  fi  linfe  una  fcaramuccia,  alla  qual 
novità  rimaforo  come  incantati  gl’indiani , e fuori  di  fé, 
poiché  confidcrando  la  ferocia  di  quelle  beftie  ridotte  a tutr 
ta  obbedienza  , paflavano  a riconofcere  un  non  fo  che  di 
piò  che  naturale  negli  uomini , che  le  maneggiavano . Ad 
un  cenno  di  Cortès  rifpoforo  poi  gli  archibufi,  e poco  do- 
po l’artiglieria , crefcendo  ( amifura,  che  fi  replicava  , o Gl’ Indimi 
s’aumentava  il  fracaflò  ) la  confufione  , e lo  fpavento  di  Schedi fuo- 
quella  gente  con  varietà  d’effètti  ; poiché  alcuni  fi  lafcia- co* 
vano  cadere  in  terra,  altri  fi  mettevano  a fuggire,  e i piò 
confiderati  affettavano  l’ammirazione  , per  diffimular  la 
paura.  Ammogli  Cortès  con  far  loro  intendere»  chequeftc 
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erano  le  felle  militari  degli  Spagnuoli e ciò  per  obbli- 
gargli a far  l’induzione,  quale  dovefleelTere  il  da  vero , fe 
i Pittori  di-  quello  era  il  da  burla  . Siriconobbe  follo  , che  i Pittori 
rmjono  u andavano  inventando  nuove  figure,  e nuovi  caratteri,  per 
fupplireaciò,  che  mancava  nelle  loro  tele.  Difegnavano 
gli  uni  la  gente  armata , e mella  in  ordinanza , altri  i Ca- 
valli nell*  efcrcizio  , e nelle  loro  operazioni  ; figuravano 
nella  fiamma , e nel  fumo  gli  .effètti  tdel  Cannone , e dipi- 
gnevano  infino  lo  llrepito  , con  l’immagine  de’  fulmini  , 
fenza  tralafciare  alcuna  di  quelle  circollanze , che  credeva- 
no più  capaci  di  far  penlare  il  loro  Re  a i cali  fuoi.  Fra 
tanto  fe  ne  ritornò  Cortès  co’ Governatori  alla  baracca  , e 
dopo  avergli  onorati  con  qualche  giojuzza  di  Cartiglia  , 
r x mefle  infieme  un  regalo  di  varie  galanterie,  da  portarli  da 
da  unre*Tiona  Partp  ^ a Motezuma , perlochè  fcclfero  differenti  curiofi- 
Motezuma . tà  di  vetro  del  meno  ordinario  , o del  più  luccicante  , al 
che  s’aggiunfe  una  camicia  di  tela  d’OIanda  , una  berret- 
ta di  velluto  cremisi,  ornata  con  una  medaglia  d’oro  coli’ 
immagine  di  San  Giorgio,  e una  ledia  di  tarsia  , che  fece 
tanto  romore  tra  quegl’  Indiani , che  fù  flimata  una  mafie, 
rizia  da  Imperatore  . Con  quella  piccola  dimoftrazione  di 
liberalità,  che  tra  quella  gente  parve  magnificenza , Ferdi- 
nando raddolcì  l’alprezza  della  fua  pretenlìone  , e licen- 
ziò i due  Governatori  colmi  ugualmente  di  gratitudine,  e 
d’apprenfione . Fecero  alto  gl’indiani  non  molto  lungi  dal 
quartiere  , confortando  per  quanto  fi  poteva  giudicare , fo- 
pra  il  da  farli , dandone  indizio  TeHerli  Pilpatòe  fermato 
a vedere,  che  colà  fàceffero  gli  Spagnuoli  ; al  qual  fine  in 
luogo  proporzionato  s’alzarono  diverlc  baracche,  eia  mat- 
tinali vedde,  che  nelle  poche  ore  della  notte  avevano  fòr- 

Li  gente  di  mato  *n  n?ezzo  a^a  Campagna  un  luogo  di  popolazione 
Pilpatòe  fi  con  lì  derapile . Si  premunì  Pilpatòe  contro  il  lòlpetto}  che 
ppteva  arrecare  una  tal  novità,  facendo  noto  a Cortès, 
phe  egli  fi  fermava  in  quel  luogo,  per  poter  meglio  accu- 
i fc®!  fcr^rtio  , ed  alfirtere  alle  provvifioni  del  di 
lui  E le  rei  co  ; e benché  fi  conolcelle  l’artifizio  di  quella 
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ambafciata , poiché  Tuo  fine  principale  era  di  mantenerli  a 
villa  dell’  E fe rei ta per  oderva rne  i movimenti , fi  menò  buo- 
na la  loro  dilfimulazione,  tirando  anzi  ad  approfittarfene , 
mentre  accudivano  quel  piò  con  tutto  il  neceflario,  ren- 
dendogli più  puntuali,,  e più  diligenti  il  timore,  che  non 
s’arri  valle  a comprendere  la  loro  diffidenza.  Pafsò  Teutile 
al  luogo  , dove  erano  alloggiati  i Tuoi,  e fpedì  u a Corrie- 
re a Motezuma,  con  ravvilo  di  quanto  padava  in  quella 
colla  ,.  mandandogli  con  tutta  diligenza  quelle  tele  , che 
fi  erano  dipinte  di  fuo  ordine  , e il  regalo  di  Cortès  . A 
tale  effètto  tenevano  i Rè  del  Mèdico  molti. Corrieri  pron- 
ti, c per  tutte  le  principali  ftrade  del  Regno  diftribuiti  ; 
al  qual  miniffero  applicavano  gl’indiani  più  veloci,  e gli 
avvezzavano  con  tutta  diligenza  da  fanciulli  , affegnando 
dall’erario  pubblico  premj  a coloro,  chegiugnelTero  prima 
al  luogo  dellinato  ; e il  Padre  Giufeppe  de  Acofta,  fedele 
oflèrvatore  de’  coftumi  di  quella  nazione  , dice,  thè  la 
fcuola  principale,  in  cui  fi  rendevano deftri  quelli  Indiani 
corridori , era  il  primo  A do  ratorio  di  Medico , dove  l’Idolo 
flava  collocato  in  cima  di  centoventi  fcalini  di  pietra , e 
chi  arrivava  il  primo  a i fuoi  piedi  guadagnava  il  premio. 
Bell’  cfercizio  per  infegnarfi  in  un  Tempio  ; e pure  làrà 
fiata  quella  la  minore  indecenza  di  quella  miferabile  pale- 
lira  . Mutavanfi  quelli  Corrieri  da  luogo  a luogo,  come  i 
Cavalli  delle  nollrc  Polle , e facevano  maggior  diligenza  di 
quelli  , mentre  fuccedendofi  gli  uni  agli  altri  prima  di 
llraccarfi,  li  manteneva  femprc  la  carriera  con  quella  pri- 
ma velocità.  Nell’Illoria  Generale  fi  trova che  portò  i 
difpacci,.  e le  pitture  Teutile  medèfimo,  e che  tornò  in 
lètte  giorni  conl'arifpofta  : foverchia  agilità  per  un  Genera- 
le . Ciò,  non  par  verifimile,.  eflendo  certo che  da  San  Gio- 
vanni de  Ulùa.  a Medico,  per  la  Itrada  più  corta , vi  fono 
lèdanta  leghe-  ben:  mi  furate  nè  fi  può  facilmente  cre- 

dere , che  venidè  a. tal  funzione  l’Ambafdator  Medicano, 
chiamato  dal  noflro  Bernardo  Diaz  , Quintalbòr , nè  li 
cento  Nobili  Indiani  , co’  quali  l’accompagna  il  Retto- 
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re  di  Villahermofa  ; ma  ciò  poco  imporra  alla  follanza . La 
rifpofta  giunfe  in  lètte  giorni,  nel  qual  numero  tutti  con- 
cordano, e Teutllc  venne  con  ella  al  quartiere  degli  Spa- 
gnuoli  . Ei  lì  faceva  marciare  avanti  un  regalo  di  Motezu- 
ma , portato  folle  fpalle  da  cento  facchini  Indiani  ; e pri- 
ma d’cfporre  la  fua  ambalciata  , fece  diftendere  in  terra 
alcune  ftuoje  di  palma , dette , Petates , e fopra  di  quelle  fe- 
ce accomodare, e difporre come fopra  una  credenza,  le  co* 
fe  preziolè  . Vi  erano  differenti  velli  di  cotone , cosi  fottili , 
e benreffiite,  che  bifogna va  toccarle  per  diftinguerle  dalla 
ieta  ; quantità  di  pennacchiere,  e d’altre  curiofità  lavorate 
di  piuma  , la  cui  bellezza  , e naturai  varietà  di  colori , ri- 
cercati fra  gli  uccelli  più  rari  delpaelè,  foprapponevano  > 
è mefcolavano  con  maravigliofa  induftria , diftribuendo  le 
tinte  , e fervendoli  del  chiaro,  edellolcuro,  tanto aggiu- 
ffatamente,  che  fenza  aver  di  bifogno  de’ colori  artifiziali, 
nè  deh  pennello,  arrivavano  a formar  pittura  , e sardiva- 
no jnlino  all’  immitazione  del  naturale . In  oltre  vi  era  quan- 
tità d’armi,  d’archi,  di  frezze,  e di  targhe  di  legni  rari'; 
due  gran  lamine  tonde,  una  d’oro  con  l’immagine  del  So* 
le,  c l’altra  d’argento  con  quella  della  Luna,  ambedue  di 
baffo  rilievo  ; e in  ultimo  una  gran  quantità  di  pezzi  d'oro, 
edigioje,  altre fciolte,  altre  legate  in  vezzi,  in  anelli e 
in  pendenti  alla  loro  ufanza,  e altre  cofe  di  maggior  pelò , 
in  figura  d’uccelli , e d’animali , tanto  galantemente  lavo- 
rati, che  anche  in  villa  del  prezzo,  rimaneva  qualche  par- 
te di  liima  per  la  manifattura . Subito  cheTeutìle  ebbe  po- 
llo davanti  alli Spagnuoli  tanta  ricchezza , fr  voltòaCortès, 
e facendo  legno  agl’  interpreti , diire  loro  : che  il  grande  Jmpe* 
rator  Motexuma  gli  mandava  quelle  galanterie  in  fegno  d'aver 
gradito  il fuo  regalo , e in  atte  fato  di  quanto  egli  f /muffe  l'amici- 
zia del  fuo  Re  ; ma  che  non  ijlimava  conveniente , nè  era  per  al- 
lora pollile  , fecondo  lo  fato  prefeme  delle  cofefue , il  concedere 
il  beneplacito  alla  licenza , cb’  ei  domandava , di  pafjare  alla, 
fna  Corte  . Procurò  Teutìle  di  cooneltare  quella  tipulfa , con 
fingere  llrade  impraticabili,  Indiani  indomiti,  che  piglic- 
^ rebbo- 
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rebbono  Tarmi  per  contrattare  il  patio  , e altre  difficoltà, 
che  affai  chiaramente  fcoprivano  l’intenzione  , e facevano 
conofcere  non  lènza  miftcro  , che  v’cra  qualche  ragione 
particolare  ( ed  era  quella , che  vedremo  dipoi  ) per  la  quale 
Motezuma  non  doveva  lafciarfi  vedere  dalli  Spagnuoli.  Gra- 
dì Ferdinando  il  prefente  con  parole  d’ogni  maggior  vene-* 
razione,  e rifpofe  a Teutìle,  che  non  intendeva  di  mancare  ^ 
ali'  obbedienza  dovuta  a Motezuma  , ma  che  nè  tampoco  gli  vera  nei  a fua 
farebbe  pojfibile  il  retrocedere  contro  il  decoro  del  fuo  Re  , nè  mftanlA  • 
la f ci  are  di  per  fifiere  nella  fua  domanda  con  tutto  queir  impegno  > 
a cui  l’obbligava  il  decoro  cT una  Corona  venerata  , e temuta 
tra  i.  maggiori  Principi  del  Mondo  . Difcorreva  egli  in  tal 
particolare  con  tanta  vivacità,  e rifoluzione  , che  gl’  In- 
diani non  ardirono  di  replicargli  , anzi  gli  ofìèrfero  di  far 
nuòva  intlanza  a Motezuma  , ed  ei  gli  licenziò  con  un* 
altro  regalo  tiraile  al  primo  , dichiarandoti  , che  avereb- 
bc  afpettato  , lènza  muoverti  di  quivi  , la  rifpotla  del 
loro  Re  ; ma  che  molto  gli  difpiacerebbe  la  tardanza , e 
di  vederti  neceffitato  a follecitarla  pih  da  vicino.  Ammi-- 
rarono  tutti  gli  Spagnuoli  il  prefente  di  Motezuma  , ma  varietà dom- 
non  già  tutti  formarono  TiftefTo  concetto  della  fua  rie-  fac"t0n.el1  ^ 
chezza  , difcorrendola  variamente  , c oflinandofi  ognuno 
nella  fua  opinione  . Concepivano  alcuni  fperanze  di  mi- 
glior fortuna , promettendoli  di  gran  progreffi  da  principi 
così  favorevoli:  altri  dalla  magnificenza  del  regalo  arguiva^ 
no  la  potenza  di  Motezuma,  e per  confeguenza  ladifììcoltà 
dell’  imprefa  ; Molti  tacciavano  afiòlutamente  per  teme- 
raria la  rifoluziope  di  tentare  con  sì  poca  gente  opera  così 
grande , ma  la  maggior  parte  erano  per  il  valore , e per  la 
coftanza  del  fuo  Capitano  , e davano  per  fatta  la  Conqui- 
da -y  così  pigliava  ciafcheduno  quella  profperità  fecondo  Taf- 
lètto , che  gli  predominava  nell’  animo  : gare  , e capan- 
nelli di  Soldati , dove  fi  conofce  meglio  , che  altrove  , 
quanto  fpeffo  il  cuore  la  fa  vedere  all’  intelletto . Ma  Fer- 
dinando gli  lafciava  difeorrere  fenza  aprirli  della  fua  inten-  • 
zione , per  godere  del  benefìzio  del  tempo , e intanto  per 
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non  tenere  oziofa  la  gente,  che  è il  rimedio  migliore , per-* 
chè  non  la  difeorra  troppo,  mandò  due  Vafcelli  a ricono- 
eonofeer1  * la  fcer  la  colla  , ed  a cercare  qualche  porto , o (cala  di  mag- 
cofta-  gior  ficurezza  per  l’armata,  che  in  quelfito  flava  mal  di- 
tela da  i venti  fettentrionali,  e qualche  pezzo,  di  terreno 
meno  Iterile,  dove  formare  Palleggiamento , perinfintanto 
che  tornafTe  la  rifpofla  di  Motezuma , pigliando  prefetto 
del  patimento  della  fua  gente  in  quel  renajo  , dove  con 
doppia  forza  feriva,  e riverberava  il  Sole,  oltre  una  fiera 
perfecuzione  di  zanzare , che  rendevano  intollerabili  l’ore 
del  ripolo.  Nominò  per  capo  di  quella  navigazione  il  Ca- 
Frfnccfco 'de  pitan  Francefco  de  Montèjo  K e fece  feelta  de’ Soldati  , che 
Montéio . io  dovevano  accompagnare,  disfacendoli  in  tal  modo,  di 
quelli,  che  non  erano  del  fuo parere.  Ordinogli,  chcs’al- 
largalfc  al  polfibile  per  lo  Itelfo  cammino  , che  aveva  tenu- 
to l’anno,  avanti  in  compagnia  di  Grijalva  , e che  olfcr- 
valfc  le  popolazioni , che  andaflèro  feoprendo  dalla  colla  , 
fenza  feendere  a.  riconofcerlc , aflegnandogli  dieci  giorni  di 
tempo  a tornarfene  ; così  difpofe  quello  , che  gli  parve 
piò  opportuno  : occupò  gl’inquieti  , e trattenne  gli  altri 
con  la.  fperanza  del.  lollievo  , reflando  egli  per  fe  tutto 
attento,  e follecito  tra  la  grandezza  de' fini,  e la  fcar- 
fezza  de*  mezzi  , ma  però  rifoluto  a tener  forte  infino  a 
toccare  il  fondo  della  difficoltà  , e tanto  padrone  di  fe 
medefimo  , che  ricopriva  l’interna  agitazione  con  la  cal- 
ma, e con.  l’ilarità  del  di  fuori  . Gran  confufione  cagio*- 
nò.  in  Meffico.  la  reiterata  inllanza  di  Cortès  . Sdegnoffi 
Moteiuma  fi  Motezuma  , e fui  primo  bollore  pensò  di  disfarli  a un 
flanu di  có"- tratto  di.  quei  foreltieri , che  ardivano  di  olìinarli  contro 
xi! ■ i di  lui  voleri  ; ma  meglio  riflettendo  dipoi , fi  peTdè  d’ani- 

mo , ed  occupò  il  luogo- dell' ira  la  malinconia  , eia  con- 
fufione-.. Chiamò,  tollo  i fuoi  Miniltri  , e Parenti:  fi  fece- 
ro mifleriofe  giunte  , s’accorfe  a i Tempi  con  pubblici 
facrifizj  : e il  popolo  cominciò  ad  affliggerli ,.  vedendo  così 
llurbato  il  fuo  Re  , e tanto  sbigottiti  tutti  quelli  del  go- 
verno , dal  che  rifultò  il  parlarli  fenza  riguardo  della  ro*. 
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vina  di  quell’ Imperio  , e de’  fegni,  e prefagj  , da  i qua- 
li , fecondo  le  tradizioni  loro  , veniva  minacciato  . Ma 
qui  par  neceflario  il  mettere  in  chiaro  chi  fofTe  Motezu- 
ma  , in  che  flato  fi  trovafl’e  in  quel  tempo  la  Tua  Mo- 
narchia , e perchè  fi  sbigottiffero  tanto , così  egli , come 
i Tuoi  vafTalli  per  la  venuta  delli  Spagnuoli . Nqll’  auge 
maggiore  trovava!!  allora  l’Imperio  del  Meffico , compo- 
fio  di  quafi  tutte  le  Provincie,  e Regioni  /coperte  nell’ ma. 
America  fcttentrionale  , e governate  tutte  o dal  Re  , o 
da  altri  Regoli,  o Cazìchi  fuoi  tributari.  Si  diflendeva 
da  Levante  a Ponente  /òpra  500.  leghe  , e da  Tramon-  Ditterà  deli* 
tana  a Mezzo  giorno  in  qualche  parte  zoo.  Era  il  paefe  nèa^o? Mef" 
ricco  , fertile  , e popolato  , aveva  da  Levante  il  Mare 
Atlantico  , oggi  del  Nort,  che  lo  bagnava  per  quel  gran 
femicircolo  , che  è tra  Panùco,  e il  Jucatàn  . Da  Occi- 
dente toccava  l’oppoflo  Mare , dominando  lungo  l’Oceano 
Afiatico,  o fìa  il  Golfo  d’Anian  , dal  capo  Mendozzino 
fino  all’  ulffnio  confine  della  nuova  Galizia  . Da  Mezzo 
giorno  fi  diflendeva  anche  più  fui  Mare  del  Zur  , men- 
tre feguitando  , non  mai  interrotto  , per  tutta  la  cofla 
da  Acapulco  , a Guarimalà  , s’internava  per  Nicaragua 
nell’  Iflmo  , che  parte  inficme,  e lega  le  due  Americhe, 
fettentrionale  , c meridionale  . Da  Tramontana  poi , da 
Panùco  tirando  avanti  per  infìno  ad  abbracciare  tutta  la 
Provincia , detta  cfTa  ancora , di  Panùco , urtava  ben  prer 
fio  nelle  Montagne,  oAlpi,  che  dir  vogliamo,  de’Cici- 
mechi , e degli  Otomii , gente  barbara , fenza  forma  di 
governo,  nè  d’ordinanze  civili  , che  abitava  nelle  caver- 
ne , o nelle  fèfTure  delle  rupi  , campando  di  caccia  , o 
di  frutte  falvatiche  , ma  così  ammaeftrata  nel  tirar  l’ar- 
co , e nel  fèrvirfi  dell’ afprezza , e de’  vantaggi  della  Mon- 
tagna , che  refiflè  molte  volte  a tutta  la  potenza  Meffi- 
cana  ; gente  nemica  della  fuggezione , contenta  fidamen- 
te di  non  effer  vinra  , e di  confcrvare  tra  le  fiere  la  fua 
libertà  . Venne  quello  Imperio  da  umili  principi  in  così 
fmifurata  grandezza  in  poco  più  di  130.  anni , poiché 
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Com» crefccf- * Melficani , nazione  bellicofa  di  Tua  natura,  fi  andarono 
ftTimperìo facendo  luogo  coll’  armi  , tra  le  altre  nazioni  di  loro  vi- 
Mefficano.  cmanza . Obbedirono  fui  principio  ad  un  valorofo  Capita- 
no , che  gli  agguerrì  , c tece  loro  affaporare  la  gloria  dell' 
armi  ; dipoi  elertero  un  Re  , che  era  Tempre  quegli,  che 
aveva  opinione  di  maggior  valore , come  quelli  , che  non 
conofcevano  altra  virtù  , che  la  fortezza  , o più  torto  la 
Eu-sgevano  forza , c fe  pure  altre  ne  conofcevano , erano  appreflò  di 
U P‘ù  loro  P003  c0^a  ’ Mantennero  tempre  fimil  coftume  d’eleg- 
gere per  loro  Re  il  più  bravo  Soldato,  fenza  aver  riguar- 
do  alla  fucceflione  , benché  in  parità  di  prodezza  , non 
s’ufciva  del  fangue  Reale,  e la  guerra,  che  faceva  ii  Re  , 
andava  a poco  a poco  ampliando  la  Monarchia  . Ebbero 
fui  principio  dalla  loro  lagiuffizia  dell’armi,  poiché  l’op- 
preffione  , che  foftrivano  da  i loro  confinanti , glie  le  ten- 
ne per  qualche  tempo  in  mano  , a titolo  di  giufta  dife- 
fa  , favorita  dal  Cielo  ne’  primi  avvenimenti  , ma  cre- 
feendo  dipoi  la  potenza , fmarrita  la  ragione , diventò  ti- 
rannia . Ci  riferberemo  a vedere  i progrelfi  .di  quella  na- 
zione, c le  fue  grandi  conquirte  quando  favelleremo  del- 
la ferie  de’  loro  Re  , acciocché  redi  meno  interrotta  la 
Motemma  fu  narrativa  principale.  Motczuma  fu  l’undecimo  Re,  fe- 
rumiccimo  con(j0  je  p^ture  , delle  quali  formavano  i loro  annali , e 
fecondo,  di  quello  nome;  uomo  inligne,  e venerabile  tra 
iMerticani,  anche  avanti  eh’  ci  reg nafte . Era  egli  del  fan- 
Fu  molto  va-  gue  Reale  , c in  fua  gioventù  applicolfi  alla  guerra  , do- 
lorofo.  ve  acquillò  nome  di  valorofo  , e prode  Capitano  , con 
differenti  azioni , che  gran  riputazione  acqui ftarongli.  Tor- 
nò alla  Corte  alquanto  gonfio  di  quelle  lufinghe  della  fa- 
ma, e vedendoli  applaudito,  c llimato  fuperiormente  ad 
ogni  altro  di  fua  nazione,  entrò  in  ifperanza  per  alla  pri- 
ma elezione,  dilcorrendola  dentro  dite, come  chi  comin- 
Suc  . eia  a coronarli  col  penlare  alla  Corona.  Si  coltimi  per  fiit- 
arrivare  all*  premo  fine  il  guadagnare  gli  animi,  in  ordine  a che  fi  valfe 
imperio.  di  qualche  artifizio  della  Politica , feienza,  che  non  tempre 
fdegna  di  converfare  tra  i barbari  ; anzi  ella  è quella,  che 
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fa  fcrgli  meglio  d’ogn’  altra , allora  , che  la  ragione  di  flato 
fottomette  la  ragione  naturale.  Affettava  egli  unaffraordi- 
naria  obbedienza  , e venerazione  al  Aio  Re,  ed  unafomma  ptofe(r»«a PrJn- 
modeftia  , e aggiuftatezza  nelle  fue  azioni , e nelle  Aie  pa-*1* 
role  , e premeva  tanto  nella  gravità  , e nella  foffenutezza 
del  fembiante  , che  erano  (oliti  di  dire  gl’  Indiani , che  gli 
flava  bene  il  nome  di  Motezuma  , che  in  lingua  loro  Agni- 
fica  , Principe  burbero  : vero  è , eh’  ei  proccurava  ancora  di 
mitigare  la  feyerità  , accreditandofi  per  gentile  a forza  di 
liberalità  . Si  piccava  ancora  d’oflèrvante  nel  cultodella  fua 
Religione  ; gran  fegreto  per  cattivarfi  coloro , che  fi  gover- 
nano con  l’efteriore  ; c con  tal  fine  fi  fece  fare  nel  Tempio  ReUgiófe'.'"  * 
più  frequentato  un  luogo  in  guifa  di  Tribuna  , dove  bene 
fpeflò  fi  nafeondeva,  in  fórma  però,  che  tutti  fapeflèro,  eh,’ 
ei  v’era  , e quivi  pafTava  l’ore,  e l’ore,  tutto  afforto  nel  cui-, 
to  dell’aura  popolare,  riponendo  tra  i fuoi  Dii,  l’Idolo  del- 
la propria  ambizione  . Con  tali  apparenze  fi  rendè  cosi  ve- 
nerato , che  quando  fuccefle  la  morte  del  Re  fuo  antecefi 
fiore  , gli  diedero  il  voto  , fenza  controverfia  alcuna  , tutti 
gli  Elettori  , e l’ammefle  il  popolo  con  acclamazioni  ben  L’clcggonoliq- 
grandi  . Fece  le  fue  Amorfìe  di  ricufare , facendoli  pregare  pe,alore 
per  quello  , eh’  ei  defiderava  , ed  accettò  con  una  fpecie 
di  ripugnanza;  ma  appena  ebbe  occupata  l’Imperial  Sedia, 
che  cefsò quell’  artifizio,  con  cui  sforzava  il  proprio  natura- 
le, e s’andarono  manifeftando  i vizzi,  che  col  nome  di  vir- 
tù (lavano  ricoperti.  La  prima  azione,  in  cui  dimoftrò  la 
fua  alterigia  , fu  il  licenziare  tutta  la  Corte  , che  fin’  allora 
era  ftatacompoffa  di  gente,  parte  di  mezzana  sfera,  e par-  fmroii  e d c; 
te  plebea  , e col  preteflo  di  maggior  decenza  , fi  fece  fervire  ùr  Ter vito  da 
dalla  Nobiltà  , anche  ne’ fer vizzi  più  baffi  della  fua  cafà.  Si  N9b,h' 
lafciava  veder  poco  da  i fuoi  vaflalli  : e da  ifuoi  miniftri  , e 
fervitori  il  puro  neceflario,  ridacendo  il  ritiro  , e la  malinco- 
nia a maeffà . Per  quelli , che  erano  ammeffi  alla  fua  prefèn-  malit?0”*  f°‘ 
za  inventò  nuove  riverenze  , e cirimonie  , effondendo  il  rif- 
petto  infimo  all’adorazione.  Si  diede  ad  intendere  , che  l’au- 
torità di  Re  s’eflcndefTe  ( in  lui  almeno ) alla  libertà , calla 
. . . , Yita 
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vita  de  i vadalli  ; e per  pervaderne  gli  altri  , fi  fervi  della 
impone  tributi  crudeltà  . Impofe  nuovi  tributi  fenza  alcuna  pubblica  nc- 
mtoiicub.it . cefj-lt^  ^ c qUefii  fi  ripartivano  per  teda  tra  quella  immenlì- 
tà  di  fudditi , e con  tanto  rigore,  che  infino  i poveri  mendi- 
chi riconofcevano  miferabilmente  il  vallàllaggio,  portando  a 
i fuoi  erarj  cofe  viliifime,  che  vilmente  pure  fi  ricevevano, 
e fi  gettavano  in  mafia  alla  fua  prefenza.  Con  tali  violenze 
Abbonito  da’  gli  riula  di  làrfi  temcreda  i fuoi  popoli;  ma  come  fon  foliti 
a non  andar  dilgiunti  il  timore,  e labbornmento , (égli  ri- 
bellarono alcune  Provincie,  afoggiogare  le  quali  ufcìegli  in 
periòna,  per  ellèr  così  gelofò  della  propria  autorità  , che  non 
• . iofiiiva,  che  comandane  un’altro  ifuoi  eferciti,  benché  non 

polla  negarli , che  il  fuo  fpirito,  e la  fua  inclinazione  non  lofi 
fero  tutti  per  il  militare.  Rcfifierono  folamente  al  di  lui  po- 
Pro.incie  ; che  tere  , e fi  mantennero  nella  loro  ribellione  le  Provincie  di 
kgii  ribellato-  Micioacàn,  di  Tlafcàla  , e di  Tepeàca  ; ed  egli  folcva  dire  , 
che  intanto  le  rifparmiava , infino  a un  certo  fegno , in  quan- 
to aveva  di  bilògno  di  qualche  nemico,  per  aver  prigioni  da 
facrificarc a i Tuoi  Dii.  Tiranno  veramente  ingegnofo, mentre 
fàpeva  far  fèrvire  alla  tirannia  infin  la  propria  fofièrenza,  e 
la  clemenza  ancora  . Quattordici  anni  aveva  regnato,  quan- 
ai  do  arrivò  alle  lue  colle  Cortès , e l’ultimo  di  eth  fu  ripieno 
di  prefagj , e di  portenti  orribili , e maravigliofi  , ordinati , e 
permeili  dal  Ciclo  per  mitigare  la  ferocia  di  quegli  animi,  e 
i render  meno  impoilibile  alii  Spagnuoli  quella  grand’  opera  , 
che  con  mezzi  iì  difuguali  andava  di  (ponendo,  e incammi- 
nando la  Provvidenza  . Vedutoli  chi  era  Motezuma  , e lo 
fiato,  e la  grandezza  del  fuo  imperio  , rella  da  indagare  i 
cagioni  deli»  motivi,  clic  ebbequefto  Principe  , ei  di  lui  Miniilri  perre- 
Mvtcìuaa-  filiere  oftinatamente  all’ inllanza  di  Ferdinando  Cortès, prima 
diligenza  del  Demonio , e prima  difficoltà  dell'imprefa.  Su- 
bito, che  in  Medico  fi  ebbe  notizia  dclli  Spagnuoli,  che  fu 
quando  l’anno  avanti  giunfe  a quelle  colte  Giovanni  de  Gri- 
jalva,  cominciarono  a vederli  jn  quel  paelè  varj,  c mara- 
vigliofi prodigi , che  pofero  Motezuma  in  una  quali  certezza  , 
che  s’avvicinafiè  la  caduta  del  fuo  Imperio,  e tutti  i fuoi 
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v'aflalli  in  ugual  confufione  , c sbigottimento  . Per  molti 
giorni  filafeiò  vedere  una  fpavento/a  cometa  , che  alzan-  c*mM1 
dofi  full’  orizonte,  verfo  la  mezza  notte,  al  far  del  giorno  fi 
trovava  appunto  nella  più  alta  parte  del  Ciclo  . Veddefi 
poi  fui  mezzodì  u far  di  Ponente  un’altra  meteora  ignea , E 
in  forma  di  ferpente  con  tre  tede,  che  feor  re  va  veloci  fiì-  «m».  *“* 
màmente  verfo  Oriente  , dove  fpariva  , gettando  nel  fuo 
pafiaggio  un’  infinità  di  lingue  di  fuoco  , che  fi  fpegneva- 
no  per  l’aria  . La  gran  Laguna  di  Medico  , rotti  j fuoi 
argini  inondò  impetuofamente  il  paefe  , portando  fceo  di- 
velli edifizi  con  una  certa  fpecie  di  onde,  che  parevano  bol- 
lori , fenza  che  vi  folle  nè  temporale  , nè  piena , a cui  tal 
movimento  d’acque  fi  potefie  attribuire  . Prefe  fuoco  da  per  dclU 
ft  Hello  uno  de’  loro  Tempi,  e fenza  che  mai  potefie  trovarli 
l’origine,  ola  cagione  dell’incendio,  nè  modo  alcuno  d’cllin-  incendio  n«j- 
guerlo  ; fi  veddero  ardere  infino  le  pietre,  e fi  ridufie  tutto  blIe' 
poco  meno  , che  in  cenere  . Udironfi  per  l’aria  in  diverlè 
parti  voci  lamentevoli,  che  pronoflicavano  il  fine  di  quella 
Monarchia  , e l’iftefio  vaticinio  fonava  generalmente  , e di  Votl  ar,V 
continuo  in  bocca  degl’ Idoli  ; ficendofi  onore  il  Diavolo  di 
quello  , che  ei  potè  conjetturarc  dalle  cagioni  naturali  , 
che  erano  in  moto  , o di  ciò,  che  averà intefo  dall’  Auto- 
re della  natura,  che  talvolta  lo  tormenta,  con  renderlo  in- 
firumento  della  verità.  Furono  portati  davanti  al  Re  varj  orribili . 
mofiri  d’orribile,  e non  più  veduta  bruttezza,  che  fecondo  * 
lui,  avevano  i loro  lignificati , e denotavano  grandi  infor- 
tuni : e Ce  li  chiamarono  Mofiri  da  ciò  , che  dimoftrano  , 
come  lo  credè  l’antichità , che  pofe  loro  tal  nome  , non 
fu  gran  fatto  , che  fi  pigliafiero  per  prefàgj  tra  quella 
barbara  nazione  , in  cui  l’ignoranza  andava  congiunta  con 
la  fupcrftizione  . Due  cali  molto  confiderabili  rifèrifeono 
le  Ifiorie  , che  finirono  di  {conturbare  l’animo  di  More- 
zuma,  e non  fi  devono  tralafciare  , giacché  non  gli  difi- 
fiimano  il  Padre  Giufeppc  de  Acofia , Giovanni  Boterò, 
ed  altri  Scrittori  di  giudizio,  e di  autorità.  Preforo  alcu- 
ni pefeatori , in  vicinanza  della  Laguna  di  Meffico,  un'Uc- 
cello 
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cello  modruofo  di  draordinaria  figura  , e grandezza  , e (li- 
mando la  rarità  , lo  prefentarono  al  Re  . Era  orribilmente 
deforme,  e aveva  fui  capo  una  lamina  , o foffe  cartilagine 
lifeia , e rifplendente  a guifa  di  fpecchio  , dove  riverberava 
il  Sole  con  una  certa.  Torta  di  luce  odiofa  , e malinconica  . 
Fece  a ciò  rifleflìone  Motezuma  , cd  accodatoli , per  meglio 
riconofcerla , vi  vedde  dentro  un’  apparenza  della  notte  , 
nella  cui  ofeurità  fi  Coprivano  alcuni  pezzi  di  Cielo  (Iella- 
to , così  vivamente  rapprefentati  , che  ebbe  a voltarli  al 
Sole  , dubbiofo  , fc  fi  fo (Te  fatto  notte  ; e nel  tornar  poi  a 
guardar  lo  fpecchio  , in  vece  della  notte  , vi  ritrovò  un’ 
altro  maggior  portento , parendogli  di  vedervi  un’  efercito 
di  gente  armata  , che  veniva  dalla  parte  d’Oriente  / facen- 
do rtrage  terribile  di  quelli  di  fua  nazione  . Chiamò  i fuoi 
Auguri  , e i Sacerdoti , per  confiiltarc  (òpra  tal  prodigio  , 
(landò  l’uccello  immobile , infino  che  molti  di  elfi  non  fo  fi- 
fero  (òdisfatti  , con  vedervi  l’ifteffè  apparenze  , dopo  di  che 
volò  via  , e fparì  loro  tra  le  mani , lafciando  un  fecondo 
augurio  nello  (lupore  della  fuga  . Pochi  giorni  dopo  venne 
a Palazzo  un  Lavoratore  , tenuto  in  concetto  d’uomo  (em- 
piiceli quale  proccurò  con  reiterate,  e mifteriofe  inftanze 
audienza  dal  Re  . Dopo  varie  confulte  l’ottenne,  e fatte  le 
fue  produzioni  , (è nza  punto  durbarfi  , o vergognarli , gli 
dille  così  alla  buona  , ma  però  con  una  certa  libertà , e con 
una  tal  rozza  eloquenza  , che  dava  a conofcerc  qualche  fu- 
rore piò  che  naturale  , b che  parlava  per  bocca  d’altri.  Jer- 
[era  , Signore , / landò  io  nel  mio  campo  al  mio  lavoro , ved- 
ili un  Aquila  di  flraordinaria  grandezza , che  mi  venne  ad- 
dogo con  grand’  impeto  , ed  afferrandomi  co’  fuoi  artigli  mi 
conduffe  per  lungo  tratto  per  l’aria  in  fino  a mettermi  vicino  a 
una  grotta  ben  grande , dove  flava  dormendo  un’uomo , vefii- 
to  alla  Reale , tra  fiori , e profumi  diverfi , e di  quefii  ne  ave- 
va uno  in  mano , che  ardeva  . M’accofìai  un  altro  poco , e ved- 
diy  0 che  ei  ti  famigliava , oche  tu  eri  tu  mede  fimo  -,  che  non 
ardirei  d’ affermarlo  , per  certo  ch’io  fia , che  io  non  era  fuo- 
ri di  me  ; intimorito  , e rijpeMofo  volli  ritirarmi , ma  una 
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voce  imperìofa  mi  trattenne , e mi  fece  rifquotere  di  nuovo , or- 
dinandomi, ebeti  levajfi  di  mano  il  profumo,  e F applicale  a una 
parte  della  cofcia  , che  avevi  [coperta  ; reftfìei  quanto  potei  a 
commettere  un  tal  delitto  , ma  l'ifìejja  voce  con  tuono  orribil- 
mente autorevole  mi  violentò  a obbedire  . Io  , io  fieffo  Signore , 
fen^a  poter  refifiere  , fatto  ardire  il  timore  , f applicai  quell 
accefo  profumo  alla  cofcia,  e tu  foffrifii  line  enfiane  , fen^a  de- 
filarti  , e fien^a  fare  il  minimo  movimento . A non  vederti  ref- 
pirare , lon  quella  quiete , t'averci  prefo  per  morto  , tanto  fit 
confondeva  con  Finfenfibilità  il  tuo  ripofo . Così  mi  d\jfe  allo- 
ra quella  voce  , che  fecondo  me  fi  formava  nell'aria  , così 
dorme  il  tuo  Re  abbandonato  alle  fiue  delizie  , e alle  fue  va- 
nità , quando  tuona  fopra  di  lui  l’ira  de  i fuoi  Dii , e quan- 
do vengono  tanti  nemici  dall  altra  parte  del  Mondo  a difirug- 
gere  la  fiua  Monarchia , e la  fua  Religione . Vagli  a dire  , cb’ 
ei  fi  de  Ili,  e rime  dii , s’ei  può,  alle  miferie,  e alle  calamità , 
che  gli  fono  minacciale  ; e appena  finì  di  dire  quefle  parole  , 
che  ben  me  ne  ricordo  , che  l'Aquila  mi  riprefe  tra  i fuoi  arti- 
gli, e fenica  punto  offendermi  mi  ritornò  nel  mio  campo.  Io  fo- 
disfò  a quanto  mi  ordinano  gli  Dii  : defilati  , Signore  , che  a 
bafian^a  gli  bai  con  la  tua  fuperbia  irritati , e con  la  tua  cru- 
deltà ; defiati,  dico  di  nuovo,  e confiderà  come  tu  dormi,  giac- 
che non  vogliono  adefiarti  i rimorfi  della  tua  cofcien^a,  nè  puoi 
adefio  ignorargli , che  le  J irida  de'  tuoi  popoli  fono  prima  giunte 
al  Cielo,  che  alle  tue  orecchie . Quelle,  o famigliami  parole 
dilfa  il  villano,  o lo  fpirito  , che  in  lui  parlava  , dopo  le 
quali  voltò  le  fpalle  con  tanta  franchezza,  che neduno s’ar- 
dì di  trattenerlo . Sul  primo  moto  della  fua  ferocia  già  or- 
dinava Motezuma,  che  s’ammazzalfe,  ma  lo  trattenne  un 
nuovo  dolore , che  fanti  nella  cofaia  , dove  trovò  , e vi  ri-  gito  del  f uoco  • 
conobbero  tutti  il  fagno  dei  fuoco,  la  cui  fpa  ventola  viltà , 
lo  lafciò  intimorito,  c fopra  penlìero,  ma  però  fempre fer- 
mo in  voler  gaftigare  il  villano  per  cominciare  a placare 
gli  Dii  dal  di  lui  làcrifizio  ; folito  effètto  degli  avvilì  , o 
ammonizioni  del  Diavolo  il  farvire  piò  tolto  alla  difpera- 
zione,  che  all’ emenda.  Non  negheremo,  die  nell’uno, 
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c nell’altro  fuocettò  non  potette  aver  qualche  parte  la  ere. 
dulità  di  quei  barbari  , dalla  fola  relazione  de’  quali  pote- 
psb=  parte  n rono  rifapcrgli  i nottri  Spagnuoli  . Lafciamo  il  Tuo  luogo 
r.'unoni1* in ,Ji *Ha  verità,  ma  non  tenghiamo  ne  anche  per  inverifimile , 
che  il  Demonio  potette  valerli  di  quelli  artifizi  per  irritare 
Motezuma  contro  gli  Spagnuoli  , e per  ditturbare  l’intro- 
duzione dell’ Evangelo  ; poiché  è certo  , ch’ei  potè  ( fup- 
potta  fèmpre  la  permiflione  Divina  nell’ ulo  della  Tua  Icien- 
za,)  o fingere , o fabbricare  quelli  fantafmi , e quelle  mo- 
' flruofe  apparizioni , o col  formare  quei  corpi  vifibili , con- 
denfando  l’aria , o mefcolandola  con  altri  elementi,  o ciò, 
che  più  fpefiò  fuole  accadere,  viziando  i fèntimenti,  e de- 
ludendo l’immaginazione,  fecondo  che  netenghiamo  cióm- 
pi nelle  fiacre  carte , che  rendono  credibile  ciò  , che  nell’ 
Iftoric  profane  fi  trova  di  fomigliante  . Quelle  , ed  altre 
portentofie  Apparenze  , che  fi  veddero  in  Medico  , e in  al- 
tre parti  di  quell’  Imperio  tenevano  fi  fattamente  abbattu- 
sì  Mirano  ) fo  l’animo  di  Motezuma  , e tanto  sbigottiti  i fiuoi  Conli- 
. glieli,  che  quando  giunfè  la  feconda  ambaficiatadiCortès, 
crederono  già  piombata  fiopra  di  loro  tutta  quella  calami- 
tà , e rovina  ; che  veniva  loro  minacciata . Lunghe  furono 
le  conferenze,  c diverti  i pareri:  inclinavano  gli  uni,  giac- 
vf’  ralr[f°' ttue^a  gente  ftraniera  veniva  armata  , e in  tempo  di 
mji.5p»plwii, fanti  prodigi,  che  fi  dovette  trattar  da  nemica,  mentre 
l’ammetrerla  , ed  il  fidarfène  farebbe  un’ opporli  alla  vo- 
lontà de  i loro  Dii  , che  prima  del  colpo  avevano  la  bon- 
tà d’anticiparne  gli  avvilì,  perchè  fé  ne  potettero  guardare; 
altri  andavano  più  ritenuti  , o più  timorofi,  e procurava- 
no di  sfuggire  la  rottura , rialzando  il  già  riconofciuto  va- 
lore detti  Spagnuoli  , la  fòrza  delle  loro  armi  , e la  ferocia 
de  i loro  cavalli,  riducendo  atta  memoria  la  flrage,  e la 
mortalità  di  Tabafco,  a loro  ben  nota  : e benché  non  gli 
credettero  immortali , come  gli  acclamava  lo  fpavento  de’ 
vinti , non  fapevano  ne  anche  rifolverfi  a non  credergli 
per  qualche  colà  di  più  della  loro  fpecie  , parendo  loro 
di  trovare  in  etti  qualche  fomiglianza  de’ loro  Dii,  per  il 
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maneggio  de  i fulmini,  co’  quali  al  parer  loro  , combatte- 
vano , e per  la  fupcriorità,  con  la  quale  facevano  obbedirli 
da  quelle  beftie,  che  al  vedere,  dovevano  intendere  i loro 
ordini,  e combattevano  per  loro . Udigli  Motezuma,  e pi-  Rlfo!v(  MoW. 
gliando  un  partito  di  mezzo  , venne  in  quello  ; che  fi  ne-  n™»  di  Hc,“- 
gafie*a  Cortes  rifolutillì  inamente  la  licenza  di  venire  alla  anobio 
Corte,  prefcrivendogli  lo  sbrattar  fubito  da  quelle  code  , . x 

mandandogli  però  un’  altro  regalo  non  inferiore  al  primo, 
per  obbligarlo  a obbedire;  con  quello  però,  che  in  cafo  di 
repugnanza , fi  doveliè  pallare  a mezzi  violenti , mettendo 
infieme  un  poderolo  efercito , e di  tal  qualità  , che  non  G 
potellè  dubitare  dell’efito,  uniforme  a quello  di  Tabafco  , 
non  dovendofi  certamente  dififtimare  quei  foreftieri,  perii  ^.Xcuó'!*’ 
poco  numero  , come  tanto  avvantaggiato  da  armi  cosi  pro- 
digiolè  , e da  valore  cosi  llraordinario  , mallìme  quando 
giugnevano  in  quelle  colle  in  tempo  così  calamitolò,  e di 
fegni  così  furielti,  che  al  vedere  ricrefcevano  le  forze  loro, 
giacché  fe  ne  inoltravano  in  qualche  modo  impenlieriti 
gli  llelfi  Dii  . Mentre  continovavano  nella  Corte  di  Mo- 
tezuma tali  difcorli  malinconici  , Cortès  era  tutto  appli- 
cato in  acquiltare  notizie  di  quelle  parti,  in  guadagnarli 
l’animo  di  quegl’indiani,  che  di  mano  in  mano  capitava- 
no al  quartiere , c in  dar’  animo  a i Tuoi  foldati , proccu- 
rando  di  metter  loro  in  corpo  quelle  grandi  fperanze , che 
il  fuo  cuore  gli  prometteva  . Tornò  intanto  dal  fuo  viag- 
gio Francefoo  de  Montèjo  , avendo  cofieggiato  per  qualche 
lega  verlo  il  Nort  % e feoperta  una  popolazione,  che  fi  popoio di ch^- 
. domandava  , Chiabislan  , polla  in  terreno  fertile , e col- bi,lan- 
tivato , vicino  a un  fito  , o cala  , ballantemente  capace  , 
dove  fecondo  il  parere  de’  Piloti  potevano  ancorarli  le  Na- 
vi , e llar  ficurc  al  rideflò  d’alcuni  Icogli  , ne  i quali  per- 
devano! venti  la  forza.  Intorno  a dodici  leghe  era  quello 
luogo  dillante  da  San  Giovanni  de  Ulùa  , e Ferdinando 
Cortès  cominciò  a confiderarlo  per  fito  adattato  a mutare 
in  eflò  il  fuo  alloggiamento,  ma  avanti  di  rifolverlo  giun- 
fe  la  rifpofla  di  Motezuma  ...  Vennero  Teutìlc  , ed  i capi 
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principali  delle  Tue  truppe  , colle  lolite  profumiere  di  Co- 
vare n rifpo-  pai , e terminati  quei  primi  complimenti  , che  paravano 
&£££?  in  fumo,  fece  molerà  del  prefente  alquanto  minore,  ma 
della  medelìma  qualità  dell’altro  venuto  colla  prima  am- 
bafeiata;  folamente  v’erano  di  particolare  quattro  gioje  ver- 
di, full’ andare  degli  fmcraldi  , dette  in  lingua  loro,  Cial- 
cuite\  e dille  Temile  a Cortès,  per  fargliele  cafcar  più  da 
alto,  querte  mandarle  Motezuma  efprcllàmente  per  il  Re 
degli  Spagnuoli  , per  ertcr  gioje  d’ineltimabil  valore  ; in- 
grandimento da  non  valutarli  gran  cofa  in  bocca  di  chi 
aveva  in  tanta  ftima  il  vetro.  Fu  l’ambafciata  rifoluta,  e 
diflàporita , e la  conclufionc  fu  il  licenziare  gli  ofpiti  , fen- 
za  lafciar  loro  arbitrio  di  replicare.  Era  appunto  full’ im- 
brunire , e in  quello  ,chc  Cortes  cominciava  a rilpondere  , 
fonò  l’Ave  Maria  nella  baracca,  che  fervi  va  di  Chiefa  ; A 
meflc  egli  inginocchioni  a recitarla  , e feguitarono  il  fuo 
efempio  tutti  i circolanti  ; rimafèro  gl’ Indiani  ammirati  di 
quel  filenzio  , e di  quella  devozione  , e Temile  domandò 
a Donna  Marina , che  cofa  fignificaflè  quella  cerimonia  . 
Udillo  Cortes , ed  ebbe  per  bene  , che  con  l’occaAone  di 
appagare  la  fua  curiofità  , gli  fi  diceflè  qualche  cofa  della 
F”d*ou£do  RcJi&ione  > onde  fi  fece  avanti  il  Padre  Fra  Bartolommeo, 
parla  fui  punto  e proccurò  addattarfi  alla  cecità  di  quello  , dandogli  qual» 
deità  Religione-  c^e  jume  j della  noftra  Fede  , Fece  tutto  fosfòr- 

eo la  fua  eloquenza  per  far  foro  intendere  , che  vi  era  un 
folo  Iddio,  principio,  e fine  di  tutte  le  cofe,  e che  effi  ne’ 
loro  Idoli  non  adoravano  altro  , che  il  Demonio , nemico 
mortale  del  genere  umano , vertendo  una  tal  propofizione 
con  ragioni  facili  a capacitarli,  udite  dagl’  Indiani  con  una 
coni, Be piglia  certa  attenzione,  che  pareva  , che  faceflè  qualche  colpo  in 
«plria  fu au-  loro  la  forza  della  verità.Si  valle  Ferdinando  di  querto  prin- 
di<naa . cipio,  per  poi  venire  alla  fua  rifpofta  , dicendo  a Temile, 
che  uno  de  fini  della  fua  ambafeiata , antiche  il  principal  mo- 
tivo , che  aveva  il  fuo  Re  d’offerire  a Mot  e^uma  la  fua  amici- 
%ia}  era  ? obbligazione , che  hanno  i Principi  Crijliani  cf  opporft 
agli  errori  dell’ idolatria  , e il  deferti)  (he  aveva  di  fargli 
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conoscere  la  verità , e dì  dargli  la  mano , per  tirarlo  fuori  dal- 
la fcbiavitù  del  Demonio , tiranno  inviabile  di  tutti  i fuoi  Re- 
gni , e che  teneva  , in  quello  , che  più  importa  , j oggetto , e 
va  (fallo  lui  mede  fimo  y così  gran  Monarca , come  appariva  ; che 
pertanto  venendo  egli  da  sì  remoti  paefi , per  negozi  di  tal  mo- 
mento } e in  nome  d' un  altro  Re  più  potente  , non  potrebbe  far 
di  meno , di  non  isforgarfi  di  nuovo  , e di  non  perfiBere  nelle 
fue  inBan?e , finche  confcguijfe  di  effere  afcoltato  , poiché  veni- 
va come  amico , e lo  dava  a divedere  il  poco  numero  della  fina 
gente  , e da  apparecchio  così  limitato  non  fi  poteva  fofpettare 
d’intenti  più  ardui . Appena  udì  Teutìle  una  tal  ri lol unio- 
ne di  Cortès,  che  s’alzò  con  impeto,  e con  una  impazien-  ,^‘po^TSu 
za  mi/la  di  fconcerto,  e di  collera  , egli  di /Tè  ; che  infimo  • 
allora  il  gran  Moteguma  gli  aveva  trattati  benignamente  da 
ofpiti  f ma  che  moltiplicando  egli  in  repliche  , non  fi  dolt  ffe , fe 
fi  vedeffe  trattato  da  nemico ; e /ènza  attendere  altri  difcor- 
fi,  nè  Jicenziar/ì,  voltò  le  /palle,  e partì  con  /òllecito  paf- 
fo  dalla  Tua  pre/ènza,  feguitandolo  Pilpatòe,  e gli  altri  tut- 
ti, che  l’accompagnavano.  Rimafe  Cortès  alquanto  imba- 
razzato a una  tal  ri/oluzione,  ma  pure  cosi  padrone  di  fe, 
che  rivoltandoli  a’  fuoi,  più  con  bocca  da  ridere  , che  con 
fegni  d’apprenfione;  Vedremo  , di/Iè  , dove  andrà  a parare 
quefia  disfida  ; di  già  fappiamo  quello  , che  fanno  fare  i loro 
e fere  iti  ; le  minacce  il  più  delle  volte  fimo  precauzioni  della  pau- 
ra ; e intanto,  che  s’andava  riponendo  il  regalo  , profeguì 
in  dire,  che  non  eseguirebbero  quei  barbari  , di  comprare  a 
così  vii  preggo  la  ritirata  d’un  efercito  dì  Spagnuoli , doven- 
dofi  con  fiderare  quella  generofitày  come  ufata  in  un  tempo , che 
dimoBrava  più  la  fiacchezza  > che  la  grandezza  deW  animo  . 

Così  proccurava  egli  d’approfittarfi  d’ogni  occa/ione  di  rin- 
corare i fuoi;  e quella  notte,  quantunque  non  pareflè  ve- 
rifimile,  che  i Meflicani  aveflèro  pronto  un’  efercito  da  af- 
famare il  quartiere , raddoppiò,  nonoftante,  le  guardie,  e 
confiderò  il  puramente  po/libile  , come  facile  a fuccedere  : 
che  non  è mai  troppa  l’attenzione  ne  i Capitani  ; e fpe/Iè 
volte  quello,  che  pare  fuperfluo,  fi  trova  neceflàrio.  Fat- 
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tofi  giorno  diede  negli  occhi  una  novità  confiderabile  , che 
sì  fpo|wiano  i*  portò  qualche  fconcerto,  poiché  s erano  ritirati  così  a den- 
‘ P'lr*’cro  tutti  gl’indiani,  che  erano  nelle  tende  di  Pilpatòe,  che 
non  fé  ne  vedeva  uno  in  tutta  quella  campagna  : fpariro- 
no  ancora  quelli  , che  federano  portare  vettovaglie  da’ luo- 
ghi circonvicini  ; e quelli  principi  di  penuria  più  temuta  , 
shì'ì!„i,  q„,i.  che  provata  , ballarono  a far  difguftare  qualche  foldato, 
che  (limava  coTa  mal  penfata  il  trattenerli  a popolar  quella 
Terra,  della  mormorazione  de’  quali  fi  fervirono  per  alza- 
re la  voce  alcuni  parziali  di  Diego  Velazquez,  dicendo  con 
poco  riguardo  pe’  raddotti  ; che  Ferdinando  Cortes  voleva  per * 
dergli  tutti , e andar  più  là  con  la  jua  ambizione , di  dove  pò • 
tetano  feguitarlo  le  fue  forze  : ebe  nefiuno  mai  potrebbe  non 
incolpar  di  temerità  , /’ attentato  di  mantenerft  con  sì  poca 
gente  ne’  dominj  d’un  Principe  così  potente , e ebe  oramai  con. 
veniva , che  tutti  fi  face  fiero  Jentire , e chiedere' il  ritorno  all’ 
Jfo/a  di  Cuba , per  ri  farcire  l’armata  , e crefcer  l’efercitof  e 
per  intraprendere  con  altri  fondamenti  quell’  imprefa  . Ciò 
Teppe  Ferdinando,  e per  mezzo  de’  fuoi  amici,  econfiden- 
ì'no  per  Coni»* CI  » Proccur°  d’efaminarc , di  qual  Tenti  mento  fofTcro  gli  al- 
tri principali  dell’armata  , e trovò  , che  il  maggiore,  e il 
miglior  numero  era  dalla  Tua,  di  che  a(ficnrato  , fi  laTciò 
rv  j trovare  da  i mal  contenti  . Parlogli  in  nome  di  dii  Diego 

r»th  ,*•  mai-  de  Ordaz,  e non  con  tutto  il  rnpetto  , dando  in  ciò  a co- 
noTcere  la  Tua  paflìone  ; che  la  gente  fi  trovava  tutta  feonfo- 
lata , e vicina  a rompere  il  freno  dell'  obbedienza  , emendo  ar- 
rivata a comprendere  , che  fi  tirava  a profeguir  quell  imprc/a , 
e ebe  non  avevano  tutti  i torti , poiché  nè  il  numero  de’  falda- 
ti , ne  lo  fiato  delle  navi  , nè  i viveri  di  ri  fervo  , nè  il  rima- 
nente delle  preparazioni  avevano  proporzione  col  difegno  di  con- 
quifiare  un  Imperio  così  vajlo , e così  potente  , ebe  nefiuno  era 
così  difperato , ebe  volefie  perder  fi  per  capriccio  altrui,  e che  ora- 
mai bi fognava  penfare  a dar  di  volta  verj'o  f Jfola  di  Cuba , per- 
chè Diego  Velazquez  potè fie  rinforzare  la  jua  armata , e pigliar 
quel?  impegno  con  miglior  configlio , e con  forze  maggiori . Udii- 
lo  Ferdinando,  fenza  dadi  perofìefo,  come  poteva,  della 
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proporzione , e del  modo,  in  che  era  concepirà,  anzi  gli 
rifpofe  con  fembiante,  e con  voce  tranquilla  : che  (limava  Con»»  rirPonje 

».  nitrii*  • on  artificio. 

I avvifo , mentre  non  gli  era  noto  il  dijgujto  de  Joldati , anp 
gii  credeva  tutti  contenti  , e inanimiti  , parendogli  , che  in 
quella  f [edizione  non  fi  poteffero  dolere  della  fortuna , fe  pu- 
re non  erano  jlraabi  delia  felicità  , mentre  un  viaggio  così 
netto  di  dfgrazje , anzi  coti  favorito  dal  mare , e da’ vent  'r. 
fucceffi  tali , quali  fi  potevano  mai  de  fiderare  : favori  tanto  di- 
pinti del  Cielo  in  Covimeli  una  vittoria  inTabafio,  e in  quel 
paefe  tanta  delizia,  e profperità  , non  erano  antecedenti  da 
interne  egli  arguire  un  tale  avvilimento  , nè  pareva  troppo  bel* 
la  co  fa  il  tornare  addietro  prima  di  vedere  il  pericolo  in  vifo: 
tanto  più , che  è proprio  delie  difficoltà  il  ricrefcere  di  lontano , 
e poi  da  vicino  riconofcerfi  l’aggiunte  dell'immaginazione.  Ala 
che  fe  la  gente  era  coi ì sfiducciata , e intimorita , come  egli  di- 
ceva, farebbe  fiata  pazzi a fidarfi  di  ejfa  in  un  imprefa  coli  dif- 
ficile ; e che  pertanto  pigierebbe  prontamente  le  fue  mifure  per. 
tornare  a Cuba,  a feconda  delle  fue  infin  unzioni,  confeffando  , 
che  il  veder  qitejlo  fentimento  nel  Joldatino  non  gli  averebbe  fat- 
to grande  fpecie  : fargliela  bensì  grandijfima  il  vedere  il  mede- 
fimo  jpófato  anco  da  ì fuoi  amici..  Con  quelle,  e Somiglianti 
parole  difarmò  per  allora  l’intenzione, di  quegli  inquieti  par* 
tigìani,  fenza  lafciar  loro  che  defiderare,  finché  giugneflc 
il  tempo  del  loro  difinganno  , e con  quella  artifiziola  dif- 
fimulazione  ( finezza  permeila  talora  alla  prudenza,)  mo- 
llrò  di  cedere  , per  acqtiiflar  forza  alla  Tua  refoluzione  . 

Poco  dopo,  partiti  dalla  prefenza  di  Cortes  Diego  de  Or- 
dàz  , e i Tuoi  parziali,  fece  egli  pubblicare  il  ritorno  per 
Cuba,  diltribuendo  gli  ordini , che  s’imbarcaficro  i Capi»  Ccnìi(t 
tani  con  le  loro  compagnie  , ciafcheduno  fopra  i Tuoi  Va*  ei»m»rc  ii.ìtor. 
fedii,  e fi  tenefi'cro  pronti  a partite  il  dì  Seguente  alla  pun- 1,01 
ta  del  giorno;  ma  non  finì  di  correre  tra’foldati  tal  risolu- 
zione , quando  commolfi  quelli  , che  erano  di  già  flati  in-  n . 
dettati,  dillèroad  alta  voce  , che  Ferdinando  gli  aveva  fuo. * 
gannati , dando  loro  ad  intendere  di  condurgli  a popolare  quel 
paefe , che  non  intendevano  d’ufcir  di  quivi , nè  di  tornare  all' 
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Jfola  di  Cuba,  e aggiugnevano,  che  fe  egli  aveva  voglia  di 
ritirar/t , fi  ritira fie  alla  buon  ora  con  quelli  del  fuo  partito , che 
in  quanto  a loro  non  avevan  paura  di  non  trovare  qualchedun 
altro  a chi  obbedire . Crebbe  tanto,  e fu  così  ben  portato 
quello  clamore,  che  tirò  dalla  fua  moiri  di  quelli,  che  o 
perfuafi , o forzati  entrarono  nella  contraria  fazione  , e fu 
di  meftieri,  che  gli  fieffi  amici  di  Cortes,  che  mollerò  gli 
uni , acquietaflèro  gli  altri  . Lodarono  la  loro  determina- 
zione, e fi  offèrfèro  di  parlare  a Cortes,  perchè  fi  conten- 
tane di  fofpendcrc  l’efccuzione  di  quel  viaggio,  e prima  che 
s’intiepidiffe  quel  nuovo  fervore  degli  animi  , ne  partirono 
in  traccia,  feguitati  da  molta  gente,  e a occhi  veggenti  di 
R efenume  tutt‘  » difTero  a voce  ben'alta  , che  l’efercito  era  in  punto 
de'  mediatori . d?  ammutinar  fi  per  quella  novità;  lament  aronfi , 0 ne  fecero 
le  vifie,  che  egli  ave  fie  prefa  una  fi  fatta  rifoluftone  fenga  il 
con  figlio  de  i fuoi  Capitani , mettendogli  in  confiidera^ione  qual 
di  [credito  farebbe  del  nome  Spagnuolo , l'abbandonar  quell’  im- 
prefa  al  primo  afpetto  della  difficoltà , e il  voltar  le  fpalle  avan- 
ti di  por  mano  alla  fpada  . Ricordavangli  quello , che  era  fuc- 
ceduto  a Giovanni  de  Grijalva  , non  d'altro  condannato  da 
Diego  Velazquez  , che  di  non  aver  piantato  alcuna  Colonia 
nel  paefe  feoperto  , per  mant  enervi  fi , a conto  di  che  , dopo 
avergli  dato  ben  bene  del  pufillanime  per  la  tefla  , gli  ave- 
va levato  il  governo  dell'  armata  . In  fomma  gli  difièro  tut- 
to quello  , di  che  egli  medefimo  gli  aveva  imboccati , ed 
egli  lafcoltò,  come  fe  tutto  gligiugnefle  nuovo,  elafcian- 
dofi  pregare,  e perfuadere,  condefcefe  a ciò,  che  egli  defi- 
derava,  vendendoglielo  per  una  acquiefcenza  a i loro  vole- 
ri . Rifpofe  pertanto , che  era  fiato  male  informato , mentre 
alcuni  de  i più  intere  [fati  nel  buon  f ucce  fio  di  quella  fpe  dizione 
( e per  colorir  meglio  la  cofà  non  gli  nominò  ) P avevano  accu- 
rato, che  tutti  firii  lavano  alle  fìelle , che  P abbandonale  quel 
paefe,  e che  fi  tornajfe  a Cuba.  Ma  che  così  come  egli  eravenu- 
to in  quel  fentimento  , contro  il  fuo  dettame  , così  per  com- 
piacere ancora  i Cuoi  foldati,  tirerebbe  innanzi,  e con  molta 
fua  maggior  [disfattone , ogni  volta , che  gli  trova fje  con  concetti 
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molto  pii*  convenienti  al  fervido  del  Re  , e all’  obbligazione  dì 
buoni  Spagnuoli  ; ma  che  fape fiero  , cb ’ ci  non  voleva  affilata- 
mente  faldati , che  non  ve  ni  fiero  di  buona  gana,  e nonejfer  la 
guerra  mejìiero  da  forcati  ; che  chiunque  Jlimafie  bene  il  riti- 
rar fi  all’  Ifila  di  Cuba  y poteva  farlo  fen^a  difficultà  , c che  in 
quel  punto  aver  ebbe  fatto  allenire  imbarchi , e provvifioni  per 
il  viaggio  dì  tutti  quelli , che  non  s' dccomodafiero  volontaria- 
mente a correre  la  fua  fortuna  . Ebbe  fommo  applaulo 
quella  rifoluzione  , udirti  acclamato  il  nome  di  Cortes , 
e fi  veddero  cappelli  all’  aria  lènza  fine:  folitomodo  tra 
, i fòldati  di  dare  il  voto  favorevole  alle  rifoluzioni  de  i 
Generali  ; alcuni  rallegrandoli  perchè  l’intcndcvan  così  , 
altri  per  non  differenziarli  da  quelli  di  lenimento  miglio- 
re . Non  vi  fu,  per  allora  , chi  ardiffe  d’opporfi  allo  Ila- 
bilimento  della  Colonia  , nè  quei  medelimi  , che  parla- 
rono pc’  malcontenti  trovavano  la  via  di  tornare  in  le , 
ma  Ferdinando  udì  le  loro  difcolpe  lenza  Ilare  a /'minuz- 
zarle , e .lèrbò  le  fue  doglienze  a migliore  occalione . Ac- 
cadde in  quello  tempo  , che  llando  di  fencinella  ad  un 
pollo  Bernardo  Diaz  del  Ca  fi  ilio  , con  un’altro  foldato  , 
veddero  affacciarfi  dalla  parte  più  vicina  alla  fpiaegia  cin- 

i*  * i DO  ••  Vengono  citr- 

que  Indiani  , che  venivano  alla  volta  del  quartiere  ; 
parendo  loro  troppo  pochi  per  dare  un’  all*  arme  , gli  la-  Z!‘r'ru 
fidarono  avvicinare  . Si  fermarono  in  piccola  diftanza  , 
dando  ad  intendere  con  gelli , che  venivano  come  amici , 
e che  avevano  da  parlare  col  Generale  di  quell’  efcrcito  . 
Condullègli  leco  Bernardo  Diaz  , lafciando  il  compagno 
al  poito  , per  offe  r va  re , le  feguitalleroaltretruppe.  Con 
ogni  forta  d’amorevolezza  gli  ricevè  Cortes , c facendogli 
regalare , prima  d’udirgli  , gli  parvero  di  differente  nazio- 
ne , perchè  quantunque  averterò , come  i Mertìcani , bu- 
cati gli  orecchi  , e il  labbro  inferiore,  e ornati  con  graffi 
orecchini  , e pendenti  , che  così  d’oro  , come  erano,  pu- 
re gli  deformavano  , non  vellivano  come  effì  . La  lingua 
ancora  aveva  un  fuono  diverfo  , come  poi  lo  riconobbe- 
ro l’Aguilar  , c Donna  Marina  , e fu  gran  fortuna,  che 
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uno  di  coloro  intendere  , c cinguettale  la  lingua  MefiT- 
cana  , unico  mezzo  per  arrivare  a intendere  , non  fenza 
qualche  dilHcoltà  , che  gli  mandava  il  Signore  di  Zem- 
poàla , Provincia  poco  didante  , per  vifitare  da  parte  di 
elfo  il  capo  di  quella  brava  gente,  ettendogli  giunte  agli 
orecchi  le  maraviglie  operate  dalle  loro  armi  nella  Pro- 
vincia di  Ta balco  ; e per  eflèr’  egli  Principe  guerriero  , 
e amico  d’uomini  di  valore  , defiderava  la  di  lui  amici- 
11  Cjiicbe  di  zàa  , cfagerando  la  dima,  che  faceva  il  loro  Padrone  de 
gran  fui  da  ti , come  quegli,  che  premeva,  che  non  s’at- 
tribuilfc  a timore  una  dimodrazione  , che  ei  faceva  di 
tutto  genio  . Ammette  Ferdinando  con  ogni  Torta  di  di- 
ma la  buona  corri fpondenza  , e amicizia  , che  per  parte 
del  loro  Cazìche  gli  offerivano , attribuendo  a Divino 
favore  iL  ricevere  quell’  ambafeiata  in  tempo  , eh’  ci  fi  ri- 
trovava rigettato  , e adombrato  da  i Melficani  ; e molto- 
più  Te  ne  rallegrò  , quando  arrivò  a fàpere  , che  la  Pro- 
vincia di  Zempoàla  era  Tutta  diada  di  quel  luogo  , che 
«nSTdi^bu-  FranceTco  de  Montcjo  aveva  feoperto  dalla  coda  , dove 
. penfava  allora  di  portare  il  Tuo  alloggiamento  Fece  alcu- 
ne domande  a quegl’  Indiani  per  informarli  dell’  intenzio- 
ne , e dette  Torze  del  loro  Cazìche  , e Tra  l’alt  re  , perchè  , 
ettendo  così  vicini , avellerò  tardato  tanto  a venire  con  tal 
Prima  notiiia  propofizione  ; al  che  riTpofero  , che  gli  Zempoalefi  non  fi 
tegr*  trovavano  mai  dove  erano  i Metticani  , odiofittìmi  per  le 
loro  crudeltà  a tutta  la  loro  nazione . Non  fece  cattiva 
armonia  queda  notizia  a Cortès , e appuratala  con  qual- 
che curiofità  , venne  a intendere  , che  Motezuma  era  un 
Principe  violento  , e da  abborrirfi  per  la  Tua  Tuperbia  , e 
per  le  Tue  tirannie  : che  aveva  Totto  di  lui  molti  popoli , 
tenuti  a legno  più  dal  timore,  che  da  altro  : e che  vi  erano 
* in  quei  contorni  alcune  Provincie  defideróTe  di  Tquotere  il 
giogo  del  Tuo  dominio  . Con  quede  particolarità  gli  feemò 
lapprenfione  della  Tua  potenza  , e gli  vennero  per  la 
mente  varie  Tpccie  di  dratagemmi , e di  modi  di  aumen- 
tare il  Tuo  cfercito , che  così  in  conTuTo  gli  ricrefcevano 
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l’animo  . Il  primo  , che  g'i  fòvvenne  , fu  il  dichiararli  a • 
favore  di  quei  poveri  afflitti  , e che  non  farebbe  difficile  , 
nè  fuori  di  ragione  il  formar  partito  contro  un  tiranno  tra 
i Tuoi  ftcffi  ribelli  . Così  la  difcorfe  allora  , e così  gli  fucce- 
dè  dipoi  , verificando/I  con  quello  efempio  di  più  , nella 
rovina  di  queir  Imperio  così  formidabile  , che  Ja  maggior 
forra  de  i Re  è l’amore  de  i valfalli  . Spedì  poi  quegl’  In- 
diani con  qualche  regalo  in  legno  di  benevolenza  , dichia- 
randoli , che  tra  poco  li  farebbe  portato  in  perfona  a vi- 
fitare  il  loro  Signore  , per  iflabilire  l’amicizia  , c per  cfler- 
gli  al  fianco  , per  quanto  poteffe  tornargli  bene  la  fua  affi- 
ltenza  . Era  fua  intenzione  paflare  per  quella  Provincia  , “VhLb* 
e riconofcere  Chiabislàn  , dove  penfàva  di  fondare  la  fua  '"f"  Um' 
prima  Colonia  , pe’  buoni  ri  (contri  , che  egli  aveva,  del- 
la fertilità  del  paelè  , ma  gl’  importava  per  altri  fini,  che 
andava  maturando  , che  s’avviaflè  a dar  forma  alla  fua 
Repubblica , in  quelle  medelime  baracche , fupponendo  , 
che  fi  dovelìe  poi  mutare  la  lituazione  di  eflà  , in  parte 
più  adattata  . Participò  quella  fua  riloluzione  a i Capi- 
tani di  fua  maggior  confidenza  , e addolcita  con  tal  mezr 
zo  la  propofizione  , fece  ragunare  la  gente  per  nominare  Trjtta  di  nomi- 
i Miniftri  del  governo  , e nella  conferenza  , che  fu  brevif- 
lima  , prevalfcro  quelli  , che  fapevano  1’intcnzione  di  Cor-  “•». 
tès  ; e furono  eletti  per  Alcaldi , Alfònfo  Hcrnandez  Por- 
tocarrcro  , e Francefco  de  Montèjo  : per  Reggenti , Allon- 
imo Davila  , Pietro , e jftlfonfo  de  Alvarado , e Gonzalo 
de  Sandovàl  : e per  Algnazil  Maggiore  , e Proccurator  Ge- 
nerale , Giovanni  de  Efcalante  , e Francelco  AivareZ  Chi- 
co.  Selcile  ancorali  Notajo  della  Comunità  , con  altri  Mi- 
nillri  inferiori  , e prellato  il  (olito  giuramento  di  render  ra- 
gione , e far  la  giullizia  , fecondo  l’obbligo  di  ciafcheduno  , 
per  il  maggior  fervizio  di  Dio , e del  Re , prefero  il  poflelTo 
con  le  confuete  formalità  , e cominciarono  a elèrcitare  i 
loro  offizj , dando  alla  nuova  Colonia  il  nome  di  Villa 
Rica  de  la  Vera  Cruz  > il  qual  nome  conlèrvò  poi  anche  P00*™1 
dove  fu  trafportata  , chiamandoli,  Villa  Ricca , in  memo- 
ria 
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ria  dell’ oro  , che  in  quella  terra  fivedde,  e de  la  Vera  Cru^, 
in  riconofcimento  d’avervi  dato  fondo  il  Venerdì  Tanto . 
Affidò  Ferdinando  a quelle  funzioni  , come  un  partico-' 
lare  di  quella  Repubblica  , facendo  per  allora  figura  pri- 
i.r.coi  ruorif- vata  tra  il  rimanente  del  popolo;  e benché  malamente 
,,cua*  potefle  tener  da  Ce  lontana  quella  tal  Torta  di  fuperiorità, 
che  confide  nell’  altrui  venerazione  , proccurava  di  trasfon- 
derla col  proprio  rifpetto  in  quei  nuovi  Minidri , per  in- 
trodurre  l’obbedienza  negli  altri  : modedia  , che  nel  Tuo 
fondo  aveva  un  non  Co  che  di  ragion  di  Stato  , impor- 
tandogli troppo  l’autorità  di  quel  Comune  , e la  depen- 
denza di  quei  fudditi  , acciocché  il  braccio  della  giudi- 
zia  , e la  voce  del  popolo  fupplidè  a ciò  , che  mancava 
alla  giurifdizione  militare  , che  in  effo  rilèdeva  per  dele- 
gazione di  Diego  Velazqucz  ; e in  verità  era  queda  di 
già  revocata  , c fi  reggeva  fopra  deboli  fondamenti  , per 
avere  a metterli  con  edà  in  così  difficile  imprelà.  Difetto, 
che  Io  teneva  in  penGero  , e che  per  quanto  non  defle  negli 
occhi  a chi  l’obbediva  , badava  , che  folle  conofciuto  da 
lui  , per  imbarazzarlo  nell’  ideila  refoluzione  di  farli  ob- 
bedire  • -La  mattina  dipoi  s’adunò  l’Aflèmblca  , con  pre- 
tedo  di  trattare  alcune  materie  concernenti  la  confervazio- 
ne  , e l’aumento  di  quella  popolazione;  e poco  dopo  Ferdi- 
nando domandò  licenza  di  potervi  entrare  a proporre  un  ne- 
gozio della  medefima  natura  . Rizzaronfi  in  piedi  i Con- 
gregati per  riceverlo , ed  egli  facendo  reverenza  al  Magi- 
strato , che  vuol  dire  , a tutto  il  luogo  , pafsòa  pigliar  po- 
llo appunto  fotto  il  Primo  Reggente,  e parlò  in  quedo  , o 
fomigliante  tenore  , Già  , Signori  , per  ìa  Divina  Mifericor - 
dia  abbiamo  davanti  agli  occhi  in  quella  Adunanza  la  perfona 
effa  dobbiamo  /coprire  l'interno  de  i ncjlri 
artificio  la  verità  : vajjallaggio  il  più 
da  bene  . lo  vengo  alla  voftra  prefen^a  , 
come  farei  davanti  alla  fua  , fen-f  altro  fine  , che  quel- 
lo del  juo  fervido  , nello  gelare  il  quale  , confentirete  al- 
la mia  ambizione  , che  io  pretenda  dì  non  cedere  ad  alcu- 
no di 
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no  di  voi.  Voi  divi  fate  de ’ mezzi  di  jìabilire  quejìa  nuova  Re- 
pubblica a baJLmza  fortunata , nel  dependere  dalla  vojìra  di- 
rezione . Non  farà  fuor  di  propofito  , che  udiate  da  me  ciò  cbe 
ho  premeditato  , e rifiuto  , perche  non  camminiate  fopra  qual- 
che prefippofìo  , non  del  tutto  ficuro  , la  mancanza  del  quale 
v obblighi  a nuovi  rcflefft , e a nuove  rifoluzìcni  . Quefio  luo- 
go , che  comincia  oggi  a crefcere  , all1  ombra  del  vojiro  gover- 
no , fi  è fondato  in  paefe  non  conofciuto^ , e molto  popolato , di 
cbe  abbiamo  di  già  veduti  manifejìi  fegni  di  refiflenza , bacan- 
ti a far  credere  , che  ci  troviamo  in  un  imprefa  difficile , in 
cui  ugualmente  ci  bifognerà  il  conftglio , e la  mano  , e cbe  mol- 
te volte  toccherà  alla  forza  a tirare  avanti  ciò  , cbe  averà  co-  p 
minciato  , e non  averà  potuto  finire  la  prudenza  . Qui  non  è * 
tempo  nè  di  maffime  politiche , ne  di  configli  di f armati . La  vo- 
fira  principale  applicazione  ba  da  ejfere  la  ccnfervazjone  di 
quefi'  efercito  , che  è quanta  muraglia  abbiamo  : e la  mia 
principale  obbligazione  è cT avvertirvi  , che  nello  fiato , eh’  egli 
è , non  è punto  da  commettergli  ne  la  nofira  fica  razza  , nè  le 
nofire  fperanze  . Ben  fapete  , che  io  comando  i efercito , non  con 
altro  titolo  y che  con  quello  , che  poteva  darmi  Diego  Velaz - 
quez  > e quefio  appena  fcritto  fu  revocato  . T ralafcio  il  torto 
della  fua  diffidenza  , per  effer  negozio  a parte  , ma  non  pojjo 
negare  , che  la  fuprema  autorità  militare  , di  cui  abbiamo  tan- 
to bi fogno  y ri  fede  in  oggi  in  me  , contro  la  volontà  di  chi  poteva 
dijporne  , e tutta  fi  regge  in  un  dritto  violento  , che  non  può  na- 
feondere  la  fiacchezza  del  fico  principio  . Ben  lo  fanno  i fida- 
ti , nè  io  mi  fento  d’animo  cot  i baffo , cbe  mi  contenti  di  coman- 
dargli con  un  autorità  precaria  ; e nell’  impegno , nel  quale  ci 
troviamo  , egli  è un  mal  fare  , /’  avere  un’  efercito , cbe  fi  man- 
tiene obbediente  più  per  ufanza  , che  per  ragione . A voi  altri 
tocca  a rimediare  a un  tale  inconveniente  , e l’Afifemb/ea , in 
cui  rifiede  oggi  la  rapprefentanza  del  nofiro  Re  , può  nel  ftto 
Re  al  nome  difporrc  del  governo  delle  fue  armi , eleggendo  per- 
fon  a y in  cui  non  fi  dieno  tali  nullità  . Nel V efercito  non  man- 
cano foggetti  capaci  di  quefio  impiego  , e in  chiunque  abbia 
già  un’  altra  fotta  d’autorità  , o che  dalle  vofire  mani  la 
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riceva , farà  meglio  impiegato  . Io  in  quello  infante  depcnga 
quel  tale  qualfifta  diritto  , che  ha  potuto  darmi  il  pojjcjfo  , e 
nelle  v offre  mani  rinuncio  il  titolo  , che  me  lo  diede  , acciocché 
con  tutta  libertà  decorriate  Jupra  quejìa  elezione  ; e puffo  ajjicu - 
rarvi , che  tutta  la  mia  ambizione  fi  riduce  al  buon  J'ucceffo  del- 
la nojìra  imprefa  , e che  faprò  , fetida  farmi  la  minima  violen- 
ta y accomodare  alla  picca  quell’  ijìeffa  mano  > che  lafciail  ba- 
ione : che  fe  nella  guerra  s’impara  a comandare  obbedendo  , fi 
dà  ancora  talvolta  il  cafo  , che  l’aver  comandato  infegni  ad 
obbedire  . Detto  quello  gettò  Culla  tavola  la  patente  di 
Diego  Velazquez , baciò  il  battone , e congegnatolo  in  ma- 
no  degli  Alcaldi  , fi  ritirò  alla  Tua  tenda  - Non  aveva  già 
e g ritira ► egli  occafione  di  fiar  punto  inquieto  full’  incertezza  dell* 
evento  » avendo  difpofte  le  cofe  in  maniera  , che  poco  az- 
zardò in  una  tale  rifoluzione  r con-  tutto  ciò  è degna  di 
lode  la  nobiltà  della  rifleflione  , e l’arte  > con  cui  depurò 
l’autorità  dalla  fiacchezza , e dall’  indecenza . L’Afiemblea 
non  penò  molto  in  rifolverfi  ad  elegger  lui  , avendo  alar-, 
ni  di  già  penfato  > che  cola  dovevano  proporre  , e gli  al- 
tri non  ebbero  che  replicare  - Votarono  tutti  , che  s’arn- 
metteflè  la  rinunzia  di  Cortès  „ ma  che  fi  dovette  obbli- 
clmè,  “tkl  * Sarf  a pigliar  di  nuovo  fopra  di  fe  il  comando  dell’  c far- 
cito , con  patente  della  Città  , in  nome  del  Re  r per  fin- 
tanto y che  Sua  Maeftà  non  comandafle  altrimenti  r e ri- 
folverono  , che  fi  pubblicali  la  nuova  elezione  , per  vede- 
re come  venifiè  ricevuta  dall*  umverfale  , o perchè  del  di 
lui  confanfo  non  fi  dubitatte.  Convocoflì  con  la  voce  del 
mPoPio"  up,*rtT  banditore  la  gente  , e pubblicata  la  renunzia  di  Cortès , e 
Liont.  la  rifoluzione  prefa  dal  Congreflò  , fe  n’udì  quell’  applau- 
fo  , che  fi  Iperava  , o per  dir  meglio , che  era  già  prepa- 
rato - Furono  grandi  le  acclamazioni , e il  giubbilo  ne’  fal- 
dati . Alcuni  davano  il  Viva  al  Magittrato  per  così  buona 
elezione  ; altri  chiedevano  Cortès  y come  fe  fi  fottfe  loro  ne- 
gato ; c fa  vi  era  alcuno  di  contrario  fantimento  , o finge- 
va nelle  parole  il  contento  , o s’ingegnava  di  non  dar  fof- 
petto  col  filenzio  . Finita  quella  funzione  partirono  gli  Al- 
caldi y 
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caldi  > e i Reggenti  , conducendofi  dietro  la  maggior  par- 
te di  quei  (òldati,  chefacevan  figura  di  popolo  » alla  ten- 
da di  Ferdinando  Cortes , e gli  differo  , o gli  notificaro- 
no, che  Villa  Rica  de  la  Vera  Cruz  in  nome  del  Re  Carlo , 
c con  Caputa,  e approvazione  di  quel  popolo,  l’aveva  in 
libero  fquittinio  eletto  , e nominato  per  Governatore  dell’ 
efcrcito  della  Nuova  Spagna,  e per  quanto  fólle  di  bifogno 

10  richiedeva  , e gli  ordinava , che  accettale  quel  porto , co- 
si convenendo  al  ben  pubblico  della  Città,  e al  maggior  Cortèl  icceftk 
fervizio  del  Re.  Accettò  Ferdinando  con  manieredifòm- llc,tic* 
ma  cortefia  , e con  fomma  ftima  la  nuova  carica,  chcco- 

sì  la  chiamava  per  differenziarla  anche  nel  nome  da  quella, 
che  aveva  rinunziata , e cominciò  a governar  la  milizia 
con  altra  ficurezza  interiore , e fé  ne  vedevano  gli  effètti 
nell’  obbedienza  de’  foldati  . Colpì  queffa  novità  grande- 
mente i dependenti  di  Diego  Velazquez , e tanto  , che 
trafcorfero  in  atti  d’imprudenza  , mentre  non  fepperonè 
diffimulare  la  pa filone  , nè  cedere  alla  corrente  quando 
non  la  potevano  (puntare  . Revocavano  in  dubbio  l’au-  ,s’in^e'“* ” i 
torità  dell’  Aflèmblea  , acculavano  Cortes , tacciandolo  Vtlaiqnc*  • 
d’ambiziofò , e parlavano  con  difprezzo  di  quelli , che  a 
detta  loro  erano  così  (empiici  da  non  conofcerlo:  e come 
è proprio  della  mormorazione  il  nafcondere  il  fuo  vele- 
no , e avere  un  non  fo  qual  predominio  Culla  naturai 
malignità  di  chi  ode  , fi  faceva  luogo  pe’  raddotti  , nè 
mancava  chi  afcoltaflè  , e favorifle . Fece  Cortès  tuttofi 
porti  bile  per  rimediare  fui  principio  a tale  inconyeniente  , 
dubitando  , eh’  ei  poteffè  (ollevare  gl’  inquieti , o (èdur- 
re  i facili  a inquietarli . Aveva  egli  di  già  (perimcntato 

11  poco  frutto  della  fua  (offe renza  , e veduto,  che i mez- 
zi (ò avi  gli  partorivano  contrari  effètti , facendo  peggio- 
rare il  male,  determinò  di  valerli  del  rigore,  che  co’ piò 
arditi  Cuoi’  erter  più  efficace  - Foce  fare  manette  , ceppi  , 
e altri  limili  ffru menti  , e fattigli  portare  con  pubblicità 
all*  armata  , fece  mettere  in  catena  Diego  de  Ordàz  , 

Pietro  Efcudero  , e Giovanni  Velazquez  de  Leon  . Dic- 
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de  gran  terrore  nell’  efercito  una  tale  dimodrazionc  ; ed 
egli  proccurava  di  caricarlo  anche  più  , dichiarandoti  con 
<>tcj  affetta  fòftenutezza  , e con  rifoluzione  , d’avergli  fatti  arrecare 
per  fediziofi  , e perturbatori  della  pubblica,  quiete  , e ag- 
giugneva  , che  procederebbe  ancora  a fargli  pagar  con  la 
tefla  la  loro  odinazione  , mantenendoti  in  quella  tèverità 
per  alquanti  giorni  , o facendone  le  vide,  fenza  però  mai 
venire  nè  a procedo  , nè  a fentenza  , come  quegli  , che 
non  voleva  gadigo  , ma  emenda  . Da  principio  levò  lo- 
ro ogni  commercio,  ma  poi  glie  Io  redituì  , più  per  mo- 
do di  tolleranza  , che  altrimenti  ; e ciò  per  dar  campo  a 
qualche  fuo  confidente  d’introdurfì  con  effi  , e di  met- 
tergli a dovere  , come  col  tempo  lo  confegul , lafciando- 
e jiu  fine  gii  fi  rappacificare  , con  tanto  fuo  credito,  che  fe  gli  fece 

riduce  alla  fua  • • v \ \ r ir  • . ••  ° . , 

amicizia.  amici  , e gli  ebbe  Tempre  al  fianco  in  tutti  gli  accidcn- 
ti , che  dipoi  fe  gli  oflèrfero  . Subito  efequiti  i fuddetti 
rretro  de  auj- arrefti  , fcefe  in  terra  Pietro  de  Alvarado  con  cento  uo- 

t ado  ta  iti  terra  ..  • r . . , r ••  « . 

9 percar  viveri  . mini  a rieonofeer  il  paelè  , e ritirarne  qualche  vettova- 
glie , cominciandcfi  già  a rifentire  pregiudizio  dall’  allon- 
tanamento degl’  Indiani  , che  facevano  dar  gajo  l’eferci- 
to  . Ebbe  egli  ordine  di  non  fare  odilità , nè  di  venire  all* 
armi  fenza  neceflità  , in  cui  lo  ponedero , o la  difefa  , o 
la  provocazione  , ed  ebbe  la  fortuna  di  poterlo  efegui re  con 
poca  fatica,  mentre  non  molto  di  quivi  lontano  s’abbattè 
in  un  certo  Villaggio  , o Borgo  , gli  abitatori  del  quale 
gli  latrarono  libera  l’entrata  , fuggendotene  alla  bofeaglia; 
fi  riconobbero  quelle  abitazioni  rimade  fenza  gente  , ma 
adài  ben  provvedute  di  Maiz  , di  Galline  , e d’altre  vet- 
tovaglie , e fenza  far  danno  alle  fabbriche  , nè  alle  co  fe 
di  prezzo  , prefero  i foldati  tutto  ciò  , che  faceva  loro  di 
bifogno  , a titolo  di  ben  giudificata  necedìtà  , e carichi, 
Partono  ie  Ni- e contenti  fe  ne  tornarono  al  quartiere.  Difpofè  fubito 
ìin."  u ' Cortes  la  fua  marcia  , come  di  già  aveva  rifòluto,  e par- 
tirono le  Navi  verfo  il  Golfo  di  Chiabislàn  : egli  poi  (e- 
coni.  ^ «e!»  ruitò  per  terra  verfo  Zempoàla  , dando  il  fianco  dirit-- 
r^a.  to  alla  coda,  e fpmfc  avanti  i fuoi  battitori  a ricono- 

• feer 


Digitized  by  Google 


Del  Mejfftco  Lib.  IL  1 1 3 

fcer  la  campagna  , andando  alla  parata  di  tutti  quegli  ac- 
cidenti, che  potevano  darli  in  unpaelè,  dove  la  troppa  fi- 
danza farebbe  fiata  dilàttenzione . Si  trovarono  in  poche  ore 
di  cammino  fui  fiume  di  Zempoàla , nella  vicinanza  del 
quale  redo  poi  fituata  la  Città  della  Vera  Cruz,  e perchè 
era  aliai  profondo,  fu  di  meftieri  valerli  di  alcune  Canòe,  verac°u»?eU* 
e barche  pefcareccc  , che  trovarono  alla  riva  , fulle  quali 
pafsò  la  gente,facendo  notare  i cavalli.  Superata quella  dif- 
ficoltà, giunfero  a certi  Villaggi  del  Diftretto  di  Zempoà- 
la ( conforme  s’intelè  dipoi  ) e non  li  prele  per  buon  fe- 
gno  il  trovargli  non  folamente  abbandonati  dagli  abitan- 
ti, ma  fpogliati  ancora  di  malTerizie,  e di  commeftibili , 
con  indizio  di  fuga  premeditata , e da  gente  infofpettita  : 
folamente  ne  i loro  Adoratori  fi  ritrovarono  diverfi  Idoli , 
e ftrumenti,  o coltelli  di  pietra  focaja , c gettati  qua,  eia 
alcuni  miferabili  avanzi  di  vittime  umane,  che  fecero  a un 
tempo  compafiione,  ed  orrore.  In  tal  luogo  fi  veddero  per 
la  prima  volta  non  fenza  ammirazione  i Libri  Mefficani , 
de  i quali  abbiamo  di  già  fatta  menzione|tre  , o quattro 
ve  n erano  negli  Adoratori,  che  dovevano  edere  i Rituali 
della  loro  Religione  , ed  erano  d’una  lunga  membrana  , o 
folle  tela  inverniciata  che  raddoppiavano  in  pieghe  ugua- 
li , di  modo  , che  ogni  piega  formava  una  carta  , e tutte 
unite,  il  volume  ; fòmigliante  a i noftri  , in  quanto  all’ 
efteriore  ; ma  dentro  erano  ferirti  , o difegnati  con  quella 
maniera  di  figure,  e di  cifre,  che  fecero  vedere  i Pittori  di 
Teutìle.  Alloggiolfi  Tetercito  per  le  cale  migliori , e li  pafsò 
quella  notte  non  lènza  incomodo  , tenendo  lefte  Tarmi,  e 
con  fentinellc  bene  avanzate,  mercè  la  vigilanza  dellequa- 
li  fiefiè  il  rimanente  con  intera  quiete  . Il  giorno  dipoi  li 
riprete  la  marcia  con  l’ordinanza  medelima  per  la  firada 
più  battuta  , che  declinando  a Ponente  s’allontanava  un- 
poco  dalla  colla  , e in  tutta  quella  mattina  non  fi  trovò 
da  chi  pigliar  lingua , nè  altro , che  una  folitudine  , che 
dava  fofpetto;  e tanto  più,  quanto  il  filenzio,  e la  quie- 
te erano  maggiori  . Finalmente  entrando  in  alcune  pra- 
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tei  ie  molto  amene  fi  feoperfero  dodici  Indiani , che  veni  va- 
*7.1»  ,<w  Ci-  no  in  traccia  di  Cortès,  con  un  regalo  di  Galline  , e del 
Jl'.il .dl  z<n"  folito  pane  diMaiz,  mandati  dal  Cazlche  diZcmpoàla, 
ricercandolo  con  gran  premura , che  non  lafciafle  di  condurfi 
al  Tuo  Cartello,  dove  aveva  egli  preparato  l’alloggio  per  la 
fua  gente,  e vi  farebbe  trattato  con  maggiore  abbondan- 
za. Seppefi  da  quelli  Indiani,  che  il  luogo,  dove  rifedeva 
il  Cazìche,  non  era  piu  lontano  di  quivi  d’un  Sole,  che  in  " 
no  il  cimniuai  lingua  loro  era  lo  fletto,  che  una  giornata  di  marcia  , mea- 
MefiKjiM . tre  non  avendo  le  divifioni  delle  miglia,  nè  delle  leghe, 

calciavano  la  diffanza  co’  Soli,  mifurando il  tempo,  cnon 
i patti  del  cammino  . Licenziò  Cortès  fei  di  quegl'indiani 
con  fomma  (lima  del  regalo,  e dell’ offerta,  facendo  rima- 
nere gli  altri  fei  per  guide,  e anche  per  poter  far  loro  un 
pccodiefame,  non  fi  fidando  interamente  della  fincerità 
d un’ accoglienza,  che  quanto  più  inafpettata,  rantomeno 
pareva  ficura.  Si  fece  alto  quella  notte  in  un  Villaggio  po- 
co popolato,  i cui  abitanti  riufeirono  diligentiflimi  nell’al- 
loggio degli  Spagnuoli , e fecondo  l'apparenza  poco  fofpetto- 
fi  ; onde  fi  conietturava , che  fi  troverebbero  amici  anche 
gli  altri  dell’ ittefià  nazione  : e non  s'ingannò  la  fperanza, 
quantunque  ella  fia  folita  di  lufingarfi  con  facilità.  Si  mofi 
fe  di  fronte  la  mattina  dipoi  l’efercùo  verfo  Zempoàla,  la- 
rdandoli condurre  dalle  guide,  con  le  cautele,  e preven- 
zioni convenienti;  e verfo  la  fera  ( efiendo  di  già  vicini  al 
luogo ) vennero  a ricever  Cortès  una  ventina  d’indiani, 
allindati  alla  foggia  loro  , e fatte  le  loro  cerimonie , diflc- 
, ro:  Che  non  veniva  con  elfi  il  Cariche  per  ritrovar  fi  impedi- 

R lenimento  rfta  , . . . \ t'rtr  1 i-  J n . 

gii  z<mpoaic£ . to , onde  inviava  Uro , acciocché  jacefiero  con  tal  dtmoìlr asto- 
ne le  di  lui  partì , fiondo  egli  per  altro  con  una  fomma  im- 
pazienza di  conofcer  di  vifla  ofpiti  così  vai  oro  fi , e di  riceve- 
re nella  fua  amicizia  gente , alia  quale  fi  trovava  di  giÀ  così 
Dcfcriiiont  <ii  fropenfo . Era  il  luogo  di  gran  popolazione,  e di  bella appa- 
zempoà:».  renza,  potto  tra  due  fiumi,  che  rendevano  fèrtile  la  canv 
pagna,  feorrendo  dall’alto  di  alcune  montagne  non  mol- 
to dittanti,  frondofè,  e di  moderata  afprezza  ; erano  di  pie- 
tra 
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tra'  gìiedifizj,  intonacati,  o più  torto  tutti  (imitati  dì  una 
certa  calcina  bianca,  c rilucente,  che  da  lontano  taceva 
una  vifta  mirabile,  e fòntuofa,  a fegno,  che  uno  de’ bat- 
titori tornò  indietro  a rompicollo,  gridando  ad  alta  voce, 
che  le  mura  erano  d’argcnco;  inganno,  che  partorì  grand’ 
allegria  nell'efcrciro,  e può  cfler  beniffimo,  che  per  allora 
lo  credertelo  quelli,  che  poi  fi  rifcro  della  credulità  di  quel 
buon’  uomo . Erano  le  piazze , e le  ftrade  ripiene  di  popolo 
innumerabile,  venuto  a vedere  l’ingrerto  , fenz’  armi  da  dare 
apprensione,  e fenz’  altro  ftrepito  , che  quello  della  molti- 
tudine. Ufcì  il  Cazlche  filila  porta  del  Palazzo,  e fi  rico- 
nobbe, che  il  fuo  allegato  impedimento  non  era  altro,  che 
una  mortruofa  giallézza,  che  l’opprimeva , e lo  trasfigura- 
va. S’ingegnò  con  grande  flento  d’avvicinarfi , appoggiato 
ad  alcuni  de’  Tuoi  Cortigiani  primari,  i quali  poco  meno, 
che  lo  rtrafcicayano . T utto  il  fuo  abito  fi  riduceva  a un  Man- 
to di  cotone  finiflimo,  guarnito  di  varie  giojc,  edi  penden- 
ti, de  i quali  ne  aveva  ancora  agli  orecchi,  e a i labbri  . 
Principe  di  llrana  figura,  in  cui  s’accordavano  veramente  la 
gravità,  e il  pefo.  Cortès  ebbe  che  fare  in  trattenere  i Sol- 
dati dal  ridere,  e perchè  durava  fatica  a ritenerfi  per  fé, 
diede  lordine  con  una  feverità  sforzata^  ma  fubico,  che 
cominciò  il  Cazlche  il  fuo  difeorfò,  abbracciando  Cortès,  e 
accogliendo  gli  altri  Capitani,  diedeaconofcere  il  fuo  buon 
di feerni mento,  e rifarci  col  parlare  i pregiudizi  della  figu- 
ra . Parlò  aggiu  fiata  mente , e ritrinciò  tutti  i preliminari 
de  i complimenti  con  difinvoltura  , e con  galanteria,  di- 
cendo a Cortès,  che  fi  ritirartèa  ripofare,  e ad  alloggiare  la 
fua  gente;  che  poi  lo  vibrerebbe  nd  fuo  Quartiere,  per  dr- 
feorrere  con  più  comodo,  degl’ intereflì  comuni . Stava  pre- 
parato l’alloggio  in  alcuni  Cortili,  con  molte  ftanze  all’in- 
torno , dove  poterono  ftar  tutti  con  badante  comodità  ; 
c furono  abbondantemente  provvedati  di  tutto  il  bifbgne- 
vole.  Volle  dipoi  il  Cazìche,'che  precedcrtèro  la  fua  vi- 
fita  alcune  galanterie  d’oro , e altre  rarità  di  valore  d’in- 
torno a duemila  pezze  ; cd  egli  venne  poco  dopo  con 
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nobile  accompagnamento,  fopra  un  piano  di  legno,  polli- 
li omche  vici»  to  fopra  ftanghe  portate  Tulle  fpalle  da  i principali  della  fua  fa- 
Cor,“  * miglia;  onore,  che  in  quel  tempo  verifimil mente  farà  Tem- 
pre toccato  a i più  robufli . Ufcì  Cortès  a riceverlo,  fervi- 
to  da  i Tuoi  Capitani , e dandogli  la  precedenza  , e il  luo- 
go più  degno,  fi  ritirò  con  lui,  e con  gl’interpreti,  pa- 
rsogli conveniente  il  parlargli  fenza  tefiimonii  , e dopo 
avergli  fatta  quella  folita  conclone  , dell’intenzione  della 
fua  venuta,  della  grandezza  del  Tuo  Re  , e degli  errori 
della  Idolatria,  pafsò  a dirgli;  chf  uno  di  fini  di  quelvalo- 
rofio  efercito  era  tor  via  gli  aggravj  , gafiigare  le  violente  , e 
mctterfi  dal  canto  della  giufii^ia , e delia  ragione  ; toccando 
• apporta  una  tal  corda , perchè  mirava  a farlo  ufeire  contro 
di  Motezuma,  e vedere  ( fecondo  i lumi  , che  ne  aveva  ) 
che  adeguamento  potcfle  fare  fopra  il  Tuo  efacerbamcn- 
to  - Riconobbe  egli  toflo  nella  mutazione  del  vi/o  , che 
l’aveva  toccato  dove  gli  doleva  , e avanti  di  rifolverfi  a 
rifpondere  cominciò  a fofpirare , come  quegli , che  s’apri- 
va a paura,  ma  prevalendo  finalmente  la  paffione  , pro- 
roppe  in  efagerare  la  fua  infelicità  con  dire  ; Che  tutti  i 
Carichi  di  quella  Provincia  fi  ritrovavano  in  una  mi fer abile , e 
vergognosa  fiebiavit  udine , gemendo  fiotto  le  violente , e le  tiran- 
nie di  Motezuma,  fienyt  forme  da  poter fene  redimere  , e fien^a 
tanto  giudizio  da  penfiare  a i ripieghi ; che  Motezuma  fi  faceva 
. non  fiervire  , fi  fiaceva  adorare  da  i fiuoi  va (falli,  come  uno 
de  i fiuoi  Dii  ; e voleva , che  fi  venera  fiero  le  fiue  violente , e le 
fue  ingtufiive , come  decreti  celefili  : non  credefie  egli  già  , che 
ei  dicefie  quefio  per  impegnarlo  a proteggere  nè  fie,  nè  gli  al- 
tri opprejji , effendo  Motezuma  troppo  potente , anmf  pur  troppo 
formidabile  , perchè  ci  dovefifie  dicbiararfiegli  nemico  per  amici 
nuovi  ; e farebbe  troppo  poca  cortefia  il  pretendere  di  vendergli 
a coli  caro  pre^go  un  fervido  di  così  poco  rilievo.  Proccurò 
Ferdinando  di  confidarlo,  dicendogli:  che  le  forme  di  Mote- 
>«•  murna  farebbono  poco  cafio , avendo  egli  quelle  del  Cielo 

dalla  fua , e un  certo  naturale  predominio  fopra  i Tiranni , ma 
che  aveva  necejfità  di  paffiar  prontamente  a Cbiabislan  , dove 

ave- 
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aver  ebbero  fempre  potuto  trovarlo  gli  opprejfi , e tutti  quelli , ibi 
avendo  la  ragione  dalla  loro  , potejfero  aver  bifogno  delie  fue 
armi  : che  egli  comunicale  pure  quefìa  notizia  a i ft/oi  amici  , 
e confederati  , e che  afficurafje  tutti  , o che  Mote^uma  fi  ri • 
mar r ebbe  dall'  offendergli , o che  non  gli  riunirebbe  infintanto 
che  egli  ajfifiefje  alla  loro  difefa.  Con  quello  fi  dipartirono, 
c Ferdinando Cortès  pensò  fubita  a marciare , lalciando  in- 
namorato di  sè  il  Cariche , e riflettendo  tra  sè  con  foinmo 
giudizio,  quanto  avelie  migliorato  di  condizione  il  Tuo  in- 
tento, confiderandolo  oramai  nella  Tua  mente  per  riufeibi- 
le  . Per  al  tempo , che  doveva  partir  l’Efercito  fi  trovarono 
le  Ili  quattrocento  Indiani  da  carico  per  portare  il  bagaglio  yj^chubi* 
e le  provvifioni , e aiutare  a condurre  l'artiglieria,  che  fitUn. 
un  gran  follicvo  pe'  Soldati  / Ciò  fi  considerava  come  una 
Angolare  attenzione  del  Cazìche , finché  fi  léppe  da  Donna 
Marina,  che  tra  quei  Signori  di  Valfalli  era  cofiume  ordi- 
nario ilpreftare  allillenza  agliElèrciti  de’ loro  Alleati  con 
quella  maniera  di  vetture  umane  , che  in  loro  lingua  s’ad- 
dimandavano  T amena , ed  erano  obbligati  a far  cinque,  o 
Tei  leghe  con  due,  otreArrobe  dipelò,  che  fono  venticin-  Indiani  da  ca- 
que  libbre  di  Spagna  l’una . Erailpaefe,  che  s’andava  feo- nc0- 
prendo , ameno , e deliziofò  , parte  naturalmente  ripieno 
di  grandi  alberete,  e parte  feminato,  c in  villa  di  eflò  cam- 
minavano gli  Spagnuoli  con  allegria , e con  divertimento 
ancora,  trattandofi  di  calcare  un  terreno  così  felice.  Tro- 
varonfi  al  cader  del  Sole  vicini  ad  un  borghetto  fpopolato,  , 

dove  fi  fermarono  per  isfuggire  l’incon veniente  d’entrare  di 
notte  inChiabislàn  , dove  giunfero  poco  avanti  il  mezzo 
giorno  la  mattina  dipoi.  Scoprivanfi di  lontano  i Tuoi  edi- 
fizzi  fopra  un  rialto  di  dirupi  , che  parevano  lervirgli  di  - . 
muraglia:  fito  per  natura  forte,  con  illrcttc  imboccature,  Defcrìifen» 
e ripide,  che  fi  trovarono  fenza  difefa;  epure  vi  volle  del  dl  Chwb,,làl1- 
buono  ad  arrampicarvifi . Si  era  ritirato  ilCazìche  con  gli 
abitanti  del  luogo  per  riconofcer  da  lontano  l’intenzione 
de’  nollri  . L’Efercito  s’introdullé  fenza  trovar'  anima  da 
chi  pigliar  lingua,  fintanto,  che  giunto  in  una  piazza > 
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dove  erano  divertì  Adoratori  , fi  fecero  loro  incontro  quat- 
Gii  vengono  rordipi  , o quindici  Indiani , di  portamento  più  che  da  pie- 
dici  indiani  bpt , con  grand  apparato  di  riverenze  , e di  profumi  : per 
NobiH.  un  pnzo  affettarono  cortefia  , e franchezza  , o fbffe  che 
S'ingegnafferodi  diffimulare  la  paura  con  l’oflèquio,  affètti 
confimili  , e facili  a fcambiatfi  . Gli  animò  Ferdinando, 
trattandogli  con  grande  affabilità , e gli  regalò  d’alcune  fil- 
ze di  vetri  turchini,  e verdi  ; moneta,  che  per  l’effetto, 
che  produceva , era  di  già  in  iffima  anche  tra  quei  medefi- 
Propof,7»ni  > che  la  conofcevano , Con  quefte  carezze  sbandirono  la 
4egrfodiaai . paura , che  diffìmulavano  , e fi  lafciarono  intendere  : che 
il  loro  Cariche  l'era  ritirato  a cafo  penfato , per  non  dichiarar 
la  guerra  col  metterfi  in  dtfefia  , e per  non  avventurar  la  pro- 
pria perfona  con  gente  armata , e non  cono/ciuta  ; che  con  tale 
efeapio  non  era  fiato  pojfibile  trattener  la  fuga  del  popolo  , che 
non  ha  tanto  impegno  d'afipe tiare  il  pericolo  , come  ci  fi  cre- 
devano obbligati  cjft  , per  efjcr  di  maggior  qualità  , e di  mag- 
gior coraggio  ; ma  che  riconofciuta  adeffo  la  benignità  dì ofpiti 
c oiì  onorati  , ritornerebbero  tutti  alle  loro  cafe  , e ripute- 
rebbero a loro  fomma  felicità  il  fervirgli , e róbbedirgli . Di 
nuovo  gli  afficurò  Cortès  , e partiti  che  furono  con  tal 
notizia , incaricò  con  molta  premura  a’  fuoi  Soldati  il  trattar 
bene  quegl’indiani , la  fidanza  de’  quali  fi  riconobbe  così 
prcfto,  che  quella  ifteira  notte  vennero  alcune  famiglie,  e 
in  breve  ricuperò  quel  luogo  tutti  i fuoi  abitatori.  Venne 
Vengono  in-  dipoi  il  Cazìche  , conducendo  per  fuo  patrino  quello  di 
STJ  Zempoah  , ambedue  fu  quella  loro  maniera  di  fèggiole  . 
Sf*bisi  * di  qucUo  Zempoàla  con  grande  fpirito  il  fuo  vici- 

“ 0 " no  , e dopo  brevi  difeorfi  entrarono  da  per  loro  in  que- 

E»tr»n  Cubito  rc^ar^  di  Motezuma  , riferendo  con  fentimento  , c tal- 
» dolerti  dì  volta  non  fenza  lacrime  , la  fua  tirannia  , e la  Tua  cru- 
Motezunu.  , l' accoramento  de  i fuoi  popoli  , e la  difpcrazio- 

ne  della  nobiltà  ; e aggiunfè  quello  di  Zempoàla  per  ul- 
timo riffeflò  : è coi)  altiero  , e così  feroce  quefio  Mofiro  , che 
oltre  a lofpremercii  e alì  impoverirci  co’  fuoi  tributi , riempien- 
do i fuoi  srari  delle  nofire.  calamità  , pretende  eziandio  difi 
- - v • * forre 
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forre  del?  onore  de  i fuoi  va/falli  , togliendo  loro  violentemen- 
te e le  figliuole , e le  mogli  , per  macchiare  del  nofìro  fangtte 
gli  altari  de  i fuoi  Dii  \ dopo  averle  facrificate  ad  altri  ufi  , 
quanto  meno  onefii , tanto  più  crudeli . Procurò  Ferdinando  qu  rincorn 
di  rincorargli,  c di  difporgli  ad  entrar  feco  in  confederalo-  Cortei . 
ne  , ma  in  quello  , che  ci  cercava  d’informarfi  delle  loro 
forze  , e del  numero  della  gente,  che  averebbe  potuto  pi- 
gliar Tarmi  indifelà  della  libertà,  giunfcrodue,  o tre  In- 
diani tutti  affannati,  e parlando  loro  agli  orecchi , glimef- 
fero  in  tal  confufione , che  s’alzarono  in  piedi , perduti  d’a-  v»nnof«e 
nimo,  e mutati  in  vifo  fe  n’andarono  in  furia  , lènza  li-  turbali  i c«- 
cenziarfi,  e fenza  finire  il  difeorfo.  Seppefi  fubito  la  cagio- lw: 
ne  del  loro  difturbo;  e fu  , che  fi  veddcropaflareperTiftef- 
fo  quartiere  degli  Spagnuoli  , lèi  Miniftri  , o Commiflarj  . 

Reali , di  quegli , che  andavano  per  il  Regno  rifeotendo  iMo.ctum». 
rributt  di  Motezuma  . Erano  coftoro  con  gran  pompa  ador- 
nati di  penne,  e dipendenti  d’oro  foprafini  , c candidiflì- 
mi  ammanti  di  cotone,  c con fufficiente numero  di  Servi, 
e di  Miniftri  inferiori,  che  maneggiando  con  oflequiofa  fol- 
lecitudine  alcune  gran  rofte  fatte  parimente  di  piuma , le 
facevano  fervirc  c da  ventaglio , e da  ombrello  di  mano  in 
mano,  fecondo  che  richiedeva  il  bifogno  . AndòCortès  co’ 
fuoi  Capitani  alla  porta  , e quelli  paftàrono , fenza  fargli  al-  Pallino  fen« 
cuna  dimoftrazione  di  cortefia  , anzi  con  un  vifo  tra  adì-  córtèT!^  ** 
rato,  efprezzante.  Di  così  fatta  fuperbia  rimafero  efacer- 
bati  i Soldati,  e di  già  averebbono  dato  mano  agaftigarla, 
fe  egli  non  gli  averte  trattenuti,  contentandoli  per  allora  di 
mandare  Donna  Marina  con  guardia  fufficiente,  per  infor- 
marli di  ciò , che  andavano  facendo . S’intefe  per  tal  verfo  , 
che  aperto  il  loro  Tribunale  nella  Cala  della  Città,  fàcef- 
fero  chiamare  a sè  i Cazìchi , riprendendogli  pubblicamen-  «M*» 
te  con  fomma  afprezza  dell’ardire,  con  cui  avevano  am-  Riprendono  1 
niellò  in  quel  paefe  gente forcfficra , inimica  del  fuo  Rc,0*1^- 
e che  per  di  più  della  quota  ordinaria  , a cui  erano  te- 
nuti, fi  doma ndartero  loro  venti  Indiani , da  làcrificare  a i 
fuoi  Dii,  in  lòdisfazione , ed  emenda  di  così  grave  delitto . 

H 4 Ghia- 
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Chiamò  Ferdinando  ambedue  i Cacchi,  mandandoalcuni 
Soldati , che  fenza  ftrepito  gli  conduceflero  alla  Tua  prefen- 
za,  e dando  loro  a divedere,  che  ei  penetrava  nel  più  oc- 
culto dell’ animo  loro,  per  autorizzare  con  tal  miffero  la 
fua  propoli  zione , dille  : che  di  già  gli  era  nota  la  violenta  di  quei 
Commi frar}  , e come  fenf  altro  errore  , che  d‘ bavere  ammefjo 
il  fuo  Esercito , trattavano  d*  impor  loro  nuovo  tributo  di  fangue 
umano  ; ebe  oramai  non  era  più  tempo  di  tali  abominazioni , e 
ebe  egli  non  averebbe  permeffo , ebe  in  faccia  fua  fi  efeguiffe  co- 
sì orribile  comandamento  , anzi  ordinava  loro  efpreffamente  , 

■ ebe  mettendo  infteme  la  loro  gente , fubito  gli  arrejìafj'ero  ; cb'  ei 
pigliava  fopra  di  s'e  il  fujìrnere  con  le  proprie  armi  tutto  ciò , 
ebe  aveffero  operato  per  fuo  configlio  . Titubavano  i Cazì- 
chi , ricufando  di  fare  un’efecuzione  così  violenta,  come 
avviliti  nelcoftume  di  lòffi  ir  le  botte,  c poi  di  baciare  il 
baffone;  ma  Ferdinando  rinovò  l’ordine  con  rifoluzione 
tale,  che  torto  partirono  ad  elequirlo,  e con  grande  ap- 
plaulò  degl’indiani  furono  polli  quei  barbari  in  una  certa  , 
1 forta  di  ceppi  penofilfimi,  che  ufavano  nelle  loro  carceri . 
Abbracciavano  quelli  il  reo  per  la  gola,  in  un  modo,  che 
fenza  far  gran  forza  al  pelò  colle  Ipalle,  fi  fentivano  foffò- 
gare.  Erano  degne  di  rila  le  dimoftrazioni  d’intonatura  , e 
di  zelo,  con  le  quali  tornarono  iCazìchi  a dar  conto  della 
loro  prodezza , e di  già  trattavano  di  giuftiziargli  quell’  illef- 
fo  giorno,  fecondo  la  pena  collituita  dalle  loro  leggi  ai  tra- 
ditori ; ma  vedendo , che  non  fi  permetteva  loro  di  por- 
tarfi  tanto  innanzi,  proponevano  per  un  temperamento  affai 
mite , che  almeno  fi  permetteffe  loro  di  facrificargli  a gli 
Dii . Affìcurata  la  prigione  con  ballante  numero  di  Soldati 
‘Spagnuoli,  fi  ritirò  Cortès  al  fuo  alloggiamento  , e comin- 
ciò tra sè Hello  a riflettere  a ciò,  che  far  dovefle  per  ufeir 
dell’impegno  prefo,  di  proteggere  quei Cazìchi , e difen- 
dergli dal  danno,  che  lòpraftava  loro,  per  averlo  obbedito, 
lènza  però  rompere  interamente  con  Motezuma,  ma  con- 
tento per  allora  di  tenerlo  così  fofpelò  , e impenfierito  . 
Scrupoleggiava  egli  da  un  canto  full’ avere  a pigliar  Tarmi 
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per  la  difefa  della  ragione  di  vaSTalli  mal  contenti  del  pro- 
prio Re,  appartandoli,  fenza  nuova  provocazionc,oprc- 
tefto  migliore  dalle  Strade  amichevoli  : dall’altro  considera- 
va, come  punto  necefiàrio  , il  SòStener  quel  partito  , che 
s’andava  formando,  per  il  bifogno,  che  Se  ne  fofl'e  potuto 
avere  . Alla  fine  Stimò  meglio  l’ufarne  bene  con  Motezu- 
ma  , cavando  merito  dal  fofpendere  gli  effètti  di  quella 
irriverenza;  e laSciandofi  intendere,  che  per  lo  meno  gli 
tiferebbe  qucfta  convenienza  , di  non  fomentare  la  folle- 
vazionc,  e di  non  fèrvirfene  infino  all’ ultima  neceifità . Frut.odelf 
Ciò  che  rifultò  da  queffa  interna  confulta , che  lo  tenne  iroptgno . 
parecchi  ore  fenza  dormire , fu  il  comandare  filila  mezza 
notte,  che  gli  conduceffero davanti  due  de’ prigioni  , con 
ogni  cautela  , e benignamente  ricevendogli  , diffe  loro  : 

( come  quegli  , che  non  voleva  , che  s’arrccaflèro  da  lui 
il  paffàto  avvenimento  ) cb’  ei  gli  chiamava  per  porgli  in  „ , 

hberta  , e eoe  tn  tejumoman^a  , ebe  qitejta  gli  ventfje  unica-  aue  di  quei 
mente  dalla  fua  mano  , potrebbono  anatrare  il  loro  Principe , * 
cb’  ei  con  ogni  maggior  prejìe^za  averebbe  procurato  di  riman- 
dargli gli  altri  loro  compagni  , che  fi  ritrovavano  in  potere 
de ’ due  Carichi  , per  l’emenda  , e per  la  riduzione  de  i qua- 
li , averebbe  operato  ciò , ebe  ateffe  creduto  di  maggior  fuo  fer- 
vido , defiderando  egli  la  pace  , e con  l’attenzione  fua  meri- 
tare tutta  la  gratitudine  , che  fe  gli  doveva  , come  ad  Am- 
bafeiatore , e Mihifiro  d' un  Principe  maggior  di  lui  . Non  s’ar- 
rificavano  gl’  Indiani  a partire  , temendo  , che  non  gli 
ammazzafl’ero,  o che  allontanati  un  poco  non  tornaffero 
di  nuovo  ad  arrenargli  ; onde  fu  di  meff ieri  riafficurargli , 
con  dar  loro  (corta  di  Soldati  Spagnuoli , che  gli  guidaSlcro 
al  Golfo  vicino  , dove  erano  ancorati  i Vafcelli  , con  or- 
dine di  mettergli  Sopra  uno  Schifo,  infino  a vedergli  fuo- 
ra  del  confino  di  Zempoàla  . Vennero  la  mattina  i Cazì- 
chi  tutti  fòttofbpra,  penfando,che  follerò  frappati  li  due 
prigionieri . Si  fece  nuovo  Cortes  del  feguito , e mostrando- 
ne Sentimento  gl’ incolpò  di  poco  vigilanti , e con  tal  moti- 
vo, in  prefenza  loro  ordinò  , che  gli  altri  fosforo  condotti 
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Tulle  Navi , come  quegli , che  valutava  per  Tua  l’importanza 
di  tal  prigionia  ; e fegretamente  ordinò  a i Comandanti  di 
elle,  che  gli  tratrattero  bene , tenendogli  contenti,  e fuo- 
ri  d’ogni  apprenfione  ; mantenendo  così  in  fède  i Cazìchi, 
fenza  dimenticare  la  fòddisfàzione  di  Motczuma , la  cui 
potenza  tanto  apprefa  > e temuta  da  quegl’  Indiani  , lo 
teneva  penfierofo,  e così  procurava  di  fupplire  a rutto, 
conlèrvando  quel  partito  , lènza  impegnarli  di  fòverchio 
jn  cflò  , nè  perder  di  villa  gli  accidenti  , che  potettero 
metterlo  in  contingenza  di  doverlo  abbracciare  . -Gran 
maeflro  di  mifurare  la  rifoluzionc  con  la  cautela . Che  pru- 
dente Capitano  è quegli , che  fa  prevenire  le  contingenze, 
e premunirli  a buon’ora  di  riflelli  , per  ifnervar  la  forza 
della  forprefa  negli  avvenimenti  . Divulgott»  per  quei  con- 
torni la  benignità,  e il  tratto  gentile  delli  Spagnuoli,  e i 
due  Cazìchi  di  Zempoàla  , e di  Chiabislàn  , notificarono 
a loro  amici  , e confederati  , la  felicità  , in  cui  fi  ritro- 
vavano, liberi  dai  tiibuti,  ed  affidata  la  libertà  loro  alla 
protezione  di  gente  invincibile,  che  penetrava  infin  l’inter- 
no de’  cuori  , che  pareva  aver  molto  del  fòpranaturale  . 
Ciò  fi  venne  a divulgare,  e come  èfolito,  fè  n’andò  ac- 
crefcendo  la  fama  , lolita  mai  Tempre  d’abbellire  , e di 
conlònderc  la  verità  coll’ingrandimento.  Di  già  fi  diceva 
pubblicamente  per  quei  contorni  , che  erano  difeefi  in 
Chiabislàn  i loro  Dii  , che  avventavano  fulmini  contro 
di  Motezuma , e per  qualche  giorno  durò  quella  credulità 
tra  gl’  Indiani , l’ingannata  venerazione  de’  quali  facilitò 
molto  i principi  della  Conquida,  nè,  per  dire  il  vero,  s’al- 
lontanavano in  tutto  dalla  verità,  mentre  riguardavano 
come  mandati  dal  Cielo  coloro,  che  per  decreto,  e ordi- 
ne di  elio  venivano  ad  ettere  iftrumenro  della  loro  falu- 
tc  . Concetto  proprio  della  loro  rozezza , in  cui  potè  fram- 
mifchiarfi  qualche  raggio  di  luce  fuperiore,  conceduto  in 
premio  della  loro  iflclfa  fincerità  . Crebbe  tanto  quefta 
opinione  degli  Spagnuoli,  e fa  così  dolce  armonia  il  no- 
me- di  libertà  agli  oppreflì  , che  in  pochi  giorni  vennero 
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a Chiabislàn  più  di  trenta  Cazìchi  , Signori  della  Monta-  Vengono  pii 
gna,  che  di  quivi  11  lcopnva,  e per  la  quale  erano  (parie  acre  obbedì*- 
numcrofe  popolazioni  d’indiani  , detti  , Totonacbi,  gente 
ruftica  di  lingua  , c di  cortami  differenti  , ma  roburta  , Totonachi. 
e più  torto  fmargialfa  . -Renderono  tutti  la  loro  obbedien- 
za, offerirono  le  loro  truppe  , c giurarono  fedeltà,  e vaf-  adiT**?  Re 
fallaggio  al  Signore  delli  Spagnuoli , nella  forma,  che  ven-  sornio- 
ne loro  preferitta , fbrmandofene  atro  pubblico  davanti  al 
Notajo  della  Comunità  . Dice  l’Herrèra  , che  faranno 
flati  fopra  centomila  combattenti  quelli  , che  oftèrfero 
quelli  Cazìchi  . Bernardo  Diaz  del  Cartillo  non  gli  con- 
tò , nè  fi  diede  il  calò  d’averne  a fare  il  ruolo  . Non  ci 
è dubbio,  che  farà  flato  grande  il  numero,  per  ell’er  mol- 
ti quei  popoli,  e facili  a muoverfi  contro  Motezuma , ef- 
fendo  particolarmente  la  Montagna  così  piena  di  gente 
dedita  all’ armi,  di  frefeo  aflòggettita , o mal  conquida- 
la . Fatta  quella  fpecie  di  confederazione  fi  ritirarono  i Ca- 
richi alle  cafe  loro,  pronti  a tutto  quello,  che  forte  flato 
loro  ordinato  , e Ferdinando  Cortès  applicò  a ftabilire  il  sì  fon^u 
luogo  detto  Villa  Rica  de  la  Vera  Cruz,  infino  allora  vo-  vcraCruz* 
lante  , come  quello  , che  quantunque  vi  fi  ortervarte  la 
fua  forma  di  Repubblica  , andava  di  mano  in  mano  dove 
andava  l’Efercito.  Si  fcelfeil  fito  nella  pianura  tra’l  Mare  , 
e Chiabislàn  , mezza  lega  da  quello  diftante  : invitava  il 
terreno  con  la  fua  fertilità , con  l’abbondanza  dell’acquc, 
e degli  alberi  , la  vicinanza  de  i quali  facilitava  il  taglio 
de’  legnami  per  gli  edifizzi  . Si  cavarono  i fondamenti  , 
cominciando  dalla  Chielà  ; fi  ripartirono  le  macllranze, 
cioè  legnaiuoli,  e muratori,  che  fi  trovavano  nelle  trup- 
pe , con  paga  di  Soldati,  ed  aiutando  gl’indiani  di  Zem- 
poàla  , e di  Chiabislàn , con  ugual  deltrezza , c attività , 
s’andarono  alzando  le  cafe  , di  umile  architettura , fecon- 
do che  fi  mirava  più  al  coperto,  che  alla  comodità.  For- 
moffi  dopo  il  recinto  delle  mura  rinfrancate  di  terreno  ben  s’aiw  bmu- 
battuto,  ballante  difcfà  contro  l’armi  degl’indiani,  chc^s1*»» 
però  in  quel  Pacfe  potè  darfele  con  qualche  ragione  il 
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nome  di  Fortezza.  Travagliavano  alla  fàbbrica  con  la  ma- 
no, e con  le  /palle  i principali  dell’  Efèrcito,  e Ferdinando 
al  pari  degli  altri  attaccato  al  fuo  lavoro,  non  contentan- 
doli di  quel  poco,  che  balla  per  l’efempio  in  un  Superio- 
re . Arrivarono  fra  tanto  a Medico  i primi  avvili,  che  gli 
Spagnuoli  erano  flati  ammetti  in  Zernpoàla  da  quel  Ca- 
zìche  , uomo  fofpetto  apprettò  di  loro  , e popolo  da  non 
fe  ne  atticurare  . Quella  notizia  irritò  di  maniera  Mote- 
zuma  , clic  rifòlvè  d'unire  tutte  le  fue  forze  , e d’ufcirc 
in  perfona  a gafligare  il  delitto  delli  Zempoalefi , di  fog- 
giognre  il  rimanente  de’ popoli  della  Montagna  , e di  pi- 
gliar vivi  gli  Spagnuoli  desinati  di  già  nella  fua  idea  per 
un  folenne  làcrifizio  agli  Dii.  Nel  tempo  medefimo,  che 
s’andavano  difponendo  i gran  preparativi  di  quella  fpedi- 
zione  , giunfero  a Medico  quei  due  Indiani , che  fpedì 
Cortes  di  Chiabislàn  . Riferirono  etti  il  faccettò  della  lo- 
ro prigionia,  e fi  chiamarono  debitori  della  loro  libertà  al 
Capo  di  quei  foreflieri , che  gli  aveva  rimandati , perchè 
gli  rapprefentaflero  , quanto  egli  defideratte  la  pace  , e 
quanto  fotte  alieno  l’animo  fuo  da  fargli  veruno  difpiace- 
re  ; ingrandendo  la  di  lui  benignità , e manfuetudine  con 
tanti  rifletti  , che  dalle  lodi , che  davano  a .Cortès  ben 
poteva  conoscerli  la  paura  , che  avevano  avuta  de’  due 
Cazìchi  . Mutarono  fàccia  le  colè  , con  Una  tal  novità  ; 
mitigotti  l’ira  di  Motczuma  , celiarono  i preparativi  di 
guerra  , e fi  tornò  a tentar  la  11  rada  delle  preghiere  ; pro- 
curando di  divertire  l’intento  di  Cortès  con  nuova  am- 
balciata  , e regalo  . A quello  temperamento  inclinò  vo- 
lentieri Motezuma  , come  quegli  , che  con  tutta  la  fua 
collera  , e la  fua  fuperbia  , non  poteva  dimcnticarfi  i 
prodigi  del  Cielo,  e le  rifpolle  degl’  Idoli  , eh’  ei  riguar- 
dava come  augurj  della  fua  fpedizione  , o per  Io  meno 
l’obbligavano  a differir  la  rottura  , procurando  d’inten- 
derfcla  coi  fuo  timore,  di  maniera,  che  gli  uomini  riputaf- 
fero  ciò  un  tratto  di  prudenza,  e gli  Dii  di  venerazione. 
Giunfe  quell ’ambalciata  in  tempo, che  s’andàva perfezionan- 
do 
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do  la  nuova  Città  , e Fortezza  della  Vey  Cruz,  portata 
da  due  giovanetti  nipoti  di  Motezuma  , affittiti  da  quattro 
vecchi  Cazlchi  , in  qualità  d'Aii  , o di  Conlìglieri  , l’au- 
torità  de’  quali  veniva  accreditata  dal  rifpetto , che  porta- 
vano loro  gli  fletti  Ambafciatori  . Era  molto  fplendida  la 
comitiva  , e il  regalo  » che  confiftcva  in  oro , piuma , e 
cotone  , farà  importato  intorno  a duemila  pezze . II  dif-  Efp?r,t;o,‘* ds' 

n ' * . . - ,f  t gli  Ani  bai 

corfo  degli  Ambafciatori  fu:  Cheti  Grande  Imperai  or  Alo- « • 
letama  avendo  intefa  la  difubbidienza  di  quei  Carichi , e la 
sfacciataggine  d‘ arrecare  Minifiri  fuoi  , e maltrattargli , ave- 
va allenito  un  poderojo  efercito  , per  venire  in  perfona  a ga- 
llargli , ma  che  I aveva  trattenuto  il  folo  riguardo , di  non 
vederfi  obbligato  a rompere  con  gli  Spagnuoli  r l’amicizia  de * 
quali  defiderava  t e al  Capitano  de’  quali  profeffava  obbliga- 
zione , e fiima  , per  ! attenzione  ufatagli  di  rimandargli  quei 
due  fuoi  Jervitori  , cavandogli  duna  prigione  così  rigorofa  ; 
ma  che  , con  tutto  che  ei  fi  promettefje  , eh’  ei  ne  farebbe  al- 
trettanto per  la  libertà  de’  loro  compagni , non  poteva  far  di  Ll(newi  sl_. 
meno  di  non  dolerfi  amichevolmente  , che  un  uomo  sì  valoro-  Mc“,Cil1'  • 
fo  , e tanto  ragionevole  , s’ accomoda jf e a vivere  tra  * fuoi  ri ? 
belli , rendendogli  più  infoienti  (otto  l’ombra  delle  fue  armi  , 
già  che  il  dar  animo  a'  traditori  , era  quafi  un  approvare  il 
tradimento  . Sulla  confider azione  di  che  , lo  ricercava  d’allon - Lo  p.egl»o  * 
tanarfi  fubìto  da  quel  paefe  , per  dargli  campo  , eh’  ei  potejfe  ién^òL'!' 
entrarvi  a gafìigargli  , fenga  offcja  della  fua  amicizia  , e col 
medefimo  buon  cuore  1 avvertiva  , eh'  ei  non  penfajfe  a poffare 
alla  fua  Corte  , per  effer  grandi  le  difficoltà  , e i pericoli  del 
viaggio  ; e fu  quello  fi  diffufero  con  lunga  , c mifteriolà  Corlètf>ven! rc 
diceria,  per  efler  quello  il  punto  più  importante  della  lo-  » <«  ; iu.nr. 
ro  inftruzione  . Ricevè  Ferdinando  l’ambafciata  , e’1  re-  pr,*,l0,“ 
gaio  con  rifpetto  , e con  illima  ; e prima  di  rifponderc 
ordinò  , che  veniflero  dentro  i quattro  Miniftri  ritenuti,  1 
fatti  venire  preventivamente  dall’armata  , e cattivandoli 
la  benevolenza  degli  Ambafciatori  con  reftituirglieli  ben 
trattati , e contenti  , dille  in  follanza  ; Che  l’errore  de  i R ^ ^ 
Carichi  di  Zempoàla  , e di  Cbiabislàn  refiava  a bafianza  ambafciai* . 
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corretto  con  la  re  flit  unione  dì  quei  Minìfiri  ; cb'  ci  fi  chiama- 
ta fortunato  , e contento  di  potere  accreditare  con  e(fa  il  Juo 
rijpetto  , e di  dare  a Moteiuma  quefla  prima  riprova  della  fina 
obbedienza  ; cb'  ei  non  laficìava  di  conojcere  , e di  conficcare 
l'ardire  dell'  arrefìo  , quantunque  poteffie  dificolparlo  con  l'eccefi- 
z<mro  °u!i\  fio  di  quei  Minìfiri  medi  fimi , che  non  contenti  de  i tributi  , 
che  fi  dovevano  alla  fina  Corona  , chiedevano  di  propria  auto- 
rità venti  Indiani , per  farcii  morire  ne'  loro  fiac rifili  . Pro- 
fcfiìzjonc  veramente  , afipra  , e ahufio  da  non  tollerar  fi  dalli 
Spagnuoli , figliuoli  d' un  altra  Religione  più  amica  della  pie- 
tà , e della  natura  . Profetare  egli  obbligazione  a quei  Cari- 
chi , per  averlo  ammeffio  , e alloggiato  in  quel  paefie  , quando 
i Governatori  di  Mote^uma  Tentile  , e Pilpatòe  l'avevano  ab- 
p.ij  nic . bandonato  di  mala  grafia  , mancando  all'  ofipitalità  , e al  di- 
ritto delle  genti  ; azione  , che  fien^a  dubbio  farebbe  fiata  fenza 
fiuo  ordine  , e che  rifiaputala  gli  farebbe  dispiaciuta  , o per  lo 
meno  a lui  toccava  a crederlo  così  , mentre  avendo  la  mira  alla 
pace  , voleva  diminuire  a fie  flejjb  le  ragioni  delle  proprie  do • 
pigìi»  fopr*  di  8>t‘cnZe  • Poter  egli  ajficurare  , che  nè  quel  paefie  , nè  tutta  la 
ù i procedimi:-  Montagna  de'  Totonàchi  non  averebbero  fatto  un  minimo  pa fio 
»n*iìeq.uc  a"3  in  fiuo  differvizìo  , nè  egli,  quando  bene  aveffiero  voluto , non  gli  e 
laverebbe  permefifio  , poiché  i Carichi  filavano  a fitta  devozio- 
ne , e non  ufeirebbono  de'  fiuoi  ordini  ; perlochè  fi  trovava  egli 
in  obbligo  d’intercedere  per  ejfit  il  perdono  della  refifienza  fatta 
a i fiuoi  Minìfiri  , e di  avere  ammeffio  , e alloggiato  così  cor - 
e r.  corife  m»  te[emeate  d J m rfercito  ; che  nel  refio  non  poteva  rifondere 
mii»  rifiuto  altro  , fie  non  , che  fie  egli  avefise  avuto  la  fortuna  defisere  a 
i fuoi  piedi  , allora  fi  farebbe  conoficiuta  l'importanza  della 
fua  ambaficiata  ; non  facendogli  per  altro  la  minima  imprefi- 
fione  nè  le  difficoltà  , nè  i pericoli , che  fie  gli  rapprefentava- 
no , non  fapendo  gli  Spaguuoli  ciò  che  fia  timore  , anzi  rifi- 
vegliandofi  , e accendendofi  nelle  oppofizioni , come  avvezzi  a 
pericoli  maggiori ed  a cercar  la  gloria  nelle  imprefie  più  ar- 
due . Con  quello  breve , e rifoluco  dilcorfo  , in  cui  notar 
fi  dee  la  colia  nza  di  Ferdinando,  e.  l’arte,  con  cui  proc- 
curava  di  rinnalzarc  la  ftima  de’  Tuoi  dilégui , rifpofe  a gli 
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Ambafciaiori  , che  partirono  molto  accarezzati,  e arricchi- 
ti di  diverfe  bagattelle  di  Cartiglia  , carichi  per  di  più  a ti- 
tolo di  regalo  pe’l  Re,  d’un’  altra  magnificenza  full’  ifteflo 
andare  . Si  riconobbero  impenfieriri  gli  Ambalciatori  , per 
non  aver  confeguico  , che  quell’  efercito  fi  rttiraflc,  al  qual 
centro  erano  dirette  tutte  le  linee  della  loro  negoziazione  . 
Si  guadagnò  credito  tra  quelle  nazioni  nel  ritorno  di  quella 
ambafciara,  poiché  fi  confermarono  nella  credenza , che  ve- 
niva in  perfona  di  Cortès  qualche  Deità,  e non  delle  meno 
potenti , poiché  Motezuma  , la  cui  fuperbia  appena  fi  de- 
gnava di  piegar  le  ginocchia  a’  Tuoi  Dii , lo  ricercava  con 
tanta  fommilfione  , e follecitava  la  fua  amicizia  con  doni 
tali , che  a detta  loro  farebbero  potuti  quali  parta  re  per  fa- 
crifizj  ; confiderazioni  che  affai  diminuirono  in  loro  quel 
grande  fpavento , che  avevano  del  loro  Re , inclinandoli 
con  tanto  maggior  docilità , all’  obbedienza  delti  Spagnuoli . 
In  lomma , quello  fpropofitato  concetto  ci  volle  ancora , per- 
chè un’  imprefa  così  ardua  , come  quella  , che  s’andava  a 
intraprendere  con  forze  tanto  fproporzionate  , mercè  di  que- 
lle permiflioni  dell'  Altillimo  , s’andaflè graduando  a non 
artòlutamenre  importabile  ; onde  fenza  entrare  nell*  ordine 
di  puro  miracolo,  almeno  non  rimanerte  in  quello  di  pura 
temerità.  Poco  dipoi  venne  alla  Vera  Cruz  il  Cazìche  di 
Zempoàla  in  compagnia  di  alcuni  Indiani  de’ principali,  che 
ficco  conduceva  come  tertimoni  della  fua  propolìzionc , c 
dirtè  a Cortès  , che  era  giunto  il  tempo  di  proteggere  , e 
di  difènder  quel  paelè,  poiché  alcune  truppe  Medicane  ave- 
vano porto  piede  in  Zimpazingo,  luogo  forte,  che  poteva 
cfler  lontano  di  quivi  poco  meno  di  due  Soli , c andavano 
ficorrendo  la  campagna  , devartando  le  femente , e facendo 
in  quel  diftretto  alcuni  atti  d'oftilità  , che  parevan  preludi 
della  vendetta.  Di  già  Ferdinando  fi  trovava  impegnato  a 
favorire  gli  Zempoalefi  , per  non  dilcreditarcle  fatte  eùbi- 
zioni  , onde  parvegli  troppo  brutta  colà  il  lalctar  correre 
fiotto  i fiuoi  occhi  quella  licenzade  \ Mefficani^  tanto  più, 
che  fé  a forte  quelle  truppe  fòdero  (late  qualchediftaccamento 
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della  vanguardia  dell’  efercito  di  Motezuma  , bifognava  a 
tutti  i patti  rimandarle  chiarite  , perifcuola  degli  altri  della 
loro  nazione  , che  peròrifolvè  d’ufcire  in  perfona  a quella 
soiree  cor-  ^z^onc  > vero  è,  c^e  k corfe  un  poco  , come  quegli  , che 
id»  d’ufcir  con-  flOn  conofceva  ancora  il  naturale  telfo , e bugiardo  di  quella 
Mcflicim . naz,one  ^ e generalmente  di  tutti  gl’  Indiani  , onde  fi  lafciò 
trafportare  dal  verifimile  con  poco  eterne della  verità.  S’of- 
ferfe  loro  d’ufcir  prontamente  col  Tuo  efercito  a gaftigare 
quei  perturbatori  della  quiete  de  i Tuoi  alleati  , e ordina- 
to , che  gli  alleftiflero  Indiani  da  carico  , per  il  bagaglio, 
e per  l'artiglieria,  prete  di  quivi  a poco  la  fua  marcia  per 
alla  volta  di  Zimpazingo  con  400.  foldati , lalciando  il  ri- 
manente  di  prefidio  nella  Vera  Cruz  . Nel  pattare  per 
itone  con  due-  Zempoàla  , trovò  duemila  Indiani  armati , polli  in  ordine 
Zcr  1 dal  Cazìche  , acciocché  ferviflèro  lòtto  di  Cortès  in  quella 
fpedizione  , divifi  in  quattro  battaglioni  , o compagnie,  co 
i loro  capi , infegne  , ed  armi,  fecondo  l’ufo  di  quella  mi- 
lizia . Gradì  in  eftremo  Ferdinando  la  prevenzione  di  tal 
foccorfo  , e te  bene  moftrò  di  non  averne  di  bifogno  per 
un’  imprete  di  tanto  poco  momento,  gli  lafciò  venire,  per 
tutti  i cali  , che  fi  potettero  dare  , come  te  glie  lo  permet- 
tente per  mettergli  a parte  della  gloria  del  (uccello . S’al- 
loggiarono quella  notte  in  alcuni  cafamenti  tre  leghe  lon- 
tani da  Zimpazingo  , e l’altro  giorno.,  a poco  piò  di  tre 
ore  dopo  mezzo  dì  , fi  teoperfe  il  luogo  , fituato  nell’  alto 
d’una  collina  , ramo  della  montagna  , ma  così  affogato  tra 
dirupi , che  rettava  coperta  una  gran  parte  degli  edifizzi , 
chiara  riprova  anche  da  tentano  della  difficoltà  dell’accetto. 
Pure  gli  Spagnuoli  badavano  a andare  in  fu  , benché  con 
grande  (lento,  mentre  temendo  tempre  di  dare  in  qualche 
imbofeata  , andavano  sfilando  , o raddoppiando , fecondo 
giì zcnpcaiéc  c^e  ^chiedeva  >1  terreno;  Ma  gli Zempoalefi , opiùawez- 
«'Hr.n.inZim-zi  , o meno  imbarazzati  nell’ anguille  de’ tragetti , s’avan- 
zavano con  un’ impeto,  che  pareva  valore,  edera  vendetta, 
e ladroneria . Si  trovò  obbligato  Cortès  acomandare,  che  fu- 
eeflèro  alto  , quando  erano  di  già  dentro  al  luogo  alcune  trup- 
pe 
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pc  della  vanguardia . S’andò  profegucndo  la  marcia , lenza 
trovar  refiftenza  , e quando  fi  era  in  procinto  di  dare  l’af- 
falto  alla  Città  da  più  parti  , ufeiron  da  effe  otto  vecchi 
Sacerdoti,  che  domandavano  del  Capitano  di  quell’ eterei-  Si  faa(|#  !iicoc> 
to,  alla  cui  prefenza  arrivati,  con  gran  lòmmilfioni,  e con  tro  otto  Sicertjo- 
parole  umili  , e timorofe  fenz’aver  bilògno  d’interpreti  , fò'."  *"° plc' 
facevano  a baftanza  comprendere  la  loro  raflègnazione . Era 
il  loro  veltire,  o più  tolto  il  loro  ornamento , di  alcuni  am-  sbf'“J*<,ue! 
manti  neri,  lunghi  infino  in  terra,  che  per  la  parte  di  fo- 
pra  fi  riunivano,  e s’increfpavano  intorno  al  collo,  lafcian- 
do  fciolto  un  lembo  a guida  di  cappuccio,  che  ricopriva  lo- 
ro la  fella:  i capelli  infino  alle  dpalle , tutti  imbrattati,  c 
incrollati  del  fangue  umano  de’  facrifizzi,  le  macchie  del 
quale  confervavano  fui  vifo,  e dulie  mani  fuperlliziofamen- 
te , non  cflendo  loro  lecito  di  lavarli . Minilìri  proporziona- 
ti a Deità  così  immonde , nè  in  quello  lòlo  li  riconodceva  la 
loro  laidezza.  Diedero  principio  al  loro  dilcordo  col  doman- 
dare a Cortès  , per  qual  refiflenza  , o per  qual  delitto  merita - Loro  propofi- 
vano  quei  poveri  abitatori  innocenti  l'indignazione  , o il  gafligo  1“me‘ 
d' una  gente  di  già  acclamata  in  tutti  quei  contorni  per  la  fua 
clemenza  . Rifpofe  egli  , che  la  fua  intenzione  non  era  d’of- 
fendere gli  abitanti  del  luogo , ma  bensì  di  gafligare  quei  Mef- 
ficani , che  quivi  fi  ricoveravano  , ed  ufeivano  ad  infefìare  le 
terre  degli  amici  fuoi  . Replicarono  elli , che  Ingente  diguer-  Si  fcuopre  l’io- 
va  Mefficana , che  /lava  di  guarnigione  in  Zìmpazingo  s' era  riti- 
rata , fuggendo  dentro  terra  al  primo  romore  della  prigionia  de' 

Minifiri  di  Mot ezuma  ar reflati  in  Chi abis làn , e che  s’ei  veniva 
contro  di  loro  i/ligato  , o fofpinto  da  quelli  Indiani , che  /’ ac-, 
compagnavano  , fapeffe , eoe  gli  Zempoalefi  erano  loro  nemici , 
e che  l'avevano  ingannato , fingendo  quelle  feorrerìe  di  Aleffi- 
cani  per  difiruggerli , e fargli  inlìrumento  della  loro  vendetta. 

Si  conobbe  facilmente,  col  dillurbo,  e colle  frivole  difcol-  fe 
pe  degniteli!  Capi  delli  Zcmpoal eli  , che  quei  Sacerdoti 
dicevano  il  vero,  e Ferdinando  ebbe  fèntimento  di  tale  in- 
ganno, come  pregi udiciale alle  due  armi;  fdegnatoin  un  me- 
delimo  tempo  con  la  malizia  degl’ Indiani , e conia  duapro- 
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pria  dabbenaggine  . Ma  riflettendo  a ciò  , che  era  più  ne- 
ceflàrio  in  quel  cafo,  ordinò  fubito,  che  i Capitani  Crifto- 
fono  de  Olid  , e Pietro  de  Alvarado  andaflero  con  le  loro 
compagnie  a ritrovare  quegl’indiani , che  di  già  s’erano in. 
rrodotti  nel  luogo,  e di  già  avevano  fatto  bottino  di  quan- 
tità di  vedi,  e di  maflèrizie,  e fatti  alcuni  prigioni,  e am- 
manettatigli . Furono  condotti  all’efèrcito  carichi  vergo- 
ignofàmenre  del  proprio  ladroneccio,  feguitati  da  queimifè- 
rabili,  che  l’avevano  fofferto,  gridando  dietro  alla  roba  lo- 
ro; per  foddisfàzione , .e  coniazione  de  i quali  ordinò  Cor- 
tes, che  fi  fèioglieflèro  i prigioni,  e che  la  roba ficonfègnaf- 
fea  i Sacerdoti, perchè  la  rellituiflèro  a i padroni , e chiama- 
li i Capitani , e i principali  delli  Zempoalefl  , gli  riprefè  pub- 
blicamente della  loro  temerità  con  parole  molto  rifentite  , 
facendo  loro  intendere,  che  erano  incorfi  in  pena  di  morte 
per  il  delitto  d’averlo  obbligato  a movere  J’cfercito  , per 
confèguire  una  loro  vendetta  particolare  , e facendofl  pre- 
gare  da  i Capitani  Spagnuoli  , che  di  già  aveva  indettati  , 
perchè  lo  rrioderaflèro,  e lo  tratteneflèro , concedè  loro  per 
quella  volta  il  perdono,  rinnalzando  la  fua  eroica  manfue- 
tudinc:  benché  in  effètto  ei  non  s’arrificaffe  per  allora  aga- 
llargli col  meritato  rigore  , giudicando  tra  quei  nuovi 
amici  per  pericoloni  la  fòdisfazjone  della  giuftizia,  o alman- 
co per  meno  pericolofi  gli  eccedi  della  clemenza  . Fatta 
quella  dimoftrazione  , che  l’accreditò  con  ambedue  le  na- 
zioni , ordinò  , che  gli  Zempoalefl  s’acquarrieraflèro  fuori 
dell’abitato,  ed  egli  entrò  co’  fuoi Spagnuoli  nel  luogo,  ac- 
clamato per  liberatore,  e immediatamente  vifitato nel fuo 
alloggiamento  dal  Cazìche  , e da  altri  del  contorno  , che 
glioflerfèro  la  loro  amicizia,  e la  loro  obbedienza,  dichia- 
rati di  riconofcere  infln  da -quel  punto  per  loro  Re  , il  Si- 
gnore delli  Spagnuoli,  di  già  amato  con  fervida  gara  in  quel 
paefe,  dove  gli  andava  guadagnando  fudditi,  quella  tal  raz- 
za di  ragione,  che  poteva  fomminiffrare  l’abborri mento  di 
Motezuma  . S’applicò  poi  a comporre  le  differenze  , che 
quegl’  Indiani  avevano  con  gli  Zempoalefl  , nate  a conto 
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di  confini , e per  gelolie  di  giurifiiizione  , che  cominciate 
tra  Cazìchi,  erano  andate  ièrpendo  tra  le  Comunità  , vi- 
vendoli dall’ una,  e dall’altra  parte  in  continove  oftilità  ; 
perlochè  (labili  Cortes  raggiullamcnto  , e pigliando  fopra 
di  fé  il  beneplacito  del  Signore  di  Zempoàla  , confeguì  di 
rappacificargli,  e s’avviò  verfo  la  Vera  Cruz  , lafciando  Tom»»inv*cr» 
aumentato  il  Tuo  partito  , con  l’obbedienza  de’ nuovi  Ca-c,ul’ 
zìchi,  e quietata  l’inimicizia  de’  Tuoi  parziali , la  difunione 
de’  quali  poteva  ellèrgli  d’imbarazzo , in  occafione  d’avcr- 
fenc  a valere  . Così  lèppe  egli  farli  giocare  avvantaggiofa- 
mente  le  fue  mifure  mal  prefe  in  quella  molla,  e così  que- 
lli frutti,  che  fi  colgono  dagli  errori  , fervono  di  difingan- 
no  all’umana  prudenza,  le  cui  difpofizioni  il  più  delle  vol- 
te non  vanno  piu  là  dell’  apparenza  delle:  colè  . Stava  il 
Cazìche  di  Zempoàla  afpettando  Cortes  in  un  Cafamento' 
non  molto  luori  del  luogo1,  con  gran  preparazione  di  vetto- 
vaglie1, e di  commellibili  per  dare  un  rinife  (co  alla  fua  gen- 
te, ma  però  molto  vergognofo,  cd  afflitto,  perchè  fi  lo  fi- 
le feoperto  il  fuo  inganno  . Volle difcol parli , e Ferdinando1  ^ 
non  lo  permeile,  dicendogli,  che  non  era  più  in  collera,  e zempo^i» 
che  non  voleva  altro , che  l’emenda  , unica  fodisfazione  p»*.  ‘ ",ul* 
de  i delitti  perdonati  . Pallàrono  dipoi  alla  Città  , dove 
gli  teneva  pronto  per  fecondo  regalo  otto  fanciulle  galan-  Vu°'  >•<«- 
temente  adornate  , una  delle  quali  era  fua  nipote  , delti-  le. 
natala  nel  fuo  fe,  all’onore  di  Spofe  di  Ferdinando,  e Fal- 
ere, quando  cosi  gli  folle  piaciuto  , per  trallullo  de  1 Tuoi 
Capitani  ; mirando  con  rale  offerta  a rinforzare  i vincoli 
dell’amicizia  con  quelli  del  fangue.  Gli  rifpolè  Ferdinan-  corti. r.on  * 
do,  che  (limava  grandemente  quella  dimoltrazione  del  fuo  ,cctlU- 
allctto,  e del  fuo  buon’animo,  ma  che  alli  Spagnuoli non 
era  lecito  lo  fpofar  donne  di  differente  Religione,  che  però 
differiva  il  riceverle  infino  a che  fodero  fatte  Criffiane  , e 
con  tale  occafione  lo  llrinfc  di  nuovo  a lafeiar  l’Idolatria , Torna  i moriva- 
non  potendo  mai  effer  fuo  buon’amico,  chi  difeordava  u nl‘‘ 
da  lui  nel  più  eflcnziale  ; e poiché  lo  (limava  uomo  ra- 
gionevole , intraprefe  con  qualche  buona  fperanza  l’opera 
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di  convincerlo  , e di  ridurlo  ; ma  flette  egli  così  lontano 
dall’ aprire  gli  occhi  , e fentire  la  forza  della  verità  , che 
affidato  nella  prefunzionc  del  proprio  intelletto , prefe  a 
difputare  in  difefa  de’  Tuoi  Dii  . Se  n’alterò  Cortesie  la- 
rdandoli trafportare  dallo  zelo  della  Religione  , gli  voltò 
le  fpalle,  con  qualche  freddezza  . Cadeva  appunto  in  quel 
tempo  una  delle  principali  folennità  de  i loro  Idoli , e gli 
Zempoalefi  s’adunarono  , e anche  affai  di  fuggiafeo  dalli 
Spagnuoli,  nel  principale  de’ loro  Adoratori , dove  fi  cele- 
brò un  fagrifizio  di  fangue  umano  , la  quale  orribile  fun- 
zione s’efeguiva  per  mano  de’  Sacerdoti,  con  le  cerimonie  , 
cheafuo  luogo  vedremo.  Vendevanfi  poi  a brani  quelle  in- 
felici vittime  , e fi  compravano  , e s’appetivano,  come  vi- 
vande facre  . Beflialità  abominevole  in  ordine  alla  gola,  e 
peggio  in  ordine  alla  devozione . Veddero  alcuni  Spagnuoli 
qualche  cofa  di  quello  macello  , e portata  a Cortès  cosi 
fcandalofa  notizia  , ne  fu  egli  così  irritato,  che  fe  gli  rico- 
nobbe toflo  fui  vifo  la  rcligiofa  commozione  dell’animo  . 
Cederono  allo  zelo  della  Religione  tutti  i rifleffi  politici 
della  confervazione  di  quei  Confederati , e fecondo  che  l’ira , 
anche  quando  li  trova  in  lega  colla  ragione  , non  lafcia 
d’avere  i fuoi  primi  impeti,  proroppe  in  minacce,  ordinan- 
do, che  pigliartelo  l’armi  i foldati , e che  gli  chiamaflèro  il 
Cazìche,  e gli  altri  principali  Indiani,  che  fole  va  no  affi  ber- 
gli ; e toflo  che  quelli  comparvero , marciò  con  effi  all’  A- 
doratorio  , conducendovi  la  fua  gente  in  ordinanza  . Ac- 
corfèro  alla  porta  i Sacerdoti,  che  di  già  s’afpettavano  quel- 
lo, che  fucccdeva,  convocando  ad  alta  voce  il  popolo,  in 
difefa  de  i loro  Dii . Si  veddero  fubito  alcune  truppe  d’in- 
diani armati,  allertiti,  fecondo  che  dipoi  fi  feppe,  daiSar 
cerdoti  medefimi , che  temevano  di  qualche  violenza  , te- 
nendo per  fermo  , che  non  poterti:  rertare  occulto  il  fagri- 
fizio , e fagrifizio  tanto  abbonito  dalli  Spagnuoli . Era  di 
qualche  confiderazionc  il  numero  della  gente  , che  andava 
pigliando  i capi  delle  fìrade  , ma  Cortès  poco  imbaraz- 
zato in  tali  accidenti,  ordinò,  che  Donna  Marina  diceflèr 
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ad  alta  voce  , che  alla  prima  freccia  , che  averterò  tirato, 
averebbe  egli  fatto  fcannarc  il  Cazìche,  e quanti  Zempoa- 
lefi  avelie  in  fuo  potere,  e che  dipoi  darebbe  licenza  a i Tuoi 
foldati  di  vendicare  a fangue  , e a fuoco  quella  temerità  . 
Tremarono  gl’indiani  per  lo  /pavento  di  così  fatta  minac- 
cia , e tremando  come  gli  altri  ancora  il  Cazìche,  coman- 


dò ad  alta  voce,  che  pofaflero  larmi , e fi  ritirartèro:  or- 
dine efeguito  a furia , facendo  conofccre  dalla  prontezza 
con  la  quale  difparvero,  che  quello  che  pareva  obbedienza, 
era  tutto  timore  . Reftoffi  Ferdinando  col  Cazìche,e  col  fuo 


feguito,  e chiamando  i Sacerdoti  , inveì  contro  l’Idolatria 
da  più  che  da  fòldato  . Gli  rincorò  , perche  non  avejlero  ad 
afcoltarlo  avviliti  dal  timore  , proccurò  di  fervirfi  ai  mezzi 
Joaviy  e di  far  che  taceffe  la  violenza , dove  parlava  la  ra- 
gione ; gli  compatì  dell ’ inganno , in  cui  vivevano  ; fi  dolfe , che 
effendo  fuoi  amici  non  gli  crede (Jero  in  quello  , che  importava  Conij  , f 
loro  il  più . Mejfe  loro  in  conftde razione  quanto  ei  fojfe  appajfto-  p«  u Sxiigi^ 
nato  per  il  ben  loro , e dalle  carezze  > che  potevano  perfuadere 
i cuori , paffando  a i motivi , che  potevano  perfuadere  gP  intel- 
letti, dimojìrò  manifeflamente  i loro  errori , ridujfe  quaft  a pal- 
pabile la  verità , e conclufe  cP  effer  rifoluto  di  dijìruggere  quelle 
immagini  del  Diavolo , e che  molto  più  farebbe  fiata  accetta 
quell'  opera  Je  ave  (fero  voluto  efeguirla  con  le  loro  mani.  Al 
qual  fine  gli  efortava,  e gli  animava  a falire  pe’  gradini  del 
Tempio  ad  atterrare  gl’idoli  ; ma  effi  con  una  tal  propo- 
fizione  fi  contriftarono  di  maniera  , che  rifpondeyano  fola- 
mente  col  pianto , e co  i gemiti  , infinchè  gettandoli  per  .vlénin’o'g' 
terra  diflero  chiaramente , che  prima  fi  lafcerebbero  ridurre  Idoli  • 

in  pezzi,  che  manomettere  le  loro  Deità.  Non  volle  Cor-  gettono  «iv 
> » . r ..  . - lattai  • 

tes  impegnarli  di  vantaggio  in  una  cola,  a cui  avevano 

tanta  averfione  , e così  lo  fece  cfeguire  da  i propri  fol- 
dati , che  fi  portarono  così  bene  , che  vennero  giù  dal- 
le fcale  rotti,  e fracaffati  l’Idolo  principale  con  tutti  i 
fuoi  fubalterni , e dietro  dietro,  i loro  medefimi  Altari, 
e gl’ Inftrumenti  deteftabili  del  loro  culto.  Fu  grande  la 
commozione,  e lo  sbigottimento  degl’indiani;  guardavanfi 
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in  vifo  l’un  l’altro,  come  maravigliati,  che  indugiale  tan- 
to il  gaftigo  del  Cielo,  ma  predo  la  cola  ebbe  l’ifteflòfine, 
che  in  Cozumèl,  mentre  vedendo  erti  i loro  Dii  in  quella 
deflazione  lenza  fòrza,  o attività  di  vendicarli , ne  perde- 
rono  ogni  apprenlione , e ne  riconobbero  la  fiacchezza  ; nè 
più,  nè  meno  di  quello,  che  fuccede  da  per  tutto,  dovun- 
que la  rovina  di  qualche  potente  dia  luogo  al  difinganno 
S'acquietino  , e de  i Tuoi  adoratori.  Con  tale  efperienza  rimafòro  gliZem- 
poaleli  più  facili  alla  perfualione  , e più  pronti  all’obbe- 
dienza delli  Spagnuoli , poiché  fe  dianzi  gli  confederavano 
còme  individui  di  natura fuperiori  all-  umana,  li  trovavano 
oramai  in  obbligo  di  conferirgli  fuperiori  a i loro  Dii  an- 
cora. Conofcendo  pertanto  Ferdinando  quanto  egli  cracre- 
feiuro  in  autorità,  comandò  loro,  che  ripulifsero  il  Tem- 
pio, e fu  con  tanto  fervore  efeguito  , e con  tale  allegria, 
che  inoltrando  il  loro  difinganno , gettavano  alle  flammei 
frammenti  degl’  Idoli . Ordinò  dipoi  il  Cazìche  a i fuoi  ar- 
chitetti, che  r^lchiaflero le  pareti,  Cancellando  le  macchie 
del  fangue  umano,  che  vi  fi  rifpettavano  come  fregi.  Im- 
biancarono dipoi  con  una  coperta  di  quel  gertò  rilucente  , 
di  cui  negli  edifizzi  loro  li  lervivano,  c s’alzò  un’Altare, 
dove  fi  collocò  una  Immagine  della  Beatiflima  Vergine  con 
alcuni  ornamenti  di  fiori,  e di  lumi;  e il  giorno  dipoi  vi  li 
celebrò  il  fanro  Sàgrifizio  della  MclTa,  con  la  maggior  lò- 
lennità  portibile,  alla  prefenza  di  molti  Indiani , che  arti- 
flevano  alla  novità , più  ammirati,  che  attenti,  benché  al- 
cuni s’inginocchiartero,  e proccuraflèro  d’imitare  la  devo- 
zione delli  Spagnuoli.  Non  vi  fu  luogo  per  allora  d’inftruir- 
li  con  fondamento  de  i principi  della  Religione,  richieden- 
• do  maggior  tempo  la  loro  rozzezza,  e anche  aveva  animo 
Cortes  di  cominciare  la  fua  Conquida  fpirituale  dalla  Corte 
di  Motezuma.  Ri  ma  fero  però  quelli,  inclinati  al  dilprezzo 
de’  loro  Idoli  , e difpofti  alla  venerazione  di  quella  lànta 
Immagine,  protertandofi , che  la  terrebbero  per  loro  Avvo- 
cata , per  meritare  i favori , e la  protezione  del  Dio  de  i 
CrilHani , perfuali  di  già  della  fua  potenza  dagli  effètti,  e 
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da  qualche  barlume  naturale , badante  anche  quedo,  alar 
didingucreil  meglio,  e a render  vifibile  la  forza  di  quegli 
ajuti,  co’  quali  affitte  Tempre  Dio  a tutti  i razionali.  Non 
è da  tralafciare  la  pia  rifoluzione  d’un  vecchio  foldato , che 
rimafe  folo  tra  quella  gente  , ancora  non  ben  ridotta  , 
per.tenpr  conto  di  quell'  immagine,  coronando  la  Tua  vec- 
chiaia con  quello  Tanto  miniflero  . Chiamavafi  coftui  <110- 
vanni  de  Torres,  nativo  di  Cordova  . Azione  veramente 
degna  di  non  mai  difgiugoerfi  dal  nome  di  chi  la  fece  , e m»rio . 
propria  di  Addato  , richiedendovifi  anche  il  fondamento 
d’un  gran  valore  . Partirono  dipoi  gli  Spagnuolidi  Zempoà- 
la,  che  per  qualche  tempo  Ti  chiamò  , la  Nuova  Siviglia, 

« quando  arrivarono  alla  Vera  Cruz  , appunto  giugneva 
nel  luogo,  dove  dava  ancorata  l’armata , un  piccolo  Va-,  Fnncrfco ,,, 
fcello , che  veniva  dall’ I fola  di  Cuba,  comandato  dal  Ca-  S incedo  ,c  Lui- 
pitano  Frànccfco  de  Saucedo,  nativo  di  Medina  de  Riofè-  £ó'  »ìia"v*r»*' 
co,  in  compagnia  del  quale  era  il  Capitan  Luigi  Mlarln,  cheCruI- 
Ti  trovò  dipoi  alla  Conquida  di  Medico.  Conduceva  quedi  ^ ^ 

dieci  foldati,  un  cavallo,  e una  giumenta,  che  in  tal  con-  gnuoli  , Ut)  et- 
giuntura  fò  (limato  un  rinforzo  confidcrabile . Tralafciaro- 
no  i nodri  Scrittori  il  fine  del  viaggio  di  tal  gente;  e in 
quedo  dubbio  pare  il  più  verifimile,  che  ufcidcro  di  Cuba 
in  traccia  di  Cortes,  per  correre  la  Tua  fortuna  , aiutando  Si  erede  , eli*  ve- 
queda  credenza  la  facilità  medefima  » con  la  quale  s’in-  dl c,lbj  • 
corporarono  al  Tuo  efercito . Seppefi  con  tal  mezzo , che  il 
Governatore  Diego  Velazquez  era  di  nuovo  tutto  inveleni- 
to nelle  minacce  contro  di  Ferdinando  Cor tès,  ritrovandofi  £y*j**™*' 
egli  con  titolo  di  Adelantado  di  quell’ Ifola,  e con  difpacci 
reali,  per  ifeoprire  , e popolare.,  ottenuti  per  mezzo  d’un 
fuo  Cappellano , ch’egli  aveva  fpedito  alla  Corte  per  que  da, 
e per  altre  prerenfioni : grazia,  che  lo  rendeya  ineforabile, 
o perfuafò,  che  la  Tua  crefciuta  autorità  gli  ricrefcefle  an- 
che la  ragione  di  querelarli.  Ma  Ferdinando,  di  già  impe- 
gnato in  più  vadi  penfieri,  ricevè  queda  notizia  apparen-  ^ ^ ^ 

temente,  come  cofà  indifferente  , benché  non  lafciaflé  di  mandar  Coni- 
pigliarne  motivo  di  follocitarea  render  conto  di  fè  al  Re.;  m>p*‘ 

I 4 al 


Digitized  by  Coogl 


1 3 6 Della  C oriquì  (la 

al  quale  effètto  volle,  che  la  Vera  Cruz  in  qualità  di  Co- 
Li  Comunità  Ionia  fcriveffe  una  lettera,  ponendo  a i piedi  della  Maeffà 
fai**  »Vr« ,r"1  Sua  quella  nuova  Repubblica  , e riferendo  per  minuto 
quanto  infino  allora  era  occorfo  : le  Provincie  di  già  ridot- 
te alla  Tua  obbedienza  : la  ricchezza  , l’abbondanza , e la 
fertilità  di  quel  nuovo  Mondo  : ciò  , che  s’era  confeguito 
a prò  della  Religione  ; e ciò  , che  s’andava  difponendo  in 
r ordine  al  ricono/cere  a fóndo  la  potenza  di  Motezuma  . 
Pregò  egli  inftantemente  i Capitolari  dell’ Aflemblea  , che 
lenza  tacere  le  violenze  intentate  da  Diego  Velazquez,  eia 
fua  poca  ragione,  faceflèro  coffare  il  gran  valore,  e la  co- 
danza  di  quelli  Spagnuoli , lafciando  loro  libero  campo  di 
parlare  della  fua  perfona  , fecondo  il  fentinento  di  ciafche- 
| ^.duno.  Verifimilmente  non  farà  fiata  tutta  modeflia,  ma 
l'inno  buon  Tuo-  giuda  fidanza  , piti  fopra  il  fuo  merito , che  fòpra  le  fue  . 
* parole , e artifizio  per  impegnarli  quel  piò  nelle  fue  lodi  ; 

che  a neffuno  fanno  mai  cattiva  armonia  le  fue  proprie 
azioni  ben  rapprefèntate , e più  che  in  ogni  altro  medierò, 
in  quel  della  guerra,  dove  ulano  certe  virtù  non  efamina- 
te  cosi  per  lottile,  e che  per  effer  tali  bada  , che  fi  chiamin 
così . La  lettera  fi  didefe  in  forma  affai  adeguata , e termi- 
nava in  fupplicare  Sua  Maedà  ; che  inviafl'e  a Cortès  la  Pa- 
tente di  Capitan  Generale  di  quell’  imprefa  , convalidando 
quella,  che  di  già  ei  teneva  dalla  Comunità  , e dall’eferci- 

mcdci‘n.r'te!mf  t0 » independentemente  da  Diego  Velazquez:  ed  egli  fcrifTe 
mc  t,  . trm.  medefimo  tenore,  fpecificando  più  didimamente  la  fpe- 

ranza,  che  egli  aveva  di  ridurre  quell’imperio  all’obbe- 
dienza di  Sua  Maedà  ; e ciò , che  andava  difponendo  per 
contradare  la  potenza  di  Motezuma  con  la  fua  ideila  tiran- 
nia . Fatti  i difpacci , fi  commeffè  tale  incuihbenza  a i Ca- 
Aifónfo  Her- pitani  AlfónfoHernandez  Portocarrero  , e Francefco  de 
Montèjo,  e fi rifolvè , che  portadèro  al  Re  tutto  l’oro,  le 
co^e  di  prezzo,  e le  curiofità , che  avevano  acquidato  ne  i 
prefenci  di  Motezuma  , nelle  permute,  e ne  i donativi  de 
i Cazìchi,  cedendo  gli  Ufizrali,  e i foldati  la  loro  porzio- 
ne per  ricrefcere  il  regalo  . Condufiero  con  loro  alcuni 
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Indiani  , che  fi  offerfero  volontari  a quel  viaggio  , primi- 
zie di  quei  nuovi  Vaflàlli  , che  s’andavano  acquiftando . 

Mandò  ancora  Ferdinando  un  regalo  a .parte  a Martin  Cor- 
tès  Tuo  Padre  : lodevol  penficro  tra  tanti  altri  , eh’  ei 
n’aveva  . Meflè  prontamente  in  equipaggio  la  miglior  Na- 
ve , che  fòflè  nell’  annata  , e fi  diede  l’incufnbenza  del- 
la navigazione  al  Piloto  maggiore  Antonio  de  Alamlnos  . 

Venuto  il  giorno  ftabilito  per  l’imbarco,  fi  cantò  una Mef-  - 
fa  dello  Spirito  Santo  per  la  profperità  del  viaggio  , e 
con  tal  felice  aufpicio  fecero  vela  a i 16.  di  Luglio  del  1 5 1 9. 
cpn  ordine  predio  di  tirare  a dirittura  alla  volta  di  Spa- 
gna  , proccurando  di  pigliare  il  canale  di  Bahamà , fenza 
toccare  l’Ifola  di  Cuba  , dove  fi  dovevano  temere  , co- 
me evidente  naufragio , gli  agguati  di  Diego  Velazquez  . 

Nel  tempo  , che  s’andava  difponendo  le  prevenzioni  di 
quella  Ipedizione  > li  follcvarono  di  nuovo  alcuni  foldati,  £25* *5!f 
e marinari  , gente  di  balfa  condizione  , trattando  di  lug-  spJgm.oH . 
gire  , per  dare  avvilo  a Diego  Velazquez  de  i difpacci , 
e delle  gran  ricchezze  , che  fi  rimettevano  al  Re  , in  no- 
me  di  Cortes . Era  loro  intenzione  avanzarli  con  tal  no-  Nl,e  • 
viti  , perch’  ei  potefle  pigliare  i palli  , e rapprefagliare  la 
Nave  , al  qual  fine  avevano  di  già  guadagnati  i marina- 
ri di  una  di  elle  , e quivi  approntato  tutto  il  bilògnevo- 
le  per  il  viaggio . Ma  la  notte  medelìma  , in  cui  doveva-  Cortèi  nt  è iv- 
no  fuggire , fi  pentì  uno  de  i congiurati  , che  fi  chiamava  ondino  afei- 
Bernardino  de  Coria  . Andava  quelli  con  gli  altri  ad  im- rii* 

barcar fi  , e ravviando  più  da  vicino  la  bruttezza  del  fuo  

delitto  , s’appartò  chetamente  da  i fuoi  compagni , e an- 
dò a portarne  l’avvifo  a Cortès  . Si  pensò  fubito  al  rime- 
dio , e fi  difipofe  con  tanto  fegreto , e con  .tal  diligenza , 
che  furono  lorpreli  tutti  i complici  dentro  al  medefimo 
Vafcello  , lènza  che  potelfero  negare  il  delitto  , che  in- 
tentavano . Cortès  lo  riputò  degno  di  galìigo  efempla- 
re  , chiarito  oramai  , che  quella  fua  naturai  benignità  gli 
faceva  mal  giuoco . Se  ne  fece  breve  procefso  : due  ne  fu- 
rono fatti  morire  , che  furono  i promotori  ; due  al  tri,  contro  ie  ! 
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de’  quali  fi  provava  la  rcincidenza  , furono  frullati  j.  e al 
redo  lì  perdonò  , come  a medi  fu  , e ingannati  . Precedo 
di  cui  li  valle  Cortes  per  non  disfarfi  di  tutti  i^pmplici  ; 
non  lafciò  già  di  far  tagliare  un  piede  al  Capo  marinaro 
della  Nave  dedinata  perla  fuga  . Sentenza  disordinarla,  ma 
in  tale  occafione  convenientilfima  , perchè  gli  fervide  di 
ricordo  . Cali , ne  i quali  torna  bene  il  dar  qualche  aiu- 
to alla  memoria  , come  quella  , che  ritiene  malvolentie- 
ri le  fpccie  odiofe  all"  immaginazione . Bernardo  Diaz , 
11  pr«e  Gì»  e *n  Antonio  de  Hcrrèra  vogliono, , che  anche 

r»ÌJZ  non  v’Im  il  Prete  Giovanni  Diaz  avcdd,  un  poco  di  mano  in  quer 
c”,r*’  ito  negoziato , ma  che  fi  perdonale  alla  dignità  del  fuo 
carattere  . Potevano  bene  rilpettarla  ancora  le  penne  di 
quedi  Scrittori  , tanto  più  , che  in  una  lettera,  chefcrif 
fe  Cortes  all’  Imperatore  ne’  30.  d’Octobrc  del  1520. 
( riferita  parola  per  parola  da  Gio:  Battida  Ramufio  nel- 
le fue  navigazioni ) nel  nominare  tutti  i complici  diquèr 
da  follcvazione  , non  fa  mai  menzione  di  quedo  Sacerdo- 
te . E pertanto  , o non  farà  dato  vero  il  fuo  pretefò  de- 
litto , o farà  giudo  a noi  il  non  crederlo  , per  l’idclTa  ra- 
gione , che  ebbe  Cortès  di  tacerlo  . Il  giorno,  che  s’efèguì 
la  temenza  , fu  Cortes  con  alcuni  de’fuoi  amici  a Zempoà- 
la  , dove  l’affalirono  varj  penlieri  . Pofeloin  grandeappren- 
vJfjr„ietinj  fìonc  l’ardimento  di  quei  foldati  ; condderavalo  , come  una 
di  conti.  fequela  delle -pallate  turbolenze  , e come  fcintilla  d’un’ in- 
cendio non  adatto  fpento  . Si  era  di  già  nel  calò  di  doverli 
' avanzar  coll’  efercito,  e con  moka  probabilità  , d’avere  a 
mifurarc  le  fue  forze  con  quelle  di  Motezuma  : cimento 
difuguale  , per  doyerfi  tentare  con  gente  mal  d’accordo  , 
e inlòlpettita  . Gli  fovveniva  di  trattenerli  per  qualche 
giorno  tra  quei  Cazlchi  fuoi  amici  : di  divertire  l’efcrci- 
to  inimprefe  di  minore  azzardo  : di  dabilirc  qualche  nuo- 
va popolazione  , che  fi  delle  mano  con  la  Vera  Cruz  , 
ma  in  ogni  cofa  trovava  difficoltà  ; e pure  da  quell’ idef- 
fa  agitazione  d’animo  nacque  una  di  quelle  azioni , in 
cui  maggiormente  fi  riconofce  la  grandezza  del  fuo  cuo- 
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re  . Si  rifolve  a reftarc  affatto  lènza  armata  di  mare,  con 
mettere  in  fondo  tutti  i Vaficclli  , e così  finir  d’afficurarfi  nctrmma  * 
de  i Tuoi  foldati,  e reftar  con  elfi,  oa  vincere,  o a mo*  r°lir  le  Nlv‘ 
rire  . Determinazione  in  cui  trovava  ancora  la  conve- 
nienza d’accrelcer  l’efiercito  di  più  di  cent’  uomini  , che 
s'oecupavano  nell’  efercizio  di  piloti  , e di  marinari  . Co- 
municò egli  quello  Tuo  penfiero  a i Tuoi  confidenti  , col 
mezzo  de  i quali  difpofe  con  alcuni  regali  , e col  necef-  Coni*  h<ì  venne 
fiario  fegreto  , che  gli  llelfi  marinari  fodero  quelli,  che,c*p° 
pubbliciillcro  concordemente  , che  le  Navi  fic  n’andava- 
no in  fondo  lenza  rimedio  , pel  danno  patito  nella  di- 
mora , e per  la  cattiva  qualità  di  quel  Porto  ; fulla  de- 
pofizione  de  i quali  venne  a cadere  t come  provvedimen- 
to indifpen Cabile  , l’ordine  , che  diede  loro  Cortès  , che 
mefle  a terra  le  gumine  , le  vele  , i tavolati  , e tutto 
ciò  , che  poteva  edere  di  fcrvizio  , lafciallèro  perire  i legni 
maggiori  , rilèrbando  fidamente  per  Tufo  della  pelea  i caic- 
chi . Rifoluzione  , degnamente  conliderata  per  una  delle 
maggiori  di  quella  Conquida  , e non  lappiamo,  fie  di  que-  diP8un^"^e 
Ha  fiorta  le  ne  troverà  una  -maggiore  in  tutta  l’ Ifloria  . 
D’Agatocle  riferilce  Giullino  , che  sbarcando  colfiuo  elèr-  Efempjd  A 0- 
cito  nella  coda  d’Affrica  , abbruciò  le  Navi , che  gli  ave-  ^'cVr0chdcu/ioi 
vano  condotti , per  torre  a fiuoi  foldati  il  modo  di  f uggire  ; to  Nl,i  • 

. e per  urt  fiatto  non  meno  ardito  , efiagera  Polieno  quello 
di  Timarco  Capitano  degli  Etoli  : c Quinto  Fabio  Malfi- 
mo  mette  un’  -altro  limile  incendio  , le  vogliamo  credere 
piò  follo  a Frontino  , che  lo  dice  , che  a Plntarco  * che 
lo  tace  . E’  certo  , che  la  moltiplicità  degli  elcmpi  non 
diminuifice  la  gloria  di  quelle  grandi  azioni  . Tuttavia  fie  f . 
confideremmo  Cortès  con  meno  gente  di  tutti  quegli  al-  rifamKie7«  * 
tri,  in  paefie  tanto  piò  remoto,  e tanto  meno  conoficiu-  c"“‘‘ 
to  , lènza  Iperanza  d’umano  fioccorlò  , tra  barbari , e 
barbari  così  feroci  , e con  l’oppofizione  d’un  Tiranno  co- 
sì fiuperbo , e così  potente  , troveremo , che  fu  maggio- 
re il  fiuo  impegno  , e piò  eroica  la  fiua  rifoluzione;  oper 
lo  meno  , lanciando  a quei  gran  Capitani  la  gloria  d’ellè- 
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re  flati  imitati , perchè  furono  i primi , ri ferberemo  a Cor- 
tes quella , d'avere  fopra  le  loro  ffeffè  pedate  trovata  la 
ftrada  di  fuperargli . Non  fi  può  foffrire , che  Bernardo 
Bemarjo  Dia*  ^ ,zz  del  Caftillo  con  la  fua  folita  ( non  Tappiamo  come 
fi  fa  autore  di  chiamarcela  ) o malizia  , o fincerità  , voglia  farli  onore 
«jueflo  codgiio • ^cj  C0n{5gii0  dato  per  un’  azione  fi  grande  , togliendo  a 
Cortès  la  gloria  d’averla  penfata  . Noi  altri  Cuoi  amici,  di- 
ce egli , lo  confinammo  a non  lafciar  Nave  nel  porto  , anft  a 
fracaffarle  tutte  . Ma  la  fua  ambizione  lo  tradì  , con  aver- 
gli lalciato  ufeir  poco  dopo  dalla  penna  quell’  altre  paro- 
le . E quefia  rifoluftone  di  mettere  in  fondo  le  Navi , di  già 
„ l’aveva  egli  dentro  di  fe  Jìabilita  , ma  volle  , che  apparijfe • 
noftra  . Dunque  , le  così  è , al  piò  farà  folamente  dovuta 
a Bernardo  la  gloria  d’un  configlio  dato  a rifoluzione  di  già 
prefk  . Ma  più  intollerabile  ancora  è la  taccia  , che  dà  a 
HcnSTgiite  <luc^a  azione  Antonio  de  Herrèra  , il  quale  dice , che  fi 
maggior  torto.  disfece  l’armata  ad  iffanza  de  i foldati  , e che  quelli  furo- 
no perfuafi  , e follecitatidall’  affuzia  di  Cortès  ( fonolefue 
SUE*  fon‘  parole  ) Per  non  rimanere  egli  foto  obbligato  al  pagamento  del- 
le Navi  : an%i  perchè  tocca (fe  a pagarle  all ’ efercito . Non  par 
veramente , che  Ferdinando  Cortès  fi  trovaflè  allora  in 
iftato  , nè  in  termini  d’avere  a temere  d’una  lite  civile  con 
Diego  Velazquez  ; nè  un  tal  modo  di  difeorrere  s’accorda 
punto  co’,  valli  dilègni , che  egli  andava  ideando  nella  fua 
mente  . Se  l’Herrèra  cavò  quella  notizia  dal  Diaz  , al 
quale  tornò  fèrie  bene  il  dirla  così  , per  dubbio,  che  non 
gli  aveffe  a toccare  la  fua  parte  del  pagamento  de’  Va- 
iceli, poteva  deprezzarla  come  una  delle  fue  mormora- 
zioni , che  per  lo  più  hanno  per  fondamento  l’intercfl'e  ; e 
fe  fu  fua  confettura  , come  la  fa  apparire , arrecandofi  a 
pregio  d’Illorico  avveduto , il  penetrare  nel  più  intimo 
delle  azioni  , eh’  ei  riferilce , certa  cofa  è , che  egli  av- 
vilì la  nobiltà  del  fatto  con  l’ignobiltà  del  motivo , man- 
cando nell’  ifteflò  tempo  alla  buona  fimetria  , in  attri- 
buire effetti  grandi  a cagioni  troppo  minute  . Quello  af- 
fondamento de’  Vafcelli  non  piacque  ad  alcuni  foldati,  ma 
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fi  riduflero  facilmente  a ragione  , con  la  memoria  del  paf- 
fatogaftigo  , e con  l’efempio  di  quegli  di  miglior  fenno  . 

Trattarti  torto  della  partenza  , e Ferdinando  adunò  l’efer-  Prmniiom 
cito  in  Zempoàla  , che  confirteva  in  cinquecento  fanti,  in  %rZu"‘ 
quindici  cavalli , e in  lèi  pezzi  d’artiglieria , lafciando  cen-  M“£co’erfo 
tocinquanta  uomini  , e due  cavalli  di  prefidio  nella  Vera 
Cruz,  e per  Governatore  il  Capitan  Gio:  de  Efcalante, 
foldato  di  valore , molto  accurato  , e d’intera  fua  confi-  -,  . 
cìenza  . Incarico  molto  a 1 Cazicht  dei  contorno,  che  nella 
fua  aflènza  l’obbediflèro  , e lo  rifpettaflero , come  perfò  • nella  Vera 
na , in  cui  lafciava  tutta  l’autorità  fua  , e che  averterò  Cru*' 
premura  d’aflìfterlo  con  vettovaglie,  e con  gente ,. che  aju- 
raflè  alla  fabbrica  della  Chicfa  , e delle  fortificazioni  del- 
la Città  , a che  fi  badava  , non  tanto  perchè  fi  temefle 
fconcerti  tra  gl’  Indiani  di  quel  paefe  , quanto  per  il  ti* 
more  di  qualche  invafione  , o contrattempo  di  Diego 
Velazquez  . Il  Cazìche  di  Zempoàla  teneva  allertiti  dii-  p„renrioni<ki 
gento  Tamèni  , o ila  Indiani  da  carico  , per  il  bagaglio,  C“iche- 
e alcune  truppe  armate  da  aggregare  all’  efercito , dalle 
quali  feelfè  Cortès  intorno  a quattrocento  uomini,  com- 
prefivi  quaranta,  o cinquanta  nobili  , di  quegli,  che  nel 
paefe  erano  di  maggiore  filma  , e benché  ei  cominciafle 
fubito  a trattargli  come  foldati  , nell’  interno  dell’  animo 
fuo  gli  condurtè  come  ortaggi  della  ficurezza  del  Tempio , 
eh’  ei  lafciava  in  Zempoàla  , degli  Spagnuoli  , che  rima- 
nevano nella  Vera  Cruz  , e d’un  fuo  paggio  di  poca  età  , 
che  lafciò  raccomandato  al  Cazìche,  perchè  imparaflc  la  Conti  i,Cu  «> 
lingua  Mertìcana  per  ogni  cafo  , che  venirtèrr  a mancare  ” 
gl’  interpreti  ; minuzia  , che  fa  riconofcere  a fua  gran- 
de attenzione  , e quanto  andaflero  in  là  i uoi  ritleffi  . 

Stando  di  già  tutto  in  ordine  per  marciare  , venne  un 
corriere  di  Gio:  de  Efcalante  con  avvifo  , che  s’ erano 
fcopcrte  alcune  Navi  Culla  corta  della  Vera  Cruz,  fenza  Nl/l  fco  cr.e 
voler  pigliar  pratica,  non  oftante  i fegni  di  pace,  e tut- »u» v«™tS7ui. 
te  l’alrre  diligenze  ufate.  Non  era  un  tale  accidente  da 
non  ne  far  cafo  , e perciò  partì  fubito  Ferdinando  con 
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. VC"«* *i'* aleuni  de’  Tuoi  per  la  Vera  Cruz,  lafciando  l’efercito  a 
cura  di  Pietro  de  Alvarado  , e di  Gonzalo  de  Sandoyal . 
Si  ritrovava  , quand’  egli  arrivò  , uno  de  i Vafcelli  fui  fer- 
ro , che  pareva  affai  lontano  da  terra  , e di  quitfi  a poco 
vcdde  venire  a riva  quattro  Spagnuoli  , che  nell’  andare 
^pNo»Vjón«n  a dirittura  alla  volta  fua  , gli  diedero  a conofcerc  , che 
«Riponi.  cercavano  di  lui  . Erano  qucfti  un  Notajo  , e tre  reftimo- 
ni , che  venivano  per  fare  una  certa  notificazione  a Cor- 
notVfic«?oneU“  tè*  a nome  del  loro  Capitano  . L’avevano  in  ifcritto  , e 
«rn!.«rediGo' la  follanza  era  cheFrancefco  de  Garài  Governatore  dell’ 
Guiimuici - ]f0)a  di  Giammaica  , con  ordineefpreflò  del  Re  , di  fco* 
prire  , e di  popolare,  aveva  noleggiato  tre  Navi  con  du- 
gento  fèttanta  Spagnuoli , fiotto  il  comando  del  Capitano 
Alfònfò  de  Pinèda , e prefo  il  pofTeflò  di  quel  paefie  dal- 
la parte  del  Riodi  Panùco;  e perchè  fi  trattava  di  fare 
una  Popolazione  vicino  a Naothlàn  y dodici  r o quattor- 
• dici  leghe  per  Ponente  , fè  gl’  intimava  , eh’  ei  non  s’al- 
largaflè  con  le  fiue  popolazioni  da  quella  parte  . Rifpofe 
Cortès  al  Notajo  , eh’  ei  non  fiapeva  quel  eh’  ei  fi  volefiè 
dire  di  citazioni  , o non  citazioni  , e non  eflèr  materia 
quella  da  atti  giudiciari  : venifiè  il  Capitano  a trovarlo , 
e fi  farebbe  tutto  ciò  , che  convenifiè , già  che  tutti  era- 
no vafTalIi  d’un  medefimo  Re,’  e dovevano  darli  l’un  l’al- 
tro la  mano  , ugualmente  tenuti  al  fiuo  fèrvizio . Infitte» 
va  , che  tornaflèro  con  tal  rifpotta  , c perchè  non  fola- 
mente  non  partivano  , anzi  satinava  il  Notajo  con  poco 
rifpetto  ,.  in  pretendere  , eh’  ei  rifpondefic  legalmente  alla 
Gii  fa  arraffarci  notificazione,  gli  fece  arreftare  , e fi  nafcofecolla  fua 
gente  dietro  a certi  poggiuoli  di  rena  , odune  , come  vol- 
garmente fi  chiamano  , che  occupavano  un  gran  tratto  di 
quella  /piaggia . Quivi  fi  trattenne  egli  tutta  la  notte  , e 
parte  del  giorno  feguente , fenza  che  fi  vedette  far  movi- 
mento alla  Nave  , nè  che  vi  fi  riconofceflè  altro  di/egno  r 
che  d’afpettare  i fuoi  ; perciò  fofpefò , fi  credè  in  obbli- 
Srr«r*getmma  jì  8°  di  provare  con  qualche  flratagemma  fe  avette  potuto- 
corte..  tirare  a terra  la  gente.  Il  primo,  che  gli  fovvenne  fu. 
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d’ordinare  , che  fi  fpogliaflero  i prigioni  , e che  fi  Ialciaflè- 
10  veder  Alila  fpiaggia  quattro  de’  Tuoi  ibidati  , Avelliti 
de’  loro  abiti , chiamandoli  , con  girare  i fèrrajuoli,  e con 
altri  fegni . E detto  fatto  ; li  veddero  fubito  venire  nel  Sjhjno  in  ttrrj 
battello  da  dodici  , ©quattordici  uomini,  armati  d’archi-  “«  sPje»“«i‘  • 
bufi  , e di  balcftre , ma  fecondo  , che  i quattro  travedici 
fi  ritiravano  per  non  efler  riconofciuti  , e che  rifpondeva- 
no  , guardando  il  più  che  potevano  in  un’  altro  paefe  , in- 
fofpettiti  quegli  , non  fi  arrificarono  a sbarcare , e iola- 
mente  fe  n’arreflarono  tre  , che  faltarono  in  terra  più  co- 
raggiofi  , o meno  cauti  degli  altri  , che  fe  ne  ritornarono 
alla  Nave,  la  quale  con  tal  difinganno  levò  il  fèrro,  e 
tenne  il  fuo  cammino  „ Stette  fui  principio  in  dubbio  Fer- 
dinando ,fe  quelli  poteflcro  edere  Vafcellidi  Diego  Velaz- 
quez  , ed  ebbe  paura  , che  non  poteffero  obbligarlo  a trat- 
tenerli . Ma  una  volta  alficuratofi  , che  non  v’era  altro , 
che  l’interellè  di  Francefco  de  -Garài , fe  ne  diede  pochilfi- 
mo  fallidio  , rimettendo  l'aggiultamcnto  di  quelle  partite 
al  benefizio  del  tempo  , e cosi  tornò  a Zempoàla  , meno 
impenlierito  , e non  fenza  qualche  guadagno,  mentre  con- 
dulfe  fette  foldati  di  più  al  fuo  elèrcito  : che  dove  importa- 
va tanto  uno  Spaenuolo  più  , o meno , fette  , parvero  una  _ ,,  , 

gran  recluta,  e una  ìomma  felicita  . Si  parlò  dipoi  del  viag-  dopane  u auc- 
gio  , e al  tempo  di  partire  s’ordinò  iefercito,  mettendo  un  ’ 
corpo  di  Spagnuoli  alla  vanguardia  , e uno  d’indiani  alla 
retroguardia  , governati  da  Mamechì  Theucè,  e Tameglì, 

Cazìchi  della  Montagna  . Il  treno  dell’  artiglieria  fu  tutto 
a carico  de’  Tamèni  più  robufti , riferbati  gli  altri  al  ba- 
gaglio , e con  quella  ordinanza  , e co’  fuoi  battitori  avan- 
ti , li  diede  principio  alla  marcia  il  dì  16.  d’Agoflo  dell’ 
anno  fopraddetto  . Fu  ben  ricevuto  Iefercito  ne’  primi  f 

trafiliti , che  furono  per  Chalapà  , per  Sococìma  ,•  e per  gii»  1»  nTidà 
'Bechuclà  popoli  della  ficlla  confederazione . Andavafi 
fpargendo  tra  quegl’  Indiani  pacifici  la  lemenza  della  Reli- 
gione , non  tanto  per  informargli  della  verità,  quanto  per 
mettergli  in  mala  fede  della  loro  credenza  , e Cortèsvc- 

den- 
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dendogli  così  docili  , e ben  dii  porti  farebbe  flato  di  pare- 
re , che  fi  lafciafiè  una  Croce  in  ogni  popolo  , per  don- 
de paffaflè  l’efcrcito  , e vi  reftaflè  per  lo  meno  introdotta 
rr>  B.rtoiom- fua  adorazione  ; ma  >1  Padre  de  Olmèdo  , e il  Prete 
n eo  s'oppone  , Diaz  s’oppofero  a tal  penfiero  , ri  inoltrandogli  , che  fàreb- 
l..ri>cc  ne*  Ino-  be  fiata  temerità  il  fidare  la  Santa  Croce  a quei  barfia- 
p!ìir™.d0,e  ri  male  inflruiti  , che  averebbero  potuto  , o mancarle  di 
rifpetto  , o al  più  venerarla  con  un  culto  fuperfliziofo  , 
Cimile  a quello  , che  rendevano  a i loro  Idoli  . Fu  effetto 
della  pietà  di  Cortès  la  propofizione  , e del  Tuo  difcerni- 
mento  , il  cedere  alla  ragione.  Entroflì  Cubito  nell’afpro 
della  Montagna  , prima  difficoltà  del  cammino  di  Meffi- 
SraS"'  co , e la  gente  CoftèrCe  molto  , mentre  Cu  neccflàrio  per 
montagna  • trc  giornj  marciar  per  una  montagna  inabitabile  , e per 
Cernieri  fiancheggiati  da  precipizi . Il  cannone  pafsò  a for- 
za di  braccia  , e d’ingegno  . e l’inclemenza  della  flagione 
fi  fece  Centire  ancor’  erta . Era  acutiffimo  il  freddo  , e ter- 
ribile > e frequenti  erano  le  guazze  , onde  i poveri  Colda- 
ti , Cenza  modo  di  far  tenda  dove  ricoverarli  la  notte  , 
e fenza  altra  difefa  , che  delle  loro  armi  , camminavano 
per  rifcaldarfi  , obbligati  a cercare  il  Collievo  nella  flan- 
"rn#  1 '"’chezza.  Mancarono  di  più  i viveri,  ultima  calamità  in  que- 
lli accidenti  - e di  già  cominciava  lo  flento  ad  abbatter 
le  forze  , quando  arrivarono  alla  fòmmità  del  giogo . 
Quivi  trovarono  un’ Adora  torio  , e gran  quantità  di  le- 
gne  , ma  non  vi  fi  trattennero  , poiché  feopertefi  alcune 
popolazioni  vicine  dall’  altra  parte  , vi  fi  portarono  più 
che  di  Curia  , e vi  trovarono  tanta  comodità  da  far  di- 
menticare i Coffèrti  patimenti  . Cominciava  in  quel  luo- 
Arriono*  Zo-  go  il  diftretto  di  Zocothlàn  , Provincia  allora  molto  fpa- 
xiofa  , e popolata  , il  cui  Cazìche  rifedeva  in  una  Città 
dell’  irtertò  nome  , fituata  nella  valle  , in  cui  termina- 
va la  montagna  . Gli  diede  parte  Cortès  della  Cua  venu- 
ta , e della  Cua  intenzione  , facendo  che  s’avanzaffero  con 
tal  notizia  due  Zempoalefi  , che  ritornarono  in  breve  con 
grata  rifpofta  . Poco  tardò  a feoprirfi  la  Città  , che  era  di 

gran 
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gran  circuito , ed  occupava  il  piano  con  gran  maeltà . Bian- 
cheggiavano di  lontano  le  torri , e gli  ed  i fi  zzi;  e perchè  un 
foldato  Portughefè  l’aflomigliò  a Caftilblanco  di  Portogal- 
lo, ritenne  per  qualche  tempo  quello  nome  . Ufcì  il  Gazi-  h ai.cbe 
che  cori  molto  feguito  all’  incontro  di  Cortès,  ma  con  una  u Cortes  • 
certa  affabilità  forzata,  che  pareva  più  artifizio,  cheamo- 
re . Il  ricevimento  deirelèrcito  fu  poco  cortefe  , (concio 
l’alloggiamento  , fcarfa  la  provvifione  , e in  ogni  cola  fi  Poche  carene  in 
riconobbe  il  poco  gullo,  che  avevano  di  quella  fbrellieria.  ZocolhUo ' 
Dilfimulò  Cortès  lafua  amarezza,  e riprelè  il  fentimento 
de  i Tuoi  foldati  , per  non  allarmar  quegl’  Indiani  , dopo 
aver  loro  propolla  la  pace,  quando  ei  non  voleva  altro, 
che  il  fempliee  palio,  confervando  così  la  riputazione  del- 
le lue'  armi,  fenza  pretender  di  accrefcerla  con  perdita  di 
tempo  in  impegni  di  poco  rilievo.  Il  giorno  dipoi  il  Cazì*  secood. ,\c* 
che  di  Zocorhlàn  fece  una  nuova  vifita  a Cortès , e ven-  di 

ne  con  maggior  feguito  di  parenti , e di  fèrvitori . Chia- 
mavafi  egli  per  nome  , Olinteth  ; uomo  di  capacità  , Si- 
gnore di  molti  popoli  , e Ili  maro  , e rifpettato  fuperior- 
mcnte  ad  ogni  altro  del  fuo  Circolo . Cortès  fi  fece  tro- 


vare in  tutta  quella  maggior  maefià,  con  la  quale  era  Co- 
lito  di  comparire  in  limili  funzioni , e fu  di  molta  impor- 
tanza quella  conferenza , poiché  dopo  averlo  accolto  beni- 
gnamente , e foddisfatto  alla  cortefìa  , fenza  intacco  della 
gravità , credendo  di  trovare  in  lui  l’ifteflc  amarezze  , che 
negli  altri,  gli  domandò,  iegli  era  fuddito  del  Re  di  Medi- 
co. Al  che  egli  fubito:  Come ? ve  forfè  nomo  in  terra , che 
non  fa  vaffallo  , e febiavo  di  Moteguma  ? Ogn’ altro  , che 
Cortès  fi  farebbe  facilmente  imbarazzato  a una  domanda  RirpoAmonu. 
così  avventata,  ma  egli  fèmpre  padrone  di  fe  a un  modo, le del  C“,chl • 
gli  diflè  con  un  ghignetto  fprezzante  : Cb'ei  aveva  poca 
cognizione  del  Mondo , mentre  egli , e que'  fuoi  compagni  era- 
no vaffalli  d’ un  altro  Re , così  potente , ebe  aveva  molti  fuddi- 
ti , che  erano  Principi  affai  maggiori  di  Mot  equina . Non  s’al-  , 
terò  il  Cazìche  di  quella  propoGzione  ; ma  fenz’ entrare 
in  difpute,  nè  in  paragoni,  pafsò  a raccontare  le  grandezze 
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del  Tuo  Re,  come  quegli,  che  non  voleva  afpet tare  , che 
glie  ne  fòffedimandato,  dicendo  con  molto  milìero:  cbe  Mo - 
.L.«rdi'efS^  itfpun*  era  il  maggior  Principe , cbe  fi  conofceffe  in  quel  Mon- 
do; cbe  non  fi  potevano  nè  tenere  a mente  , nè  numerare  le 
Provincie  del  J'uo  dominio  ; cb' ei  rifedeva  in  una  Città  inefpu- 
gnabile , fondata  in  acqua  , tra  gran  lagune  , cbe  non  vera 
altro  accejfo , cbe  per  alcuni  dicchi , 0 Jèlciate , interrotte  da 
ponti  levatoi  f opra  diverfe  aperture , per  le  quali  l 'acque  fi  co- 
municavano. Efagerò  molto  l’immenfità  delle  fue  ricchezze , la 
Opulenti  adì 2 forza  de ' fuoi  e fe  retti,  e fopra  tutto  la  grande  infelicità  di  cbi 
Cucce,  pQft  l' 0H,ed,Va , mentre  con  effi  fi  moltiplicavano  i fuoi  facrifiz- 
Z’t , e morivano  ogn  anno  più  di  ventimila  uomini , tutti  fuoi 
nemici , e ribelli , fu  gli  altari  delle  fue  Deità  - Era  vero  tut* 
to  ciò,  che  diceva  il  Cariche,  ma  lo  diceva  in  un  modo, 
, che  pareva  efagerazione,  e nelle  parole  fi  conofceva  l’indet- 

tatura  di  Motezumai,  e che  con  quella  fparata  delle  (ue 
grandezze  fi  tiravi  più  al  terrore,  che  all^am nutazione  . 
Bene  inteff  Ferdinando.il fine  del  fuo  ragionamento,  eco- 
pofeendo,  che  per  difiirmare  l’apparato  di  quelle  pondera* 
zioni  volev’eflèr  brio-. , riipofe -T  ch’egli  era  di  già  informato 
quanto  b a flava  dell'  Imperio , e della  grandezza  di  Motezuma , 
e cbe  s’ei  foffe  fiato  minor  Principe  ,.  non  jarebbe  egli  venuto  di 
paefe  così  lontano  , per  introdurlo  nell  amicizia  di  un  altro 
Principe  maggior  di  lui  ; cbe  la  fua  ambafeiata  era  pacifica  ; e 
cbe  quell'  armi , cbe  V accompagnavano  , Jervivano  più  al  deco- 
ro, cbe  alla  violenza  ; ma  cbe  intendeffero  bene , così  egli,  co- 
megli  altri  Carichi,  cbe  defiderava  bensì  la  pace , ma  cbe  non  gli 
faceva  punto  di  paura  la  guerra,  perchè  l'infimo  de'  fuoi  fo/dati 
farebbe  bafiato  contro  un  efercito  intero  del  fuo  Re  ; cbe  ei  non 
metterebbe  mai  man  alla  fpada  fenz ejferne  giufiificato  dalla 
provocazione  , ma  cbe  sfoderatala  una  volta  , metterò  , diflè, 
a J angue,  e a fuoco  quanto  mi  verrà  davanti,  e combatterà 
per  me  la  natura  co'  fuoi  prodigj  , e il  Cielo  co'  fuoi  fulmini  : 
cbe  vengo  a difendere  la  fua  caufa , ripurgando  la  terra  de' 
vofiri  vizi  * degli  errori  della  vofira  Religione , e di  que fi' ifiejfi 
facrifizv  & fangue  umano,  cbe  vantate  come  grandezze del vo- 
• . ftro 


Digitized  by  Google 


Del  Me  (fico  Lib.  11.  \ \-j 

firo  Ra  E volto  a'  Tuoi  faldati , terminandola  vifira  , dif- 
fer  quejlo,  amici , e quel  che  cerchiamo  , difjìcultà  grandi , e 
ricchezze  grandi  ; da  quelle  nafee  la  fama,  da  quejle  la  f or  tu* 
na.  Breve  conclone  , ma  che  difanimò  tanto  gl’indiani  »<FllncheitJ1 
quanto  rincorò  gli  Spagnuolr»  dicendo  alla  buona  , tanto  a dell’  animo 
gli  uni,  che  a gli  altri  di  mano  in  mano  le  cote,  come  l’io-  luo* 
tendeva  ; poiché  fin  da  principio  di  quell’  imprefa  pofe  Id- 
dio nel  Tuo  cuore  una  franchezza  così  ftraordinaria  , che 
fenza  deprezzare  , nè  lalciaxjdi  coqofcere  i pericoli  , gl’ in- 
contrava, come  le  aveilè.avuto  in  pugno  i fucceflì . Cinque  ofli,,,*;»-,  deI 
giorni  fi  trattennero  gliSpagnuoh  iaZocothlàni,  cficonob-  CMSche^e  ^ 
be  tolto  nel  Cazìche  un’altra  attenzione  poiché  crebbero  °c°‘ 
le  provvilioni  aU’elèrcito,  eie  carezze  agliofpiti.  Lontef 
le  in  grande  apprenlionela  rifpofla  di  Cortes,  e fi  coriolce- 
va  in  lui  una  fpecie  d’inquietudine  ruminante , che  fòrma- 
valì  dalle  £ue  medefimeoflèrvazioni,  come  lo  confefsò  dipoi 
egli  Odiò  al  Padre  Fra  Bartolommeo.  Giudicava  da  una  par- 
te, che  non  potefièro  mai  ellèr  uomini  quegli,  che  s’azzar- 
davano contro  *di  Motezuma  , e dall’ altra  , che  dovellé- 
ro  ellère  qualche  cola  di  più  quelli , che  con  tanto  deprez- 
zo parlavano  de  i loro  Dii-  Con  quello  raziocinio  andava 
oflervando  la  differenza  de’ volti,  la  novità  dell’ armi-,, la  : - 
ltravaganza  dell’  abito , e l’obbedienza  de  i cavalli , paren» 
dogli  ancora,  che  gli  Spagnuoli  avelièro  un  lume  fuperiore 
in  tutto  ciò  , che  andavano  decorrendo  contro  l’inumani- 
tà dei  loro  facrifizzi,  contro  l’ingiullizia  delle  loro  leggi, 
e contro  le  licenze  della  loro  fenfualità,  così  sfrenata , che 
fi  faceva  lecite  l’ingrurie  maggiori  alla  , natura;  e da  tutti 
quelli  principi  ne  cavava  conleguenze,  per  credere,  che  ri- 
fedelì'e  in  loro  qualche  Deità.  Che  non  v’è  intelletto  così 
corto , che  non  arrivi  a conolcere  la  bruttezza  de  i vizzi  per 
molto,  che  gli  abbracci  la  volontà  , e che  il  coftume  gli 
trasfiguri.  Ma  era  in  lui  così  radicato  il  timore  di  Motezu-^.^"'^1»  *** 
ma , che  anche  per  confellar  la  forza,  che  gli  facevano  que  - nolccrlì . 
ftc  confiderazioni , vi  brogliava  la  fua  licenza . Conrentofli  c«!chc  tenuto 
di  dare  il  neceflàrio  per  il  mantenimento  della.gente, 
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non  arrifchiandofi  a palefare  lé  lue  ricchezze  , andò  (cariò 
ne’  regali  , e quanta  liberalità  usò  ; fu  il  donare  quattro 
(chiave  a Cortès  per  fare  il  pane,  e offerirgli  una  ventina 
d’indiani  nobili  per  guida  dell’efército.  Fu  modaqueftione 
fopra  il  cammino  da  tenerli  nella  marcia , e il  Cazìche  pro- 
poneva con  artifizio  quello  della  Provincia  di  Ciolùla  col 
pretedo  d’efler  quello  un  paefe  graffo  , e popolato  , i cui 
abitatori,  come  inclinati  piò  alla  mercatura , che  all’ armi, 
averebbero  dato  fàcile  , e ficuro  paflò  all’  efercito , e con 
ogni  maggiore  sforzo  proccurava  di  divertire  la  marcia  per 
la  drada  di  Tlafcàla , per  eflèr  quella  ("diceva  ) una  Provin- 
cia, che  dava  fempre  full’ armi,  e i fuoi  popoli  di  così  fan- 
guinaria  inclinazione,  che  nel  farli,  e confèrvarfi  i nemici, 
riponevano  ogni  lor  maggior  felicità  . Ma  gl’indiani  princi- 
pali , che  comandavano  la  gente  di  Zempoàla  , difTero  all’ 
orecchio  a Cortès,  che  quedo  configlio  non  valeva  niente, 
perchè  Ciolùla  era  una  Città  molto  popolata'di  gente  poco 
ficura,  e che  in  eda,  e ne’  luoghi  del  fuo  didretta  davano 
ordinariamente  in  quartiere  gli  eferciti  diMotezuma,  onde 
era  adai  probabile,  che  quel  Cazìche  gli  mandafTe  alla  maz- 
za, edendo  la  Provincia  di  Tlafcàla , per  grande,  e bellico- 
fà , che  ella  (òde , confederata  co  i Totonàchi , e con  gli 
Zempoalefi,  che  fi  trovavano  attualmente  incorporati  col 
fuo  efercito  , e in  oltre  in  continova  guerra  con  Motezu- 
ma  , per  le  quali  due  con  f ederazioni  farebbe  più  ficuro  il 
pado  per  il  fuo  paefe,  e in  compagnia  de  i loro  albati  ave- 
rebbero perdutogli  Spagnuoli  l’orrore  di  foredieri . Piacque 
il  difeorfò  a Cortès , e parendogli  più  ragionevole  di  fidarli 
degli  Zempoalefi  fuòi  amici , che  d’un  Cazìche  così  devoto 
aMotezuma,  ordinò,  che  marciadè  l’efercito  alla  volta  di 
Tlafcàla , i cui  confini  poco  tardarono  a feoprirfi , come  im- 
mediati a quelli  di  Zocothlàn  . Nel  primo  ingredò  non 
s’offèrfe  cofa  di  confiderazione;  ma  dipoi  s’incontrò  qual- 
che romore  di  guerra  , e fi  feppe  , che  il  paefe  era  in 
arme  fenza  (àperfène  il  motivo  , perlochè  rifolvè  Cor- 
tès, che  fi  faceflc  alto  in  un  luogo  mediocremente  popo- 
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lato  , che  fi  chiamava  Chadazingo  , per  pigliare  migliore 
informazione  di  tal  novità  . Era  in  quel  tempo  Tlafcàla 
una  Provincia  affai  popolata,  di  circuito  di  cinquanta  le-  Dc/iriiione  di 
ghe,  paefc  montuo/ò,  edifuguale,  con  fpeflc  colline,  ra- TultJl1  • 
mi  della  montagna,  chiamata  in  oggi,  la  gran Cordelliera. 

Le  fàbbriche  de’  villaggi , più  di  durata , che  di  villa , e 
tutti  fuireminente,  parte  per  ficurezza,-  c parte  per  lafciar 
la  pianura  alla  coltivazione  . Quanto  al  governo  di  Tlafcà-  ' 

la,  da  principio  ebbe  i Re,  infintanto  che  fopraggiunteal-'"  ’ 
cune  guerre  civili,  perdè  il  genio  d’obbedire,  e Icoflc  il  gio- 
go. Ma  perchè  il  popolo  non  fi  può  regger  da  le  ("nemico  RidotM>f 
della  fuggezione  infinchè  non  arriva  a conofcere  i danni  del-  di'iupubUic». 
la  libertà  J fi  ridufTe  a Repubblica,  nominando  molti  Prin- 
cipi per  disfarli  d’un  folo.  Si  divifero  i loro  popoli  in  diffe- 
renti partiti , o Capitanati , ed  ogni  fazione  nominava  uno  de* 

Tuoi  Magnati  per  rifedere  nella  Dieta  di  Tlafcàla  , dove  fi 
formava  un  Senato,  le  cui  determinazioni  erano  leggi.  Mi- 
rabile fcffma  d’Ariffocrazìa  , che  potuta  nafeere  tra  gente 
così  rozza,  rende  meno  venerabile  i mifferi  della  «offra  po- 
litica. Con  quella  forma  di  governo  fi  reffèro  un  pezzo  con- 
tro  i Re  di  Meffìco,  e appunto  allora  fi  trovavano  nell’au- 
ge maggiore , fervendo  le  tirannie  di  Motezuma  a ricrefce- 
re  loro  il  numero  de’  confederati  ; e di  già  erano  nel  loro 
partito  gli  Otomii,  nazione  barbara  tra  gl’iltelfi  barbari; 
e però  molto  ricercata  in  una  guerra , in  cui  tanto  operava 
il  valore,  che  la  ferocia  . Informato  Cortès  di  tali  noti- 
zie, e non  parendogli  da  deprezzarli  , pensò  di  mandare 
fuoi  Inviati  alla  Repubblica,  per  facilitarli  il  tranfitodell’ 
efercito,  la  quale  incumbenza  diede  a quattro  Zempoalefi 
di  maggior  credito;  imboccando  loro  per  via  di  Donna  Ma-  quattro  Zeni- 
rina , e dell’ Aguilar  , tutta  l’orazione  , che  avevano  apMlefi' 
fare  al  Senato , tanto  che  l’impararono  quali  a mente  , 
ed  ebbe  l’avvertenza  di  fciegliergli  tra  quei  medefimi  , 
che  in  Zocothlàn  gli  avevano  propofto  la  ftrada  di  Tla- 
fcàla, perchè  la  memoria  del  configlio  dato  da  loro  gl’ in* 
terellàfle  maggiormente  nel  buon  fucceflò  della  loro  nego- 
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ziazione.  Adornaronfi  torto  i quattro  Zempoalefi  con  le  Io. 
ro  infègne  d’Ambafciatori  , per  le  quali  funzioni  ponevanli 
/opra  le  fpalle  una  coperta , o dola  di  cotone  attorcigliata  , 
e annodata  neH’ertremità  : nella  mano  diritta  una  lunga 
freccia  con  le  penne  rivolte  in  fu,  e nel  braccio  finirtro  un 
gran  nicchio  marino  per  rotella:  il  color  delle  penne  accen- 
nava il  tenore  deH’ambafciata , le  rode  guerra,  le  bianche 
pace!  Così  i Romani  con  /imboli  differenti  dirti  ngue vano i 
loro  Feciali , e i loro  Caduceatori  . Per  mezzo  di  tali  con- 
traflégni  erano  conofciuti  , e riflettati  ne  i paffaggi  , ma 
non  potevano  ufeire  delle  firade  maeflre  della  Provincia 
dove  andavano , poiché  fé  gl’ incontravano  fuori  di  eflè  per- 
devano il  foro,  e l’immunità  , le  cui  efenzioni  reputavano 
per  /àcrofante,  oflcrvando  religiofa  mente  queflo  genere  di 
fede  pubblica,  inventato  dalla  neceflìtà , e regiflrato  nelle 
fue  leggi  dal  diritto  delle  genti.  Con  quelle  in/ègnedel  lo- 
ro miniftero  entrarono  i quattro  Inviati  di  Cortes  in  Tla- 
fcàla,  e per  erte  raffigurati,  fi  diede  loro  alloggio  welIaCal- 
pifea  ( così  chiamava/!  la  cafa  de/linata  per  gli  alloggi  de- 
gli Ambafeiatori,)  ed  il  giorno  /eguenre  /i  radunò  il  Senato 
per  dar  loro  audienza  nella  gran  Sala  , dove  tenevano  le 
loro  conferenze . Sedevano  i Senatori  per  anzianità  /òpra 
certi  ramburetti  baffi,  di  legni  rari  tutti  d’un  pezzo  , chia- 
mati in  quella  lingua , Jopal , e fubito  , che  fi  /coperféro 
gli  Ambafciatori,  s’alzarono  alquanto , egli  accollerò  con 
cortefia,  ma  moderata.  Entrarono  effi  con  le  frecceinalto 
fpllevate,  e con  le  /fole  Culla  te/la,,  che  tra  le  loro  cirimo- 
nie, era  la  più  rifpettofa,  e fatta  reverenza  al'Senato,  an- 
darono adagio  adagio  infino  alla  metà  della  Sala  , dove  fi 
pofero  inginocchioni , e fenz’ alzare  gli  occhi,  afpettavano, 
che  fofiè  loro  dato  licenza  di  parlare  . Ordinò  il  più’  vec- 
chio, che  dicef/èro  a che  fine  venivano,  c lafciatifi  andare 
fulle  calcagna,  e quivi  fedutifi  , diflè  uno  di  loro  deffinato 
a parlare  come  il  più  franco  . Nobile  Repubblica  , valorofiy  e 
potenti  T lafcalefi  , il  Signore  di  Zempoàla  , e i Carichi  della 
montagna  voflri  amici , e confederati , vi  pregano  falute  , cJ 
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a 1 furandovi  fertilità  nelle  vòjlre  raccolte  , ed  efier minio  de  i 
trjìri  nemici  , vi  fanno  fapere  , cbe  dalle  parti  Orientali  fono 
arrivati  nel  lor  paefe  ceri1  uomini  invincibili  , cbe  pajono 
Deità , poiché  navigano  fopra  gran  palaci  , e maneggiano  i 
tuoni  , e i fulmini,  armi  rifervate  al  Cielo:  mìni  fri  (Turi  altro 
Dio  fuperìore  a i nojlri , cbe  fi  tiene  ojfefo  dalie  tirannie , e dei 
facrtfiiv  di  fangue  umano  . Il  Capitano  di  quefii  è Ambafcia . 
tare  d'un  Principe  potenti  fimo  , cbe  per  impuljo  della  fua  Reli * 
gione,  de  fiderà  di  rimediare  agli  abufi  de'  nofiri  paefi  , ed  alle 
violente  di  Mot  ectima:  ed  avendo  egli  di  già  redente  le  noftre  < 

Provincie  dall’  opprefiìone , in  cui  vivevano , fi  trova  adeffo  ob> 
bligato  , pafiando  per  il  vofiro  dominio  , a feguitare  la  firada 
di  Me /fi  co , e defilerà  di  fapere  in  cbe  cofa  vi  abbi  ojfefo  quel 
Tiranno , per  pigliare , come  fua , la  catfa  vofira , e porla  fra 
l’ altre , che  ginfiifeano  la  fua  domanda  . Con  quefia  notizia 
dunque  de’  Juoi  dìfegni , e con  quefia  efperien^a  delia  fua  beni • 
gnitày  noi  venivamo  avanti  per  domandarvi , e per  efortarvi 
da  parte  de'  nojlri  Carichi  , e di  tutti  i loro  confederati , cbe 
vi  piaccia  d' am  Mettere  quefii  forefìieri  come  benefattori , ed  al- 
itati de  ivofiri  albati  : e da  parte  del  loro  Capitano  vi  facciata 
fapere , che  egli  viene  apportatore  di  pace  , nè  pretende  altro  , 
cbe  il  pafio  pe'  vofiri  Dominj , facendovi  noto , cbe  quanto  egli 
defidera  è il  vofiro  bene , e cbe  le  fue  armi  fono  frumento  della 
ginfiifta , e della  ragione , e cbe  difendono  la  caufa  del  Cielo, 
di  loro  propria  natura  benigne  , e Jolamente  rigorofe  contro  il 
delitto , e contro  la  provocazione  . Detto  ciò  s’alzarono  tutti 
e quattro  inginocchioni , e fatta  una  profonda  riverenza  al  # 
Senato  fi  pofero  di  nuovo  a fèdere  come  (lavano,  per  at- 
tendere la  rifpofta  . Conferirono  tra  di  loro  brevemente  i senatori  conf*. 
Senatori,  ed  uno  di  efTì  dille  in  nome  di  tutti,  cheinquan-  ,u u ,,l‘ 
to  alla  propo fittone  dcllì  Zempoalefi , e de’Totonàcbi  loro  confe- 
derati , s ammetteva  con  ptenijfimo  aggradimento  ; ma  cbe  la 
rifpofia  da  dar  fi  al  Capitano  di  quei  forefìieri  richiedeva  mag- 
gior rifìelftoiie . Con  quella  replica  fi  ritirarono  «di  Amba- 

/••••"«  I • . , c /*  ■ r » ® )•/•  Ordinino  , eh* 

faatori  al  loro  quartiere,  e il  Senato  fi  riterrò  per  di  (corre-  gii  Ambitemi»- 
re  fopra  le  difficoltà,  e fopra i vantaggi  di  quella  domanda  . pl* 
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Si  ponderò  molto  fui  principio  rimportanza  dell’affare,  de- 
gno  al  parer  loro  di  fomma  confiderazione , e Cubito  furono 
varj  pareri  dei-  ì voti  dilcordi,  finché  fi  ridufiè  a orinazione  la  contrarietà 
n conferenza . parerj  Qjj  uni  facevano  ogni  sforzo,  perché  fi  deffè  a’ 

foreffieri  il  palio,  che  domandavano;  gli  altri,  che  fi  mo- 
veflè  loro  guerra,  cercando  di  finirla  a un  tratto  con  efii  ; 
ed  altri,  che  fi  negaffe  il  paffo , ma  che  fi  permettefi’e  la 
marcia  fuora  da’  loro  confini . Quella  differenza  di  pareri 
portò  in  lungo  il  difcorfo , lenza  .rifoluzione , infintantoche 
pifiif»f»i^n*  Maghifcatzin,  uno  de’  Senatori  il  più  vecchio,  e il  più  au- 
torevole nella  Repubblica,  prefè  la  parola,  e chiefta atten- 
zione, dicono,  che  appreffò  a poco  parlaflè  in  quelli  tcrmi- 
Pf ieri  per  u ni . Ben  fapete , nobili , e valor  ofi  T lafcalefi , che  ne  primi  fe- 
Spignuoii . (0pt  falla  nojira  antichità  ( e pafja  in  oggi  tra  di  noi , come  ar- 

ticolo di  Religione  ) fu  rivelato  a'  nofiri  Sacerdoti  , che  aveva 
da  venire  in  quefia  nofìro  Mondo  una  gente  invincibile  dalle  re- 
gioni d'oriente , con  tal  dominio  [opra  gli  elementi , che  fonde- 
rebbe Città  movibili  fopra  l' acque , fervendo  fi  del  fuoco , e deir 
aria  per  affoggettirfi  la  terra  ; e benché  tra  gli  uomini  più  fen - 
fati , non  fi  creda , che  quefii  abbiano  a e fiere  Dii  umanati , co- 
me tiene  la  rozzeZX.a  del  volgo , ci  dice  la  mede  (ima  tradizione , 
che  faranno  uomini  celefiiali , così  valorofi  , che  uno  varrà  per 
mille , e così  benigni , che  non  pretenderanno  altro  da  noi , fe 
nonché  ci  contentiamo  di  vivere  fecondo  le  norme  della  ragione, 
e della  giujìifia  . Nonjù~pofio  negare , che  non  in  abbia  pofio  in 
fomma  apprenfione  il  vedere  l’uniformità  di  tali  contraf segni  con 
quelli  dì  quefii  forefiieri , che  avete  vicini  : efii  vengono  da 
Oriente:  le  loro  armi  fono  di  fuoco:  cafe  marittime  le  loro  Ca- 
nòe: della  loro  bravura  di  già  v ha  detto  la  fama  ciò  , che  opf* 
rarono  in  Tabafco  : la  benignità  loro  già  la  vedete  nell’  aggradi- 
mento deivofiri  ifieffi  confederati;  e fe  rivogliamo  gli  occhi  alle 
comete , ed  altri fegni  celefii , che  reiteratamente  ci  {paventano, 
pare  che  ci  parlino  al  cuore , e vengano  come  nunzi  > o mef- 
Jaggieri  di  quefia  gran  novità  . Ora  chi  farà  così  ardito , e 
temerario , che  fe  quefia  è la  gente  delle  nofire  profezie , voglia  . 
cimentar  le  fue  forze  con  quelle  del  Cielo , e trattar  da  nemici 
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coloro  , che  in  loro  di/e/a  hanno  i decreti  di  effo  ? Io  per  lo  me- 
no temerei  lo  /degno  delle  Deità  , /olite  a gafiigare  rigoro/a- 
mente  i ribelli  loro  , e co  i loro  fiefii  /vimini  , pare  ci  vada- 
no in/egnando  l'obbedire  ; poiché  parla  con  tutti  la  minaccia  • 
del  tuono  , e /olamente  fi  vede  lo  /c empio  dove  ardi/ce  la  re- 
fifien^a  . Ma  via  : fi  confiderino  come  puramente  cafuali  que- 
Jle  evidente  , e che  quefii  /Ir artieri  fiano  uomini  come  noi  ; che 
male  ci  hamì  eglino  /atto  per  meritare  la  nofira  vendetta  ? 

/opra  quale  ingiuria  ha  da  fcndarfi  quejla  violenta?  Tla/cà- 
la  , che  mantiene  la  /uà  libertà  con  le  Jue  vittorie  , e le  /uè 
vittorie  colla  ragione  delle  jue  armi  , moverà  ella  adeffo  una 
guerra  ojfenfiva  , che  di/crediti  il  juo. governo  , ed  il  Juo  va- 
lore ? Quejla  gente  viene  come  amica  ; la  loro  pretenfione  è di 
paj/are  per  il  ncfiro  Stato  ; non  lo  tenta  Jènza  la  nofira  permifi 
fione  : ora  dove  è il  /no  delitto  ? dov  è la  nofira  provocazione? 
V'engono*alle  nofire  figlie  affidati  nel  patrocinio  de'  noflri  amici  ; 
e noi  perderemo  gli  amici  per  mettere  in  i/concerto  quelli , che 
defiderano  la  nofira  amicizia  ? che  diranno  di  quella  azione  gli 
altri  noflri  confederati , e che  dirà  la  fama  di  noi  me  defimi , fi 
cinquecento  uomini  ci  obbligano  a pigliar  farmi  ? farà  maggiore 
il  guadagno  del  vincergli , 0 la  perdita  d' avergli  temuti?  Il  mio 
parere  è , che  ? ammettano  con  ogni  amorevolezza  > e thè  fi  con- 
ceda loro  il  pajfo  y che  domandano  , fi  non  fin  altro  , che  uo- 
mini ; perchè  la  ragione  è per  loro  : fi  qualche  co/a  di  più  che 
uomini  y perchè  ferve  loro  di  ragione  la-  volontà  degli  Dii . Ri-  - 
portò  (omino  appiatto  il  parere  di  Maghiicatzin  , e rutti  i 
voti  erano  inclinati  a.feguitarlo  per  acclamazione,  quando 
chiefc  licenza  di  favellare  uno  de’  Senatori  , chiamato  Chi- 
cotencal , giovane  di  grande  fpirito  , che  per  iL  Tuo  calen- 
to,  e per  le  Tue  azioni  teneva  il  pollo  di  Generale  deli’  - 
armi  ; e confeguita  la  licenza  , e appredò  il  lìlenzio  ; Non 
in  tutti  i negozzi  > dille  , i pareri  della  canizie  fino  i più  ac- 
certati , inclinando  mai  fempre  quella  più  alla  cautela , che  4I 
brio  y e perciò  efiendo  miglior  configgerà  della  flemma , che  del 
valore  . Io  venero  al  pari  di  voi  altri  l’autorità  , e il  dij- 
corfo  di  Maghi/c atzjn  ; ma  non  riguarderete  , /pero  , di  mal 
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occhio  nell ' età  mìa  , e nella  mia  profefiione  > altri  Pentimenti 
forfè  meno  difingannati  , e non  jo  fe  migliori  : perché  quando 
fi  parla  di  guerra , fuol’  effer  virtù  fallace  la  prudenza  , co-  . 
me  quella  , che  ha  nel  fuo  equipaggio  cofe  tutte  , che  fi  rafi 
famigliano  al  timore . Veriffvno  e , che  s afpettano  tuttavia  que- 
fii  riformatori  Orientali  , la  venuta  de  i quali  dura  nel  vati-  ■ 
cinio  , e tarda  nel  dìfinganno  . Non  è mia  intensione  il  dif- 
creditare  quella  voce  , refa  oramai  venerabile  dall’  afpettativa 
de'  fecoli  : ma  fiumi  lecito  il  domandarvi  , chi  ci  afjicura , che 
quelli  forefìieri  fieno  i nofiri  promeffi . E'  egli  lo  fiefifo  il  ve- 
nire dalla  parte  d Oriente  , che  il  difendere  dalle  regioni  ce- 
iefli  , confederate  da  noi  per  quel  luogo  , dove  nafce  il  Sole  ? 
l’armi  di  fuoco  , e le  vajle  Canòe  , che  chiamate  Palassi  ma- 
rittimi , non  poffon  elleno  effer  opera  deir  indufiria  umana  , 
ammirabili  filarne nt e , perchè  non  più  vedute  ? e forfè  chi  fay 
che  non  filano  illufionc  d’incantefimi , filmili  a quelle  traveggo-  • 
le  y che  chiamiamo  fciensa  ne  i nofiri  indovini  ? ciò  che  opera* 
rono  in  T ab  a fio  fu  egli  mai  altro , che  rompere  un  efercito  più 
groffo  ? E quello  fi  confiderà  in  Tlafcàla  , come  cofa  fipranna- 
turale  ! in  Tlafcàla  , dove  s'operano  ogni  giorno  con  forse  na- 
turali azioni  maggiori  affai.  E quefl'  ifieffa  benignità  ufata  con 
li  Xempoalefi  non  può  e fiere  artifizio  per  guadagnarfi  popoli  con 
poca  fpejà  ? Io  quanto  a me  , almeno  la  terrei  per  una  affabi- 
lità molto  fofpetta  , e di  quelle  , che  Jufingano  il  palato  per  in- 
trodurvi il  veleno  ; poiché  non  unifce  col  refio  , che  fappiamo 
della  loro  avaria  , della  loro  fuperbia  , e della  loro  ambise- 
ne . Quefli  uomini  ( fe  pur  non  fon  mofiri , che  abbia  vomitato 
il  mare  alle  nofire  Jpiagge  ) rubano  i nofiri  villaggi , vivono  a 
lor  capriccio  , fitibondi  dell'  oro , e dell'  argento  y e tutti  inten- 
ti alle  delizie  terrene  , difpresgano  le  nofire  leggi  , intentano 
novità  pericolofe  per  la  giufiisia , e per  la  Religione , difirug- 
gono  i Tempj  , fracaffano  gli  Altari , beflemmiano  gli  Dii  ; 
e fi  terranno  per  celefiiali  ? e fi  fla  in  dubbio  di  far  loro  re- 
fifiensa  ? e s’ ode  fensa  fcandolo  il  nome  di  pace  ? Se  gli 
Zempoalefi , e i T otonàcbi  gli  ammeffero  alla  loro  amicizia  » 
ciò  fu  fensa  confettarne  la  nofira  Repubblica  ; e vengono  fitto 
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V ombra  d’urta  difatterìyone  , che  merita  il  gajìigo  nei  loro  pro- 
tettori . In  quanto  poi  a quejìe  Imprejfioni  nell ’ aria  , e quejli 
prodigi  fpaventofi  tanto  efiagerati  da  Magbifcatzjn , come  quel- 
li , che  fiempre  denotano  mifierie  , e calamità  , ci  perfuadono 
più  tojlo  a trattargli  da  nemici . / prodigi  del  Cielo  non  J'on 
linguaggio  da  parlar t delle  nojlre  [peran^e  , ma  fi  de’  nofiri 
•timori  ; che  gli  /paventi  non  J'ogHoao  e (fere  preludi  delle  feli- 
cità , nè  accende  il  Cielo  le  fif/p  comete  per  addormentare  la 
ito  fra  vigilanza  , e per  lafciare  folamente  defila  la  nofilra  sba- 
dataggine . Mio  fentimento  è , che  s’unificano  le  nojlre  forze  , 
e che  fi  tiri  a disfi arfiene  a dirittura  , già  che  ci  vengono  al- 
le mani  , mofitratki  a dito  dalle  J Ielle  , come  Tiranni  della 
Patria  , e degli  Dii  ; acciò  che  cofiituendo  noi  tutta  la  ripu- 
tazione delle  nojlre  armi  nel  gafìigargli  , conofica  il  Mondo  , 
che  non  è la  medefima  rejfiere  immortali  in  Tabafico  , che  in- 
vincibili in  T laficàia  . Fecero  maggior  forza  nel  Senato  que-  s.  e u 
fte  ragioni  , che  quelle  di  Maghilèatzin  , come  più  ’confòr  » guerra  contro 
mi  all'  inclinazione  di  quella  gente  , allevata  tra  Tarmi  , e 8l,Sp‘,nuoU' 
piena  di  fpirito  di  guerra  ; che  però  tornato  a confultar  di 
nuovo  l’affare , fi  rifolvè  , oome  mezzo  termine,  tra  l’uno, 

« l’altro  parere  , che  Chicotcncal  mettelfe  fubito  inficine^ 
le  fue  truppe  , e ulcifle  a fare  un  po’  di  fàggio  dclli  Spa- 
gnuoli  , fu  quella  conliderazione  , che  , fe  gli  batteva  , c>a«u  nei 
«acqui  Ita  va  una  gran  gloria  per  la  nazione;  e s’era  bat- romperl*  * 
tuto  , tanto  ci  farebbe  flato  luogo  a trattar  di  pace,  aven- 
do fempre  la  Repubblica  il  ripiego  di  rovefciar  la  colpa 
dell’  attacco  fopra  gli  Otomii  , e dire  , che  fu  contro  gli 
ordini  , e un  puro  effètto  della  loro  brutalità  . In  ordine  TRi.,e?^n“  *r 
a quclto  concertarono  di  ritenere  moina  mafcherata  prigio-poM*. 
ria  gli  Ambafciatori  di  Zempoàla  , avendo  riguardo  anco- 
ra alla  confervazione  de’  loro  confederati , non  Iafciando  di  * 
conofcere  i pericoli  di  quella  guerra  , benché  in  verità  Tin- 
traprendeflero  con  poca  apprenlione,  a baftanza  coraggio- 
fi  per  prometterli  il  buon  fuccelfo  dal  proprio  valore  ; ma 
s.  baffanza  ancora  conflderati  , per  non  perder  di  villa 
gli  accidenti  della  contraria  fortuna  . Otto  giorni  afpet. 
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tarono  gli  Spagnuoli  in  Chacazingo  i loro  Inviati,  la  tar- 
arne» m»rci*»  danza  de  i quali  cominciava  di  già  a far  cafo  ; e Ferdinan- 
do daceordo  co  i Tuoi  Capitani , c col  parere  de’  Capi  Zem- 
poalcfi , i quali  favoriva  molto  , c gli  affidava  con  afcol- 
targli  , rifolvè  di  tirare  avanti  la  Tua  marcia  , e portarli 
più  vicino  a Tla/càla  , per  chiarirli  dell’  intenzione  di  que- 
gl* Indiani  ; confideranno  , che  fé  erano  per  la  guerra , co- 
me lo  davano  a conofcere  gl’  indizzi  antecedenti  , confer- 
mati oramai  dalla  ritenzione  degli  Ambafciatori  , farebbe 
flato  megi»o  non  dar  maggior  tempo  a i loro  preparamen- 
ti , e andare  a trovargli  nella  loro  flcflà  Città  , avanti  che 
averterò  il  vantaggio  di  unir  le  truppe  , 'e  attaccargli  pri- 
ma , che  s’ordinaflèro  in  campagna.  Si  mode  dubito  l’eder- 
cito  in  ordinanza,  lenza  rifparmiare  alcune  di  quelle  cau- 
tele , che  fogliono  oflèrvarfi  , quando  se  in  paefe  nemi- 
co ; e camminando  tra  due  montagne  per  una  valle  mol- 
to amena,  a poco  più  di  due  leghe  s’incontrò  una  gran  mu- 
raglia , che  da  un  monte  all’  altro  fi  diflendeva , ferran- 
do  interamente  il  cammino  : fàbbrica  dontuoda  , e forte  , 
che  ben  dimoflrava  la  potenza  , e la  grandezza  del  duo 
Signore  . Era  al  di  Fuori  tutta  di  pietra  lavorata  , e colle- 
gata con  uno  dmalto  tenaciffimo  ; aveva  venti  piedi  di  grod- 
fezza  , alta  la  metà  più  della  datura  d’un’  uomo  , e fini- 
va in  un  parapetto  limile  a quello  delle  noftre  fortificazio- 
ni , l’ingrefiò  acchiocciolato , ed  angufto  , dormandofi  di 
due  rami  della  muraglia  divida  in  due  parti  , che  veni- 
vano a incrociarli  per  lo  dpazio  di  dieci  parti  . Seppellì  da- 
gl’ Indiani  di  Zocothlan  , che  quella  fortezza  degnava,  e 
divideva  i confini  della  Provincia  di  Tlafcàla  , fabbricata 
» quivi  da  i loro  antichi  per  difènderfi  dall’  incurfioni  de  i 
.nemici  , e du  gran  fortuna  degli  Spagnuoli  il  non  trovarvi 
prefidio  ; o forte  perchè  non  fi  diede  loro  tempo  d’avanzar- 
fi  a ricevergli  in  quel  ridotto  ; o perchè  rtimarono  più  fi- 
curo  I’adpettargli  alla  larga  , per  potergli  attaccare  con 
tutte  le  loro  forze , e torre  al  minore  cdercito  il  vantag- 
gio di  combattere  nello  ftrecto  delie  due  montagne . Padsòìa 
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gente  dall’  altra  parte  , fenza  difordine  , o difficoltà  veru- 
na , e tornato  a formarli  i battaglioni  , fi  profeguì  adagio 
adagio  la  marcia  , finché  entrando  in  un  paefè  più  aperto, 

CoperCro  i battitori  in  gran  diftanza  , da  venti  ,o  trcn*  Si  f n0 
ta  Indiani  , i pennacchi  dp  i quali  , ornamento  de  i foli  jtiitnr“ld*'i 
foidati , davano  a conofcere  , che  in  campagna  vera  gente 
di  guerra  . Corfero  con  quello  avvilo  a Cortes , ed  egli 
ordinò  , che  tornaflèro  indietro  , allungando  il  palio  , e 
che  proccurallèro  d’invitargli  , con  far  loro  fegni  di  pace, 
ma  lènza  impegnarli  troppo  in  leguitargli  , mentre  il  fito 
dove  fi  vedevano  , era  di  l’uguale  , Coprendoli  con  roc- 
chio diyerfc  rofe  , e balzi  , capaci  di  ricoprire  qualche  im- 
bofeata  . S’avviò  poi  loro  fubito  dietro  con  otto  cavalli , Cortis 
lafciando  ordine  a i Capitani  d’avanzarfi  con  l’infanteria; 
ma  fenza  molto  forzarla  : che  non  torna  mai  bene  l’af- 
fàticare  colla  diligenza  della  marcia  i foidati , per  trovar- 
li poi  alla  fazione  con  gente  rifinita . Afpettarono  gl’  In- 
diani di  piè  fermo  , che  s’accollallèro  i fei  cavalli  de  i 
battitori  , e allora  fenz’  attendere  nè  voci  , nè  gefli , co* 
quali  proccuravano  d’invitargli  alla  pace,  voltarono  le  (pal- 
le , correndo  infino  a incorporarli  con  una  truppa  , che 
fi  Copriva  più  avanzata  , dove  fecero  faccia  , e fi  pofero 
in  difèfa . Unironfi  fra  tanto  i quattordici  cavalli  , e an- 
darono a invertir  quella  truppa  , più  per  ifeoprir  la  cam- 
pagna , che  perchè  fi  facelle  calò  del  loro  poco  numero  * 

Ma  gl’  Indiani  reGflerono  all*  urto  , perdendo  poco  ter- 
reno , e fervendofi  delle  loro  armi  così  valorofamente  , 
che  fenza  far  cafo  del  danno , che  ricevevano , ferirono 
due  foidati , e cinque  cavalli  , Ufrì  allora  al  foccorfo  de  Si  <Coprt  «1/ 
i fuoi  rimboccata  , e fi  lafciò  vedere  allo  Coperto  un  grof-  cTm^ooi1 
fo  di  circa  a 5000.  uomini  in  tempo,  che  giunfe  l’infàn- uon,ini‘ 
teria  , e fi  pofe  in  battaglia  l’eCrcito  , per  ricever  l’im- 
peto , con  cui  veniva  ben  ferrato  il  nemico  . Ma  alla  pri- 
ma Carica  delle  bocche  di  fuoco , s’aecorfero  della  ftrage 
de  i fuoi  , c fu  un  principio  di  fuga  il  ritirarficon  mol- 
ta fretta  , del  qual  primo  Concerto  fi  vallerò  gli  Spa- 
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gnuoli  per  invertirgli  ; e con  sì  buon’  ordine , e con  tan* 
« di’  tu-  ta  rifòluzione  lo  fecero,  che  in  breve  tempo  cederono  quef- 
li  il  campo  , lafciandovi  più  di  feflànta  morti  , ed  alcu- 
ni prigioni  , Non  volle  Ferdinando  feguitargli  alla  coda  , 
e perchè  s avvicinava  la  fèra , e perchè  gli  defiderava  am- 
moniti , e non  dirtrutti  . S’occuparono  dipoi  alcuni  cafa- 
menti  , che  erano  a villa  , dove  fi  trovò  qualche  prov- 
vifione  , e fi  pafsò  la  notte  con  allegria  , ma  non  lènza 
avvertenza  , ripofando  gli  uni  fulla  vigilanza  degli  altri  . 
II  giorno  dopo  fi  feguitò  a marciare  coll’  iftclfo  ordine  , 
e li  fcoperfe  per  la  feconda  volta  il  nemico  r che  con  un 
corpo  poco  maggiore  del  primo  r veniva  camminando  con 
s; ijfcu «derc  più  fretta  , che  ordine  . S’avvicinarono  al  noftro  efercito 
le  loro  truppe  con  grand  orgoglio  , e Itrepito  di  voci , e 
fenza  ricordarli  della  portata  delle  loro  frecce  , fecero  la; 
prima  fcarica  inutilmente  , e nel  medefimo  tempo  comin- 
ciarono a ritirarli , fenza  lafciar  però  di  combattere  alia 
lontana  , e particolarmente  i frombolatori  , fatti  più  ani- 
mofi  dalla  maggior  dirtanza  , in  cui  potevan  giocar  le  lor’ 
armi . Conobbe  fubito  Cortès  , che  una  tal  ritirata  aveva 
più  dello  flrattagemma  , che  del  timore  , e fofpettando 
dentro  di  fedi  qualche  più  vigorolò  attacco  , andò  fegui- 
tandoconle  fue  forze  unite  , l’orme  del  nemico  , infinchè 
fuperata  un’  eminenza  , che  fi  frapponeva  nel  cammino  , 
fi  fcoperfe  nel  piano  , dall’altra  parte  un’ efercito,  che  di- 
cono , di  /òpra  40000.  combattenti  : Componevali  quello 
*fc?»"gro<r,!.  di  varie  nazioni  , dirtinte  dal  colore  delle  loro  divife , e de’ 
fcU’mau-  pennacchi  : era  quivi  tutto  il  fiore  della  nobiltà  di  Tlafcà- 
la  ,,  e tutti  i confederati  di  quella  Repubblica  , fotto  il  fu- 
premo  comando  di  Chicotencal  Generalidìmo  di  quello  Sta- 
to , e fotto  di  lui  comandavano  le  truppe  aufiliarie  i loro 
propri  Cazìchi,  o i loro  più  graduati  Uftiziali . Averebbono 
potuto  difanimarfi  gli  Spagnuoli,  in  vederli  a fronte  fòrze 
fi  difuguali  , ma  valfe  loro  affai  l’efperienza  di  Tabalco.; 
nè  s’allungò  molto  Ferdinando  in  accendergli  alla  batta- 
glia , ben  riconofcendo  egli  ne’  fembianti , e negli  at- 
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teggiamenrì , l’impazienza  di  combattere  . Cominciarono 
torto  a fcender  la  corta  con  allegra  franchezza  , e per  ef- 
fere  il  terreno  rotto  , e difuguale  , onde  malamente  ci  era 
da  fervirfi  de’  cavalli  , e poco  effètto  potevano  fare  le  fca- 
riche  di  fopra  in  giù  ; fi  (forò  molta  fatica  a far  ritirare 
l’inimico , diftefoli  con  alcune  maniche  per  difputar  loro  e 

il  parto  ; ma  fubito , che  megliorarono  di  terreno  i cavai- ' 
li , e fcefa  ehe  fu  al  piano  una  parte  della  noftra  infan- 
teria , fi  sbarazzò  la  campagna  , e fi  diede  campo  che 
fcendeflè  l’artiglieria  > e finiflè  di  fpianare  il  piede  la  re- 
troguardia  . Stava  il  groflò  del  nemico  poco  fuori  del  ti- 
ro di  mofthetto  , combattendo  (blamente  con  le  grida  , 
e con  le  minacce  , e a pena  fi  morte  il  noftro  efercito , 
dato  il  fegno  d’inveftire  , che  cominciarono  a ritirarfi  gl’ 

Indiani  , con  apparenza  di  fuga  ; e fu  .quello  un  fecondo 
ftrattagemma  di  Chicotencal  , per  farli  luogo , coll’  avan- 
zarli li  Spagnuoli  , di  corgli  in  mezzo  , e di  combattergli  , Stnttigenim* 
da  tutte  le  parti , come  ben  prerto  gli  riulcì  , mentre  ap- 
pena gli  veddc  ftoftati  da  quell’  eminenza  , che  gli  aflicura- 
va  alle  fpalle  , che  la  maggior  parte  del  fuo  efercito  s’aprì 
in  due  ale  , e correndo  impetuofamente  occupò  da  idue 
lati  la  campagna  , e ferrando  il  circolo  , conlèguì  l’intento 
d’a (Tediargli  alla  larga  ’.  Si  raddoppiarono  torto  con  incre- 
dibile preftezza  , e cercarono  di  riftrignere  l’aflèdio  , così 
ferrati  , e così  rilòluti  , che  fu  necellario  formare  un  pic- 
colo battaglione  di  quattro  fàcce , e penfar  piò  alla  di- 
fefa  , che  all’ offèla  , fupplendo  con  l’unione,  e col  buon’  • 
ordine  alla  difuguaglianza  del  numero  . Fu  in  un  fubito  ,?j * u Ul**' 
ripiena  l’aria  di  frecce  , di  fracaflb , e di  rtrida  , e piove-, 
vano  dardi , e pietre  ; ma  vedendo  gl’  Indiani  il  poco  ef- 
fetto , che  facevano  le  loro  armi  da  lanciare  , predo  die- 
dero di  mano  all’  armi  in  affa , e alle  fpade  . Era  grande 
la  ftrage  , che  foff’rivano  ; ma  maggiore  la  loro  off  inazione. 

Accorreva  Ferdinando  co  i Tuoi  cavalli  , dove  era  maggio- 
re il  bilògno  , rompendo  , e sbaragliando  chi  più  le  gli  av- 
vicinava . Le  bocche  di  fuoco  fi  ’faceyano  valere  col  dan- 
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no  , c con  lo  (pavento  : l’artiglieria  non  mandava  tifi  in 
fallo  , atterrando  la  paura  quelli , a i quali  la  rifparmiava- 
no  le  (palle  , e fecondo  che  nella  loro  milizia  era  unoftret- 
tiflìmo  punto  d’onore  il  nafcondere  i feriti , e il  ritirare  i 
morti  , a mifura  de  i molti , eh’  in  ciò  s'occupavano  > le 
truppe  s’andavano  diminuendo  ; il  che  fu  cagione  , che  co- 
minciaflero  a difeoftarfi  , c a combatter  con  minor  brio  . 
Quindi  Cortes  prima  che  fi  rimetteflèro  iniieme  , e ft  ri- 
farciffero  per  ritornare  alla  carica  , determinò  d’inved irgli 
dalla  parte  più  fiacca  del  loro  efercito,  e aprirli  il  palio  per 
occupare  qualche  pollo  , di  dove  potette  dare  tutta  la  fron- 
te al  nemico  . Conferito  pertanto  co  i Capitani , e forma- 
ta un’  ala  de’  fuoi  cavalli  leguitati  a gran  patti  dall’  infan- 
teria , attaccò  gl’  Indiani  , gridando  a ogni  piè  fofpinto  , 
San  Pietro  , San  Pietro  . Refi (lerono  quegli  lui  principio, 
tifando  valorofamente  delle  loro  armi  ; ma  la  ferocità  de’ 
cavalli  foprannaturale  , o tnottruofa  nella  loro  immagina- 
zione , gli  pofe  in  tale  fpavento  , e difordine  , che  fuggen- 
do qua  , e la  s’urtavano  , e li  ferivano  l’un  l’altro  , fàcen- 
dofi  da  per  loro  il  male  , di  cui  temevano . Impegnotti  trop- 
« po  nella  fcaramuccia  Pietro  de  Moron  , che  cavalcava  una 
giumenta  ardente',  inquieta  , e corridora  , in  tempo  che 
alcuni  principali  Tlafcalefi , che  li  trovarono  in  quefta  fa- 
zione , vedendolo  folo  , l’inveftirono  , e afferrandolo  per 
la  fua  medefima  lancia  , e pel  braccio  della  briglia , dic- 
i Minici  ,m-  dero  tante  ferite  alla  giumenta  , che  cadde  morta  , e in 
mu  un’  iflantc  le  tagliarono  la  teda  , v’è  chi  dice  d’un  rove- 
^ " feio  5 ma  poco  aggiungono  alla  lòltanza  de  i fatti  gl’  in- 

pictro  de  Mo- grandimenti . Pietro  de  Moron  ricevè  alcune  leggieri  feri- 
ron  loccorf» • te  ^ e nmafc  prigione  ; ma  di  quivi  a poco  fu  foccorfo  da 
altri  cavalli , che  con  la  morte  di  alcuni  Indiani  lo  rifcol- 
fero  , e lo  riconduffèro  all’  elercito  . Ma  tornò  male  que- 
lla perdita  di  tempo  all’  intenzione , che  s’aveva  , men- 
tre avendo  il  nemico  avuto  fpazio  di  riordinarli  da  quel- 
la banda  , tornò  a caricare  gli  Spagnuoli  in  una  forma  , 
che  trovandott  queffi  mezzo  rifiniti , ette  lido  durato  per  più 
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di  un’ora  il  paflato  combattimento  , veddero  la  cofa  mal 
parata  . Pure,  fatta  di  neceflità  virtù  , erano  in  punto 
di  tornare  a dar  dentro  , quando  cefTate  a un  tratto  le  I nemici  C citi- 
grida  , e fattoli  tra  quella  moltitudine  un  repentino  filen- 
zio,  fi  udirono  folamente  i loro  tamburetti,  e corni,  che 
bi fogna  dire,  fonaffero  la  ritirata  , mentre ofl'ervatofi  nell’ 
iftello  tempo  un  movimento  nella  gente  , fi  veddero  mar- 
ciare bel  bello  per  il  crine  d’una  collina,  alla  volta  di  Tla- 
fcàla  , lafciando  la  pianura  al  nemico  . Refpirarono  gli 
Spagnuoli  a quella  novità  , che  appariva  miracolofa  *£$«**. deiU 
non  vedendoli  cagion  naturale  , a cui  attribuirla  : s’inte- 
fe  poi  da  alcuni  prigioni , ellèr  feguita  d’ordine  di  Chi- 
cotencal  , che  perduto  nella  battaglia  la  maggior  parte 
de  i fuoi  Capitani  , non  s’  arrilicò  a maneggiar  tanta 
gente  fenza  capi  , che  la  goyernaflero  . Lafciovvi  anco- 
ra molti  nobili , che  fecero  coftar  cara  la  fazione , e fu 
grande  il  numero  de’  feriti  ; mà  nè  tutta  la  fua  perdi- 
ta , nè  l’elfer  rimafto  intero  il  noftro  eferdto , nè  l’efìè- 
re  egli  quello  , che  fi  ritirava  , ballò  a fare  , eh’  ci  non 
volcfi'e  ritornare  in  trionfo  agli  alloggiamenti  ; tenendo  per 
vittoria  il  non  tornar  vinto  , ed  ellendo  la  tella  della  giu- 
menta tutto  il  motivo  , e tutto  l’apparato  del  trionfo  . 

Portavaia  egli  medelimo  infilzata  fopra  una  lancia;  e ter- Trionfai  cm-  * 
minata  la  folennità  di  quell’  ingreflò  , la  fpedì  per  efpref-  tX'’dèiut0giu- 
fo  a Tlalcàla  , regalando  il  Senato  di  quella  formidabile  "*nt*  * 
fpoglia  di  guerra  , che  dopo  ellere  fiata  ammirata  , e tor- 
nata ad  ammirare  da  tutti,  fu  di  poi  confegnata  (bienne- 
mente in  uno  de  i loro  Tempj  ; degna  vittima  di  quegli 
altari  , e meno  immonda  degli  fielfi  Dii , òhe  con  ella  s’o- 
noravano . De  i noftri  refiarono  feriti  nove  , o dieci , e 
qualche  Zempoalefe  , l’alfiftenza  de*  quali  fu  di  gran  fervi- Zfmpo2ler„  fer. 
zio  in  quell’ occafione  , avendogli  fatti  bravi  l’efempio  del-  v'™»0  ■*»•- 
li  Spagnuoli  , e la  rabbia  di  veder  difprezzata,  e rotta  la 
loro  allianza  . Scoprivafi  non  molto  lontano  un  piccol 
luogo  in  lito  eminente,  che  dominava  la  campagna,  e Cor- 
tes avendo  riguardo  alla  fatica  durata  da’  fuoi , e al  bifo- 
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gno,  che  avevano  di  riltorarfi  , pensò  d’occuparlo,  e gli 
riufeì  facilmente,  poiché  ^ abitanti  1 abbandona: ono  fu- 
bito  , che  il  loro  c/èrcito  fi  fu  rititato  , lafciando  in  e/Iò 
abbondanza  di  viveri , che  /ervirono  di  riduca  alle  prov- 
vifioni  , e di  follievo  a i patimenti  . Non  vi  fu  già  co- 
modità baflante  per  metter  tutta  la  gente  al  coperto  , 
ma  gli  Zempoalefi  penfarono  a fe,  fabbricando  con  folle- 
citudine  alcune  baracche  ; e il  fito  forte  per  natura  fi  af- 
ficurò  nel  meglio  modo  pofiibrle  con  alcuni  ripari  di  ter- 
ra , e di  falcine  , in  che  tutto  il  rimanente  del  giorno 
travagliarono  con  tanta  lena  , e così  allegri  , che  pareva  , 
che  vi  fi  ripofaflero,  non  perchè  fodero  così  llolidi  da  non 
faper  diflinguere  in  qual  palio  fi  follerò  ritrovati , o per- 
chè condderallèro  per  finita  la  guerra  ; ma  perchè  rico- 
nofccvano  dal  Cielo  ciò  che  non  avevano  mai  fperato  dal- 
le loro  forze  ye  parendo  loro  di  vederlo  oramai  dichiara- 
to in  lor  favore , cominciavano  ad  avere  per  naturale  ciò 
che  poco  dianzi  avevano /limato  miracoloio  . Furono  va- 
rj  i difeorfì  , che  fi  fecero  in  Tlafcàla  fopra  quello  fuccef- 
fo  : fi  pianfe  con  pubblica  dimoltrazione  la  morte  de  i 
loro  Capitani  , e Cazìchi  , e da  quell’  iflellò  rammarico 
nafeeva  contrarietà  d’opinioni . Chi  era  per  la  pace  vole- 
va gli  Spagnuoli  immortali  a tutti  patti  , chi  per  la  guer- 
ra , fi  verlàva  contro  di  efiì  in  opprobrj  , e in  minacce  , 
tranquillandoG  unicamente  nella  magra  confolazione  della 
morte  della  giumenta.  Maghifcatzin  fi  gloriava  d’aver  pre- 
veduto il  fucceflò,  e di/credendofi  con  gli  amici  , con  ri*- 
peter  loro  quanto  aveva  detto  in  Senato  : e parlando  di 
tal  materia  , come  chi  ricava  motivo  di  vanagloria  dalla 
dififlima  del  /uo  configlio  . Chicotencal  dal  fuo  alloggia- 
mento /ollecitava  reclute  , diminuendo  la  perdita , e fer- 
vendoli di  eflà  per  incitare  alla  vendetta  . Giunte  in 
quella  occaGone  a Tlafcàla  uno  de’  Cazìchi  confederati 
con  diecimila  iòldati  di  fua  nazione , foccorfo  ricono- 
feiuto  dalla  provvidenza  de’  loro  Dii  , e a mifura  delle 
forze  creteendo  l’animo,  rifolvè  il  Senato,  che  s’arrolafiè- 
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to  nuove  truppe  , e che  fi  profeguifle  con  ogni  maggiore 
impegno  la  guerra  . Il  giorno  fufièguente  alla  battaglia 
Cortès  s’occupò  tutto  in  veder  di  migliorare  le  fortifica- 
zioni , e di  chiudere  il  quartiere  con  nuovi  ripari  , che  fi 
defièro  mano  colle  difèle  naturali  del  fito  . Sarebbe  flato 
il  Tuo  animo  , di  tornare  alle  pratiche  della  pace  , ma 
non  vedeva  come,  mentre  i quattro  Inviati  Zempoalefi  , !»iì* rl~ 

ricondottili  aU’efercito  per  varj  tragetti , e circuiti  , sba-efCT£“°* 
lorditi  per  l'infelice  fucceflo  de  i loro  negoziati  , incuteva- 
no timore  negli  altri  - Era  loro  riufcito  per  buona  forte  , 
di  rompere  una  ftretta  prigione  , dove  furono  mefiì  l’iftef- 
fo  giorno  , che  Chicotencal  era  ulcito  in  campagna  , già 
deftinari  a placare  col  loro  fangue  lo  (degno  degli  Dii  del- 
la guerra  , e pareva  loro  una  flrana  cofa  l'avere  a perva- 
dere agli  altri  d andarli  a infilzare  in  un  negoziato  , che 
gli  aveva  ridotti  cosi  vicini  a un  pericolo  di  quella  forta  . • . 

Non  piaceva  nè  anche  molto  a Cortès  quella  gran  quiete  Appresone  ai 
dell’ inimico  , e quel  non  fentirfi  in  tutti  quei  contorni  il 
minimo  romore  di  guerra  , tanto  più  , che  la  ritirata  di 
Chicotencal  era  feguita  in  una  forma  da  non  lafciarlo  lu- 
fingare,  che  la  faccenda  fólle  finita  . Doveva  egli  , fecon- 
do la  buona  regola,  mantener  quel  pollo  per  aver  qualche 
cola  alle  fpalle  per  un  bifogno  j e pure  in  quella  rifoluzio- 
ne  ancora  trovava  degl’  inconvenienti , confiderando  , che 
gl’indiani  averebbono  attribuito  a mancanza  di  coraggio 
quel  ritrincerarfi  nel  fuo  quartiere  : riflelfione  confiderabi- 
ìe  in  una  guerra,  in  cui  fi  combatteva  più  con  l’oppinione, 
che  conia  fòrza.  Pure,  tra  tutte  quelle  dubbierà  , rifol- 
vè  d’ ufeire  la  mattina  feguente  dk  buon’  ora  con  pochi  a 
pigliar  lingua  , riconofcere  il  campo,  e dar  gelofia  al  ne- 
mico : e volle  farlo  egli  medefimo  alla  tefta  di  tutti  i fuoi  Efce  c#n 
pochi  cavalli , e di  dugento  fanti , la  metà  Spagnioli , e 
la  metà  Zempoalefi  . Non  può  negarli  , che  una  fimil  là-  Gr,ndtlll. 
zione  fu  molto  azzardbfa  , attefe  le  gran  forze  dell’ ini-  r.ndir.i  m“p«- 
mico  , e la  qualità  del  paefe,  cosi  a propolito  per  l’im- 
bofeate  . Aygrebbe  Ferdinando  potuto  avventurar  meno 
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la  Tua  perlòna  , confluendo  in  ella  la  fbmma  delle  cole; 
nè  al  parer  noftro  è degno  d’imitazione  un  limile  ardire  , 
andando  confiderata  la  falvezza  di  quelli  tali  , come  pub- 
blica, e il  loro  valore  più  per  influirlo  negli  altri,  che  per 
sì  giuflific»  11  impiegarlo  per  lor  medelimi . Non  mancherebbono  per  di- 
fcolparlo  efempi  di  Capitani  grandi , che  nelle  battaglie  fi 
trovarono  nelle  prime  file;  ma  in  grazia  della  felicità  dell’ 
evento,  ci  contenteremo  di  lalciarlocon  quella  taccia  ono- 
rata ; che  a dire  il  vero  , è il  miglior’ errore  , che  pofla 
fare  un  Capitano  . S’avanzarono  a riconofcere  alcuni  luo- 
ghi fulla  Itrada  di  Tlalcàla  , dove  ritrovarono  abbondan- 
te provVilione  di  viveri  , e lì  fecero  divertì  prigioni , da 
„ i quali  fi  lòppe  , che  Chicotencal  aveva  il  fuo  alloegia- 

lioni  di  chic*-  mento  non  più  di  due  leghe  lontano  di  quivi  , e non 
lungi  dalla  Città  , e che  andava  ammaliando  nuove  fòr- 
ze contro  gli  Spagnuoli  , con  la  qual  notizia  le  ne  torna- 
rono al  quartiere  , avendo  fatto  qualche  danno  ne’  luoghi 
vicini  : e perchè  gli  Zempoalefi  operavano  di  già  per  ifde- 
gno  particolare  , meflèro  a ferro  , e a fuoco  quanto  incon- 
trarono . Eccello  riprefo  da  Qortès,  ma  però  fenza  rifcal- 
darvifi  molto  , come  quegli , che  non  aveva  a male,  che 
i Tlafcalefi  intendeflero  quanto  fòlle  lontano  dal  temer 
la  guerra  chi  la  provocava  con  l’oltilità  . I prigioni  fatti  in 
quell’  occalione  furono  fubito  rilafciati  con  tutto  quel 
buon  trattamento  , che  parve  nccelTario  per  far  loro  ufeir 
di  corpo  la  paura  delli  Spagnuoli  , e per  impegnarli  a 
commendare  la  loro  benignità  . Mandò  parimente  a ri- 
Icerre  tra  gli  altri  prigioni  fatti  il  giorno  della  battaglia , 
quelli , che  parefsero  più  fvegliati  degli  altri , e ne  prefe 
due  , o tre  , commettendo  loro  di  dire  in  fuo  nome  a 
Ceni,  r,orune  Chicotencal  : Che  gli  dijpiaceva  molto  il  danno  patito  da' 
tencY* 1 Chic8" ne^a  battaglia  ; ma  confolarfi  , che  la  colpa  era  tutta 
di  chi  r aveva  voluta  , ricevendo  con  Farmi  chi  veniva  con 
la  pace  ; cb'  ei  gliela  chiedeva  di  nuovo  , mettendo  intera- 
mente da  parte  i giujìi  motivi  della  Jua  indignatone  ; ma  che 
/ dei  non  firifolvejje  ad  ammetterla  , eadifarmare  prontamen- 
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tc  , intendere  iene , cb’  ei  laverebbe  mefjo  in  obbligo  dì  di- 
fi  r ugge  rio  , e di  annichilarlo  onninamente , confacrando  il  no- 
me della  Jua  nazione  all  efempio  de'  fuoi  vicini  . Partirono 
gl’indiani  con  quell’ ambafciata  bene  inflruiti,  e conten- 
ti , offerendoli  a tornare  con  la  rifpofta  ; e poche  ore  tar- 
darono a mantener  la  parola,  ma  vennero  tutti  infangui- 
nati , e mal  conci , perchè  Chicotencal  ordinò  , che  fi  pu- 
nitte  in  loro  l’ardire  d’avergli  portato  una  tal  propofizio- 
ne  ; e intanto  non  gli  fece  ammazzare  , inquanto  volle  , 
che  potettero  tornare  così  feriti  alla  villa  di  Cortès , per * 
accreditare  quel  più  la  fua  rifoluzione,  con  dirgli:  Che  al len^rP}f 
levar  del  Sole  fi  rivedrebbono  in  campagna  ; che  fua  inten-  «*»»>  ■ 
Itone  era  di  condurlo  vivo  con  tutti  i fuoi  agli  altari  degli 
Dii , per  regalargli  del  f angue  de  i loro  cuori  ; e che  glielo 
faceva  fapere  innanzi , perchè  avejfe  tempo  di  prepararfi  , 
lafciandofi  intendere  per  quefto  verfo  , che  non  gli  difpiaceva 
di  sfiorire  le  fue  vittorie  con  la  trafeuraggine  de'  fuoi  nemici . 

Cagionò  maggiore  fdegno  , che  apprenfione  in  Cortès  l’in- 
folenza  del  Barbaro,  ma  non  difiltìmò  punto  nè  l’awilò, 
nè  il  configlio  ; onde  al  primo  apparir  del  giorno  mette  la  m 

Tua  gènte  in  campagna , lalciando  un  {ufficiente  prelidio 
nel  quartiere  ; e avanzatoli  poco  meno  d’una  mezza  lega , 

{celie  pollo  conveniente  a ricevere  il  nemico  con  qualche 
vantaggio  , e quivi  formò  le  fue  file  , a proporzione  del 
terreno,  e conforme  l’efperienza,  che  di  già  aveva  di  quel 
modo  di  combattere  . Pofe  alla  difofa  de’  fianchi  il  can- 
none, mifurandone,  e regolandone  le  offefe  ; e fatti  avan- 
zare i battitori,  rimale  egli  co’  cavalli , per  ifpignere avan- 
ti chi  gli  potette  lòftenere  , afpettando  l’attacco  , e mani- 
fettando  nel  fembiante  la  ficurezza  dell’  animo  , Cerna.  ^ 
affaticar  molto  la  fua  eloquenza  per  inftruire , e ani- 
mare i foldati , poiché  venivano  di  già  tutti  allegri  , e ani- 
moli  ; ridotto  oramai  a impazienza  di  batterli  l’abito 
già  latto  di  vincere.  Non  tardarono  molto  i battitori  a ri- 
tornare con  l’avvilo  , che  il  nemico  marciava  con  un  for-  s;  rc«ré  refer- 
te  efercito  , c che  era  poco  lontano  la  vanguardia  . S’ an-  Tufcl’ 
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dava  ricoprendo  la  campagna  d’indiani  armati  , fcnza  ar- 
rivare a vedere  dove  finiflèro,  confóndendoli  con  l’orizon- 
re.  Paffava  l’efercito  cinquantamila  uomini,  ( così  Io  con- 
feffàrono  effi  ) ultimo  sforzo  della  Repubblica  , e di  tut- 
ti i Tuoi  albati,  per  prender  vivi  gli  Spagnuoli,  e condur- 
gli ammanettati  , prima  fugli  altari  , e poi  in  tavola  . 
Avevano  quella  volta  inalberata  una  grand’  Aquila  d’oro , 
flendardo  di  Tlafcàla  , folito  a metterli  fuori  folamente 
nelle  maggiori  imprefe  . Venivano  avvicinandoli  con  una 
leggerezza  incredibile  , e quando  furono  a tiro  di  can- 
none, cominciò  l’artiglieria  a reprimere  la  loro  celerità  , 
ponendogli  in  tale  fpavento  , che  per  un  poco  fletterò 
fofpefi  tra  la  rabbia  , e tra  la  paura  ; ma  prevalendo  la 
prima  , s’avanzarono  in  truppa  , finché  arrivarono  alla 
portata  delle  loro  frombole , e delle  loro  frecce  , arreda- 
ti per  la  feconda  volta  dalla  forza  delle  baleflre  , e dal- 
lo (pavento  degli  archibufi  - Durò  lungo  tempo  il  com- 
battimento , fanguinofó  per  gl’  Indiani , e di  poco  danno 
per  gli  Spagnuoli , avvantaggiati  dalla  differenza  delle  ar- 
mi , e dal  buon’  ordine  , col  quale  davano  , e pigliavano 
la  carica;  ma  accorgendoli  gl’indiani  del  (àngue,  che  per- 
devano, e che  la  loro  lentezza  era  quella  , che  gli  diffrug- 
geva  , fi  modero  tutti  a un  tratto  , fpinti  ( per  quanto 
appariva  ) quei  davanti  da  quei  di  dietro  ; perlochè  ven- 
ne tutta  quella  moltitudine  a fprofondarfì  fugli  Spagnuo- 
li , e fugli  Zempoalefi  , e così  difperatamente , e con  tal 
impeto , che  gli  roppero  , e gli  sbaragliarono  affatto , dis- 
facendo l’unione,  e confondendo  il  buon’ordine,  in  cui  fi 
mantenevano;  e ben  fu  neceflàrio  tutto  il  valore  de  i folda- 
ti,  tutto  il  vigore  , e la  diligenza  de  i capitani  , tutto  lo 
sforzo  de  i cavalli,  e tutta  l’ignoranza  militare  degl’india- 
ni , per  poter  tornare  a riunirli , come  lo  confèguirono  a 
viva  fòrza,  con  morte  di  quegli , che  furono  più  pigri  nel 
ritirarli.  Avvenne  in  quello  tempo  un’ accidente  fimile  al 
paffàto,  in  cui  per  la  feconda  volta  fi  riconobbe  la  fpecial 
provvidenza,  con  la  quale  riguardava  il  Cielo  Iacaufafua  . 
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Riconobbefi  grande  alterazione  nel  corpo  di  battaglia  dell’  *;£rafier 
elercito  nemico  . Movevanli  qua  , e la  le  truppe  , dividen-  nuovo  accldcii~ 
doli  fune  dall’  altre  , c rivolgendo  contro  di  loro  (ledi  la  " 
fronte  , e Tarmi  ; dal  che  ne  nacque  , che  tumultuaria- 
mente fi  ritirarono  , voltando  in  aperta  fuga  le  fpalle 
quei , che  combattevano  nella  vanguardia  , non  incalzati 
alla  coda  dalli  Spagnuoli  più.  che  tanto  , perchè  Cortès 
non  volle  un’  altra  carica  lontano  dal  quartiere  . Seppefi 
di  poi , che  la  cagione  di  tutto  quello  fconcerto  , e di  que-  Motivi  ani» ri- 
tta feconda  ritirata  fu  una  fpavalderia  di  Chicotencal  , che 
tutto  fuperbia , e capriccio  , fondava  di  molto  la  fua  au- 
torità nella  foffcrenza  di  quelli  , che  l’obbedivano.  Aveva 
egli  riprcfo  troppo  avventatamente  uno  de  i Cazìchi  prin-  Sd*°!ì!££?r‘ 
cipali  , il  quale  ferviva  quel  giorno  fotto  di  lui  con  più  ru‘)iA1'*u- 
di  diecimila  aufiliarj , trattandolo  a dirittura  di  poltrone, 
perchè  quando  gli  altri  attaccarono  , non  sera  modo  così 
fubito . Fu  coftui  così  intrepido  , e così  padrone  di  fe , 
che  portò  la  cofa  agli  eftremi  , venendo  a disfida  pofiti- 
va  da  perfona  a perfona  ; e fubito  fpolata  la  querela  par- 
ticolare del  Cazìche  da  tutta  la  nazione , fattali  a parte  Oifcofàia  dcir 
dell’  aggravio  , e via  via  dagli  altri  Cazìchi  parziali  dell’  *o"£IIP  Mm' 
oftèfo  , fi  trovarono  in  un  fubito  tutti  d’accordo  a fode- 
nerlo  ; e rifoluti  di  ritirarli  con  le  loro  truppe  da  un’  eie r- 
cito  , dove  fc  ne  faceva  così  poco  conto  ; J’efequirono  co* 
sì  inveleniti  , e così  a precipizio , che  fconvolti , e medi 
in  difordinc  quegli  , che  rimanevano , riconofcendo  Chi- 
cotencal lo  fiato  , in  cui  fi  ritrovava  , ftimò  bene  l’adi- 
curare  di  metterfi  in  falvo  , poco  importandogli  di  la fciar, 
come  fece  , al  nemico  il  campo , e la  vittoria  . Noi  non 
intendiamo  di  portare  come  miracolo  .,  un  fuccedò  così 
favorevole , e tanto  opportuno  agli  Spagnuoli  , anzi  con-  clr£oftjn(C  ni). 
fediamo  per  puramente  accidentale  la  difunione  di  quei  mi.hì  ai  «1  r«c- 
Cazìchi  ; cofa  fàcile  a fuccedere  , dove  comandava  un  Ge- " ° 
nerale  caldo  di  tefia  , e di  non  intera  fuperiorità  fopra  i 
confederati  della  fua  Repubblica  . Con  tutto  ciò  chiun- 
que confidererà  rotto,  e disfatto  una,  e due  volte  un’ efer» 
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cito  innumerabile  di  barbari  ( opera  , o fuperiore  , o mol- 
to di  rado  pcrmefla  alle  forze  umane  ) farà  agretto  a rico- 
Nod  g foli  iene  nofcere  in  quella  medefima  cafualità  la  mano  di  Dio  , la 
per  miiacoiu  ■ Clli  ineffàbile  fapienza  fuol  talora  pofare  i fuoi  affidimi 
fini  fulla  deboi  tale  dell’  ordinarie  contingenze  , fervendo- 
li molte  volte  di  ciò , eh’  ei  permette  , per  incamminare 
fj,w  •*  ciò  , eh’  ei  difpone  . Fu  grande  il  numero  degl’  Indiani 
morti  in  quell’  occafione  , e maggiore  quello  de’  feriti  , 
così  lo  dicevano  elfi  dipoi  ; e de’  noftri  morì  folamente 
un  lòldato  , e venti  ve  ne  furono  de’  feriti , ma  così  leg- 
giermente , che  l’iftelTa  notte  poterono  lare  le  loro  fazio- 
ni . Vero  è , che  con  tutto  1’eflère  Hata  quella  vittoria 
così  grande  , e tanto  più  maravigliofa  della  palfata  , men- 
tre fi  combattè  con  tanto  maggiore  efercito  , e l’inimico  fi 
ritirò  disfatto  , ebbe  tal  forza  in  alcuno  de  i foldati  Spa- 
gnuoli  la  novità  dell’  elferfi  veduti  rotti  , e difordinati  nel- 
la battaglia  , che  tornarono  al  quartiere  malinconici , e 
inopportuno  sbigottiti  , con  cuore  , e con  fembiante  di  vinti  . Non  era* 
jkfil.  spognuo-  n0  pochi  quegli  , che  fi  lafciavano  intendere  affai  chiaro  , 
che  non  volevano  andare  a perderfi  evidentemente  per  un  capric- 
cio di  Cortes  ; cb'  ei  penfaffe  ogni  volta  a tornarfene  alla  Ve- 
ra Cruz. , o che  ci  penderebbero  ejft , piantandolo  quivi  con  la  fo- 
la compagnia  della  fua  ambizione  , e della  fua  temerità  , già 
che  il  trattar  tT  andare  avanti  era  chimera . Ragguagliato 
Cortès  di  quello  bisbiglio  , fi  ritirò  alla  fua  tenda  , fenza 
penlare  a ridurgli  , finché  fi  riaveflcro  da  quello  ancor  trop- 
po frefeo  sbalordimento  , cd  avellerò  tempo  di  riconofeerc. 
e&ciù  dei  il-  frmProPrietà  di  fimil  concetto  : eflendo  il  timore  una  ma- 
lattia  , nella  quale  non  bifogna  correre  a furia  co’  purgan- 
ti , che  più  torto  l’clacerbano  ; ma  convien  prima  lafciar 
quietare  quegli  umori,  che  nella  violenza  del  lor  primo 
impeto  vanno  alla  volta  del  capo , e offufeano  la  ragio- 
cwtèi  patii  iì  ne  . Andava  pigliando  vigore  la  commozione  de  i roal- 
«ukonienti . contentj  , e non  ballando  a ridurgli  nè  la  diligenza  de  i 
Capitani , nè  il  contrario  Pentimento  della  gente  migliore  , 
fu  neccfiàrjo,  che  Ferdinando  Cortès  moli  rafie  il  vifo  ; 
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al  quat  effetto  fece  radunare  gli  Spagnuoli  nella  Piazza 
d’arme  , col  pretefto  di  confutare  fopra  lo  flato  prefènte 
delle  cofè  , e fatto  a’  più  inquieti  l’onore  di  metterfrgli 
più  da  vicino  per  meglio  flurar  loro  gli  orecchi  : Mi  pa- 
re , diffe  , che  ci  fia  foco  da  difeorrere  [opra  di  ciò,  che  far 
debba  il  nofiro  efercito  , dopo  vinte  in  poco  tempo  due  batta- 
glie , nelle  quali  fi  è conofciuto  ugualmente  il  vojlro  valore  , 
e la  debolezza  de  i vofiri  nemici;  e benché  non  foglia  effere 
F ultima  fatica  della  guerra  il  vincere  , ejfendoci  poi  P altra 
del  faperfi  fervire  della  vittoria , dobbiamo  tuttavia  guardar - 
ci  da  quella  forta  di  pericoli  , che  come  ufure  della  fortu- 
na , fuole  fpeffe  volte  tirarfi  dietro  la  felicità  de  i fucceffi  . 
Ma  Ju  quefio  , Amici , non  mi  confondo  : per  maggior  dub- 
bio affai  ho  di  bifogno  del  vofiro  configlio  . Mi  vien  detto  , 
che  alcuni  de'  nofiri  faldati  tornino  a de  fiderare  ■ , e anche 
non  la  guardino  a motivare , che  fi  torni  a dietro  . h non 
dubito  , che  quefio  loro  fentimento  non  debba  effer  fondato  fo - 
pra  ragioni  di  molta  apparenza  ; ma  non  mi  par  materia 
quella  da  ventilarfi  in  forma  di  mormorazione . Dite  pure  li- 
beramente il  vofiro  parere  , e non  difere ditate  il  vofiro  zelo,  trat- 
tandolo come  un  delitto  ; e perchè  poffiamo  tutti  cT accordo  ri- 
flettere fopra  di  ciò  , che  convenga  a tutti , confiderifi  primie- 
ramente lo  fiato  , in  cui  ci  ritroviamo  , e rifolvafi  a un  tratto 
qualche  cofa  , che  non  abbia  eccezione  . guefla  imprefa  s’è  ten- 
tata col  vofiro  parere  , e dirò  col  vofiro  applaufo  : noflra  in- 
tenzione fù  di  poffare  alla  Corte  di  Motezuma  , tutti  ci  Sa- 
crificammo a quefio  tentativo  per  la  noflra  Religione , per  il 
nofiro  Re  , e poi  ancora  per  P onor  nofiro  , e per  le  nofire  Spe- 
ranze . Quefli  Indiani  di  Tlafcàla , che  tentarono  d opporfi 
a i nofiridifegni  con  tutta  la  potenza  della  Repubblica  loro  > 
r e de  t loro  confederati , fono  di  già  vinti , e difperfi  . Secon- 
do tutte  le  règole  , non  e pojfbile , che  indugino  molto  , 0 a 
domandarci  la  pape. , 0 a concederci  il  paffo  . Se  ciò  fi  con- 
fegdtfce  , quanto  crefcerà  il  nofiro  credito  ? dove  ci  porrà 
P apprenfione  di  quelli  barbari , che  a quefiP  ora  ci  hanno  di 
già  conflagrati  ? Motezuma  , che  come  Pi  veduto  chiara- 
mente 


v 


Digitized  by  Google 


1 70  Della  Conqnìjla 

mente  da  tante  , e così  artifigiofe  ambafeiate  , ci  attendeva 
coi)  impenfierito  , con  quale  flupore  non  ci  riceverà  egli , doma- 
ti che  averemo  una  volta  i T l afe  ale  fi  , gli  Eroi  del  paefe  , i 
foli  , ebe  a forga  d’ armi  refiftono  ancora  al  Juo  giogo  ? Certo 
egli  è molto  verifimile  , eh'  ci  ci  offerì fca  partiti  molto  vantag- 
gicfl , fe  non  altro , per  levare  a i fuoi  ribelli  l'appoggio  delle 
nojìre  armi  ; e forfè  quefi'  ifleffa  difficoltà  , che  oggi  incontria- 
mo , è rifinimento  , di  cui  fi  vale  Iddio. per  facilitare  la  no- 
fra  impreja  , facendo  prova  della  noflra  cofìanga  : eh'  et  non 
ha  mica  a far  miracoli  col  portarvi  in  palma  di  mano  indepen- 
dentemente  da  i concorfi  della  noflra  virtù  , e delle  noflre  fati- 
che . Ma  fe  volgiamo  le  fpalle  ( e in  fe  buona  , che  faremo  i 
primi , a chi  facciano  perder  coraggio  le  vittorie  ) ecco  perduto 
a un  tratto  la  fatica  , e'I  guadagno  . Che  poffiamo  noi  più 
fperare  ? o che  non  dobbiamo  temere  ? Quefìi  iflefft  vinti , in  og- 
gi così  fpaventati  , e.fuggiafcbi , fi  rifaranno  cuore  del  voflro 
feor amento  , e padroni  delle  feorciatoje , e delle  afpregge  del 
terreno , ci  perfeguiteranno  , e diflruggerannoci  nella  mar- 
cia . Gl’  Indiani  amici , che  così  contenti  , e animofl  ci  aj/i- 
fiono  al  fianco  , fi  fepareranno  dal  noflro  efercito  , e proccu- 
rando  di  fcapparfene  al  lor  paefe  , faranno  quivi  tromba 
del  noflro  vituperio  : Gli  Xemp>oalefi  , e i Totonàcbi  no  fri 
confederati  , che  fono,  l’ unico  refugio  della  noflra  ritirata  , 
perduto  il  gran  concetto  -,  che  avevano  delle  noflre  forge  , 
cofpireranno  contro  di  noi  . Torno  a dire , che  fi  confederi 
tutto  con  matura  rifleffione  , e che  mifurando  le  fperange , 
che  abbandoniamo  , co  i pericoli  , a i quali  ci  efpongbiamo  , 
propongbiatc , e deliberiate  ciò  che  fla  più  conveniente  ; cb' 
io  l afe io  tutta  la  libertà  al  voflro  raziocinio  ; e l'aver  toc- 
cato tutti  queflì  inconvenienti  è flato  più  per  ifcolpare  la 
mia  opinione  , che  per  difenderla  , Appena  ebbe  detto 
p»rii  ptKuni  Cortès  , che  una-,  de  i più  inquieti,  conolciuta  laragio- 
nnfoMito  nc  , Amici , gridò  ad  alta  voce  , il  noflro  Capitano  ci  do- 
manda quello  t che  I ha  da  fare  , ma  in  un  modo , che  nell’ 
ifleffo  tempo  ce  T infegna  : non  occorre  altro  ; qui  hifogna  , 
o andare  innanzi , o far  conto  di  perderfi  . Si  diedero  gli 
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altri  per  vinti  , confettando  il  proprio  errore  : applaudì  ",:,i 

il  loro  difinganno  il  retto  della  gente  , e fi  rifolvè  a vo- 
ce di  popolo  , che  fi  profeguiflè  l’imprefa , rcfiando  inte- 
ramente rimediato  per  allora  all’  inquietudine  di  quei 
foldati , che  appetivano  il  ripofo  dell’  lfola  di  Cuba  , l’ir- 
ragionevolezza  de*  quali  fu  una  delle  difficultà  , che  più 
travagliarono  l’animo,  ed  efercitarono  la  fottèrenza  di 
Cortès  in  tutta  quella  fpedizione  . Cagionò  lomma  affli-  Si  perdono  d'a- 
zione  in  Tlafcàla  quefta  feconda  rotta  del  loro  elercito . "e™.0  ' Tllfci’ 
Tutti  ne  erano  ammirati , e confufi  : il  popolo  gridava 
pace  : i grandi  non  làpevano  da  che  banda  fi  fare  a con- 
tinovare la  guerra  : alcuni  decorrevano  di  ritirarli  con  le 
loro  famiglie  alla  montagna  : altri  tornavano  a infiftere , 
che  gli  Spagnuoli  fòdero  Deità,  e non  che  all’  obbedien- 
za , inclinavano  alle  adorazioni . S’adunarono  i Senatori 
per  trattar  del  rimedio,  e cominciando  il  dilcorfo  dal  lo- 
ro medefimo  fpavento  , confeflarono  d’ accordo , che  le 
forze  di  quei  foreflieri  non  parevano  naturali  , ma  per 
tutto  quello  non  finivano  di  mandar  giù  , che  fòflèro 
Dii  , vergognandoli  , fe  non  altro  , di  fpofare  la  creduli- 
tà del  volgo  . Più  tolto  averebbono  ridato  in  attribuire  P7o”dnim!c<i 
prove  così  mirabili  a forza  d’incantefimi , onde  conveni-  ^,.nc8ro‘ 
re  , come  fuol  dirli  , fcacciare  un  Diavolo  con  l’altro  i- 
Chiamarono  a tal  fine  i loro  Maghi  , e Indovini , l’illu- 
fiva  feienza  de  i quali  era  molto  introdotta  , e refa  ve- 
nerabile in  quel  paefe  . Udito  , che  quelli  ebbero  il  lèn- 

• I 1 *r  1 . j * f Vengono  in  Se- 

timento  del  Senato,  vi  aderirono;  ma  per  lar  piùcalcar  nato  gl’  India- 
da  alto  la  loro  approvazione  , dillèro  d’aver  già  prevedu-  n‘  ’ 
to  quella  domanda  , che  aveva  loro  a efler  fatta , d’ave- 
re  lludiato  il  calo , e d’efferci  venuti  preparati  , e conclu- 
fero  ; Cbe  mediante  l'ofjerva^ione  de'  loro  circoli , ed  altri  ^nnTam . 
argumenti  della  loro  arte  avevano  di  già  [coperto  , e chia- 
rito il  miìlero  di  quella  novità , e cbe  tutto  ccnftHeta  nel V 
ejfere  gli  Spagnuoli  figliuoli  del  Sole  , e prodotti  della  fua 
medefma  attività  nella  Madre  Terra  delle  Regioni  Orien- 
tali , e che  pertanto  confluendo  tutta  la  for^a  del  loro  in - 
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canto  nella  prefenza  di  lor  Padre , la  cui  vigorofa  influenza 
gl'  imbeveva  d' una  forza  fuperiore  all’  umana  , e gli  coflitui- 
va  in  grado  d’immortali  , non  ci  era  da  far  altro  , che  af- 
fettare , che  il  Sole  foffe  ito  f otto  ; poiché  allora  , tagliati 
fuori  gP  influjfi  aufdiarj  del  Padre  , e rimanendo  i figliuoli 
come  tutti  gli  altri  uomini  , farebbe  fato  facile  il  venirne  a 
fine  prima , che  il  nuovo  giorno  riconducete  loro  quel  foccor- 
fo  inattaccabile , nè  dalla  forza  , nè  dall"  indù  Aria  umana  . 
Applaudirono  molto  quei  Padri  conferirti  l'alta  fapienza 
de  i loro  Indovini  , dandofi  per  foddisfatti  d’aver  trova- 
to il  punto  della  difficoltà  , e feoperta  la  firada  di  con- 
feguir  la  vittoria  . Era  veramente  contro  lo  Itile  del  pae- 
le  il  combattere  di  notte;  ma  come  Tempre  ne’  nuovi 
'accidenti  ufa  il  far  poche  cerimonie  con  le  vecchie  con- 
fuetudini  , fi  participò  a Chicotencal  quella  importante 
ord^r/chi^  not*zia  » ordinandofegli , che  tramontato  , che  fòflè  il  So- 
*..«1.  le  , delle  fui  quartiere  degli  Spagnuoli , c prima  del  nuo- 
vo giorno  vedeflè  in  tutti  i modi  di  avergli  diftrutti  in 
fine  , e in  fondo . Si  preparò  egli  per  quella  fazione , 
aliai  compatibile  d’  aver  dato  nella  rete  degl’  Indovini , 
chiamatovi  per  così  dire  , dalla  venerabile  credulità  de’  Se- 
natori . In  quello  mentre  ebbero  gli  Spagnuoli  diverG  in- 
contri di  poca  confeguenza  ; li  lafciarono  vedere  full’  emi- 
nenze non  lontane  dal  quartiere  alcune  truppe  nemiche , 
^''che  fuggirono  prima  di  combattere,  o furono  rifpintecon 
<j  inni  eie.  loro  perdita  . Si  fece  qualche  lòrtita  , per  mettere  in  con- 

tribuzione il  paelè  circonvicino , dove  avevano  falvaguar- 
dia  gli  abitanti , onde  fi  guadagnavano  amici , e provvi- 
lìoni  . Badava  molto  Ferdinando  , che  non  li  relafl'afle  la 
dilciplina  , e la  vigilanza  della  fua  gente  con  l’ozio  del 
quartiere  , Teneva  tèmpre  le  fue  tèntinelle  avanzate  : face- 
vanii  con  tutto  il  vigor  militare  le  guardie  : fi  tenevano  la 
notte  i cavalli  fcllati , e con  le  briglie  all’  arcione  , e il 
lòldato , a cui  l’armi  non  parevano  punto  gravi , o non 
ripofava  , o ripofava  con  efTe  . Minute  puntualità  , da 
non  parer  fupcrfiue  ad  altri  , che  a’  negligenti , e che 
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rìufcirono  allora  più  che  neceflàrip  ; poiché  fopravvenen- 
do  la  notte  detonata  per  l’aflàlto  rifoluto  da  i Tlafcale- 
fi  , fcoperfero  le  fentinelle  un  groflò  corpo  di  nemici  , 
che  fuori  dell’  ufo  loro  marciava  con  flemma  , e cheta-  Ch!eotwll 
mente  alla  volta  del  quartiere  . Ne  giunfe  la  notizia  fen-  <n«c>»  <•< 
zi  ftrepito  , e come  un  tale  accidente  non  colfe  all’  im-" 
provvifo  i nodri  foldati  , che  Tempre  (lavano  pronti  , fi 
gucrnì  fubito  la  muraglia  , e in  un  punto  fu  all’  ordine 
tutto  il  bifognevole  per  la  difèfa  . Se  ne  veniva  Chico- 
tencal  tutto  fede  ne’  Tuoi  Indovini , afpettandofi  di  tro- 
vare gli  Spagnuoli  avviliti  tutti  , e fenza  forza  , e di  ter- 
minare la  guerra  di  nalcofto  dal  Sole  ; tuttavia  per  ogni 
buon  rifpetto , non  aveva  (èco  Chicotencal  meno  di  die- 
cimila uomini  , per  quanto  quegli  altri  non  fodero  fini-.^  $ 
ti  d’illanguidire . Lafciarongli  accodare  i noflri  lènza  far  enuoli  in  dite* 
movimento  alcuno  ; ed  egli  ordinò  , che  s’attaccadè  da  “ ' 
tre  parti  il  quartiere , il  che  fu  dagl’  Indiani  efeguito  con 
prontezza , e con  rifoluzione  ; ma  trovarono  tanta  , e 
così  inafpettata  refidenza  , che  molti  ne  morirono  al  pri- 
mo incontro , e rimalèro  gli  altri  tutti  attoniti  per  un’ 
altra  fpezie  di  timore  , cagionato  dalla  ficu rezza  deflà  , 
con  cui  venivano  . S’accorfe  Chicotencal  , benché  tardi  , 
dell’  illufione  de’  Tuoi  Indovini  , e conobbe  ancora  la  dif- 
ficoltà dell’  imprela  , ma  non  Teppe  mifurarfi  con  la  Tua 
collera,  e col -Tuo  coraggio;  e così  ordinò,  che  s’ in  ve- 
ftiflTc  di  nuovo  da  tutte  le  parti  , e fi  tornò  all’  aflalto , 
caricando  con  tutto  il  groflò  del  Tuo  efercito  fu  i nodri 
ripari . Non  fi  può  non  lodare  il  valor  degl’  Indiani  in 
un  combattimento  nuovo  alla  loro  milizia  , per  ragione 
della  notte , e della  fortificazione  . Ajutavanfi  l’un  l’al- 
tro a forza  di  fpalle  , e di  braccia  , per  (alire  fulla  mu- 
raglia , e la  furia  , con  che  andavano  , faceva  diventare  le 
ferite  maggiori  ne’  loro  corpi  , di  quel  che  ufeivan  dalle 
mani  de’  difen/òri , o cadevano  i primi  , fenza  ammae- 
flrarfene  quegli , che  gli  feguitavano  . Lungo  tempo  durò 
il  conflitto , combattendo  per  noi  non  meno  il  loro  difordi- 
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ne  , che  le  noltre  armi  ; finché  chiarito  Chicotencal  non' 
eflèr  polfibile  alle  Tue  forze  quel  tentativo  , ordinò,  che  fi 
fonafle  a raccolta,  e pensò  a ritirarli  < Ma  Cortès,  che  ave- 
va l’occhio  a tutto  , riconofciutà  la  loro  debolezza  , e ve- 
duto i che  s’allonfanavano  con  difordine  dalla  muraglia  , 
fece  fortire  una  parte  dell’  infanteria , e tutti  i cavalli  , 
che  teneva  pronti  co’  pettorali  tutti  pieni  di  fonagli , per 
maggiormente  atterrirgli  col  romore  , è colla  novità  ; il 
cui  repentino  aflaìto  pofe  in  tal  terrore  gl’  Indiani , che 
non  peUfarono  ad  altro  , che  a fàlvarfi  * lènza  far.  la  mi- 
nima refiflenza  . La/ciarono  fui  campo  un  numero  afiai 
cònfiderabile  di  morti,  con  alcuni  feriti , che  non  ebbero 
tempo  di  ritirare  ; e degli  Spagnuoli  ne  rimafero  feriti 
due  , o tre  , e uno  Zempoalefe  morto  . Avvenimento  * 
quello  ancora  , che  ebbe  apparenza  di  miracolofo , cori- 
liderata  la  quantità  innumerabile  delle  frecce  , de’  dardi , 
e delle  pietre  , che  fi  ritrovarono  dentro  il  recinto  : e vit- 
toria , che  per  la  facilità  del  confeguirla  a così  poco  co- 
llo , li  folennizzò  con  particolare  dimollrazione  d’allegria 
tra  fòldati  , quantunque  non  lapefiero  ancora  quel  che 
voleva  dire  aver  làputo  eflèr  bravi  anche  di  notte  , nè  la 
grande  obbligazione  , che  avevano  a ’ Maghi  di  Tlalcàla  , 
lo  sbàglio  de’  quali  contribuì  anch’  eflò  a quell’  opera  , 
perchè  innalzò  al  più  alto  grado  il  credito  degli  Spa- 
gnuoli i e facilitò  loro  la  pace  , che  fempre  è il  miglior 
Frutto  della  guerra  . Svanite  in  Tlafcàla  quelle  grandi  fpe- 
fanze  * che  concepite  avevano  fui  lolo  fondamento  di  fi- 
dare il  fucceflò  dell’  armi  al  favor  della  notte  , tornò  a 
efclamare  il  popolo  per  la  pace  : follevaronfi  i nobili , fat- 
ti di  già  popolari  * con  minor  ftrepito,  ma  col  leritimen- 
to  medefimo  reltarono  fenza  fiato  , e lènza  làpere  , che  fi 
dire  i Senatori  , e la  lor  prima  dimollrazione  fu  il  galli- 
gare  ne’  loro  Indovini  la  loro  propria  lèmplicità,  non  tan- 
to perchè  giugneflè  lor  nuovo  l'inganno*  quanto  per  la 
vergogna  d’aver  preltato  lor  fede  . Due  , o tre  de  i prin- 
cipali Indovini  furono  facrificati  in  uno  de’  loro  Tempi , e 
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agli  altri  non  farà  mancata  la  loro  riprenfione  , e verdi- 
milmente  averanno  imparato  a mentire  con  un  poco  più 
di  difcrizione  . Si  radunò  poi  il  Senato  per  trattar  del 
negozio  principale , e tutti  fi  trovarono  difpofti  per  la 
pace  , fenza  alcuna  controverta  , rendendo  giuftizia  al 
difcernimento  di  Maghifcatzin , che  folo  aveva  conofciu- 
to  la  verità  , prima  di  toccarla  con  mano , e conclusero 
anche  i più  {credenti  a confètare  , che  quei  foreftieri 
non  potevano  edere  altro , che  quegli  uomini  promeffi 
dal  Cielo  nelle  loro  profezie . La  loro  prima  rifoluzio-  ,1Senjt00tJ 
ne  fu  , che  fi  fpedita  fubito  ordine  efpreflò  a Chicotencal  n»  , che  fi  fof- 
di  fòfpendere  la  guerra  , e di  ftare  attento  , e che  fapef-  {’l'.' u h ®ucr' 
fc , che  erano  di  già  fui  tappeto  trattati  di  pace  ; anzi  che 
per  la  parte  del  Senato  retava  di  già  rifòluta  , e che  in 
breve  fi  nominerebbero  Ambafciadori  , che  la  proponef- 
fero  , e la  fèrmataro  , con  le  migliori  condizioni  , che  fi 
fòdero  potute  ottenere  a favore  della  Repubblica  . Ma 
Chicotencal  era  così  inviperito  contro  gli  Spaglinoli,  e co- Ibb^fcT»! u- 
sì  accecato  nell’  impegno  della  guerra  , che  non  volle  fa-*1'0 
pere  niente  dell’  obbedire  , onde  rifpofè  con  arroganza  , 
e da  difgutato  , cb'  et  non  conofceva  altro  Senato  che  fe , e 
che  mentre  i Padri  della  Patria  non  curavano  della  gloria 
della  nazione  , correrebbe  in  avvenire  per  fuo  proprio  conto  . 

Aveva  egli  difpofìo  d’adàltar  di  nuovo  gli  Spagnuoli  di 
notte  , e dentro  al  quartiere  , non  perchè  faceta  cafode’ 
padàci  augurj , ma  perchè  gli  parve  meglio  tenergli  rifer- 
rati per  avergli  vivi  nelle  mani;  però  trattava  d'andare 
all’  attacco  con  più  gente  , c con  notizie  più  accertate  ; 

.c  fapendo  , che  alcuni  paefani  de’  luoghi  circonvicini  ac- 
cudivano al  quartiere  con  provvifioni  , per  l’utile  delle  rem»  di  *«.»- 
permute  , pensò  di  fèrvirfi  di  quefbo  mezzo  per  facilita- 
re  la  fua  iroprefa  , e feelfè  una  quarantina  di  fòldati  a u- 
fua  foddisfazione  , che  vediti  da  villani,  e carichi  di  gal- 
line , di  frutte  , e di  pane  di  maiz  enrrafièro  nella  piaz-  ^ 
za  , e proccuraffero  d’otarvare  la  qualità  delle  fortifica-  fcalcfi  nel  quir* 
zioni , e da  qual  parte  fi  poteta  incontrare  minor  refitan- 

za. 
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za . Vi  è chi  dice  , che  quedi  Indiani  andaflèro  come 
Ambafciadori  dello  deflò  Ghicotencal  con  finte  pratiche  di 
pace  , nel  qual  cafo  farebbe  fiata  più  colpevole  l’inavver- 
tenza de’  noftri  ; ma  fofìè  con  quello  , o con  qualche  al- 
tro preteflo , certa  cofa  è , che  entrarono  nel  quartiere  , 
e fi  trattennero  tra  gli  Spagnuoli  buona  parte  della  mat- 
tina , fenza  che  ncfTuno  facefiè  cafo  della  loro  più  lunga 
dimora  . Un  folo  Zempoalefe  offervò  , che  andavano  ri- 
conofcendo  , in  modo  , che  non  parefie  lor  fatto,  la  mu- 
raglia , e s’affacciavano  ora  qua , ora  la  a’  parapetti , con 
una  curiofità  , che  aveva  del  guardingo  , e n’avvisò  fubi- 
to  Cortes  ; e come  in  tal  genere  di  fofpetti  non  fi  dà  indi- 
zio , che  polla  mai  dirli  leggiero  , nè  ombra  , che  non 
abbia  qualche  poco  di  corpo  , gli  fece  arredare  immediata- 
mente , il  che  feguì  con  fomma  facilità  . Efaminati  fé- 
paratamente  diflero  la  verità  con  farli  poco  pregare  , al- 
cuni fui  tormento , e altri  fulla  paura  fola  , concordando 
tutti  , che  quella  flefià  notte  fi  doveflè  dare  un  fecondo 
afiàlto  al  quartiere  , per  la  qual  dizione  fupponevano  di 
già  in  marcia  con  ventimila  uomini  il  lor  Generale , con- 
certato d’afpettargli  una  lega  lontano  dal  quartiere  per  dis- 
porre gli  attacchi  più  in  un  luogo  , che  in  un’  altro  , fe- 
condo le  notizie  , che  avelièro  faputo  dargli  della  parte 
più  debole  di  quel  recinto  . Sentì  molto  Ferdinando  un  ta- 
le accidente  , trovandoli  egli  appunto  in  poco  buono  da- 
to di  falute  , e il  dilfimulare  il  fuo  male  gli  era  di  mag- 
gior travaglio  , che  l’averlo  addodò  . Non  s’arrefe  già  egli 
mai  a metterli  in  Ietto , e il  minimo  de’  fuoi  penfieri  era 
il  penfare  a curarli  . Dicefi  di  lui  ( nè  è da  palfarlo  in 
filenzio  ) che  una  di  quede  fazioni  co’  Tlafcalefì  lo  colfè 
con  la  medicina  in  corpo  , e che  montato  non  odante  a 
cavallo  , ordinò  la  battaglia  , e nel  più  caldo  di  eda  , non 
fi  ricordò  mai  nè  del  male  , nè  della  medicina  , la  quale 
difcrectiffima  indugiò  a fare  la  fua  operazione  il  giorno  do- 
po , riprefa  la  fua  efficacia  , e la  fua  attività  con  la  quiete 
del  paziente . Fra  Prudenzio  de  Sandoval  nella  fua  J/ìoria 
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dell’  Imperatore  tien  qucdo  fatto  per  miracolofo;  ma  non  vi 
aneleranno  d’accordo  i Filofofi , a’  quali  tocca  a razioci- 
nare,  come  potè  in  quello  calò  confonderli  la  facilità  na-  ufo.  ' 
turale  in  oflèquiq  , per  così  dire  » dell’immaginativa  > in 
colè  di  troppo  maggiore  importanza  ; o come  ritiratili  al 
cuore  , e alla  teda  tutti  gli  /pirici , venilTe  a mancare  al 
medicamento  il  capitale  di  quel  calore  , che  poteva  cavar 
fuori  la  virtù  fua.  Balli  all’ Idoneo  il  non  tralafciare  la  pu- 
ra narrativa  di  un  fatto  , in  cui  lì  conofce  quanto  quello 
Capitano  fi  profondane  nella  lòllecita  attenzione  di  quello, 
che  aveva  da  ordinare  , e da  operare  nella  battaglia  . Oc, 
cupazione: invero  , che  ha  di  bilògno  di  tutto  l’uomo,  per 
grande,  ohe  egli  fia  ; e riflelfi  talvolta  ncll’Illoria  permef- 
fi  , in  quanto  poflòno  fervire  d’efempio  , ed  incitare  ali* 
imitazione.  Appuratili  oramai  i dilegni  di  Chicotencal con 
la  confezione  delle  fue  fpie  , s'applicò  Cortes  ad  alledirs 
tutto  ilneceflàrio  per  la  difèfa  del  quartiere,  e poi  comin- 
ciò 9 difdorrere  Idei  gadigo,  che  meritavano  quei  delin- 
quenti , condannati  a ihorte , fecondo  le  leggi  della  guer- 
ra; ma  gli  parve  , che  il  fargli  morire  lenza  che  i nemici 
avellerò  a.riiaperlo,  lode  una  giullizia  infruttuofa,  che  non 
farebbe  d’elèmpio  ; e fecondo,  che  il  cafo  aveva  più  di  bi- 
fogno  dell’altrui  /pavento,  che  della  propria  fòddisfazione, 
ordinò,1  die  a quattordici  , ò quindici,  che  erano  dati  più 
fòrti  fulla  negativa,  fi  taglialfero  , a chi  le  mani,  e a chi 
fidamente  i diti  grolfi  , e così  conci  gli  rimandò  all’eferci-  i^°rp *e 
to , con  ordine  di  dire  da  fua  parte  a Chicotencal , venire  mia'  ,a8l,*Ie' 
pure  allegramente , cb'  et  di  già  lo  flava  affettando , arnfl , ebe 
glieli  rimandava  vivi , perché  non  gli  andaffero  amale  le  notizie 
delle  fue  fortificazioni . Fu  di  grande  orrore  nell’  efèrcito  de- 
gl’ Indiani.  ( jphe  veniva  di  già  marciando  ) quel  fanguinofo 
fpettacolo  : rimafero  tutti  attoniti , ollèrvando  la  novità , c 
il  rigore  del  gadigo,  e Chicotencal  impenfìcrito  più  di  tut- 
ti per  lofeoperto  di  legno;  e fu  quello  il  primo  colpo  , che 
gli  arrivò  al  cuore  , e che  cominciò  a far  crollare  la  fua 
codanza  , perfualò  , che  fènza  qualche  tintura  di  Divi-  & Chicotcucal . 
- x M aita, 
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nità,  non  fótte  mai  poflibile , che  femplici  uomini  averte- 
rò potuto  conofcere  le  Tue  fpie  , e penetrare  la  Tua  inten* 
zionc,  fui  rifletto  di  che  cominciò  ad  attriftarfì  , e.  a non 
vedere  più  qual  partito  avefle  a pigliare  ; ma  quando  era 
fui  punto  di  rifòlverfi  alla  ritirata  , fopraggiunfe  altro  acci- 
dente, che  gliela  fece  riconofcere  per  neceilària,  e feguìfuo 
mal  grado,  quello  , che  aveva  tanto  abborrito  la  Tua  otti- 
Il  Scmrr  gli  le-  nazione.  Arrivarono  in  quel  medefimo  tempo  di verfi  Mi- 
ocueuu'?'  H'  niftri  del  Senato,  che  autorizzati  da  etto  gli  intimarono  di 
deporrc  il  battone  di  Generale  , deporto  egli  medefimo  dal 
Governo  dell’ armi  della  Repubblica  per  la  temerità  della 
fua  rifpofta  1 Ordinarono  ancora  a’  Capitani  di  non  obbe- 
dirlo,  fotto  pena  d’ettère  dichiarati  traditori  della  Patria; 
e cumulata  quefta  novità  alla  confufione  cagionata  in  tut- 
ti dall’atrocità  del  gattigo  dato  alle  fpie  , e in  Chicotcncal 
dall’eflerfi  feoperto  il  fuo  fegreto  , nefluno  s’ardì  a replica- 
re, anzi  chinarono  la  tetta  al  comando  della  Repubblica  ; 
disfacendoli  con  mirabile  celerità  tutto  quel  grande  appaia- 
si dir;»  i;  t0  8uerra  • I Cazìchi  prefero  ciafcheduno  la  volta  del  lo- 
i cr«rr'c«^f ài  ro  proprio  paefe:  la  gente  di  Tlafcàla  prefe  il  fuo  cammi- 
no fenza  attendere  altr’ ordine:  e a Chicotencal,  a cui  era 
di  già  cominciato  a feemare  il  brio , parve  una  bella  cofà  il 
vederli  levate  Tarmi  di  mano;  onde  fe  ne  ritirò  alla  Città 
con  la  fòla  accompagnatura  de’  fuoi amici,  e parenti;  dove 
fi  prefentò  al  Senato  , fenza  faper  diflimulare  la  fua  rab- 
bia , nè  anche  in  quella  dimoftrazione  della  fua  obbe- 
dienza < Pattarono  gli  Spagnuoli  quella  notte  con  gran 
• vigilanza  , c il  giorno  feguente  ripofàrono,  ma  con  cau- 
tela , non  finiti  d’atticurarfi  dell’intenzione  del  nemico, 
per  molto  , che  gl’  Indiani  del  paefe  di  contribuzione  af- 
fermartèro , che  s’era  sbandato  Tefèrcrto  , prevalendo  il 
partito  della  Pace  . Durò  querta  fòfpenfione  fino  alla 
mattina  di  poi  , che  le  Sentinelle  feoperfero  una  truppa 
d’indiani  , che  venivano  per  la  ftrada  di  Tlafcàla  , e pa- 
AmWciita  iti  reva  » c^e  «vertero  qualche  cofa  fulle  fpalle  ; perlochè 

a Cotièi.  Ferdinando  fece  ritirar  tutti  dentro  la  piazza  y e ordì-  \ 
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nò  , che  gli  lafciaflèro  venire . Guidavano  quella  trup- 
pa quattro  perfonaggi  di  rifpetto,  bene  all’ordine,  Tabi-  /"Nino  gii 
to  , e 1 penacchi  bianchi  de  quali  denotavano  pace  : con  inique  <u 
dietro  di  effi  venivano  i loro  fervi  , e dopo  da  venti , Plce  * 
o trenta  Tameni  carichi  di  vettovaglia  . Fermavanfi  a. 
ogni  tanto  , come  fc  temefièro  d’accoflarfì , e facevano 
di  grandi  inchini  verfo  il  quartiere,  diflimulando  il  ti- 
more con  la  cortefia  : chinavano  la  perfòna  infìno  a toc- 
car terra  con  le  mani  , e poi  s’alzavano  per  porfele  al- 
le labbra  , reverenza  , che  ufavano  folamente  co  i loro 
Principi  ; e fattili  più  da  vicino  ricrebbero  le  loro  umi- 
liazioni col  fumo  degl’ incenfieri  . Lafciolli  vedere  allora 
falla  muraglia  Donna  Marina,  e domandato  loro  in  Tla- 
fcalcfe , da  parte  di  chi  venivano  , & a che  fare  ì Rif 
pofèro  : che  da  parte  del  Senato  , e della  Repubblica  di 
Tl afe  àia , e per  trattar  della  Pace  ; fopra  di  che  fi  per- 
meile loro  l’entrata  . Ricevettegli  Ferdinando  con  l’ap- 
parato , e con  la  feverità  , che  fi  conveniva  ; ed  efTì  rei- 
terando i loro  inchini  , e i loro  incenfì  , efpofero  la 
loro  ambafeiata  , che  fi  riduceva  a varie  difcolpe  del 
pafTato  aliai  frivole  , ma  però  tali  da  fare  baflante- 
mente  comprendere  il  loro  pentimento  . Dicevano  , che 
gli  Otomii  , e i Ciontalefi  , nazioni  barbare  della  loró  le - n,,u  • 
ga  , avevano  ammalate  le  loro  truppe  , e fatta  la  guer- 
ra contro  * dettami  del  Senato  , la  cui  autorità  non  era 
fiata  bajlante  a reprimere  i primi  moti  della  loro  ferocia  ; 
ma  che  di  già  avevano  pojate  f armi , e che  la  Repubblica.  ■ ■ 
era  molto  defiderofa  della  Pace  ; che  non  fidamente  da  par - . 
te  del  Senato , ma  della  nobiltà  ancora  , e del  popolo  , lo 
pregava  a marciar  fubito  con  tutti  i fuoi  faldati  verfo  la  Cit- 
tà , dove  averebbono  potuto  fermar fi  quanto  aveffero  voluto  , 

J'teuri  di  vederfi  ferviti , e venerati , come  figliuoli  del  Sole  , 
e fratelli  de ’ loro  Dii  ; c finalmente  conclufèro  il  loro  ra> 
gionamento,  lafciando  mal  coperto  l’artifizio  .in  tuttouiùì» 
che  difièro  della  pallata  guerra  ; ma  non  lènza  qualche  - 
apparenza  di  fincerità  in  ciò  , die  proponevano  , toccan- 
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té  la  pace  . Ferdinando  , mettendo  fuora  un’altra  vol- 
ta la  lèverità,  e dillimulando  fui  volto  l’interna  compia- 
cenza dell’animo,  non  dille  loro  altro  fé  non  , che  fa- 
peffero  per  loro  , e diceffcro  da  parte  fua  al  Senato  , che 
non  era  un  coli  piccolo  effetto  della  fua  benignità  l'ammet- 
tergli , ed  afccltargli  , quando  avevano  tanto  motivo  d’ap- 
prender la  fua  indignazione  come  rei , e fi  trovavano  in  gra- 
do d'avere  a ricevere  la- legge  carne  vinti:  che  la  pace  , 
che  proponevano  , s' adattava  a ’ dettami  della  fua  clemen- 
za ; effèr  ben  vero  , ebe's'  erano  ridotti  a proc  curarla  dopo 
una  guerra  molto  ingiù  fi  a , r molto  perfidiofa  , per  poter 
fperare  d averla  a trovare  così  alla  prima  , • o almeno  non 
incontrarla  ritrofa  , o non  curante  : pure  fi  farebbe  veduto  > 
come  fi  foffero  mofirati  cofianti  in  defiderarla  , e come  fi  fof- 
fero  comportati  per  meritarla  : che  intanto  egli  fi  farebbe 
ingegnato  di  placare  gli  animi  efafperati  de'  fuoi  Capitani 
infino  a tradire  la  ragione  delle  fue  armi , fofpendendo  il 
gafìigo  , ma  col  braccio  in  alto  , acciocché  por  e fero  merita- 
re coll’  emenda  quel  tempo  , che  fuol  correre  tra  il  lam- 
po , e il  fulmine  . Così  rifpofe  loro  Cortès  , pigliando 
tempo  intanto , e per  riaverli  della  fua  indifpolizione  , 
e per  meglio  appurare  la  fincerità  di  quelle  aperture  ; al 
qual  fine  credè  opportuno  il  rimandare  gli  Ambafciadori , 
più  tolto  perplefli , e diiò  , con  due  cuori,  per  non  dar’ 
animo  al  Senato , o di  raffreddarli  nel  defiderio  della  pa- 
ce , per  quanto  folfe  fiato  lineerò  , o di  ripigliar  ànimo; 
folendo  in  quelle  materie  quei  , che  pajono  circuiti , ef> 
lère  fcorciatojc  , e le  durezze  'facilità  maggiori  . Crebbe 
con  quelle  vittorie  la  lama  degli  Spagnuoli  ; e Motczu- 
ma  , che  teneva  frequenti  notizie  di  ciò  , che  pattava  in 
Tlalcàla  , mediante  l’olTervazioni  de’  Tuoi  Minifiri  , e la 
diligenza  de’  fuoi  Corrieri  , entrò  in  maggiore  apprenlìo- 
ne  del  fuo  pericolo  , quando  vedde  foggiogata  , e vinta 
«U/.così  poca  gente,  quella  nazione  bellicolà  , die  tante 
volte  aveva  relìftito  a’  fuoi  elerdti  . Rendevangli  fom- 
iti» ammirazione  le  azioni  eroiche  , che  gli  venivano 
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tì ferite  de’ fbreftieri,  e temeva,  che  ridotti  una  volta  alla 
loro  obbedienza  i Tlafcalefi  , non  fi  lèrvittero  della  loro  - , 

ribellione  , e delle  loro  armi  , e non  paflallèro  a tentati- 
vi  maggiori  in  danno  del  fuo  Imperio  . Ma  gran  cofa  , Pire  cVtiiion 
come  in  tanta  perpleflìtà  , e in  tanta  apprenfione  non  4clle 

gli  fovveniflè  mai  , nè  di  quello , che  egli  era  , nè  di  " * 

quello,  ch’ei  poteva,  non  penfando  mai  a formare  un 
efercito  , fe  non  altro  , per  la  propria  diféfa  , e per  po- 
tere ftar  ficuro  in  cafa  fua  ; anzi  che  per  un  qualche 
( bifogna  dire  ) attendente  , che  gli  aveva  guadagnata  la 
mano , fenza  mai  decorrere  , nè  d’ammaflar  truppe  , nè 
di  romper  la  guerra , fi  get calle  tutto  alle  finezze  della 
politica  , impicciandoli  Tempre  ne*  temperamenti  più  mi- 
ti . Pofe  egli  per  allora  la  fua  mira  in  vedere  d’attraver- 
fare  quell’ unione  di  Spagnuoli,  e di  Tlalcalcfi  , e non  la 
penlava  male , al  lòlito  di  chi  manca  di  petto , che  s’in- 
gegna , e fpefiò  gli  riefee  fupplire  con  la  certa . Rilòlvè  a Nuovi  ambi- 
tal  fine  di  mandar  nuova  ambafeiata  , e nuovo  regalo  a^,“.-1  M®'*‘ 
Cortès  ; e il  precetto  fu  il  congratularli  de’  prafperi  avve- 
nienti delle  fuearmi,  moftrando  nell’  ifleflb  tempo  di  ral- 
legrarli di  vedere,  che  s’unittèro  con  erto  lèco  in  reprime- 
re l’infolenza  di  quei  fuoi  nemici  . Ma  l’intento  principale 
era  quello  di  lèmpre , il  raccomandarlègli  in  un  certo  mo- 
do con  nuove  premurofirtìme  iftanze,  ch’ei  li  toglierte  giù 
dal  trattar  di  palTarlène  alla  Corte , inculcandogli  a più 
non  portò  motivi  fopra  motivi  di  non  poterglielo  confenti- 
• re  . Ebbero  gli  Ambalciadori  una  lègreta  inftruzione  di  infamine  fc- 
riconofcer  lo  flato  , in  cui  fi  ritrovava  la  guerra  di  Tla-  J'f,1*  Am' 
fcàla  , e che  proccurartèro  , in  calò  , che  fi  parlaffe  di 
pace,  e che  gli  Spagnuoli  v’inclinattero,  di  veder  di  gua- 
lcare, e d’imbarazzare  la  conclufione,  fenza  però  lardar- 
ne apparire  la  gelofia  , che  fe  n’aveva  , nè  abbandona- 
re il  negozio  fenza  darne  conto  , ed  afpettarc  nuovi 
ordini  . Vennero  con  quella  ambafeiata  cinque  Medica-  Arrivino  »i 
ni,  del  fiore  della  loro  nobiltà  , e pattati  con  qualche  ri- 
guardo  fui  Tlafcalefe  giunfcro  al  quartiere  poco  dopo  , 
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che  n’ erano  partiti  i Miniftri  della-  Repubblica  . Gli  rice- 
Lut*  udienu . vè  Ferdinando  con  grata  accoglienza , c con  lèmma  corte- 
fi  a,  come  quegli,  a cui  cominciava  a dar  faltidio  il  filen- 
zio  di  Motezuma  . Afcoltò  con  buonilfimo  vifo  l’ambafcia- 
ta,  e gradì  ancora  il  regalo,  valutato  da  mille  pezze,  con- 
fluente in  varj  pezzi  d’oro  aliai  leggiero  , fenz’altre  rarità 
r.t,è.  (bfpcndc^  penne,  e di  cotone,  come  l’altre  volte.  Non  diede  già 
)oiu  U riljiofl, . loro  rifpofta  alcuna  per  allora,  volendo,  che  prima  vedef- 
fero  quei  di  Tlafcàla  àrrefi  , e fupplicanti  per  la  pace  ; e 
in  ciò  fl  trovarono  d’accordo  , non  avendo  gran  fretta  nè 
anche  gli  Ambafciadori  , i quali  però  fecero  maliflìmo  , 
mentre  in  cambio  d’olfervare  con  malizia  da  Miniltri  , di. 
mandarono  a dirittura  con  dolcezza  da  fempliei;  e cosìfco- 
perto  tutto  il  fegreto  delle  loro  inanizioni  reltò  palefe 
tutta  la  paura  di  Motezuma,  e finilfi  d’intendere  quello, 
che  importerebbe  la  pace  di  Tlafcàla , per  metterlo  alla  ra- 
i Ti,r«iefMcn-  gione  . Deflderofà  fra  tanto  la  Repubblica  di  tenere  in  fe- 
gli  Spagnuoli  , fpedì  ordine  a’  luoghi  circonvicini,  che 
tu*agi,e . yvvertiflèro  a non  lafciar  mancare  provvifioni  al  quartie- 
re , anzi  che  non  ne  ricavalfero  nè  pagamento , nè  per- 
muta ; il  che  fu  puntualmente  e/éguito..  Due  giorni  do. 
fri^wI'dÌTu-  P°  h feoperfe  fulla  lira  da  della  Città  una  truppa  confi- 
...  derabile  d’indiani  , che  con  infegne  di  pace  venivano  ap- 
cor.èi  Rii  «jc  prellàndofi  ; avvifatone  Cortès , ordinò,  che  fi  lafciaflé- 
JSciUcV.i** de  ro  pallare  ; e quando  fu  per  ricevergli  mefcolò  fra  Tuoi 
anco  gli  Ambafciadori  di  Motezuma  , vendendo  loro 
f>e£  una  gran  confidenza  quello , che  gli  tornava  così  be- 
CMcoienca!  uno  ne  , eh’  ei  fapeflèro  . Per  capo  dell’  Ambafciara  veniva 
!%:**** mdlò  Chicotencal  fattofl  promotore  di  quello  negozio," 
e prelo  fopra  di  fe  il  maneggiarlo  , e condurlo  a fine  , 
O fòlle  per  foddisfare  il  Senato  , emendando  con  quello 
merito  la  fua  difubbidienza  , o perchè  , perfuafo , che 
conveniffe  la  pace  , non  volelfe , come  ambiziolò  di  glo- 
ria , che  fi  attribuire  ad  altri  il  bene  della  fua  Repub- 
blica t Accpmpagnavanlo  cinquanta  Cavalieri  fuoi  parenti , 
e della  fua  fazione,  alla  foggia  loro  bene  adornati  . Fra 
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fo!»  di  più  che  mezzana  ftatura  f di  buona  taglia  , più 
tobufto  , che  corpulento  , più  torto  che  vertito  , pittore, 
realmente  panneggiato  d’un  fèmplice  manto  bianco  , ch’ei  suefanem , « 
maneggiava  con  bizzarria , e di  buoniffima  grazia,  e nel  re-  ft”e“odo  Ji 
fto  di  gran  penne  , e gioje  molto  giudiziofamente  adatta-, 
te . 11  yifo  , a dire  il  vero  , di  poco  aggradevole  propor-  • 
zione  , ma  che  non  falciava  d’infónder  rifpetto,  aiutando- 
lo affai  più  quel , che  gli  avanzava  d’un  non  fo  che  di  fie- 
rezza, che  difajutandolo  quel , che  gli  mancava  di  ben  di- 
fegnatò  - Giunf’q  con  isfarzo -di  foldato  alla  prefenztì  di 
Cortes  , e fatte  le  fue  riverenze  , mertòfì  a federe , e det- 
to chi  egli  era  , cominciò  il  fuo  difcorfo , confeflando  aver 
egli  tutta  la  colpa  della  pacata  guerra,  perfuafo,  ebe  gli  Spa- 
gnuoli  fodero  paratali  di  Moteguma  , nome  da  lui  abborrito  ; 
ma  che  oramai , come  frincipal  teftimonio  delle  loro  eroiche  d,rc!"£. 
agioni  veniva  con  finegga  di  j uddito  a porfi  nelle  mani  del 
vincitore  f desiderando  di  meritare  con  tal  fommifione  , e ri - 
conofcimento  il  perdono  della  fua  Repubblica , in  nome  delta 
quale . aveva  l'autorità  , non  di  proporre , ma  di  domanda-  •, 
re  con  ogni  fommijjione  la  pace  , e riceverla  tale  , quale  . 
gl’t  fofie  fiata  accordata  : cb'  ci  la  domandava  una  due , 
e tre  volte  in  nome  del  Senato della  nobiltà  , e del  popo’o 
di  T labe  àia  , Supplicando  Cortes  con  ogni  maggiore  efficacia  r * * 
che  gii  piace fie  di'  onorare  prontamente  con  la  fitta  prefenga 
quella  Città  , dove  troverebbe  prevenuto  l'alloggio  per  tutti 
i fiuoi  , e quella  vencragionc  f ( fiervitù  , che  fi  poteva 
promettere  da  gente  , che  così  valorofa  , com  ei  l’aveva  po--. 
tuta  riconofcere  , pur  fi  rìncbinava  a Supplicare  , e a ebbe--, 
dire . Domandare  Jolamente  •,  non  come  condigion  di  pace  , 
ma  come  dono  gratuito  della  fua  pietà  , che  fi  face/Je  buon 
trattamento  agli  abitanti , e che  fo  fiero  immuni  dalla  licen - 
ga  militare  gli  Dii  , e le  donne  loro  - Piacque  Tanto  a Piace  * cor,,, 
Cortès  il  ragionamento  , e il  brio  di  Chicotencal  , che  cwSSÌS 
non  potè  far  di  meno  di  non  lo  manifertare  nel  volto 
et  circortantr  , lafciandofi  portar  « dall’  affetto  , con  cui 
^/guardava  Tempre  gli  uòmini  di  valore  . Volle  però  , 
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che  Donna  Marina  l’illuminaffè  del  vero  motivo  di  quel- 
la Tua  rallegratura  , pcrch’  ei  non  avelie  a pigliarla  per 
Rifpofta  ai  un’  effètto  del  guffo  della  pace , che  ffc  gli  offeriva  ; e 

cortèi . tornato  a ripigliar  la  Tua  intonatura  , prefe  a rimoftrar- 

gli  non  lènza  qualche  calore  , la  foca  ragione  , che 
aveva  avuto  la  Jua  Repubblica  a muovere  una  guerra  co- 
sì ingiù  fa  , ed  egli  a fomentare  una  tale  ingiujli^ia  con 
tanta  orinazione  . Nel  che  fi  diffufè  lenza  fu  perii  uità  , 
toccando  tutti  quei  talli  , che  gli  parvero  a propofi- 
to  ; e dopo  d’  aver  renduto  criminale  il  delitto  per 
render  più  flimabilc  il  perdono  , conclufe  col  conceder 
«Té‘  piglia loro  la  pace  , che  domandavano  , e con  affìcurargli  , 
«mpo.  che  non  ^ farebbe  loro  nè  violenza  , nè  efforffone  al- 

cuna nel  palleggio  dell'  efferato  ; al  che  aggiunffe  , che 
quando  li  delle  il  caffo  di  palffare  a Tlaffcàla  , s’avvi- 
fferebbe  in  tempo,  e fi  diffporrebbe  tutto  cib,  che  folle 
neceffario  per  l’entrata,  e per  l’alloggio  ancora..  Fu 
Seconda  iflanza  molto  ffenfibile  a Chicotencal  una  tal  dilazione  confi- 
<t.  cb.cottwu.  (jcran(j0]a  come  un  preteffo  d’effaminar  meglio  ,4a  lì n- 

cerità  del  trattato  ; e volto  a’  circoffanti  ; Avete  ra- 

gione , dille  , 0 grandi  Teules  ( così  chiamavano  i loro 
Dii  ) di  gajìigare  la  nojlra  fncerità  con  la  vofira  diffide» - 
s’otfenfcc  »ti.  • ma  Ù „0„  iana  a rendermi  degno  di  fede  il  parlat- 
gi..*rF*f  ii  per  mia  bocca  tutta  ìa  Repubblica  di  Tlafcàla  : io  che 
fono  il  Capitan  Generale  di  tutti  i fttoi  eferciti  , e quefa 
illuBre  nobiltà  , che  è qui  meco  , e che  fono  i maggiori  Ca- 
pitani della  mia  nazione  > repremo  per  ojìaggi  della  vofira 
purezza  , e potrete  qual  più  vi  piace  ritenerci  in  yofìro, 
potere  in  qualità  di  prigioni  , 0 volontà  rj  , o f orzati  , per 
tutto  il  tempo  , che  piaceravvi  di  re  fare  in  T lafcàla  ■ Non 

?ZtZn  laffciò  Cortès  di  valutare  per  un  gran  pegno  di  ficurez- 

za  un’  offèrta  di  quella  natura  ; ma’  come  quegli  , 
che  voleva  ffempre  rellar  di  ffopra  , riffpolè  , eh'  ei  non 
aveva  di  bifogno  di  quella  dimoBrazjone  ,•  per  ere de  ree* 
che  dice  (fero  da  vero  , in  una  cofa  , che  fava  loro , co-, 
sì  bene  , come  la  Pace  ; nè  U fua  gente  aver  fi  bifogno 

<T  ejlag- 
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cfojìaggi  , per  entrare  ftcura  nella  loro  Città  , e mantener- 
vi ft  fen^a  fof petto  , come  aveva  /apulo  fare  in  mezzo  de'  lo- 
ro eferciti  armati  : che  la  pace  reflava  di  già  f labilità  , e 
accurata  Julia  fu  a parola  , e cbe  la  fua  moffa  farebbe  fegui - 
ta  il  più  prefìo  , cbe  foffe  fiato  poffòile  ; e terminata  qui- 
vi il  difcorfo  ulcì  ad  accompagnargli  fino  alla  porta  dell* 
allogamento  ; dove  abbracciato  di  nuovo  Chicotencal  , 
e datogli  la  mano  gli  dille  nel  licenziarli  , che  non  ave- 
rebbe  Cf'rappolto  altrQ  ;empo  _a  rellituirgli  Ja.vifita, 
fc  non  quel  poco  , che  dveva  di  bifogno  per  Spiccia- 
re alcuni  Ambafciadori  di  Motezuma  . Parole  , che 
diedero  ballante  calore  al  negozio  , bench’  ei  fe  le  la- 
fciallc  ufeir  di  bocca  , come  a calo  . Rimale  dipoi  co’ 
Mcfficani  , i quali  fi  rifero  fòrtemente  della  pace  , e 
di  quegli  , che  la  proponevano  , pallando  a redarguire 
più  tollo  aliai  impertinentemente  la  facilità  , con  cui 
s erano  lalciati  perfuadere  gli  Spagnuoli  ; c rivoltati 
a Cortès  , gli  difièro  aliai  magiltralmcnte  , cbe  mol- 
to ft  maravigliavano  , cbe  un  uomo  così  Jàvìo  non  cono- 
fcejje  i Tlafcaleft  , gente  barbara  , cbe  ft  manteneva  più 
col  fuo  ardire  , cbe  con  le  fue  forze  • cb'  et  badajfe  a 
ciò  , cbe  faceva  , e foffe  pur  fteuro  , cbe  non  fi  tira- 
va fe  non  a addormentarlo  per  disfdrfi  a man  Jalva  di 
lui  , e de'  fuoi  . Ma  quando  lo  videro  filTo  in  mante- 
nere la  fua  parola  , allegando  di  non  poter  negare  la  pa- 
ce a chi  gliela  domandava  , nè  mancare  all’  intento 
principale  delle  fue  armi  , reflarono  alquanto  fopra  pen- 
fiero  ; e poi  mutata  in  fupplìca  l’'efortazionc  , lo  pre- 
garono a voler  fofpendere  per  lèi  giorni  la  marcia  per 
Tlafcàla  , nel  qual  tempo  farebbono  andati  i primi 
due  di  elfi  ad  avvifare  il  loro  Signore  di  quanto  paf- 
fava  , e relterebbono  gli  altri  afpettando  la  riduzio- 
ne . Glie  l’accordò  Cortès  , perchè  non  gli  parve  con- 
veniente il  difprezzar  Motezuma  , nè  il  lafciar  di  ve- 
dere ciò  , che  avelie  potuto  partorire  quello  negozia- 
to, non  avendo  per  imponibile  , che,  fe  non  altro,  po- 
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teflè  fare  fvanire  i motivi  , che  egli  aveva  , di  non  volere 
gli  Spagnuoli  in  Medico  . Così  s’approfittava  egli  de’  con- 
trari affètti  de’  Tlafcalefi  , e de’  Meffìcani  ; e così  teneva 
in  riputazione  la  pace  , facendola  defiderare  dagli  uni , e 
temere  dagli  altri . 
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Ortis  manda  Commi  {far}  ai  Re  . Difficoltà  , che  incon- 
trano . Motezuma  fa  il  pojfibilc  per  romper  la  pace  ri- 
cbiefìa  con  nuove  ijìan^e  da  T lafcàla , dove  Cortes  en- 
tra con  la  fua  gente  . Si  defcrive  la  Città  . Il  Senato  fi  duole , 
che  gli  Spagnuoli  fieno  armati , pigliando  ciò  per  diffidenza  . 
Cortes  gli  capacita  , e cerca  di  levargli  dall  Idolatria . Spedi- 
le gli  Ambafciadorì  di  Motezuma  . Diego  de  Ordaz  riconofce 
ia  voragine  di  fuoco  di  Popocatepec  . Si  rifolve  d' andare  a Ciò- 
lula  , indiziati  quei  popoli  di  nuovo  tradimento  , e vi  fi  mar- 
cia . Finte  accoglienze  : fi  fcopre  l'inganno  , e fi  gafìiga:  s’ac- 
quieta il  popolo  , e fi  rappacifica  co’  Tlafcalefi . Nuovi  ofiacoli 
Julia  montagna  . Motezuma  pretende  d arre  fargli  per  via  din- 
canti  . Il  Signor  di  Tezcuco  vifita  Cortèi  a nome  dell'  Impera- 
dorè . Si  marcia,  e fi  fa  alto  in  Quit  lavata  dentro  la  Laguna. 

Si  va 


Digitized  by  Google 


Viaggio  de 
Commid'arj  d 
Conca  • 


Interpretazioni 

ordini . 


Hnirano  nell’ 
JioJa  di  Cuba  • 


Ad  iftanta  di 
Francesco  de 
Idoiuéjo . 


1 8 8 , t Della  C on  qui  ft a 

Si  va  a Iztacpalapa  , per  di  quivi  entrare  in  Meffico  . Pompa, 
con  la  quale  Motezuma  riceve  , e vifita  Cortes . Difcorfo  dell' 
imo  , e dell'  altro  . Re  Hit  untone  dì  vi  fi  t a a Palalo  : fua  va- 
flità  , e magnificenza  . Si  tocca  il  tafio  della  Religione  . Si  de- 
ficrive  la  Città  , e le  cole  più  notabili , i palazzi  ài  Motezuma , 
i giardini , i parchi , V , armerie  , e altre  delizie  , tanto  in  Cit- 
tà , che  fuori . Suo  modo  di  farfi  fervire  : fue  audienze  , e 
fuoi  divertimenti . Sue  gran  ricchezze  • Governo  politico  , eco- 
nomico , e militare  . {Jfi  de'  Mejficani  , fefie  , matrimoni  , e 
riti  loro  . Continuano  le  accoglienze  dì  Motezuma  . Viene  av- 
vifo  dalla  Vera  Cruz  d'un  combattimento  con  la  morte  di  Gio : 
de  Efc  alante  , motivo  di  afficuràrfi  della  per  fona  di  Motezuma. 
Modo  , che  fi  tenne  , e come  fu  intefo  . Modo  di  contenerfi 
di  Motezuma  nella  fua  prigionia  con  gli  Spagnuolr , e co'  fuoi  . 
Vien  prigione  Qualpopaca  . Cortes  lo  fa  morire  , e nel  tempo 
dell"  efecuzione  , mette  in  ferri  Motezuma . 


Uole  ogni  ragione  , che  torniamo  a’  Capitani 
Al  Tonfo  Kernandez  Portocarrero  , e France- 
feo  de  Montèjo  , che  partirono  dalla  Vera 
Cruz,  con  le  lettere  , c col  regalo  per  il  Re: 
prima  notizia  per  lui , e primo  tributo  della 
Nuova  Spagna  . Fecero  quelli  il  viaggio  con  felicità , ben- 
ché correderò  rifico  di  Sgarrarla  , per  un  arbitrio  prefo 
fu  gli  ordini  , che  avevano  ; efiéndo  l’interpretazioni  qua- 
li Tempre  rovinose  al  negozio  , c rade  volte  unifórmi  alla 
mente  di  chi  comanda  . Aveva  Francefco  de  Montèjo  in 
Cuba  una  delle  tenute  toccategli  nella  fpartizione  di  quell’ 
Ifola  , il  che  gli  diede  motivo  ( feoperto  che  ebbero  il 
Capo  di  Sant’  Antonio  ) di  ri  moli  rare  al  fuo  compagno  , 
e ^Giovanni  de  Alamìnos  loro  Piloto  , che  farebbe  tor- 
nato bene  il  darvi  fóndo  per  provvederli  di  qualche  rin- 
frefeo  , per  Ja  comodità  del  viaggio  ; parendo  , che  in 
tanta  lontananza  dalia  Città  di  Santjago , dove  rifedeva 
Diego  Velazquez  , vi  fotte  poco  da  temere  , e che  in  con- 
fegucnzali  contravveniflc  poco  , o nulla  alfuflanziale  degli 
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ordini  di  Ferdinando  , di  non  toccare  quell’ Ifòla  . Quegli 
A lafciarono  andare  > confeguendo  così  il  Montèjo  di  dare 
un  occhiata  a’  fatti  Tuoi  , e avventurando  a perdere  Ce  , il 
vafcello  , il  regalo  , e tutto  il  negozio  commeflogli  ; poi- 
ché la  gelofia  di  Velazquez  , Tempre  all’  erta  degli  anda- 
menti di  Cortès , teneva  guerniei  di  fpie  tutti  i luoghi  più 
popolati  di  quella  colla  , con  ordine  d’aVvilare  d’ogni  mo- 
ica  , che  pallalTe  per  aria  , e ciò  per  dubbio , eh’  ei  non 
mandafle  o l’una  , o l’altra  delle  fue  Navi  all’  Ifòla  di 
San  Domenico , per  dar  conto  delle  fuc  feoperte  , e chie- 
der fòccorftra’  Religioni , che  in  effe  governavano;  ricorfo, 
che  gli-  premeva  di  prevenire , e di  frallornare  . Seppe  egli  - 
fubito  per  tal  mezzo  ciò  , che  paflàva  nella  poflèllione  di 
Montèjo  , e fpedì  due  Vafcelli  de’ più  velieri , e ben  mon-) 
tati  d’artiglieria , e di  tutto  il  rimanente  in  buoniflimo  si.c diii2fme 


l.l£glO  . 


equipaggio;  e tutto  quello  in  così  poche  ore  , che  con  vi‘J“ 
volle  -niente  di  meno  di  tutta  la  perizia  , e di  tutta  la  for- 
tuna del  Piloto  Alamìnos  , per  ufeire  d’un  pericolo  , che 

S>neva  in  contingenza  tutti  i progredì  della  Nuora  Spagna  • 
ernardo  Diaz  del  Caflillo  contamina,  con  poca  ragione, 
la  fama  di  Francefco  de  Montèjo  , degno  per  la  Tua  .quali-, 
tà  , e pel  fuo  valore,  che  fc  ne  parli  altrimenti  dietro 
le  fpalle  , incolpandolo  d’aver  mancato  all’  obbligazione  ‘Ufe  con  Vt- 
contratta  con  la  confidenza  di  Cortès  . Dice  egli,  che  que-  s"c*' 

Iti  facefic  dar  fondo  in  quella  fua  tenuta  , con  animo  di 
non  profeguirela  navigazione  , per  dar  tempo  a Velazquez  it  . p 
di  forprendere  la  Nave  , anzi  eh’  ei  gliene  delle  avvifo  per  mai.  . 
lettera  , e che  quefia  lettera  la  portaflè  un  marinaro , che 
fi  gettò  allo  mare  ; con  altre  circofianze  poco  fondate,  nel- 
le quali , poco  dopo  fi  contradice  ; facendo  particolar  men- 
zione dell’attività,  e della  rifòlutezza , con  la  quale  l’ifiefib 
Montèjo  > giunto  che  fu  alla  Corte  , fi  oppofe  agli  agenti , 
e a’  fautori  di  Diego  . Vero  è , che  a canto,  a canto  di- 
ce , che  quelli  Inviati  di-Cortès  non  trovarono  l’rmperado- 
re  in  Spagna,  con 'altre  colè  , che  danno  a conofcerela  fua 
facilità  in  credere  a tutto  ciò,  che  egli  udiva  , e il  rifèrvo , 

con 
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con  cui  fi  dee  leggere  tutto  ciò  , ch’ei  non  aveva  veduto. 
Certa  cofa  è , che  il  Vafcello  continuò  il  fuo  viaggio  per  il 
scappino  por  it  canale  di  Bahamà  , e che  Antonio  de  Alamìnos  fu  il  pri- 
«naie  di  Bih«-  mo  piloto  » che  s’avventuralfe  alla  violenza  delle  lue  cor- 
renti': violenza  per  lui  fortunata  , mentre  lènza  quella  fu- 
ria , con  cui  fi  precipitano  Tacque  tra  la  Florida , e l’Ifole 
Lucaje  , non  era  mai  poffibile  , eh’  ei  potefle  tirarli  fuori 
di  quello  ftretto  con  la  celerità  » che  gli  bifògnava  per  fal- 
varfi  dagli  agguati  del  Velazquez  . Favorigli  il  tempo  , e 
*2*-  a Si'  arrivarono  a Siviglia  l’Ottobre  di  quel  medefimo  anno  , in 
congiuntura  poco  opportuna  » : trovandoli  in  quella  Città 
vi  trovano  Be*  il  Cappellano  Benedetto  Martin  » paflato  alla  Corte  , co- 
otdcuo  Manm.  me  dicemmo»  a follecitare  gl’ interelfi  di  Diego  Velaz-, 
quez  , a cui  avendo  egli  di  già  rimeflò  le  patenti  del  fuo 
governo  , allettava  imbarco  per  ritornarfene  all’  Ifola  di 
Cuba . Gli  giunle  nuovo  l’arrivo  di  cofioro  y e facendoli 
valere  con  tutto  il  fuo  caldo  l’introduzione  di  già  acqui- 
fiata  , fi  fece  fentire  altamente  contro  di  Cortès  y e di  que- 
gli , che  in  fuo  nome  comparivano  davanti  a’  Miniftri  della 
Efebi™  contrattazione  , che  di  già  fi  chiamava  dell’  Indie  : diceva» 
Corti*.*  con  ° che  quella  Nave  » con  quanto  vi  era  fopr a » era  di  Diego  Ve - 
lazquez  fuo  padrone  » come  uri  appartenenza  delle  fue  con  qui-  _ 
fìe  : che  l'entrata  nelle  Provincie  di  terra  ferma  » sera  efe- 
guita  furtivamente  , e ferina  autorità  legittima , avendo  Fer- 
dinando Cortès  , e chi  per  lui  era  , rubato  effettivamente  l’ar- 
mata allejìita  da  Diego  per  quell'  imprefa  : che  i Capitani  Por - 
tocarrero  » e Montèjo  andavano  gafiigati  fever amente  , o che 
almeno  almeno  fi  doveva  loro  rapprefagliare  il  Vafcello  con 
« atto  il  fuo  carico  , per  infin  tanto  che  non  faceffero  vedere  in 
virtù  di  che  era  loro  fiata  data  quella  commiffione  . Aveva 
Diego  Velazquez  in  Siviglia  di  gran  Santi  avvocati , ac- 
qùifiatifi  , e mantenuteli  con  offèrte  molto  pingui  » le  qua- 
li , ne’  cali  almeno  , dove  entra  l’arbitrio»  fòlitoa  pendere 
da  quella  parte  » dove  inclinano  gli  animi , gli  giocavano 
* « . „ per  ragioni  . Di  qui  è , che  Tiftanza  del  Martin  fu  ammef- 

la  , e dopo  le  molte,  fequettrato  il  Vafcello  , gl  Inviar* 
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per  gran  favore  , furon  rimerti  al  Re  . Partirono  con  tal 
permirtione  i due  Capitani  verfo  Barcellona  col  Piloto  Ala-«,lo‘'»- 
mìnos , credendofx  di  trovarvi  la  Corte  ; ma  appunto  arri- 
varano  in  tempo , che  il  Re  n’era  partito  per  la  Coru- 
gna  -,  dove  erano  convocate  le  Corti  di  Cartiglia  , e dove 
lì  teneva  pronta  l’armata  per  trafportare  il  Re  in  Fiandra  , di*":”n0  f“« 
a follecitazione  de’  preflanti  voti  dell’  Alemagna,  che  Iò 
voleva  Imperadore  . Non  ebbero  per  bene  gl’  Inviati  di 
feguìtare  la  Corte  , per  non  avere  a parlare  alla  sfuggita 
<ìi  un  negozio  cosi  importante , e che  rtrapazzato  tra’  con- 
tinui  leva  leva  del  viaggio  , prima  di  trovare  la  dovuta  di- 
ma , averebbe  perduta  tutta  la  grazia  della  novità  . Elef- 
fero  pertanto  in  quello  fcambio  di  portarli  a Medellin  , 
per  quivi  vifitare  Martin  Cortès  , e intanto  vedere , fe  fòrte  Vimgi  Meda- 
potuto  riufeir  loro  d’indurlo  a portarli , con  erto  loro,  alla  lin- 
prefenza  del  Re  ; dimando  , che  la  fua  rapprefèntanza  , 
autorizzata  dalla  canizie  , do  verte  fervire  d’una  gran  rac- 
comandazione alla  domanda,  e alla  perfona  del  figliuolo. 

Gli  ricevè  quel  venerando  vecchio  con  quella  tenerezza  , Tenerczi»  di 
che  fi  può  immaginare  in  un  Padre  anfiofo,  e fconfòlato, 
che  di  già  piangeva  il  figliuolo  per  morto , e che  nell’ 
irteflò  tempo , che  udillo  vivo , ebbe  tanto  da  ammirare 
nelle  fue  azioni , e tanto  da  giubbilare  della  fua  fortuna. 

Si  rifolvè  egli  fubito  a feguitargli,  e fatti  i loro  conti  di 
dove  averterò  potuto  raffrontare  l’Imperadore  { così  inav-  v,  infame  c®* 
venire  chiameremo  il  Re  ) Zepperò  , eh’  ei  doveva  fèrmarfi  * 

a Tordefiglias , per  quivi  licenziarli  dalla  Regina  Giovan. 
na  fua  madre , e per  rifòlvere  diverfè  cofe  , toccanti  il 
fuo  viaggio  . Quivi  dunque  l’attefero  , e quivi  ebbero  la  Hanno  audio, 
loro  prima  audienza  dall’  Imperadore  , favoriti  da  una  “orde*11’  In,pe“* 
contingenza  molto  opportuna  , poiché  non  arditili  i Mi- 
ni ftri  di  Siviglia  a trattenere  in  fequeftro  quello- , che 
trovarono  filila  Nave  per  l’Imperadore  , s’abbatterono  per 
l’appunto  ad  arrivare  a Tordefiglias  gl’  Inviati , e Martin 
Cortès  da  Medellin  , e i regali  di  Ferdinando , c gl’  In-  Amv»n«n’ifar. 
diani  della  nuora  Conquida  da  Siviglia  : Tifcontro  mirabile  ££^rti«7s*" 

per . 
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per  conciliar  benevolenza  alla  novità  , che  quelli  rrfc riva- 
llo , venendo  ajutato  quel  tanto  di  ffrano  , che  fi  udiva  , 
da  quel  tanto  d’indubitato  , che  fi  vedeva  ; poiché  quei 
lavori  doro  ugualmente  preziofi  per  la  materia,  e per  Tan- 
te, quelle  galanterie  di  piume  , e di  cotone,  e quegli  uo- 
mini  di  cosi  flrana  fi  fono  mia  , che  apparivano  d’un’  altra 
fpecie  , furono  altrettanti  tcfiimoni  , che  renderono  credit 
bile  il  racconto,  fenza  torgli  niente  del  Tuo  maravigliofo  . 
i.’ iinp.ridorc  odigli  TImpcradore  con  fomma  benignità,  e il  primo  moto 
pu acculi®  be-  quell’  animoRcale  fu  il  voltarfi  a Dio, x:  rendergli  umu 
6l,1J,tn,e  li  grazie,  che  al  Tuo  tempo  fi  fcoprifiero  nuove  Regioni , doi 
ve  introdurre  il  Tuo  nome  , e propagare  il  Tuo  Evangelo  * 
s.in  . Ebbe  con  effi  diverfè  conferenze  : s’informò  diligentemen- 
«nei/t novuì  - te  delle  cofe  di  quel  nuovo  Mondo  : del  dominio  , e delle 
forze  di  Motezuma  : del  talento  , e delle  qualità  di  Cor- 
r.  tès:  interrogò  aflài  per  minuto  il  Piloto  Alamìnos  fu  Ila  na- 
vigazione di  quei  mari  : 'ordinò  , che  gl’  Indiani  fi  mani 
dafsero  a Siviglia,  come  inclima  più  temperato:  per  quello, 
che  fi  potè  arguire  allora  dall’1  affètto  , con!  cui  deliberava 
di  fomentare  quell’  imprefà,  pronta  , e favorevole  farebbe 
fiata  la  di  lui  rifòluzione,  fe  altri  emergenti  di  graviffimo 
pelò  non  Tavefsero  occupato.  Venivano  ogni  giorno  nuo- 
ve lettere  dalle  Città  , con  propofizioni  poco  rifpcttofe.  Do* 
Kl,„i  jmu(kl  levali  la  Cartiglia  ■*  'che  fi  rrafportaffèro  le  fue  Corti  in  Ga* 
iu ( liiia  . Si  moftrava  gelofò  il  Regno,  che  fi  fàceflè  maggiore 
filma  deli’ Imperio  ; l’obbedienza  alternava  con  le  protc- 
fle  ; in  foanma  i Pentimenti  de  i comuni  andavano  iniènrt- 
bilmente  ièrpendo  ne’  particolari  . Tutti  volevano  bene  al 
Re  , e tutti  gli  perdevano  il  rifpetto  j a tutti  doleva  la  fua 
artènza;  tutti  la  piangevano  a cald’  occhi  ;^c  pure  queffo 
amore  naturale;,  o ridotto  a paffione  , o mal  governato,  fi 
conduffea  minacciare  la  fua  .autorità  . Rifolvè  egli  pertan- 
to  > Per  non  fèntir  più  querimonie  , d’affrettare  la.  parten- 
jmi.cr,do.e.  ^ come  feguì  in  effètto  ; promectendofi  al  ritorno  , che 
/pera va  in  breve  , d’àvere  a poter  correggere  affai  fàcil-» 
mente  quegli  umori , che  lafciava  in  moto  ; nè  s’ingannò  . 
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Noi  tuttavia  venerando  quegli  alti  motivi  , che  pote- 
rono obbligarlo  al  viaggio  , non  polliamo  dilfimularc  al 
noftro  conofdmento , ch’ei  fece  una  gran  polla  al  cafo,*“'J" 
o alla  fortuna , e che  li  vuol  poco  bene , chi  non  la  guar- 
da a fare  il  difordiae  fui  fuppolto  , che  quando  ei  nuoca , 
vi  farà  il  rimedio.  In  quella  confulione  di  cofe  fu  rimefla 
l’illanza  di  Cortèsal  Cardinale  Adriano,  e agli  altri  Prela- 
ti, e Minillri  della  Giunta,  dellinata  per  Supremo  Confi-  Ltj 
glio  del  Governo  , in  allenza  dell’  Imperadore  ; con  ordi  - Cortes  fi  riinct* 
ne,  fu  quello  particolare  , che  udito  il  Configlio  dell’ In-  Ad/ùn^'*’ 
die,  fi  trovato  compcnfò  alle  pretenfioni  di  Diego  Velaz- 
quez , e fi  delle  calore  allo  fcoprimento  , e alla  conquilta 
fpiritualedi  quel  paelè,  che  oramai  cominciava  a intenderli 
generalmente  col  nome  di  Nuova  Spagna  . Preledeva  in 
quello  Configlio , formato  pochi  giorni  avanti , Gio:  Ro- 
driquez  de  Fonfeca,  Vcfcovo  di  Burgos , c v’ interveniva- 
no Ferdinando  de  Vega  Signor  di  Grachal , Don  Francelco 
Zapata,  Don  Antonio  de  Padilla  del  Configlio  Reale,  e 
Pietro  Martire  de  Agtcria  Protonotario  d’ Aragona  . Aveya 
il  Prefidente  nelle  materie  dell’  Indie  un  fommo  credito  ; 
poiché  avendole  maneggiate  per  lungo  tempo,  tutti  gli  al-  ' 
tri  deferivano  alla  fua  autorità , e alla  fua  efperienza . So- 
lleneva  quelli  a Ipada  trattai!  Velazquez,  o lolTe  per  la  Hi- 
ma  della  perlòna,  o delle  ragioni  lue , e in  ciò,  perdonici 
Bernardo  Diaz  del  Callillo,  lafciatofi  andare  a una  indecen- 
te, e nojofa  liquidazione  de  i motivi  di  quella  parzialità-, 
nella  quale  quando  pur  non  fia  tutto  fallò,  il  vero  non  farà 
flato  mai  tanto  a un  pezzo  . Ciò,  che  non  fi  può  contro- 
vertere  fi  è,  che  dalle  fue  informazioni  reltò  molto  pregiu-  "è', CBWr®  Coc* 
dicala  la  caufa  di  Cortès , e battezzata  la  fua  conquifla  col 
nome  di  delitto  di  perniciofa  confèguenza  . Diceva  , che 
Diego  Velazquez  in  virtù  della  patente,  che  a ve  va  dall’ Im- 
peradore , era  il  fupremo  dilpofitore,  anzi  il  padrone  di 
quell’  imprefa  ; e confeguentemente  veniva  a eflcrlo  in  rigor 
di  giullizia,  di  tutti  quei  mezzi  ancora,  co’  quali  sera  ten- 
tata, e promoffa;  metteva  in  confiderazione  quanto  poco 
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fótte  da  fidarti  d’uno,  che  aveva  avuto  cuore  di  faperfi  fi- 
bellare  dal  fuo  fuperiore,  e quanto  temer  fi  dovettero,  in 
parti  così  remote,  quefti  principi  di  (edizione  : proteftava 
de’  danni  ; e finalmente  caricò  tanto  la  mano  nelle  Tue  ri- 
moftranze,  che  meflè  in  apprenfione  il  Cardinale,  e tutti 
T quei  della  Giunta.  Non  lardavano  quefti  diconofcere,  che 
rr^Af.  0011  fervore  fi  rapprefentava  la  ragione  di  Diego 

fa&.uiiu.  Velazquez  ; ma  non  sanificavano  a rifolvere  un'affare  di 
tanto  pelò,  contro  il  parere  d’un  Miniftro  così  qualificato: 
nè  dall’altra  parte  pareva  loro  a propofito  il  correr  ri  fico 
di  far  pigliare  il  morfo  co’  denti  a Cortès,  nello  (lato,  che 
Differì teeno  u egli  era  di  autorità  nell’ Indie,  e di  merito,  fecondo  la  ra- 
iimuhooc  . gjonc  ^ dovendofegli  fenza  controverfia  il  merito  d’ima  feo- 
perta,  tanto  maggiore  delle  pattate.  Su  quelle  perpleffità , 
e fu  quelle  contradizioni  la  rifoluzione  andò  tanto  in  lun- 
go, che  l’Imperadore  tornò  dal  fuo  viaggio,  e giunterò  i 
lècondi  Commillàrii  di  Cortès , prima  che  fi  pigliaiTè  efpe- 
dienre  fopra  le  fue  pretenfioni.  Il  più,  che  poteflèro  fpun- 
tare  Martin  Cortès  , e i compagni  , fu,  che  veniflè  loro 
fatto  qualche  attègnamento  fopra  gli  effètti  fequeftrati  in 
Siviglia,  non  meno  por  la  loro  fufliftenza,  che  per  le  fpe- 
^Miriin^cor-  fe  della  lite  ; e con  quello  magro  ajuto  di  corta  fi  tratten- 
fm>  nero  ^ue  ann'  a^a  Corte,  arrotandofi  pe’  Tribunali , co- 
me litiganti  d’una  cauta  (pallata,  fatta  quella  volta  cauta 
particolare  dell’  intereflè  della  Monarchia  ; e vada  per  le 
tante,  che  fi  fi  cauta  pubblica  dell’ intereflè  particolare  . 
Non  aveva  in  tanto  perduto  tempo  Ferdinando  Cortès , 
poiché  in  quei  tèi  giorni,  ch’ei  fi  trattenne  nel  fuo  allog-  ' 
giamento,  fecondo  l’impegno  prctòne  co’  Mefticani,  fi  co- 
nobbe a più,  e più  riprove,  quanto  finceramente  deli  de  ra  fi 
fero  la  pace  i Tlafcalefi , e quanta  gelofia  pigliaftcro  de  i ne- 
goziati, e delle  pratiche  di  Motezuma.  Arrivarono  in  que- 
llo mentre  dentro  il  termine  prefiflò  gli  Ambafciadori , che 
sa fipett avano,  e furono  ricevuti  con  le  lolite  dimoftrazioni 
nuovi  di  (lima  , e di  Correfia.  Erano  tèi  gentiluomini  della  Cata 
c Reale,  con  un  feguito  molto  decorotò,  e con  un’altro  re- 
galo 
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gaio, full’ andare  degli  altri  j o poco  più  . Prefe  uno  di  etti 
la  parola  , e con  grande  apparato  dcfprelfioni  affai  efagera- 
te  , dille  , quanto  il  fiupremo  Imperadore  Motezuma  (c  in 
proferirlo  tutti  fecero  un  profondo  inchino  ) dejideraffie  d’ef- 
fe re  buono  amico  , e confederato  di  quel  gran  Principe  , a età 
obbedivano  gli  Spagnuoli,  la  maefilà  del  quale  rifulgeva  nel  va- 
lore de ’ Jitoi  va  falli  ; eh’ ei  non  averebbe  difficoltà  ad  accordar- 
fi  a riconofcerlo  con  qualche  annuo  tributo , e a fpartire  in  qual- 
che modo  con  ejfo  le  fue  tante  ricchezze ; e ciò  per  la  fomma  ve- 
nerazione , in  cui  lo  teneva , come  figliuolo  del  Sole  , 0 Je  non 
tale , almeno  come  Signore  di  quella  fieli  cijfima  terra , dove  na- 
fice  la  luce  ; con  quejlo  però  , che  prima  di  venire  allo  filabili - 
mento  di  quejlo  trattato , ? adempie  fiero  due  condizioni.  La  pri- 
ma, che  Cortes , e tutti  i fiuoi  rigetta  fiero  ogni  trattato  di  con- 
federazione co’  Tlaficaleji  ; non  parendo  ragionevole  , che  obbli- 
gati a quel  fiegno  , che  erano  da'  fiuoi  prefienti  , gli  face  fiero  in 
faccia  una  lega  co’  fiuoi  nimici  . La  feconda  , che  finifiero  di 
capacitarfi  una  volta  , che  il  penfiiero  di  poffare  a Mejjico  non 
era  nè  praticabile , nè  ragionevole  ; oliando  le  leggi  del  firn  Im- 
perioy che  egli  ft  laficiafie  vedere  da’  fiorejlieri  ; e che  quando 
pure  egli  avefie  voluto  , non  averebbero  voluto  fiofifirirlo  i fiuoi 
fudditi ; conjftde rafie  di  grazia  bene  Cortes  i pericoli  dell'uno, 
e del!  altro  attentato  . E fiere  i Tlaficaleji  per  natura  così  for- 
tati  al  tradimento , e a i latrocini i,  che  non  ci  era  d a fpettar- 
Ji  altro  da  loro , con  tutte  le  Jicurezz*  i che  davano , che  il  ri- 
manere efipcjlo  a una  vendetta  a man  fa  Iva  di  tutti  i danni 
fatti  loro  con  la  guerra  , per  approvecciarfii  di  quella  gran 
copia  d’ oro  , della  quale  ei  I aveva  arricchito  . Efifer  dall ’ 
altro  canto  i Mefite  ani  così  gelo  fi  delle  loro  leggi , e così  ma- 
le ajfuefatti  , che  la  fua  autorità  non  fiervirebbe  a tenergli 
in  freno  , fienza  poterfi  gli  Spagnuoli  dolere  , per  tutti  i ca- 
fii  , che  fi  potefiero  dare  , dopo  ejfiere  filati  tante  volte  am- 
moniti di  ciò  , che  potrebbe  loro  intravvenire  . Su  quelli 
punti  fi  rigirò  l’orazione  del  Melficano  ; fecondo  , che  tut- 
te l’imbafciate-,  e tutte  le  fottigliezze  di  Morezuma  anda. 
vano  a parare  in  quello  , che  non  fe  gli  avvicina  fiero  eli 
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Spagnuoli  ( rapprefentatigli  da  i Tuoi  prefagi,  come  un  og- 
getto di  orrore)  onde  egli  pervadendoli  di  obbedire  a’ Tuoi 
Dii , fi  formava  fenza  avvedetene  un  dovere  di  Religione , 
del  fiuo  proprio  sbigottimento.  Cortes  prefe  tempoa rispon- 
dere , dicendo  Sólamente  per  allora  , che  intanto  ft  ripojaffe - 
ro,  che  gli  aver  ebbe  poi  (pedi ti  fenza  perdita  di  tempo  . Vole- 
va egli , che  potettero  riferire  di  villa  la  pubblicazione  del- 
la pace  di  TJafcàla , non  fenza  un  fecondo  riflcSIò  a ovvia- 
re , che  non  ifpediltero  a Motezuma  colPavvifo  delle  fue 
risoluzioni , per  dargli  quel  meno  di  tempo  da  metterli  in 
difèfa , eSTendo  egli  di  già  informato , e del  poco , che  egli 
era  all’ ordine,  e del  poco,  che  ci  voleva  per  mettercifi  . 
Fu  cosi  grande  l'allarme  , che  diedero  in  Tlafcàla  quelle 
imbafoiate,  riconofciute  molto  bene  per  l’unico  motivo  del 
non  concluder  Cortès  di  metterli  in  marcia  per  quella  vol- 
ta, che  i Magi  (Irati  per  un’ultima  dimoltrazione  della  lo- 
ro ingenua  cordialità , fi  determinarono  a venire  in  corpo 
elfi  medelimi  agli  alloggiamenti , rifoluti , o di  condurre 
con  elfo  Seco  Cortès  , o di  rendere  inefeufabile  la  fua  difi 
fidenza,  e rompere  nell’  iftellò  tempo  a Motezuma  tutte 
le  fue  mifure  . Magnifica  era  la  pompa,  numerofo  il  tre- 
no, pacifiche  le  divile  delle  gale  , e delle  penne  . Veni- 
vano i Senatori  in  fedie  Scoperte,  levate  in  alto  fulle  fpal- 
le  de’  loro  Minillri  inferiori,  tenendo  nella  marcia  i luo- 
ghi piò  degni  Maghifcatzin  , fiato  Sèmpre  il  più  zelan- 
te avvocato  degli  Spagnuoli , e il  padre  di  Chicorencal  , 
vecchio  venerando,  e per  grave  età  cieco  degli  occhi , ma 
non  già  punto  della  mente,  ch’ei  confervava  tuttavia  così 
vegeta , che  ne’  configli  paflàva  per  uno  de’  voti  migliori . 
Come  fi  veddero  pochi  palfi  dalla  cafa  , dove  Cortès  gli 
flava  afpettando  , meflero  tutti  piede  a terra  , e quel 
buon  cieco  ingegnandoli  di  farli  innanzi  a tutti  , badava 
a raccomandarli  a quegli  , che  lo  conducevano  , o che 
più  torto  in  quel  punto  egli  fi  ftrafeinava  dietro  , che 
l’accoftaflèro  al  Capitano  degli  Orientali . Dopo  averlo  ab- 
bracciato con  un  contento , che  non  gli  capiva  nel  cuore , 


Digitized  by  Google 


Del  Me  [fico  Lib.  III.  197 

prefea  palpeggiarlo,  or  qua,  or  la  , come  fé  avefle  prete- 
fo,  già  che  non  poteva  fodisfàrfi  con  ghoccbi,  di  ritrovar- 
gli il  vifo  con  le  mani  ; e poiché  tutti  fi  furono  medi  a fe- 
dere, cominciò  egli,  pregatone  da  Maghifcatzin  , in  que- 
lli fentimenti  . Ecco,  valorofo  Capitano  ( mortale , o no , cbe 
tu  ti  fii  ) il  Senato  di  T lafcàla  nelle  tue  mani , per  un  ultimo 
pegno  della  nofira  obbedienza  . Noi  non  ftamo  qui  per  i [cu far  e 
l'errore  della  nojlra  nazione  ; ftamo  a pigliarlo  tutto  [opra  teno- 
fire [palle,  fi dati , cbe  la  tua  clemenza  abbia  a ejjer  la  merce- 
de della  nojlra  ingenuità.  Nojlra  fu  la  rifoluzione  della  guer- 
ra ; ma  nojlra  è ancora  la  determinazione  della  pace  . Quella 
fu  precipitata  ; quejla  potrà  parerti  Jlentata  : ma  non  foglion 
perder  di  pregio  le  rifoluzjoni , per  effer  ben  confiderate  ; e quel- 
lo, cbe  difficilmente  s’imprime,  difficilmente  fi  cancella  ; ed  io 
poffo  dirti , cbe  quefio  indugio , fi  come  ba  dato  tempo  di  meglio 
riconofcere  il  tuo  valore , così  Fba  dato  ancora,  perché  faccia- 
no maggior  prefa  i fondamenti  della  nofira  fermezza  - Noi  non 
ignoriamo  le  arti  * con  le  quali  Motezuma  proc  cura  di  difioglier- 
ti  dallo  jlrignerti  in  lega  con  effo  noi  : confideralo  almeno  come 
nofiro  nemico , fe  non  vuoi  confederarlo  come  tiranno  ; cbe  di  ti- 
ranno ben  merita  il  nome  cbi  ardifce  tentarti  contro  il  giu  fio  . 
Noi  non  ti  domandiamo , cbe  tu  ci  ajuti  contro  di  lui-,  cbe  con- 
tro di  cbi  cbe  fia,  come  tu  non  fin  tu,  abbiamo  forze  d'avanzo  . 
Ci  difpiacerebbe  folamente  il  vederti  riporre  la  tua  falvezza  nel- 
le fue  parole , noi  cbe  lo  conofciamo  ; ed  io  così  cieco  come  fono , 
fcorgo , infin  di  qui  de  i barlumi , cbe  mi  fanno  raffigurare  il 
tuo  pericolo , anche  in  lontananza  . Cbi  fa  , cbe  Tlafcàla  non 
fi  renda  famofa  al  Mondo  per  la  difefa  de'  tuoi  diritti  ? Ma  la- 
fciamo , cbe  tu  lo  riconofca  dal  tempo  , fenza  ridurre  a vatici- 
nio quello,  di  cbe  può  perfuadere  così  facilmente  la  fua  tiran- 
nia, e la  nofira  fede  . Tu  già  nofferifli  la  pace  : fe  non  ti 
trattien  Motezuma , e cbi  ti  trattiene  ? Perchè  non  t'incbìni 
alle  nofire  fupplicbe  ? Perchè  non  t’induci  a onorare  la  nofira 
Città  della  tua  prefenza  ? Noi  vengbiamo  rifoluti  a portar  via 
cF affialto  il  tuo  amore , e la  tua  fidanza  , o a confegnare  nel- 
le tue  mani  la  nofira  libertà . Eleggi  dtfuefli  due  partiti 
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qual  più  ti  piace , che  in  quanto  a noi  non  ufciremo  di  que* 
jìa  alternativa  : 0 tuoi  amici , 0 tuoi  prigioni . Così  conclu- 
fe  il  fuo  ragionamento  quel  vecchio  venerabile,  in  perfòna 
TUfaicfi  uo-di  cu*  potremo  dire,  che  ave/le  il  fuo  Appio  Claudio  Tla- 
-w  ai  jiu^.f{àla  ancora:  e in  verità  dopo  quello,  che  s’è  riferito  infin 
condia  * ‘ *'  qui  del  loro  governo,  delle  loro  azioni,  e de’  loro  difeorfi, 
par  fuperfluo  il  commendargli  per  uomini  di  non  ordina* 
rio  inrendimento . Alcuni  Scrittori  poto  bene  affetti  alla 
nazione  Spagnuola  , per  render  meno  {limabile  la  noftra 
Conquifta,  confiderano  , o almeno  deferivono  gl’indiani 
• per  animali  bruti , privi  poco  meno  che  dell’  ufo  della  ra- 
gione . E’  vero  , che  la  loro  femplicità  gli  faceva  mara* 
vignare  in  veder’ uomini  a un’altra  fòggia  , d’un’altro  co- 
bf'mtV l°re , d’un’altro  veftire  ; che  per  non  averla  effi,  pareva 
loro  una  moflruofità  la  barba  ; che  barattavano  per  alla 
pati  l’oro  col  vetro  ; che  tenevano  le  bocche  di  fuoco  per 
u fulmini  , c i cavalli  per  fiere  . Ma  che'  fa  quello  ? Erano 
non  è :t»«can- elleno  tutte  quelle  cofc  altro  , che  effetti  di  quella  prima 
prima  forprefa,  che  fa  agli  animi  la  novità?  Salva  fempre 
la  fuprema  dote  della  ragione;  chiara  cofa  eflendo  , che 
l’ammirazione  per  effer  figlia  dell’ignoranza  , non  ha  pa- 
rentela con  l’incapacità , nè  può  nè  anche  chiamarli  igno- 
ranza un  femplice  difètto  di  notizia . Creogli  Iddio  ragio- 
nevoli , nè  per  aver  egli  permeilo  la  loro  cecità  fi  può , nè 
fi  dee  dire,  ch’ei  fcarlèggiallè  con  effì  nella  dofè  di  quella 
* difpolizione  di  mente,  che  era  necefiària  alla  confervazione 

della  fpezie,  o dovuta  alla  perfezione  di  tutto  quello,  che 
gli  efee  dalle  mani  . Ma  torniamo  alla  noftra  narrativa  , 
fenza  maggiormente  accreditare  la  calunnia,  con  farle  du- 
rar troppo  l’onor  della  difefa  . Non  ebbe  già  difefa  per  fe 
Ferdinando  contro  un’attacco  così  tenero,  e così  fòrte,  co- 
me era  quella  dimollrazione  del  Senato;  nè  bramai  aveva 
più  che  afpettare,  corrifpofto  all’impegno  del  termine 
c.«i.  rwr,„jt  prometto  a i Melficani  . Rifpofe  egli  pertanto  a i Senatori 
su#»*..  con  je  pjfc  dillinte  dimoftrazioni  di  ftima  ; e defiderofo  di 
rimandargli  ben  ^aèrfuafi  del  fuo  gradimento,  e della  fua 
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confidenza  , gli  fece  regalar  tutti  a mifuradi  quello,  eh’ ci 
poteva.  Ci  volle  del  buono  ad  obbligargli  a tornarfene,  fen- 
za  accompagnarli  egli  con  effi  ; ma  pure  l’ottenne  , data 
loro  parola  di  venir’  a pigliar  prontamente  l’alloggio  nel- 
la Città  , ferva  maggior’  indugio  di  quello  , che  potette 
portare  , il  riunire  la  fua  gente  , fparfà  ne’  luoghi  vicini 
per  condurre  l’artiglieria  , e il  bagaglio . Si  contentarono 
elfi  della  parola  , fàcendofela  però  confermare  più  , e più 
volte  , ma  più  per  tenerezza  , che  per  diffidenza  ; e par- 
tirono tutti  rafficurati,  e contenti.,  pigliando  fopra  di  fe 
il  provvedere , e fpedire  al  quartiere  tutti  gl’  Indiani  da 
carico  , che  poteffiero  bi/ognare  ; onde  la  mattina  feguen-  £ 

te  appena  fu  giorno,  che  500.  Tameni  furono  a i raffretti  duni<u“li,;0, 
del  quartiere  , e così  letti , ed  efperti  in  portare  l'incarico, 
che  non  pareva  lor  fatto  , riyeftendo  in  un  certo  modo  di 
gala  la  durezza  di  quel  fcrvizio  . Si  cominciò  fubito  a dis- 
porre la  marcia  ; fi  fquadronò  la  gente  , e medi  a i loro  Marci»  yerf<, 
luoghi  l’artiglieria,  e il  bagaglio,  fi  tirò  diritto  a Tlafcà-  TUf<ÌU‘ 
la  con  tutta  la  buona  ordinanza  ; prevenzione  , c caute- 
la , che  furono  .tempre  mai  infcparabili  da  quel  piccolo 
eterciro , e che  l’abilitarono  in  così  gran  parte  a poter 
fare  quelle  gran  colè  , eh’  ei  fece  . Si  vedeva  di  qua  , e 
di  la  popolata  la  campagna  da innumerabili  Indiani,  che  CoiKOjfi)  df£t  ’ 
venivano  in  folla  da  tutti  i luoghi  circonvicini  a quella 
gran  novità  , ed  erano  tante  le  grida  , e i getti  , per  non  Sp,*nuoU‘ 
dire  le  fmorfie  , che  per  poco  fi  farebbero  potute  pigliare 
per  di  quegli  urli  , e di  quelle  minacce , che  s’ufano  nelle 
battaglie  ; fe  non  che  Donna  Marina  afficurò  , che  fe  ne 
fervivano  ancora  nelle  loro  maggiori  lòlennirà,  e fetteggia- 
menti  ; e che  giubbilando  nel  cafo  prefente  per  la  buona 
forte  , che  fi  tenevano  d’aver  confeguito  , quegli  erano  il 
viva  , e le  benedizioni  de’  nuovi  amici  : notizia  , che  fervi 
a temperar  la  noja  di  quei  verfacci  ; già  che  non  fi  poteva 
ricevere  l’applaufo  fenza  l’incomodo  della  foftèrenza.  Ufci* 
rono  i Senatori  per  lungo  tratto  fuori  della  Città  a ricever 
l’efercito , con  la  maggiore  ©tentazione  , e pompa  delle 
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loro  funzioni  pubbliche  , facendofi  vanità  i nobili  , in  occa- 
Ricevimento  fioni  limili , di  farfi  vedere  come  fervitori  di  quegli  del  go- 
«iscna.o-  verno  Nell’ incontrarfi  fecero  i loro  inchini,  e poi  via>  fenza 
punto  férmarfi  , diedero  volta  a dietro  verfo  Tlalcàla  ; qua- 
lificando quella  gran  fretteria  d’impazienza  di  follecitar  la 
marcia  , e di  riguardo  a non  tenere  a difagio  i loroofpiti . 

All’  entrare  nella  Città  , allora  fi  , che  i viva  , e le  accla- 
mazioni andarono  alle  (Ielle,  aggiunto  alle  grida  del  popolo 
tutto  il  fraftuono  de’  loro  timpanetti  , de’  loro  flauti  , e 
a,  *,ig  deli’  i°ro  nicc^  marini  . Era  tanto  il  concorfo  del  popolo , 

'"£  « o.  che  i Miniflri  del  Senato  ebbero  delle  brighe  a far  mettere, 
e tenere  in  ala  per  le  ftrade  la  moltitudine  . Le  donne  dal- 
le fineflre , fiori  fenza  fine  fui  capo  degli  Spagnuoli  ; e ve 
nera  di  quelle  , così  ardite  , o così  poco  riguardate,  che  fi 
accollavano  a porgegli  fino  in  mano.  I Sacerdoti  flrafcican- 
do  le  loro  vedi  talari  , folite  a portarli  ne’  facrifizi  , fi  fa- 
cevano avanti  co’  loro  bracierctti  tutti  fumanti  di  quella 
ragia  odorofa  detta  Copàl , e lenza  fàpere  , che  erano  in- 
tefi  , o graditi , davano  fegni  del  loro  applaufo  col  fumo  . 

In  fomma  fi  vedeva  in  vifo  a tutti  la  fincerità  dell’  ani- 
snttriù  di’  mo  > con  Averli  affetti  però  ; raffigurandoli  l’ammirazione 
TiifviicG.  confufa  col  giubbilo,  e il  giubbilo  contemperato  dalla  ve- 
nerazione . L’alloggiamento  flava  preparato  nella  miglior 
*c”£"*"t°  cala  di  Tlalcàla , fornita  a maraviglia  di  quanto  poteva 
defiderarfi  per  il  commodo  , e per  la  delizia . V’eranotre, 
o quattro  cortili  così  fpaziofi  , che  nelle  flanze  difpofte 
nelle  loro  fiancate  , molte  , c affai  capaci , potè  facilmen- 
te Cortès  mettervi  tutta  la  fua  gente , fenta  averla  a divi- 
dere . Volle  con  effo  feco  gli  Ambafciadori  di  Motezuma  , 
ii ì^a mbafe i!i-C0  per  molto  , che  quegli  fi  difendeffero  di  trovarfi  a quella 
don  di  Motew-  fefta  . e djede  foro  quartiere  vicino  a quello  della  fua  perfo- 
na  > col  rafficurargli  col  rifpetto  , che  a quella  fi  doveva  , 
dall’  apprenfione  , in  che  (lavano  > di  qualche  fcherzo . Se- 
guì quello  ingreflò  colla  total  riduzione  di  Tlafcàla  il  gior- 
no 23.  di  Settembre  di  quell’  ideilo  anno  r 5 z 9.  giorno  me- 
morabile alli  Spagnuoli,  per  avere  in  elfo  confeguita  una  „■ 
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Pace  , eh’  ebbe  del  trionfo  , cosi  ferma  , e fiabile  , e di 
così  grandi  confeguenze  , in  ordine  alla  Conquida  della 
Nuova  Spagna  , che  fi  confervano  ancora  in  oggi  in  quel-  Pri.it»;  ac' 
la  Provincia  diverfe  prerogative  , e molte  efenzioni  otte- Tlifc,lcC  • 
nute  in  mercede  della  loro  prima  coftanza  , e gloriofa  me- 
moria della  loro  antica  fedeltà . Era  in  quel  tempo  Tlafcà- 
la  una  Città  aflài  popolata  , che  occupava  un  gruppetto  riluliì™' di 
di  quattro  eminenze  , che  fi  didendevano  da  Levante  a 
Ponente  in  difugual  didanza  , e adicurate  fulla  naturai 
fortezza  de’  fuoi  maffi  , contenevano  gli  edilìzi , formando  Qaattro  ctìr;tJ, 
quattro  quartieri  didinti  , che  tra  di  loro  fi  riunivano,  e^- 
fi  comunicavano  per  via  di  diverfe  drade  di  groflè  pareti 
andanti , che  fervivano  di  muraglia  . Erano  governate 
quelle  quattro  popolazioni , a titolo  di  fèudo , da  quattro 
Cazìchi  , difendenti  da’  fuoi  primi  fondatori  ; quedi  di- 
pendevano dal  Senato  , e per  lo  più  v’avevano  luogo,  ma 
con  dependenza  da’  fuoi  ordini  in  tutto  ciò  , che  riguar- 
dava il  politico  , e le  feconde  idanze  de’  loro  vadàlli  . Le 
cafe  non  s’alzavano  gran  cofa  dal  terreno  , come  quelle  , 
che  non  avevano  fecondo  piano  : i materiali  , pietra  , e Suo!  «iiSz;. 
mattone  , e in  vece  di  tetti , terrazzi  , e corridori  . Le 
drade  angude  , ed  oblique  per  obbedire  allo  feofeefo  del- 
la montagna  . Strana  fituazione,  ed  architettura  più  adat- 
tata alla  difefa  , che  al  comodo  . Era  la  circonferenza  di  Gir0tIimebci. 
tutta  la  Provincia  cinquanta  leghe  , dieci  da  Levante  a 
Ponente  , e quat«$  da  Tramontana  a Mezzo  giorno:  pae- 
fe  montuofò  , e intèrrotto  , ma  adài  fertile , e ben  col- 
tivato in  tutti  queftaoghi  , dove  la  frequenza  delle  balze 
faceva  luogo  alle  coltivazioni  . Confinava  per  tutti  i verfi 
con  Provincie  , o dependenti  da  Motezuma  , o a lui  ben- 
affètte ; folamente  dalla  parte  di  Tramontana  , ferrava 
più  torto  , che  divideva  i fuoi  confini  la  gran  Cordiglie- Suo!confinU 
ra  , per  le  cui  inacceflìbili  montagne  aveva  comunicazione 
con  gli  Otomii,  co’  Totonàchi  , e con  altre  barbare  na- 
zioni con  erta  confederate  . I luoghi  abitati  erano  molti  , 
e ben  popolati  ; la  gente  inclinata  , infin  dalla  fanciullez- 
za. 


Digitized  by  Google 


201  Della  Conciti  fi  a ’• 

tnciinaiiotiì  za  ^ a]ja  Tuperftizione  , c all’  elcrcizio  dell’  armi , nel  roa- 
iegi. abitai».  nffgg-o  ^ejje  qUa|j  ^impiegavano  , c s’abilitavano  con  gara 

grande  ; Taceflègli  Talvatichi  il  clima  , o bravi  la  neceflità  . 
Abbondavano  di  maiz  , e quella  Temenza  rifpondeva  così 
“*  bene  alle  fatiche  de’  lavoratori  , che  diede  alla  Provincia 

il  nome  di  TlaTcàla  , voce  , che  in  loro.lingua  Tuona  l'ifleT- 
i'o  , che  Terra  di  pane  . Vi  era  gran  varietà  di  Trutte  , e 
delicatiffime  ; Talvaggmme  d’ogni  genere  ; e una  delle  co- 
Te , delle  quali  maggiormente  abbondava  , era  la  Coccini- 
Cc«iuijiia.  g’ia  , ma  ftara  Tempre  ozioTa , ed  inutile  .,  finché  gli  Spa- 
gnuoli  non  inTegnarono  a conofcerne  il  pregio  , e l’ufo  mi- 
gliore . Forfè  fu  chiamata  così  la  Cocciniglia , dal  grano 
Cocci  neo  , che  diede  poi  il  nome  alla  grana  : il  fatto  però 
fi  è , che  in  quel  paeTe  ella  è una  Tpczie  d’infetto  , come 
un  piccolo  vermicciuolo , che  naTcc  , e fi  perTeziona  fopra 
le  frondi  d’un’  albero  Talvatico,-e  Tpinofo  , chechiamava- 
no  allora,  Tuna  filveflre  , ed  ora  lo  coltivano  , comefrut. 
Ti;n*  • tiTero  , riconoTcendo  il  maggior  utile  del  loro  commercio 
dalla  prezioTa  tintura  de’  loro  bachi  , non  punto  inferiore 
a quella  , che  cavarono  gli  antichi  dal  Tangue  del  Murice  , 
o Ila  la  porpora  > tanto  celebrata  ne  i manti  de  i Re  . 
Aveva  però  le  Tue  tare  la  felicità  naturale  di  quella  Pro- 
vincia , Toggetta  per  la  vicinanza  delle  montagne  a gran 
tempefle  , a terribili  uracani  , ed  a Tpeflè  inondazioni  del 
fiunie  Zahual , che  non  contento  di  talvolta  portar  via 
le  raccolte  , e di  sbarbare  gli  alberi  ,-andava  a trovar  le 
caTe  nel  più  alto  delle  loro  eminenze  , Dicono , che  Za- 
Inondazioni  • hual  in  lor  linguaggio  lignifica  , Dio  di  Tc abbia  , poiché 
di  eflà  fi  ricoprivano  quegli , che  ne  bevevano  , o che  vi 
fi  bagnavano  , altra  malignità  di  quell’ acque  . E non  era 
la  minore  delle  incomodità  di  quel  paeTe  la  mancanza  del 
fàle  , onde  rimaneva  fenza  il  miglior  condimento  ogni  altra 
dovizia  ; e benché  potèflero  averne  con  facilità  da’  paefi  di 
Motezuma,  in  permuta  delle  loro  granella  , amavano  me- 
glio  il  /offrire  la  feipitezza  delle  loro  vivande  , che  aprire 
il  commercio  a i loro  nemici  . Qucfle , cd  altre  oflerva- 

zioni 
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2,ioni  del  loro  governo  ( confiderabile  in  vero  ,•  attefa  la 
rozzezza  di  quella  gente  ) rendevano  ammirazione  , e 
mettevano  in  penderò  gli  Spagnuoli . Diflìmulava  Cortes  con*. cornino- 
le Tue  cautele  , ma  non  per  quefto  lafciava  di  tener  le  Tue  ài,1*  r“e  iUIC' 
guardie  al  fuo  alloggiamento  ; e quando  in  compagnia  de- 
gl’ Indiani  andava  per  la  Città  , conduceva  feco  una  par- 
te della  Tua  gente  con  le  loro  armi  da  fuoco.  Anche  i fol- 
dati  andavano  in  piccole  truppe  colla  prevenzione  medefì- 
ma  , procurando  tutti  d’accreditare  in  maniera  la  confi- 
denza , che  non  appariflc  .difatrenzione  ; ma  gl’  Indiani  ) armili  , e guar- 
die deaeravano  da  vero  l'amicizia  degli  Spagnuoli , fi  fa-  din«h'  • 
cevano  un  punto  d’onore  in  afttiggerfi  di  vedere , che  non 
fi  lafcia fiero  Tarmi  e che  una  volta,  non  fi  finifie  di  cre- 
dere la  loro  finccrità;  e s’arrivò  a farfenc  negozio  in  Se- 
nato  , per  decreto  del  quale  venne  Maghifcatzin  ad  efpriVofè«'0- 
merfi  di  quefio  fornimento  a Cortès  , ed  efagerò  molto  Muntemi» 
in  estiva  armonia  , che  facevano  quelle  prevenzioni  di  gtter - f"u  h ,,uctc* 
ra  -y  dove • tutti  fiatano  obbedienti  > / oggetti  , e defiderofi  di 
dar  gtt fio  in  ogni  cofa  : che  la  cautela  , con  la  quale  fi  vive- 
va nei  quartiere  , denotava  un  poco  fidarfi  ; e che  i foldatì , 
che  fi  facevano  vedere  per  la  Città  co  loro  fulmini  in  fpalla, 
anche  jenga  valerfene  , facevano  più  male  con  la  diffidenza  « 
di  quello  y che  non  aver  ebbero  potuto  fare  con  l’offeja  : difiè, 
che  l’armi  fi  dovevano  oramai  confederare  come  pefo  inutile  , 
r che  oltre  al  non  effer  neceffarie  , non  facevan  punto  bella 
vifia  , tra  amici  di  buona  legge  , e dij armati  : e conci  ufi: 
fupplicando  infiantemente  Cortès  da  parte  del  Senato,  e 
di  tutta  la  Città;  che  faceff'e  tor  via  quelle  dimofìr azioni , e 
quegli  apparati  , che  potevano  interpretarfi  un  non  fo  che  di 
guerra  , non  bene  efiinta  , o per  lo  meno  erano  indizz * ef  un 
amicizia  fcrupolcfa  . RifpofegliCortès  , che  ben  conofceva  la 
buona  corrifpondenza  de ’ fuoi  Cittadini  ; e che  egli  non  dui»-  AfCwtl 
fava  punto  , che  e(fi  fofero  mai  per  contravvenire  a una  pa-  4t  cor- 

ce  tanto  da  loro  defiderata  ; che  le  guardie  , che  fi  faceva- 
no y ed  il  contegno  che  nell’  alloggiamento  ojfervavano  , era 
conforme  all ’ ufan^a  del  fuo  paefe , dove  i / oldati  vivevano 
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fempre  da  faldati  , per  non  dimenticarfi  , anche  in  tempo  di 
pace  , delle  fazioni  della  guerra  , imparando/t  con  tal  mezzo 
ad  obbedire  , e a far  abito  della  vigilanza  : che  P armi  , ol- 
tre all ’ ejfer  difefa  , erano  anche  gala  del  faldato  , e una  delle 
appartenente  del  fuo  equipaggio  : che  pertanto  ei  gli  pregava  a 
viver  coli  ficuri  della  fua  amicizia  , quanto  egli  era  della  lo- 
ro , e a non  pigliare  in  mala  parte  quelle  dimojlr  azioni , tan- 
to effe  nyali  alla  fua  milizia  , e coli  ben  compatibili  con  la 
pace , che  egli  attiva  con  quegli  della  fua  nazione . Cosi  tro- 
vò modo  di  fodisfare  gli  amici  , fenza  mancare  al.  giurto 
motivo  del  fuo  riguardo  ; e Maghifcatzin  , pedona  di  fipi- 
dà*i>«'  Axiìifcr- riti  marziali  , che  aveva  in  fua  gioventù  comandate  l’ar- 
■°-  mi  della  Repubblica,  fi  compiacque  tanto  di  tal’  ufo  mi- 

litare , e di  così  lodevol  cortume,  che  non  fidamente  lè  ne 
- stornò  fonza  doglienze  , ma  fi  moftrò  bramofio  d’introdur- 
re ne’  loro  efierciti  quella  maniera  di  vigilanza  , e d’efierci- 
zj  , che  fervevano  a diftinguere  , e ad  impratichire  i fal- 
dati . Quietaronfi  con  tal  notizia  i TUfoalefi , e più  che 
mai  fi  facevano  conofoere  attenti  nell’oflequio,  e nel  fier- 
vizio  degli  Spagnuoli . Ogni  giorno  più  fi  riconofoeva  in 
iSS1.*'"*  loro  il  buon  cuore  : erano  continui  i regali  : cacciagione 
d’ogni  fiorta  : novità  di  frutte  : panni , telerie  , ed  altre 
curiofità  di  non  gran  valore,  ma  tuttavia  il  meglio,  che 
dava  la  povertà  di  quei  monti , chiufi  al  commercio  con 
quei  paefi  , che  producevano  l’oro  , e l’argento  . La  mi- 
gliore danza  dell’  alloggiamento  fi  ridufle  ad  ufio  di  Cap- 
pelline!)’ »Ì-P*  pella , dove  s’erefle  fiopra  alcuni  gradini  l’Altare  , e vi  fi 
ue giamemo.  collocarono  alcune  immagini , con  la  maggior  decenza  po£ 
libile  . Vi  fi  celebrava  ogni  giorno  la  Melfia  , alla  quale 
aflifterono  i principali  Indiani  , con  un  filenzio  mirto  d’am- 
mirazione , e di  reverenza  ; e benché  non  devoti  per  loro  , 
procuravano  di  non  difturbare  la  devozione  degli  altri . 
Ortervavano  tutto  , e tutto  fi  rendeva  lor  nuovo , e que- 
lla novità  contribuiva  alla  maggiore  ftima  degli  Spagnuoli, 
le  virtù  de’  quali  conoficevano  , e veneravano , più  per 
l’amore,  che  quelle  naturalmente  fi  tiran  dietro,  che  per- 
chè 
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thè  efli  ne  fapeflero  il  nome  , o l’efcrci  tallero  . Un  giorno 
domandò  Maghifcatzin  a Cortes  , Je  egli  era  veramente  mor - m»- 

tale  , poiché  le  fue  operazioni , e quelle  de'  fuoi , pareva , che  1 ‘ 'Uln 
ave  [fero  più  che  del  naturale  , e che  vi  fi  riconoficejfie  qualche 
cofa  di  quella  bontà  , e di  quella  grandezza  > che  ejfi  juppone - 
ne'  loro  Dii  ; fidamente  non  intenderfi  certe  cerimonie  , 
con  le  quali  pareva  , che  riconofice fiero  un  altra  Deità  fiupe- 
riore  , poiché  le  apparenze  erano  tutte,  di  fiacrifizio  , ma  che 
non  Japevano  vedere  la  vittima  , o altra  di  quelle  offerte  , con 
le  quali  fogliano  placarfi  gli  Dii , né  poter  ejfi  capacitarfi  co - 
me  vi  poteffie  cffier  fiacrifizio  , fienza  che  morde  qualcheduno  per 
la  fialut  e degli  altri.  Abbracciò  volentieri  Cortès  quella  con- 
giuntura di  parlargli  con  ingenuità  nel  rilpondere  alle  Tue  f£mì‘u,fodif* 
domande , non  parendogli  conveniente  d’approfittarli  deir 
inganno  di  quella  gente",  in  pregiudizio  di  quella  Religio- 
ne , che  egli  pretendeva  d’accredi fargli  unicamente  , e fo-  Con(^y  Rli 
vanamente  per  vera  ; che  però  gli  dille  , che  nè  la  fiua  na-  *£«»»•'■  r*« 
tura  , nè  quella  de'  fuoi  era  altrimenti  immortale  ; quejlo  ben- 
lì , che  come  nati  Jotto  miglior  clima  , avevano  più  Jpirito  , e 
maggiori  forze  degli  altri  uomini  ( contento  di  ri  n vedi  re  l’at- 
tributo d’immortale  nella  fempliee  gloria  d’invincibile  ) e 
andò  feguitando  , che  non  folamente  riconofcevano  un  fuperio- 
re  in  Cielo  , dove  adoravano  l’unico  Signore  di  tutto  l'Univer- 
fio  , ma  che  ancora  erano  fudditi , e va  falli  del  maggior  Prin- 
cipe della  terra , fiotto  il  cui  dominio  erano  oramai  quelli  di 
Tl aficàia  ; poiché  effiendo  fratelli  degli  Spagnuoli , neri  poteva- 
no far  di  meno  di  non  obbedire  a quello  , a cui  gli . Spagnuoli 
obbedivano.  Quindi  pafsò  a decorrere  del  più  e Amenziale;  e 
benché  orafle  con  tutto  il  fervore  contro  l’Idolatria , tro- 
vando col  fuo  buon  lume  naturale  fondamenti  badanti  da 
impugnare  , e didruggere  la  moltiplicità  degli  Dii , e l’abo- 
minevole errore  de’  loro  facrifizzi  , quando  arrivò  a toc- 
care i miderj  della  Fede  , gli  parvero  degni  di  migliore 
fpiegazione  ; e riferbandofi  con  fommo  giudizio  a parlare 
in  tempo  più  opportuno  diede  luogo  alle  inlinuazioni  del 
Padre  Fra  Banolomtneo  de  Olmèdo  . Proccurò  quello 
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buon  Rfclig’’ofo  d’introdurgli  a poco  a poco  alla  cognizio- 
ne della  verità  , efplicando  come  dotto  , e prudente  , che 
egli  era  , i punti  principali  della  Religion  Criftiana , di  mo- 
do che  porcile  abbracciargli  la  volontà  , lènza  fatica  deir 
intelletto  ; non  tornando  mai  bene  a chi  è aff'uefatto  a vi- 
vere al  bujo  , il  dargli  una  luce  ( dirò  ) tanto  sfacciata 
negli  occhi  . Vero  è , che  Maghifcatzin  , e gli  altri  , che 
erano  fcco  per  allora  diedero  poca  fperanza  di  ridurli  : di- 
cevano cifi  , che  quel  Dio  , che  adoravano  gli  Spagnuoli  , 
doveva  efere  , in  verità  , molto  grande , e forfè  anche  maggio- 
re de ’ loro  ; ma  che  ogni  Dio  era  forte  a bafìan^a  in  cafa 
fica  ; che  quivi  avevano  di  hi  fogno  d'un  Dio  contro  i fulmi- 
ni , e le  tempejle  : d un  altro  per  le  piene  , e per  le  ricolte  : 
cT un  altro  per  la  guerra  ; e così  di  mano  , in  mano  ; non 
e fendo  pcjfibile  , che  un  fola  potefe  riparare  a tutto  . Più  facil- 
mente ammellèro  la  propofizione  d’un  Signore  temporale, 
accomodatili  infin  d’ailora  a divenirne  vallalli  : lòlamente 
domandavano  , sei  gli  averebbe  difeli  da  Motezuma  ; ri- 
»ir óbEriicnu”  ducendo  a quello  il  maggior  motivo  della  loro  obbedien- 
za ; ma  nel  medefimo  tempo  li  raccomandavano  con  umil- 
tà fpericoJata  ; che  di  grafia  non  fi  pa/jajfe  più  oltre , fui  pun- 
to di  mutar  Religione  ; perche  fe  arrivavano  a J aperto  i loro 
Dii  j averebbero  chiamate  le  loro  tempejìe  , ed  averebbero  ma- 
nome fo  le  loro  inondazioni  per  annichilargli  : tanto  erano  im- 
Lafciano  i fa- merli  nell’errore,  e tatuo  avviliti  dal  Demonio.  Il  più  , 
urna™?1  finEue  che  potè  guadagnare  per  allora  , fu  , che  lalciaffero  i fà- 
crifizzi  di  fangue  umano  , latta  loro  gran  forza  dalla  no- 
toria contrarietà  , che  quelli  avevano  alla  legge  di  natu- 
ra ; e in  effètto  furono  melsi  in  libertà  quei  miferabili  fchia- 
vi , riferbati  a morire  nelle  loro  lolennità  , e fi  ruppero 
«Jiverfe  prigioni , e gabbie,  dove  gli  tenevano,  e col  buon 
trattamento  gli  preparavano  , non  tanto  perchè giugneffèro 
in  buono  flato  al  lacrifizio  , come  perchè  non  venillèro  mal 
Conci Torrcbbe  condizionati  in  tavola . Tutto  quello  non  finì  di  lòdisfare 
*!“"*'* gl  Ido'  Coftès  ; anzi  proponeva  tra  i fuoi , che  s’atterraffèro  gl’  Ido- 
li , adducendo  per  efempio  il  fatto  di  Zcmpoàla , come  fe 
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folle  1’ifteflò  il  tentar  fomigliantc  novità  in  un  luogo,  can- 
to più  popolato  : ingannavamo  il  Tuo  zelo  , e non  lo  dilin- 
gannaya  il  Tuo  coraggio  ; ma  il  Padre  Fra  Bartolommeo  f.  fono!*.- 
l'acquietò , dicendogli  ; Cb’  ei  non  era  affatto  fen^a  qualche  ™°e"* u 
rimorfo  della  violenta  , che  s’era  fatta  a quegli  di  Zempoàla , 
come  quella  , che  non  fi  confà  con  f Evangelo  , eflendo  quefio 
in  fofta»za  un  rovinare  gli  altari  y e lafciare  gl’  Idoli  nel  cuo- 
re : e aggi  linfe  , che  Timpreja  di  ridar  quegl’  Idolatri  voleva 
più  tempo  y e più  dolcezza  , poiché  non  era  la  buona  firada 
per  dar  loro  a conofcere  t’inganno , in  cui  erano  , render  odio- 
fa  y con  ingiufiizie  y la  verità  , e che  prima  d'introdurre  Dìo , 
conveniva  dar  bando  al  Demonio  : guerra  da  farfi  con  altra 
milizia  f e con  altr  armi . A q nette  autorevoli  perfualioni 
fi  diede  per  vinto  Cortes , reprimendo  gl’impeti  della  fua 
pietà,  ed’allora  in  poi  non  pensò  ad  altro,  chea  vedere  di 
guadagnare  , e di  difporre  gli  animi  , col  rendere  amabi- 
le , con  le  opere , la  Religione  , per  fare  fpiccarc  al  con- 
fronto di  quelle  la  mottruofità  , e l’abominazione  de’  loro 
coftumi , e al  confronto  di  quelli  la  deformità , e la  baf- 
fezia  de’  loro  Dii . Pattati  tre  , o quattro  giorni  , che  fi 
con  fumarono  in  quelle  prime  funzioni  di  Tlafcàla  , s’ap- 
plicò Cortès  a rifpedire  gli  A mbafciatori  Me/sicahi . Trat- 
tennegli  a fine,  che  vedeflèro  interamente  {oggetti  quelli  * 
che  efsi  tenevano  per  indomiti  ; e la  rifpofta  , die  diede  Rir,**,  d; 
loro  fu  breve  , e artifiziofa  : Che  dice  fero  a Motezuma , ciò  Syt’dif? 
che  avevano  intefo , e che  era  pa flato  alla  loro  prefenza  ; le  Mo<eiun*»  • 
premure  , e le  dimoftrazioni  , con  le  quali  qùei  di  Tlafcàla 
avevano  follecitato  , e meritato  la  pace  : il  buon  cuore  , e la 
buona  legge  , con  cui  la  mantenevano  , che  di  già  flavano  tut- 
ti a fua  difpofizione  , ed  egli  così  afoluto  padrone  degli  animi , 
che  fperava  di  ridurgli  all’  obbedienza  del  loro  Principe  , uno  _ 
de  gran  vantaggi , cb  egli  fperava  di  riportare  tra  molti  al - durre  t TI  alca- 
tri  di  maggior  rilievo  , che  l’obbligavano  a profeguire  il  fuo  i°tUw 
viaggio  , e a proccurar  per  allora  di  concili  arfi  la  fua  benignità  Princir*‘ 
per  poi  arrivare  a meritare  anche  il  fuo  gradimento , Con  t«™«  i mt,a^ 
quello  congedo  , c con  la  feorta , che  parve  necettària  , d»ul 
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partirono  immediatamente  gli  Ambattiatori , meglio  in- 
formati della  verità  , che  fodisfatti  della  rifporta  . Si  tro-‘ 
vò  Cortes  impegnato  a trattenerli  qualche  giorno  di  più 
in  Tlafcàla  , poiché  andavano  arrivando , a fine  di  ren- 
dergli obbedienza  , le  Comunità  principali  della  Repub- 
Jftr.  r 1 blica  , e le  nazioni  con  erta  confederate:  atti,  che  fi 
j1"*  obbtd;en' convalidavano  tutti  per  via  di  pubblici  Strumenti , e col 
nome  del  Re  Carlo  in  tetta  , conosciuto  di  già  , e vene- 
rato fra  quegl’  Indiani  con  una  maniera  di  Soggezione  ef- 
fettiva , ed  intera  , che  ben  fi  raffigurava  nel  rifpetto , 
che  di  già  portavano  a’  Tuoi  vaSlallà  » Succedè  fra  tanto 
un’  accidente , che  giunfe  nuovo  agli  Spaglinoli  , e meStt 
in  confufione  gl’  Indiani . Scuoprefi  dalla  parte  più  rilc- 
Vongìne  di  vata  , dove  era  porta  allora  la  Città  di  Tlafcàla , il  Vul- 
opwaiepcc . ^ Q ga  vorag|ne  di  Popocatepec  nella  Sommità  d’una 

fpina  di  monti , che  s’innalza  confiderabilmente  fopra  gli 
altri  , in  disianza  di  otto  leghe  . Cominciò  quella  appun- 
to in  quel  tempo  a ofcurare  l’aria  con  grandi , e fpavcnto- 
fe  eruttazioni  di  fumo  così  rapido , e violento  , che  s’al- 
zava dritto  per  gran  tratto  nell’  aria  , Sènza  cedere  all* 
r™,*  con  impeto  de’  venti  , infinchè  perdendo  la  forza  fi  Spandeva 
gr.nd  >mPe,O  qUa  e ja  . e distendendoli  per  ogni  parte  , veniva  a for- 
mare una  gran  nuvola  più  , o meno  ottura , fecondo  la 
maggiore,  o minor  porzione  della  cenere,  che  la  forma- 
va . Uttivano  di  quando  in  quando  mettolate  col  fumo  al- 
cune fiammate , o globi  di  fuoco , i quali  pareva  , che  fi 
dividefiero  in  Scintille,  e verifimilmente  non  dovevano  e£ 
fer’  altro,  che  le  pietre  infocate , che  vomitava  la  voragi- 
ne, o varj  pezzi  di  qualche  materia  combuftibile  , che  du- 
rava a mifura  dell’  alimento  , che  aveva  in  fe . Infino  al 
fumo  gl’  Indiani  non  fe  ne  facevano  gran  maraviglia , per 
fndiaSTT  <Je|1  e^r  c°fa  attài  frequente  , e poco  men , che  continua  in 
quella  voragine  ; ma  il  fuoco  , che  di  rado  fi  lattiava  vede- 
re , gli  rendeva  malinconici , e timorofi  , come  prefagio 
di  future  disgrazie  ; e ciò  per  una  loro  tradizione,  che  quan- 
do le  fóndile  in  cambio  di  tornare  a cadere  nella  voragine , 
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fi  fpa ridevano  per  l’aria  , erano  l’anime  de’  tiranni , che 
ufcivano  a gaftigare  il  paefe,  e che  i loro  Dii,  quando  era-  a«v*i»  cod- 
ilo fiiegnati  , fi  valevano  di  elle  , come  d’inflrumenti  mortalità  deli* 
adeguati  al  gaftigo  de’  popoli  . Sopra  quello  delirio  della  ,",0“  ' 
loro  immaginazione  (lavano  difcorrcndo  con  Ferdinando 
Maghifcatzin  , ed  alcuni  di  quei  Magnati  , che  più  fre- 
quentemente erano  feco  ; ed  egli  riflettendo  a quel  folco 
barlume  , che  inoltravano  avere  dell’  immortalità  , pre- 
mio, e gaftigo  dell’ anime,  proccurava  di  dar  loro  a cono- 
feere  gli  errori , fiotto  i quali  fi  trovava  appreflò  di  loro  una 
tal  verità  maficherata  ; quando  venne  Diego  de  Ordaz  a do- 
mandargli  licenza  d’andare  a riconoficere  pili  da  vicino  la  dai  g’  offerifee 
voragine,  offerendoli  di  làlire  fui  più  alto  della  montagna , notoV'uvoìa- 
e di  oflervarc  il  più  intimamente  , che  averte  potuto  , la  sine- 
cagione  di  quella  novità  . .Stupirono  gl’indiani  a una  pro- 

r • n.  r ^ • • r , j , Gl’  Indiani  (i 

pofizione  di  quella  forra  , e tutti  intenti  a informarlo  del  nc  maravigiia- 
pericolo,  e a diftorlo  dal  fiuo  penfiero,  gli  dicevano  : che  i "0• 
più  animoft  del  paefe  , il  più  che  s’ ardi fero  era  di  portarft 
qualche  volta  a vifitar  certi  tabernacoli  de ’ loro  Dii , fitua- 
ti  a mexxa  Cofia  •*  del  refto , che  da  li  in  fu  non  vi  era  mai 
flato  vefiìgio  di  piede  umano  , tanto  erano  terribili  gli  f, coti - 
menti  , ed  i muggiti , co'  quali  fi  difendeva  la  montagna  . 

Non  ci  volle  di  più  , per  finir  d’invogliare  Diego  de  Otv  Vl  0riit  cnn 
daz  di  cavarli  quella  curiolità;  e Corrès  gelolò  mailèmpre  diC«- 
della  propria  riputazione,  e di  quella  de’  fiuoi,  benché  nel 
fiuo  felariputaffe  una  temerità,  gliene  diede  licenza  in  ogni 
modo  , per  far  vedere  agl’  Indiani  , che  i loro  impedibili 
erano  pofiibili  al  valore  degli  Spagnuoli . Accompagnarono 
Diego  de  Ordaz  a quella  vifita  due  fòldati  della  fiua  com- 
pagnia, e alcuni  Indiani  de’  principali,  che  s’offerlero  a fie- 
guitarlo  infino  a igià  detti  tabernacoli , dolendo  loro  molto 
di  andare  a effer  teftimoni  della  fiua  morte . E’  la  monta- 
gna da  principio  affai  amena  , tutta  veftita  di  alberi , che 
continovando  un  buon  pezzo  con  la  colla.,  ne  rendono  il 
cammino  affai  del iziolò:  invito,  potrebbe  dirli , fatto  dal-  ’ 

la  natura , o dal  calo , per  impegnare  l’altrui  curiolità  a <uii*  voragine  * 
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quel  precipizio.  Comincia  poi  a trovarfi  tutta  Aerile , par- 
te a cagione  della  neve,  che  in  alcuni  luoghi  , o non  bat- 
'I'"1  futi  dal  fole,  o rirparmiati  dal  fuoco  , vi  Ita  tutto  l’an- 
no , e parte  della  cenere  , che  vi  è in  tanta  copia  , che  fa 
veder  la  montagna  anche  da  lontano  tutta  bianca  . Rcfta- 
rono  gl’indiani  in  una  cella  di  quei  tabernacoli;  folo  Die- 
go de  Ordaz  co’  due  faldati  badò  a ire  innanzi , innarpican- 
doli  coraggiofamente  fu  per  quei  precipizzi  > e fpellò  po- 
nendo! piedi  fu  i fafli  poco  dianzi  aggrappati  con  le  mani; 
ma  avvicinandoli  alla  cima, cominciarono  a femirfi  traballare 
la  terra  lòtto,  con  ifpellì , e gagliardi  fcotimcnti  , e udiro- 
no gli  fpaventofi  muggiti  della  voragine  ; che  indi  a poco 
eruttò  con  fracaflò  maggiore  una  gran  mafia  di  fuoco  , in- 
volta tra  cenere,  e fumo;  e benché  fallile  diritto  lenza  ri. 
Icaldare  le  parti  laterali  dell’aria,  fi  dilatò  poi  nell’alto,  e 
tornò  fòpra  quei  tre  una  pioggia  di  cenere  così  folta,  e così 
rovente,  che  mal  per  loro,  fe  non  avevano  pronta  la  cavi* 
Pericola  [a loro  d’un  malfa,  dove  'ricoverarli  ; e quella  fu  quella  volta  > 
*'"* • che  fi  perderono  d’animo,  e fiertero  a tocca,  e non  tocca 
di  tornarlène  a dietro . Diego  de  Ordaz  però  , vedendo  , 
che  celiava  il  terremoto,  che  andava  allentando  il  romore  > 
e che  non  veniva  più  conglobato  il  fumo  , fece  loro  ani- 
mo , con  avanzarli  il  primo  , e giunfe  intrepidamente  ad 
RicoWce  la  affacciarli  alla  bocca,  ed  ofTervò  nel  fondo  una  gran  ma f. 
^“*edelli  >0‘  fa  di  fuoco , che  pareva  bollire  a guila  d’una  materia  liqui- 
da, erifplendente;  e vide > che  il  giro  della  bocca,  che  era 
quali  Piftdlò  di  quello  della  fommità  poteva  battere  in  un 
miglio  di  circonferenza  . Con  quello  notizie  tornarono  a 
> Tiafcàla , e riceverono  mille  congratulazioni  per  la  loro 
irf*  Hc  prodezza,  confi derata  dagl’ Indiani  pcrcofadi  maraviglia; 
onde  ne  ricrebbe  la  ftima  degli  Spagnuoli  . Quella  bizzar- 
ria di  Diego  de  Ordaz  non  ufcì  per  allora  de’ limiti  d’una 
curiolità  temeraria;  ma  il  tempo  la  rendè  di  conlèguen- 
za  ; e in  un’  imprelà  di  quella  forta  niente  era  gettato; 

Tuie  P°icò^  trovandoli  dipoi  l’efercito  con  ifcarlità  di  polve. 
icofT.rn.nL  • re  , (da  nella  feconda  entrata , che  fi  fece  a forza  d’ar- 
mi 
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mi  in  Medico)  ricordatoti  Cortès  de  i bollori  di  quel  fuo- 
co liquido,  che  fi  erano  veduti  in  quella  voragine  > cercò  , e p<* 
trovo  in  ella  tutta  la  quantità,  che  gli  bifognò  di  perfetta-  polvere . 
fimo  zolfo.  Così  divenne  lodevole,  e neceflària  la  terrieri, 
tà  di  Diego  de  Ordaz,  e fu  la  fua  notizia  dì  tanra’utilità 
alla  Conquida,  che  la  premiò  dipoi  l’Imperadore  con  al- 
cune mercedi,  e nobilitò  l’azione,  dandogli  per  arme  queir 
la  montagna  medefima  - Stettero  fermi  venti  giorni  gli Spa-  r 

gnuoli  in  Tlafcàla,  mediante  le  vifite  delle  vicine  nazioni  I prciT  ia  Dicjjo 
che  vi  concorfero,  e parte  per  la  fodisfazione  de’  medefimi.de  0rdai' 
del  paefè  , che  di  già  univano  così  bene  con.  gli  Spagnuoli, 
che  procuravano  di  prolungare  il  termine  della  loro  par- 
tenza con  varie  fede,  e pubbliche  allegrie  , con  balli  alla 
loro  moda,,  ed  efercizj  della  loro  agilità.  Stabilitoli  il  gior- 
no della  molla , fi  difputò  fopra  l’elezione  della  firada  da 
tenerfi  : inclinava  Cortès  a prender  quella  diCiolùla,  Cic- 
tà,  come  dicemmo,  di  gran  popolazione  ; nel  cuididretto. 
erano  folite  d’alloggiare  le  milizie  veterane  di  Motezuma  . 
S’opponevano  a quella  rifòluzione  i Tlafcalefi  ,,  conlìglian-  IprlVXi,‘m!c 
do che  fi  pigliaflc  la  marcia  per  Guacozingo;  paelè  abbon-deIU 
dante,  eficuro;  perchè  quelli  di  Ciolùla,  oltre  all’edèr 
di  lor  natura  accorti,  e traditori,  obbedivano  a Motezuma 
con  un  timore  da  fchiavi  ; che  però  erano  i fuoi  fudditi  fa- 
voriti . Dicevano  ancora , Cbe  quella  Città  , in . tutti . i fuoi 
contorni , vaniva  riputata  per  terra  J anta  , e religioja , come 
quella , cbe  racchiudeva  dentro  le  fue  muraglie 'più.  di  quat- 
trocento T empj , con  una  ra^a  di  Dii  coti  cattivi , cbe  fpa-  fn  CìofMa  400. 
ventavano  il  Mondo  co'  loro  prodigi  ; cbe  però  non  era  punto  T<’'i'n 
da  attuar  darfi  a metter  piede  fu  quei  confai , fen^a  aver  pri- 
ma qualche  rifeontro  del  loro  beneplacito.  Quei  di  Zempoà- 
la  , cominciati  un  poco  a guarire  con  la  pratica  degli 
Spagnuoli  della,  loro  fu  per  dizione  , fi  ridevano  di  quelli 
prodigi,  ma  non  già  de’  configli  di  sfuggir  Ciolùla  , ri- 
ducendo a memoria,  e inculcando  i motivi , che  avevano- 
addotti  in  Zocothlàn,  per  deviare  l’efercito  da  quella  Cit-, 
tà..  Avanti  però  , che  redafiero  d’accordo  in  tal  punto  ,, 
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Nuo»-,  Amba-  giunTero  nuovi  AmbaTciadori  di  Motezuma  , con  un’  al- 
icTùm'a11  Mo' rro  regalo,  e con  far  fapere  , efierfi  di  già  diTpofto  il  lo- 
’ ro  Imperadore  a lafciarfi  vedere  dagli  Spagnuoli,  inclina- 
r«i»rftefu;i!te4!-to  a ricevere  con  benignifiima  dignazione  la  loro  amba- 
fciata  ; e tra  l’altrc  colè , che  difcorfero  Tulle  concernen- 
ze del  viaggio  , di  fiero  d’aver  fermato  per  una  delle  Tue 
Propongono  ia  tappe  Ciolùla , e preparatovi  l’alloggio  ; onde  fi  rendè  ne- 
«r.1ui»cioiu-ce|^rjoa  Cortes  l’impegno  di  pafiare  per  quella  Città,  non 
perch’ ei  fi  fìdafiè  molto  di  quella  inaTpettata  , e Tubita 
mutazione  di  Motezuma  , nè  perchè  lafoiafie  di  parergli 
fuor  di  tempo  , e ToTpetta  una  tanta  facilità  , dopo  una 
tanta  refiftenza  ; ma  perchè  gli  premeva  , che  quei  Mefi 
ficani  non  lo  vedeflero  titubare , nè  men  per  ombra , fon- 
dando egli  fui  loro  timore  la  Tua  maggior  ficurezza  - I Tla- 
del  Governo,  quando  Teppero  la  propofizione  di  Mo- 
ro cioiùia,  .tezuma,  diedero  per  indubitato  il  tradimento  di  Ciotola  , 
e rinnovarono  le  loro  iftanze  , temendo  col  loro  buon  cuo- 
re  il  pericolo  de’  loro  amici  ; e MaghiTcatzin  , che  amava 
teneramente  gli  Spagnuoli  , e che  di  Cortès  n’era  propria* 
mente  innamorato,  lo  prefsò  molto  a non  pafiare  per  quel- 
la Città;  ed  egli,  che  bramava  di  dar  loro  fodisfazione  per 
gradimento  della  loro  premura  , e perchè  filmava  il  loro 
conlìglio,  convocò  Tubito  i Tuoi  Capitani , e in  loropreTen- 
24  ^ propoTe  il  dubbio,  e fi  peTarono  le  ragioni  per  l’un», 
punto. • e per  l’altra  parte  : il  rifiatato  fu  ; che  oramai  non  fi  pote- 

va far  di  meno  di  non  ammetter  l’alloggio  propofìo  da  i Me  fi 
ficani , fetida  far  apparire  un  tintore  fuor  di  tempo  ; e che 
quando  foffe  anche  certo  il  fofpetto  , non  era  dovere  inai, 
trarfi  a impegni  maggiori  , con  lafciarfi  alle  f palle  il  tradi. 
d-  F«  ciotola,  mento  armato  : anzi  fi  aveva  a andare  a Ciolùla  per  ij'copri- 
re  l'intenzione  di  Motezuma , e per  dar  nuova  riputazione 
all’  efercito  col  gafiigo  de’  promotori , e degli  efecutori  di  quell’ 
infidie  . Venne  MaghiTcatzin  in  quell’ iftefla  mafiima,  ve- 
nerando con  docilità  il  fuperior  difoernimento  degli  Spa- 
gnuoli  : ma  Tenza  Tcofiarfi  dal  timore  , che  l’obbligò 
ad  efier  di  contrario  parere  ; chieTe  licenza  d’unir  le  trup- 
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pc  della  Repubblica  , per  aflìftere  alla  difefa  de’  Tuoi 
amici,  in  un  così  evidente  pericolo,  non  parendo  ragione, 
che  per  eflèr  erti  invincibili  averterò  a torre  a i Tlafcalefi  uuPpt . 
la  gloria  di  corrifpondere  alle  proprie  obbligazioni  : Cortes 
però  ancorché  non  lafciaflc  di  conofcere  il  pericolo  , e che 
gli  faceflè  buona  armonia  una  tale  efibizione,  non  volle  ac- 
cettarla, non  parendogli  conveniente  il  cominciar  così  pre- 
lìo  a fare  a fidanza  con  quella  buona  gente,  così  di  frefeo 
rappacificata;  onde  gli  rifpofe  con  molto  aggradimento  del- 
la fua  intenzione,  e da  ultimo  , che  per  allora  non  occorre- 
va tanta  prevenzione  ; lo  dine  però  freddamente;  come  que- 
gli, che  defiderava,  che  fi  facefle  , ma  fenza  darlo  a co- 
noscere: maniera  di  rifiuto,  che  s’accorta  aflai  alladoman- 
da.  E’  cofa  certa,  che  Motezuma,  fenza  rifolverfi  a pren- 
der l’armi  contro  gli  Spagnuoli , tirava  a cercare  di  disfar-  Infidi  e di  M#- 
fene,  prima  con  l'infidie,  che  con  la  forza  . Gli  davano  ,nCl0' 
nuovo  timore  le  rifpolte  de’  fuoi  oracoli  ; e il  nemico  dell’ 
uman  genere  , a cui  non  piaceva  punto  la  vicinanza  de’ 

Criftiani,  lo  preflava  con  orribili  minacce  , che  gli  teneflè  Qu,nt0  Iopref. 
lontani:  talvolta  infuriava  i Saceraoti,  e gli  Auguri  , per-  jjf'  u Dema‘ 
chè  irritaflèro,  e infuriaflero  lui  ; altre,  gli  appariva  fot to 
fembianza  de’  fuoi  Idoli,  e gli  parlava  per  irt  il  largii  più  da  .gì’  ingioi!*, 
vicino  lo  fpirito  dell’  ira  nel  cuore  ; ma  fempre  lo  lafciava 
inclinato  al  tradimento , fenza  proporgli  mai  niente  d’ono- 
rato, e di  grande  , qual  farebbe  flato  il  valerfi  delle  fue 
forze,  p forte  ch’ei  non  averte  licenza  di  portarlo  a rime- 
di più  violenti  ; o perchè  non  fapendo  egli  mai  configliare 
il  meglio , lo  ritraefle  da  i mezzi  generofi  , per  avvilirlo 
nell’ ifteflò  tempo,  che  l’inanimiva  . Da  un  lato  gli  man- 
cava -il  valore , per  lafciarfi  vedere  da  quella  gente  prodigio- 
fa  , e dall  altro  gli  pareva  poco  numerofò  , e fpregevole 
troppo  quell  efercito,  per  impegnarvi  l’onore  delle  fue  ar- 
mi; c così  fattoli  un  punto  d’onore  dell’ ingannare  , penfà- 
va  unicamente  a veder  di  cavargli  di  Tlafcàla , dove  non  gli 
poteva  tender  gli  agguati  , e di  condurgli  a Ciolùla,  dove 
di  già  gli  terteya  pronti.  Oflèrvò  Ferdinando,  chequeidei 
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„ ,•  jì  Governo  non  venivano  a paflàr  feco  alcuna  convenienza  , 
<]uei  di  Gioitila»  £ fé  ne  lafciò  intendere  con  qualche  legno  d ammirazione 
agli  Ambafciadori  di  Motezuma  , motivando  fulla  poca 
attenzione  de’  Cazìchi  detonati  per  il  Tuo  ricevimento , i 
quali  vcrifimilmente  non  potevano  ignorare,  che  tutti  gli 
altri  di  quel  contorno  l’avevano  vificato  , con  averne  mino- 
re obbligazione  aliai . Proccurarono  elfi  di  Oculare  quei  di 
Ciolùla  , lènza  lafciar  però  di  confellare  la  loro  sbadatag- 
gine; e l’apparenza  fu,  che  gli  follecirallero  a rimediare  , 
tTda°"^iV.ìi^-  avendo  fpedito  a quella  volta  un’efprellò;  e in  effètto  in- 
ni- duggiarono  poco  a comparire  in  nome  della  Città  quattro 

Inviano  a Cor-  Indiani  aliai  mal’ in  arnefe,  fecondo  l’ufo  di  quella  nazione , 
d*inT“di*pJE  gente  di  poco  conto  per  Ambafciadori  . Irrevcrenza  , che 
tumo‘  condannarono  i Tlafcalefi,  come  un  nuovo  indizio  della  lo- 
ro  mala  intenzione  ; e Ferdinando  non  gli  volle  ricevere , 
di  g i ncere . ^ che  fubito  fe  ne  tomalTero  indietro  , dicendo 

in  prefenza  de’  Melficani  ; che , al  vedere , i CaTjcbi  di  Cio- 
lùla  non  avevano  J indiato  le  creante,  mentre  pretendevano 
di  correggere  una  dif attenzione , con  una  fcorte/ia . Venne  il 
giorno  deflinato  per  la  marcia,  e per  molto,  che  gli  Spa- 
gnuoli  facelTero  la  mattina  di  buon’ora,  per  formare  il  lo- 
ro battaglione,  e quello  degli  Zempoalefi,  trovarono  di  già 
T u c aur,iU.  accampato  un’elèrcirodi  quei  diTlafcàla,  alleftito  dal  Se- 
r-.cTriufcìu'  nat0  ad  iftanza  di  Maghiicatzin  , i capi  del  quale  dilTero 
a.  Cortes  , aver  ordine  dalla  Repubbica  di  fervire  /otto  di 
lui , e di  feguitare  in  quella  marcia  le  fue  bandiere , non 
folamente  infino  a Ciolùla  , ma  infino  a McJJico  , dove  fi  cre- 
deva il  maggior  pericolo  della  fua  imprefa.  Stava  la  gente  in 
'W,„re  , eordinanza,  e benché  folle  inlieme  ftretta  , e calcata  , fe- 
bcn’  aU’orduic-  condo  il  collume  di  quella  milizia  , li  diltendeva  per  un 
gran  tratto , ellèndovi  concorfe  tutte  le  nazioni  di  quella 
confederazione , con  fare  uno  sforzo  flraordinario , in  dife- 
fa  de’  loro  amici , non  revocando  in  dubbio , che  fi  fareb- 
be dato  il  cafo  d’averfi  a vedere  con  gli  eferciti  di  Mote- 
zuma . Diltinguevanlì  le  compagnie  dal  color  de’  pennac- 
chi, e dalla  differenza  delle  infegne . Aqui^g,  Leoni,  e altri 
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animali  feroci,  levati  in  alto  , tutti  geroglifici,  o i m prete  Loroi,,ft«s,,e- 
di  varj  fignificati  , che  ricordavano  a i foldati  la  gloria 
militare  della  loro  nazione  . Alcuni  de’  noftri  Scrittori  s’al- 
largano a dire  , che  tutto  il  grofiò  arrivava  a cento  mila 
combattenti  : altri  fi  contengono  più  nel  verifimile  ; ma  an- 
che nel  minor  numero  riman  grande  l’azione  de’ Tlafcalefi , 
degna  invero  di  ftim^  , per  la  foftanza  , e per  il  modo  v 
Efàgcrò  Cortes  con  forti  efpreflìoni  il  fuo  gradimento  , per 
una  tale  dimoltrazione  , e ci  volle  deh  buono  a capacitargli , £"*me“‘° di 
chea  un’  Ambafciadore  , che  va  a una  Corte,  mandato  da 
un  Principe  amico,  non  poteva  mai  ftar  bene  un’  equipag- 
gio di  quella  forta  , e alla  fine  gli  riufcì  ; contentatili  quell’ 
altri  , eh’  ei  pigliafle  feco  alcune  compagnie  fotto  i loro 
Capitani  ; e che  refiafle  il  grofiò  di  riferva  per  marciare  in 
fuo  fòccorfo  , quando  la  ncceflìtà  ilehiedefie.  II  nofiro  Ber- 
nardo Diaz  fcrive  , che  i Tlafcalefi  , eh’  ei  condufie  feco , 
furono  due  mila  . Antonio  de  Herrera  dice  tre;  maiime- 
defimo  Ferdinando  Cortès  nelle  lue  relazioni  ne  cenfefià  consce c™ 
lèi  : nè  era  egli  così  poco  amico  della  fua  gloria  , da  ricre-^00- 
feere  il  numero  della  gente  , per  render  meno  mirabile  la 
fua  rifoluzione  . Ordinata  la  marcia  : ma  non  palliamo  fot- 
to filenzio  una  novità  , che  merita  riflelfione  , e che  va  in 
quello  luogo  . Quando  ufeirono  gli  Spagnuoli  di  Tlafcàla  , 
vi  rimale  una  Croce  di  legno  fifia  in  luogo  eminente,  e fico-  fau  ur»tl!« 
perto  , collocatavi  di  comun  confenfo  il  giorno  della  loro  ^'ri- 
entrata; nèvollcmai  Ferdinando,  che  fi  leva fiè,  per  quan- 
to dicefièro  in  di fapprovazionc  della  fua  pietà,  che  talvolta 
pareya;  fe  non  eccelliva  , almeno  inopportuna  , anzi  inca- 
ricò a i Cazìchi  la  venerazione  di  quel  fegno.  Doveva  pe-  intrica 
rò  volervi  altra  forta  di  raccomandazione  , per  farla  durare  ' ve“crj0" 
tra  quegl’  infedeli  ; mentre  appena  s’allontanarono  da  quella 
Città  i Crifiiani  , che  a villa  degl’  Indiani  feete  dal  Cielo 
una  prodigiofa  nuvola  in  fua  difefa  . Era  quella  di  un  forn- 
irlo candore,  e fu  veduta difeender per  l’aria,  infinchè  fpro-  usuano"', 
lungata  in  forma  di  colonna  , fi  fermò  perpendicolarmente  rtjlaCrote- 
fopra  la  Croce  medefima  , dove  Continuò  più  , o meno  di- 
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flinta  ( mirabil  previdenza  ) per  tre , o quattro  anni , che 
per^arj  accidenti  fi  differì  la  converfione  di  quella  Provin- 
cia . Ulèiva  dalla  nuvola  una  certa  Torta  di  Splendore  , di- 
remo , sfumato,  che  infondeva  venerazione  , e fi  rendeva 
vifibile  la  notte  ancora  . Gl’Indiani  da  principio  ne  furono 
intimoriti,  raffigurando  il  prodigio  , e non  il  miftero.  Con- 
federata poi  meglio  quella  novità  , ne  perderono  il  timore  , 
lènza  pregiudizio  dell’ ammirazione.  Dice van pubblicamen- 
te , che  quel  Tanto  fegno  doveva  racchiudere  dentro  di  Te 
alcun  Dio  amico  degli  Spagnuoli  ; che  però  l’avevano  in 
così  gran  venerazione  ; quindi  procuravano  d’immitargli  , 
inginocchiandofegli  davanti , e ricorrendovi  nelle  loro  nc- 
ceffità  , o fenza  ricordarli  de’  loro  Idoli , o frequentando 
meno  i loro  Adoratori  ; c con  quella  loro  devozione  ( le 
tal  può  chiamarfi  quell’ affètto  lènlibile  , che  provavano, 
come  influenza  d’una  cagione  non  conofciuta  ) andò  cre- 
feendo  con  tanto  fervore  , fi  ne’  nobili , come  ne’  plebei  , 
che  i Sacerdoti , e gli  Auguri  ne  ingelofirono  per  la  loro  re- 
ligione , e piò  volte  proccurarono  d’atterrare , e di  ridurre 
in  pezzi  quella  Croce  ; ma  Tempre  tornavano  ravveduti  , 
fenza  arrecarli  a dirne  il  perchè , per  non  perder  di  credi- 
to appreffò  il  popolo  . Così  lo  rifèrifeono  Autori  degni  ffi 
lède  ; e così  andava  il  Signore  Iddio  difponendo  quegli  ani- 
mi per  condizionarli  a poi  ricevere  , con  minor  refiffenza  , 
l’Evangelio  , come  quell’  Agricoltore,  che  prima  di  gettare 
il  Teme  prepara  il  terreno  , che  l’ha  a ricevere  , col  gover- 
no , che  l’ha  a profperare  . Nella  prima  marcia  non  vi  fu 
cofa  di  rilievo  , già  che  nuovo  oramai  non  può  dirli , nè  il 
concorfo  innumerabile  degl’  Indiani  , che  s’affòllavano  per 
le  Itrade  , nè  quegli  urli , che  palliavano  per  acclamazioni. 
Camminaronlì  quattro  leghe  , delle  cinque  , che  erano  da 
Ciolòla  alla  vecchia  Tlalcàla  ; e parve  bene  il  far’  alto  alle 
rive  d’un  fiume  , per  non  entrar  di  notte  in  un  luogo  tan- 
to popolato  . Poco  dopo  fermato  il  quartiere  , e dati  gli 
ordini  convenienti  per  Tua  difelà  , e ficurezza , arrivarono 
nuovi  Ambafciadori  di  quella  Città  , perfone  di  piò  con- 
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fiderazione , e meglio  all’  ordine  : -portavano  un  regalo  di 
varie  vettovaglie  , ed  efpofero  con  grande  apparato  di  ri- 
verenze la  loro  ambafciata , la  quale  fi  riduffc  a fcufare 
la  tardanza  de’  loro  Cazìchi , col  pretefto  , che  non  pote- 
vano entrare  in  Tlafcàla  , per  effèr  quella  nazione  loro  ne- 
mica ; offerirono  l’alloggio  , che  di  già  aveva  la  Città  pre-  i’aiiogg'0cT 
parato  ; efagerarono  il  contento  grande  , che  avevano  i loro 
Concittadini  per  la  fortuna  di  meritare  ofpiti  , per  le  loro 
gloriole  azióni , così  applauditi , e per  la  loro  benignità  , 
così  amabili  ; il  tutto  efpreflò  con  termini , per  quanto  fi  / 

poteva  giudicare  , affai  naturali  ; o almeno  fe  vera  artifi-  , 

zio  , era  affai  ben  diflimulato  . Ammeffc  Ferdinando  cor- 
tcfemente  la  difcolpa  , e’1  regalo , attentiamo  a non  laT. 
fciare  apparire  in  quella  fua  franchezza  , ombra  di  affet- 
tazione ; e il  giorno  feguente  , poco  dopo  l’alba  , fi  con- 
tinuò la  marcia  con  lo  flefs’  ordine , e non  fenza  qualche 
folletto  , che  obbligò  a maggior  vigilanza  ; poiché  tarda- 
^ va  rincontro  della  Città  ; e tra  tanti  altri  indizzi  non  la- 
fclaya  di  renderli  conliderabilc  quell’  accidente  di  più  . Ma 
all’  arrivo  dell’  efcrcito  in  vicinanza  del  luogo  , con  tal  pre- 
venzione di  non  avere  a far’  altro , che  dar  fuoco  , fi  la- 
fciarono  vedere  i Cazìchi , e i Sacerdoti  con  numcrofa  co- 
mitiva  di  gente  difarmata  . Ordinò  Cortès , che  fi  faceflè  .wv'c.tii.' 
alto  per  ricevergli  ; ed  elfi  fecero  la  loro  funzione  con  tal  _ \ 
rifpetto  , c con  tal  dimoftrazione  di  giubbilo,  che  per  al- 
lora non  diedero  motivo  di  render  più  guardinga  la  cautela , sì  formano 
eoo  la  quale  s’oflèrvava'ogni  loro  andamento:  avveduti  fi  córro'dé'-ru- 
però  del  graffò  de’  Tlafcalefi  , che  veniva  di  retroguardia,  fc-llcfl- 
cominciarono  a vederfi  vili  torbidi  -,  e tra  i principali  del 
ricevimento  fi  levò  un  romore  di  poco  buono  indizio  , che 
rifvcgliò  di  nuovo  il  fofpetto  nelli  Spagnuoli.  Si  diede  ordi- 
ne a Donna  Marina , che  cercaffe  di  venire  in  chiaro  della 
cagione  di  quella  novità  ; e per  mezzo  di  ella  rifpofero:  che 
i Tlafcalefi  non  potevano  entrare  armati  nella  loro  Città  , co - * 

me  nemici  della  nazione  , e ribelli  del  Re  . Infillevano  , che  mciui»u- 
fi  faceflè  loro  far’  alto , c che  fc  ne  tornaffèro  fubito  alle 
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ca Se  loro  , come  oracolo  a quella  pace  , che  s’era  in  atto 
di  pubblicare  , rapprefentando  però  tutti  quelli  inconve- 
nienti lenza  alterarli  , nè  fcom porli  ; fermi  in  quello,  che 
ciò  non  era  poflìbile;  ma  lènza  ulcire  de’  termini  della  pre- 
ghiera . Trovoffi  Cortes  alquanto  imbarazzato  con  una  do- 
manda , che  pareva  giullificata , c poteva  ellèr  poco  ficu- 
wdeffacfttì00* » Proccur^  di  quietargli  con  ifperanza  di  qualche  tem- 
peramento , che  aggiuftaflc  quella  differenza  ; e comunicata 
brevemente  la  materia  co’  Tuoi  Capitani  , parve  a propo- 
sto il  proporre  a i Tlafcalelì  , che  li  contentaflèro  d’al- 
loggiarli  fuora  della  Città  , infin  tanto  , che  s’appuraflè 
l’intenzione  di  quei  Cazìchi  , o che  fi  tornaffè  a marcia- 
re . Andarono  con  tal  propofizione  un  poco  dura  in  appa- 
renza i Capitani  Pietro  de  Alyarado  , er  Criltofano  de 
- Olid  , e la  fecero  , con  valerli  ugualmente  della  perfuafi- 

va  , e dell’  autorità  ; come  quelli  , che  portavano  Sordi- 
' ne , e obbligavano  , con  renderne  la  ragione  ; ma  efli  go- 

I vernaronfi  con  tale  attenzione  , che  non  diedero  luogo  all’ 

I iftanza  , dicendo  : Che  non  venivano  per  difputare  , ma  per 

/ ubbidire  ; e che  fi  preparerebbero  fubitoadattendarfi  fuora  del 

luogo  , in  fitto  y donde  potejfero  accorrere  con  prontezza  alla 
difefa  de’  loro  amici  ; già  che  fi  volevano  avventurare , fidan- 
sudi^cie dofi  contro  ogni  ragione  , di  quei  traditori  . Comunicoiii  to- 
'*•  ilo  quello  partito  con  quelli  di  Ciolùla  , e fu  Subito  ab- 

bracciato , rimanendo  l’una  , e l’altra  nazione  , non  fola- 
mente  Sodisfatta , ma  con  una  tal  quale  vanità  , ciafche- 
, duna  della  Sua  opposizione  ; gli  uni , perchè  fi  davano  ad  * 
intendere  di  reflare  al  di  Sopra^,  trattando  .con  mala  gra- 
zia , e con  incomodo  i loro  nemici  ; gli  altri  , perchè  fi 
persuadevano  , che  il  non  efière  ammefli  nella  Città,  Sofie 
il  medefimo  , che  effer  temuti . Così  equivoca  l’immagi- 
nazione tra  la  fòllanza  , e l’apparenza  delle  colè  , che  per 
ordinario  fi  llimano  come  fi  apprendono  , e fi  apprendono 
lì  Spignuoiì  come  fi  defiderano.  L’entrata  degli  Spagnuolì  in  Ciolùla 
en«iuo ^ c,°-  ^ come  jn  Tlafcàla:  innumerabil  concorSo  di  gente,  che 

difficultava  il  patto  : romorofe  acclamazioni  : donne  , che 

getta- 


Digltized  by  Google  ' 


Del  Medico  Lìb.  III.  219 

gettavano > e diftribuivano  mazzetti  di  fiori  : Cazìchi  , e 
Sacerdoti  con  inchini  , e profumi  a furia  : varietà  d’ilìru- 
menti,  che  ripartiti  perle  llrade  facevano  più  fraftuono, 
che  concerto  ; e così  bene  era  imitata  in  tutti  l’allegrezza , 
che  cominciarono  a crederla  per  veritiera  quei  medefimi , 
che  giugnevano  così  ìnfofpettiti  . Era  il  profpetto  della  dnn'ci^T 
Città  così  bello,  che  lo  comparavano  al  noltro  Vagliado-  Ci®iì,:*- 
lid  , lituata  in  un  piano  sfogato  per  ogni  verfo  , e a me- 
nifsimo  . La  fanno  nel  recinto  delle  fue  mura  di  venti- 
mila fuochi  , e di  più  d’altr’  e tanti  i borghi  ; vi  concor- 
revano per  ordinario  molti  foreltieri  ; parte , come  ad  un 
fantuario  de’  loro  Dii  ; c parte  come  ad  un  luogo  di  gran 
traffico . Le  llrade  larghe , e bene  fcompartite  : gli  edifiz- 
zi  maggiori , e di  migliore  architettura  di  quelli  di  Tla- 
fcàla  , la  magnificenza  de’  quali  fi  rendeva  maggiore  con 
la  quantità  delle  torri,  che  davano  a conofcere  quella  de’ 
loro  tempj  ; la  gente-più  accorta,  che #bellicofa  ; poca  di* 

» {finzione  , e di  molta  plebe  ; gran  negozianti , e gran  bot- 
tegai . Confifteva  l’alloggiamento  preparato  in  due  , o tre 
gran  cafe  , contigue  l’unaair  altra,  dove  fletterò Spagnuo- 
li  , e Zempoalefi  ; onde  potevano  darli  di  mano  gli  uni  con  u* 
gli  altri  , come  lo  configliava  il  tempo  , e non  lo  rendeva 
improprio  il  coltume . I TJafcalefi  fcelfero  fito  per  acquar- 
tierarvifi  poco  fuori  dell’  abitato  ; e facendovi  attorno  alcu-  Timidi!*  ie 
ni  ripari  , montavano  le  loro  guardie  , e ponevano  le  loro 
fentinelle  ; cominciata  oramai  a farli  la  loro  milizia  full* 
elèmpio  de’  loro  amici  ; e i primi  tre  , o quattro  giorni 
pafsò  tutto  con  buon*  ordine  , e con  intera  quiete  . I Ca- 
zìchi affiltevano  a Cortès  con  tutta  puntualità,  e cercava- 
no di  famigliarizzarli  co’  fuoi  Capitani  : la  provvigione  delle  dt’ 

vettovaglie  correva  con  abbondanza  , e liberalità  : erano 
favorevoli  tutte  l’altre  dimollrazioni , e invitavano  alla  lì- 
curezza , a legno  , che  s’arrivò  a tener  per  falli  , o per 
troppo  facilmente  creduti  gli  antecedenti  romori.  Tanto  è > 

■facile  a fabbricarli  , o a fingerli  , da  un  punto  a un’  al- 
tro , i fuoi  refpiri  l’apprenfione  ; ma  non  tardò  molto  a 

mani- 
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. manifefiarfi  la  verità  , nè  feppero  coloro  regger  tanto  l’nr- 
tifizio , che  arrivalferoa  coglierne  il  frutto  ; aftyti  per  na- 
tura , e per  abito  ; ma  quella  volta  la  loro  altuzia  ebbe 
le  gambe  più  corte  della  loro  iniquità  . Cominciarono  a 
poco  a poco  a riformare  i viveri  : fi  raffreddarono  a un 
tratto  le  finezze  , e la  puntualitS  de’  Cazìchi  : gli  Amba- 
^^:-lciad°ri  di  Motezuma  tenevano  conferenze  guardinghe  co 
i Sacerdoti  : cominciava  a dar  negli  occhi  certa  maniera 
di  derilione  , e di  doppiezza  ne'  loro  fèmbianti  ; e tutti  i 
cuntraHegni  indicavano  novità,  e rifvegliavanoil  fofpetto, 
rfcopendop.  addormentato  appena  . Cortèscra  tutto  in  peniate  a’mez- 
i cu,.  zi  per  inquifire  , e per  appurare  l’intenzione  di  quella 
gente  ; quando  a un  tratto  fi  difeoperfè , di  fua  propria 
cortefia  , la  verità  ; vincendo  della  mano  la  provvidenza 
un- indi».»  di  del  Cielo  , tante  volte  in  quella  Conquilla  fperimentata  , 
pia  ccnfidenia  ogni  umana  diligenza  . Si  llrinle  con  Donna  Marina  una 
conDnnna Ma-  vcccjjja  indiana  delle  principali  di  Ciolìila  , e di  gran  pa- 
rentado ; vifitavala  fpeffb  famigliarmente  ; ed  ella  non  fc 
ne  rendeva  immeritevole  con  la  naturale  attrattiva  del  Tuo  • 
garbo  , e del  fuo  fpirito  ; venne  quel  giorno  più  di  buon’ 
ora  del  folito  , e in  villa  tutta  fottofopra  , o almeno  im- 
penfierita  , e feparatala  con  rigiro  dagli  Spagnuoli*  incarica- 
tole il  fegreto,  a mi  fura,  che  ella  abballava  la  voce , cominciò 
a compatirla  della  di  lei  fchiavitù  ^ e a pervaderla  , ebe  fi 
t.i  -ompatifee  fiaccale  alla  buon  ora  da  quei  forefiìeri  tanto  odiofi  , e fc  ne 
u r,,,  fema-  ven-tjje  (on  j~eco  } ficura  di  trovare  nella  fua  cafa  un  afilo 
della  fua  libertà.  Donna  Marina,  Iella  a fu fficienza,  com- 
binò quella  inlinuazione  con  gli  altri  indizzi  ; e mollran- 
do  di  trovarli  , fuo  mal  grado  , tra  quella  gente  , e in 
FiniioMc  a;  uno  fiato  di  vera  apprenfìone  , abbracciò  fubito  il  partito 
d ‘Marmi . ^ella  fUga  > e que]]0  deU’  alloggio  , con  efprelfioni  così 
efagerate  del  fuo  gradimento  , che  l’Indiana , credendoli 
d’averla  in  pugno  , le  aperfe  tutto  il  fuo  cuore.  Diffèlc; 

^Ir'  <J,n.mefcdi  che  in  ogni  cafo  bi fognava  , che  fe  ne  fuggiffe  fubito  , poiché 
■.u  i jì  cioiùia.  {‘avvicinava  il  termine  concertato  tra  fuoi  per  la  defìruz'one 
. totale  degli  Spagnuoli  ; e che  farebbe  un  peccato , che  una 

donna 
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donna  delle  fue  qualità  peri  (fé  con  loro  : che  Mot  e^uma  ■ poco 
di  quivi  lontano  , teneva  lejìi  ventimila  uomini , per  accalorire  fon  fomento  <n 
la  fazione  : che  di  quejìi  ne  erano  di  già  entrati  nella  Città  U'""DU' 
alla  sfilata  da  fei  mila , tutta  gente  /celta  : che  di  già  s'era  ri - Wi  ripiriiIf 
partita  una  gran  quantità  d’armi  tra  i paefani:  che  tutti  iter ■ ,r»’  p«6bì- 
ra^i  erano  carichi  dì  pietre , e le  firade  tutte  intraverfate  dì 
/offe  cieche  , armate  nel  fondo  di  /lecconi  appuntati , ingannan- 
do  il  piano  con  una  coperta  della  medefma  terra  , pofata  fo-  * 
fra  debolijfima  ritenitiva , da  ceder  /abito  , e mancare  /otto  i 
piedi  de'  cavalli  : che  Mote^uma  voleva  finirla  con  li  Spagnuo-  a dittarli  degli 
li  ; folamente  ne  voleva  qualcheduno  de'  vrvi  \ per  /odi sfare  in  51,18,11,011  * i. 
un  tempo  alla  fua  euriofità , e al  culto  de'  fuoi  Dii  : e final - 
mente  , che  aveva  mandato  a donare  alla  Città  un  tamburo 
d" oro  , con  la  caffa  di  getto  , lavorato  a maraviglia  , per  im- 
pegnare maggiormente  con  un  tal  favore  , gli  animi  de'  Cit- 
tadini . Così  Donna  Marina  inoltrando  di  rallegrarli  della 
buona  difpofizione  di  quell*  imprefa  , e lafciandofi  ufeir  di 
bocca  qualche  domanda  in  forma  d’applaudire  quello  , di 
che  andava  a caccia  d’etter  meglio  informata , venne  in 
piena  cognizione  di  tutta  la  trama  . Fece  finta  di  voler  lè- 
ne andare  allora  allora  con  effo  lei  , e col  prefetto  d’andare 
a mettere  mfieme  le  fue  gioje  , e quel  che  aveva  di  più. 
preziofo  , trovò  modo  di  sbrigarfene  fenza  metterla  in  ma- 
lizia ; é*  ragguagliato  di  tutto  Cortès  , fece  quelli  arredar 
fubito  l’Indiana,  che  alle  prime  minacce  confefsò  la  ve- 
rità,  mezza  traconfufa,  e convinta  . Poco  dopo  vennero1"’ 
alcuni  foldati  Tlafcaleli  travediti  da  paefani  , e dittero  a 
Ferdinando  da  parte  de’  loro  capi  ; che  li  renette  all’  er- 
ta ; poiché  etti  dal  loro  quartiere  avevano  veduto  , che- 
que! di  Ciolùla  ritiravano  ne’  luoghi  circonvicini  le  donne, 
e la  roba:  fegno  evidente  di  qualche  brutta  orditura..  rì,;„oo <um 
Seppeli  ancora,  che  quella  mattina  s’era  celebrato  nel  ^‘"^e.du,,ne  * 
Tempia  maggiore  della  Città  un  facrifizio  di  dieci  bambi- 
ni dell’  uno e dell’  altro  fèttò  , cirimonia  lolita  a ufarfi 
in  congiuntura  di  qualche  fatto  militare  , e nel  medefi- 
mo  tempo  giunfero  due,  o tre Zeropoalefi , che  nell’ anda- 
re 
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re  così  a fpaffo  a fpaflo  per  la  Città  , avevano  (coperta 
l’inganno  delle  folle  , e veduto  , che  a i capi  delle  (trade  la- 
terali avevano  fatti  alcuni  (leccati , per  obbligare  i cayallt 
a andare  al  precipizio  . Maggior  prova  non  vi  bifognava 
per  appurar  fintenzione  di  quella  gente  i ma  Ferdinando 
volle  chiarirfene  anche  meglio  , per  rendrre  adatto  incon- 
trovertibile la  fu  a ragione,  con  aver  qualche,  tedi  monio 
de’  principali  della  nazione  medeiima  , che  avelie  coofèfr 
fato  il  delitto  . Mandò  egli  perciò  a chiamare  il  prima 
Sacerdote,  a cui  obbedivano  tutti  gli  altri,  con. ordine  di 
condur  fcco  dup  , o tre  del.fuo  miniflero  : gente  di  gran- 
de autorità  co  i Cazìchi  , e di  maggiore  col  popolo  . Gli 
andò  feparatamente  efaminando  , noncome  chi  (la  in  dub- 
bio dell’  intenzione  altrui  ; ma  come  chi  (i  duole  di  tra- 
dimento ; e dando  loro  tutti  i contradégni  di  ciò  , che 
fapeva  , taceva  il  modo  , per  ricredere  la  loro  ammira- 
zione col  fuo  midero  ; e avventurando  , che  s’immaginaf- 
fero  qualche  cofadi  più  (Iraordinario  , e forfè  di  fopruma- 
no  y.  intorno  ai  modo  , come  ei  l’aveva  faputo.  £ in  ere* 
dendofi  coloro  di  parlare  con  qualche  Deità  , che  vedefse 
nel  più, intimo  de’  cuori  , non  s’ardirono  a foflenere  l’in- 
ganno ; anzi  confefsarono  fubiro  il  tradimento,  con  ogni 
fua  circodanza  , dando  la  colpa  a Motezuma  , per  ordi- 
ne del  quale  era  dato  preparato . Fecegli  carcera  re  fi  gra- 
tamente , per  non  mettere  il  campo  a romorc  : ordinò 
parimente  , che  s’avefkr  l’occhio  agli  Ambafciadori  di  Mo*. 
tezuma  , feuza.  lafciargli , nè  partire,  nè  comunicare  con 
quei  del  luogo  ; e convocati,  i fuoi  Capitani , narrò  loro 
tutto  il  feguito  , e fece  loro  comprendere  , quanto  con- 
venifse  il  non  lalciare  impunito  un  tale  attentato  , met- 
tendo per  facile  il  modo  di  venirne  a capo  > e con  tanta 
energia  , e rifoluzione  , ponderandone  le  confeguenze  », 
che  tutti  fi  dichiararono  pronti  ad  obbedirlo,  con  lafcia- 
re  a carico  della  fua  prudenza  la  direzione , e l’accerto. 
Fatte  tutte  quede  diligenze  , chiamò  i.  Cazìchi  Gover- 
natori della  Città  , c pubblicò  la  fua  mofsa  per  il  giorno, 
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dopo  , non  eh’  ei  ne  fofse  all' ordine  * nè  che  potcfse  riu- 
fcirgli  , ma  femplicemente  per  riftrignere  il  termine  alle 
loro  prevenzioni  . Chiefe  loro  viveri  per  la  marcia ■,  India- 
ni  da  carico  per  il  bagaglio  , c fino  in  due  mila  foldati  per 
ifeorte  , nella  conformità  praticata  da’  Tlafcalefi , « dagli 
Zempoalefi  . Offerirono  effì  i viveri , e i Tameni  con  qual- 
che freddezza  , e con  poca  apparenza  di  fincérità  ; ma  in 
quanto  a i due  mila  uomini  , a mani  baciate  ; e pure 
l'uno  , e gli  altri  con  difegno  oppofto  z Cortèsper  difunirè 
le  loro  forze , e per  aver  nelle  fue  una  parte  de’  tradito- 
ri , che  faceva  conto  di  gaffigare  ; i Cazìchi , per  incor- 
porare nell' efercico  nemico  tanti  nemici  copèrti,  che  agi  fi- 
fero  per  loro  all’  occafione  : ftrattagemmi  ambedue  fon- 
dati fulla  ragione  militare  , fé  ragione  può  chiamarli  que- 
lla maniera  d’inganni  , fatti  leciti  dalla  guerra , e plaufi- 
bili  dalla  confuètùdine  . Si  participò  il  tutto  a i Tlafcale- 
fi , e s'ordinò  doro  di  tenerli  all’  erta  -,  e che  allo  fpuntar 
del  giortio  s’aecoftaflèro  alla  Città,  come  fe  fòdero  in  mo- 
to per  la  marcia  , e che  alla  prima  archibufata  cntraflero 
dentro  a viva  fòrza  » e yeniffero  a incorporarli  all’  efircito, 
conduce ndo  fico  tutta  la  gente  armata  , che  incontrartelo. 
Si  ebbe  ancora  avvertenza  a fare,  che  gli  Spagnuoli,  e gli 
Zempoalefi  te  netterò  pronre  le  loro  armi , e ne  fa  pò  fi  ero 
ancora  il  perchè  : e giunta  la  fera  \ mette  di  già  al  quar- 
tiere quelle  guardie  , e quelle  fintinelle  , che  richiedeva  l’oc- 
correnza  prefente  , chiamò  gli  Ambafciacori  di  Motezu- 
mà  > e moftrando  di  voler  far  loro  confidenza  di  una  co- 
fa  , che  gli  averébbe  grandemente  forprefi /ditte,  che  aveva 
f coperta  , e chiarita  una  'gran  congiura , tramatagli  da  i Ca- 
richi , e da  i Cittadini  dì  Ciolùla  ; diede  loro  i con  triregni  di 
tutto  ciò  , che  macchinavano  contro  la  fua  perfona  , e il  fuo 
efercito  ; efagerò  quanto  vio/affero  le  leggi  dell ’ ofpitalità  , e 
quale  infrazione  facefjero  alla  pace  , e alla  parola  dei  Jori 
Principe  ; c aggiunte  , di  non  averlo  folamente  faputo  per 
propria  fpeculaz>vne  » c vigilanza  , ma  d' averne  già  la  co» - 
fejjione  da  i principali  congiurati  ; che  avevano  pretefo  di 
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dfcolparfi  della  loro  mala  fede  con  un  altro  maggior  delitto  , 
efendofi  'infino  arrificati  a dire  , d'avere  ordini  , e ajjifienza 
da  Mute  zuma  , per  tagliare  a pezzi  a tradimento  il  fuo  efer ci- 
to : cofa  che  non  aveva  del  verifimile  , nè  fi  poteva  creder 
mai  jomigliante  indignità  di  un  Principe  così  grande  . Periodi 
aveva  egli  rifoluto  di  prender  fi  fod» fazione  di  tale  ojfefa  con 
tutto  il  rigore  delle  fue  armi , e che  lo  participava  loro  , ac- 
ciocché reftafiero  capaci  della  fua  ragione  , e fapeffero , che  non 
l'irritava  tanto  il  delitto  principale  , quanto  la  circofianza  di 
pretender  quei  f e dizio  fi  , di  autorizzare  il  loro  tradimento , col 
nome  del  loro  Re  . Gli  .Ambafciadori , il  meglio , che  fep- 
pero  cercarono  di  affettare  ignoranza  della  congiura  , e 
fi  gettarono  a vedere  di  falvare  la  riputazione  del  loro 
Principe  : feguitando  la  firada  aperta  loro  da  Cortès,  con 
moflrare  di  non  arrecarfi  da  lui  un’  infamità  di  quella  for- 
ra . Non  conveniva  allora  il  renderli  diffidente  Motezu- 
ma  , per  non  farli  un  nemico  potente  , . c feoperto , di  un 
potente  , rilòluto  a diffimulare  ; fui  qual  riflelfo  fi  deter»  • 
minò  egli  di  rompere  le  loro  mifure,  lènza  .moflrare  nè  di 
volerlo  fare  , nè  di  averle  conofciute  , contentandoli  fola- 
mente  di  ga 11 igàr l’opera  negl’  iflrumenti  di  ella,  e difeher. 
mirfi  dal  corpo  , lènza  inoltrare  di  raffigurare  il  braccio . 
Già  ri  (guardava  egli  > come  una  cofa  aliai  facile  , il  dif- 
far  quel  trozzo  di  gente  armata  , che  tenevano  Iella  in  foc- 
corlò  de’  follevati , avvezzo  oramai  a colè  affai  maggiori , 
con  forze  più  limitate  ; ed  era  così  lontano  dal  dubitar 
dell’  evento , che  llimò  fortuna  ( o per  lo  meno  così  la 
dilcorreva  tra’  Tuoi  ) che  fe  gli  porgellè  quell’  occalione  , 
d’anticipare  , co  i Mefficani  , la  riputazione  dell’  armi 
fue  ; e in  verità  non  gli  difpiacque  punto  di  veder  così 
impicciato  negli  llrattagemmi  l’animo  di  Motezuma,  giu- 
dicando, che  non  paflerebbe  a tentativi  maggiori;  e che 
chi  non  aveva  cuore  di  venirgli  a fàccia  a fàccia,  non  fa- 
rebbe mai  gran  cofe  , raffigurata  ne’  fuoi  medefimi  in- 
ganni la  fua  debolezza  . Cominciarono  col  giorno  a com- 
parire gl’indiani  da  carico  , che  s’erano  domandati,  come 
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parimente  qualche  provvifione  , alleftito  l'uno  , e l’altro 
con  ingannevol  puntualità  : vennero  poi  a piccole  truppe 
gl’ Indiani  armati,  che  col  pretefto di  convojare , avevano  Vengono  a! 
la  loro  intefa  per  attaccare  la  retroguardia,  quando  fé  ne  Télo’ a0.‘* - - 
porgedè  l’occafione , nel  numero  de’ quali  non  ifearfeggia- lulefi- 
rono  i Cazìchi  , anzi  diedero  nuovo  indizio  dèlia  loro  in-  p«  <*»'e  »•  » 
tenzione  , mandando  più  gente  di  quella  , che  s’era  loroCu 
domandata.  Cortes  gli  divife  fubito  ne  i cortili  dell’allog- 
giamento, dicendo  loro,  per  affiorargli , di  averne  di  bi fo- 
gno in  quel  modo,  per  poter  formare  i battaglioni  fecondo 
le  regole  della  fua  milizia  . Difpofe  poi  i Tuoi  foldati  in 
ordinanza,  avendogli  bene  indotti  di  ciò,  che  operar  do-  ^gcn.Tw 
vevano  ; e montato  a cavallo  con  quegli , che  l’avevano  din,n“- 
da  feguitare  nella  fazione  , fece  chiamare  i Cazìchi  , per 
giudicare  con  e(Ti  la  fua  determinazione  , de’  quali  , chi 
. venne,  echififcusò.  Didè  loro  in  tuono  rifentito,  e Don- 
na Marina  con  ugual  veemenza  l’interpretò  . Che  già  fiera  p 
ficoperto  il  tradimento , e rifoluto  il  gafligo , dal  rigor  del  qua-  peno 
le  averebbero  imparato  a conefeere  quanto  flava  loro  bene  quel- 10  ’ 
la  pacey  ebe  degnavano  di  rompere  con  inganno  ; e appena 
cominciò  a prore  dar  fi  de’  danni che  fòdero  per  ricevere  , 
quando  efli  cord  fubito  a cacciarfi  nelle  loro  truppe  , fug- 
gendo più  che  di  furia  , roppero  la  guerra  a fòrza  d’ingiu-  • 
rie,  e di  minacce,  che  per  la  lontananza  appena  s’udirono . 

Ordinò  allora  Ferdinando,  che  l’infanteria  inveflifìe  la  gen- 
te riférrata,  e divifa  ne’  cortili,  e quantunque  la  trovai 
fero  con  l’armi  pronte  all’efccuzione  del  tradimento  , e 
che  proccuradèro  di  riunird  , per  far  difèfà  migliore,  Te- 
ttarono rotti,  e disfatti  con  poca  difficoltà  , falvando  fola- nel<iuanim- 
mente  la  vita  quegli,  che  fi  poterono  nafeondere,  o che  fi 
gettarono  dalle  mura,  afalire  fòpra  le  quali  lecer  loro  giuo- 
co le  loro  irtedè  lance,  e la  loro  agilità.  Adicurate  le  fpal- 
le  con  la  ftrage  di  quei  nemici  coperti , fi  fece  cenno , che 
fi  moveflero  i Tlafcalefi  , e s’avanzò  adagio  adagio  l’efèr-  a»»i,u i’*arci- 
cito,  per  la  drada  principale,  lafciando  nel  quartiere t0* 
quella  guardia,  che  parye  neceflaria . Si  mandarono  avan- 
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ti  J.lcuni  degli  Zempoalefi  , a ritrovar  le  folle  , perchè  i 
cavalli  non  vi  pericolaflèro  . A quei  di  Ciolùla  non  parve 
pili  tempo  di  Ilare  a vedere,  trovandoli  di  già  impegnati 
_ „ in  una  guerra  fcoperta;  che  però  chiamato  il  reltodc’Mef- 

VrnponO  ilfoc-  . © . . 

torlo  li  10000.  ficani,  e unitili  in  una  gran  piazza  , luna  quale  erano  tre, 
MriTicini . q qUattro  Adoratori,  pofcro  in  cima  degli  atrii  , e delle 
torri  una  parte  della  gente  , divifo  il  redo  in  piccoli  bat- 
taglioni , per  attaccare  gli  Spagnuoli  ; ma  nel  medelìmo 
r«:»uT.pmnfl  ' tempo,  che  sboccò  nella  piazza  l’efercito  di  Cortes,  e che 
fi  diede  da  una  parte,  e dall’altra  la  prima  carica,  il  cor- 
in-  p0  de’  Tlalcalelì  invertì  nella  retroguardia  il  nemico.  Que- 
gl»rdu  l.  c (lo  accidente  inafpettato  gli  meflè  in  tale  fpavento  , c gli 
fconcertòdi  maniera,  che  non  fi  feppero  difendere,  e non 
poterono  fuggire;  che  però  gli  Spagnuoli  trovarono  piò  im- 
barazzo, che  oppofizione  in  alcune  truppe  sbandate  , che 
pacavano  da  un  pericolo  all’altro,  con  poco,  o verundi- 
Tenorc  de’  nt-  fornimento  • Gente  fenza  condotta  , che  attaccava  per 
mici . proprio  fcampo,  e che  il  più  delle  volte  andava  là  col  pet- 
to, fenza  ricordarli  delle  mani.  Ne  morirono  molti  inque- 
AJorjtoij  !8"  fti  reiterati  conflitti  ; ma  il  numero  maggiore  fi  falvò  agli 
Adoratori,  nelle  fcalinate,  e ne’  terrazzi  de’  quali  fi  fcoper- 
fe  una  moltitudine  di  armati,  che  occupava  più  torto,  che 
difèndefie  J’eminenze  di  quei  grandi  edifizzi  . S’incaricaro- 
no della  difefa  di  quelli  i Meflìcani  , ma  di  già  fi  trovava- 
no tanto  imbarazzati,  ed  opprelfi , che  appena  poterono  ri- 
fW,  voltar  fi , per  tirare  a voto  alcune  poche  frecce.  Avvicino!- 

<)iia!itcrc«a  fi  col  fuo  eferciro  Ferdinando  al  maggiore  degli  Adorato- 

ri, e ordinò  a fuoi  interpreti  , che  ad  alta  voce  offèrirtero 
quartiere  a chi  volontariamente  fcendefiè  ad  arrenderli  ; di- 
ligenza, cheli  replicò  infino  a tre  volte;  ma  veduto,  che 
nell'uno  faceva  grazia  di  muoverli , fece  metter  fuoco  alle 
sì  di  fuoco  ai  torri  di  quell’ Adoratorio  ; cofa  che  dicono,  che  s’efeguif- 
n. p?iote  degli  fe  ^ c che  molti  ne  perlifero  nel  forte  dell’incendio  , e 
della  rovina  . Non  par  così  facile , che  fi  porefle  intro- 
• dur  la  fiamma  in  così  alti  edifizzi  , fenza  aprirli  prima  il 
palfo  delle  fcalinate;  fe  non  è , che  Cortès  fi  valefiè  delle 

frec- 


Digitized  byGoogle 


Del  Meflìco  Lib.  III.  227 

frecce  incendiarie , con  le  quali  gl’indiani  ben  di  lontano 
avventavano  i loro  fuochi  d’artifizio  ; ma  nulla  badò  per 
isloggiare  il  nemico  , finché  non  fi  venne  a dar  lafialto al- 
la breccia  , che  fece  l’artiglieria  ; c fu  meritamente  confi- 
derato,  che  fra  tanti,  che  reftarono  disfatti  in  quell’  Ado- 
ratolo, un  folo  chiefe  quartiere:  evidente  contra dégno  del- 
la loro  oftinazione.  L’ifteflò  fi  fece  negli  altri  Adoratori;  e 
dipoi  fi  corfe  la  Città,  che  ad  un  tratto  rimafe  interamen- 
te fpopolata  ; e per  mancanza  di  nemici  cefsò  la  guerra  .ti.*0"*  * 

I Tlafcalefi  commetterò  qualche  eccedo  nel  Taccheggio  , e s,Cfo  de-  Tu- 
vi  fu  qualche  difficultà  a ridurgli  ; fecero  molti  prigioni 
fi  caricarono  di  vedi  , e di  mercanzie  di  valore  ; e in  par- 
ticolare  furono  allettati  da  i magazzini  del  fiale , di  cui  fi 
'provvidero,  e ne  mandarono  fubito  diverfe  Tome  a Tlafcà- 
la,  non  ifmarrita  di  villa  la  necedità  della  patria,  nel  mag- 
gior calore  della  loro  avarizia  . Rimafero  morti  nelle  ffra- 
dc,  ne’  tempi,  e nHIe  cafe  forti,  più  di  fei  mila  perfone, 
tra  Medicani,  e del  paefe  . Fazione  bene  ordinata , c con-  Muo,vn<.  '«  <r< 
feguita  fenza  alcuna  perdita  de’  noflri  , che  in  ferità  ebbe  6'00'rc"'"‘' 
più delgaftigo,  che  della  vittoria-  Ritirodi  dipoi Ferdinan- Cotti,loriu ,, 
do  al  quartiere  con  gli  Spagnuoli , c con  gli  Zempoalefi 
e affegnando  alloggio  a i Tlafcalefi  dentro  alla  Città , pensò 
di  far  mettere  in  libertà  tutti  i prigioni  d’ambedue  le  na- 
zioni, che  per  Io  più  erano  tutte  perfone  di  condizione,  e.Mme  5n.utt,‘* 
perciò  cuftodite,  come  preda  la  più  preziofa.  Fccegli  pii-  p" 210,11 
ma  venire  alla  fua  prefènza  , e ordinando,  che  ufeidero an- 
cora dal  loro  ritiro  i Sacerdoti  , l’Indiana,  che  aveva  /co- 
perto il  rigiro  , e gli  Ambafciadori  di  Motezuma  , fece  a 
tutti  un  breve  ragionamento  , modrando  difpiacere  , ebe 
gli  abitanti  di  quella  Città  l’ ave  fiero  obbligato  a far  quel 
ebe  aveva  fatto  . E dopo  efagerato  il  tradimento,  e ac- 
curati tutti  d’edèr  già  rappacificato  , e foddisfatto  , fece 
bandire.il  perdon  generale  di  tutto  il  paflàto  , fenz’ eccet- 
tuazione di  perfone,  e richiefé  con  manierofa  autorità!  Ca-  11 

zìchi,  che  con  riunire  i fuggitivi,  e con  riafiicurare  i timi- 
di, vedeflcro  di  far,  che  la  Città  fi  ritornafic  a popolare 
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A coloro  non  pareva  vero  di  edere  in  libertà,  fapendoqual 
trattamento  erano  fòliti  di  fare  a i loro  prigioni  r e bacian- 
do terra  in  firnificazione  di  riconofcenza  , s’ offerivano  con 
umile  raffegnuzione , e premura  all’adempimento  dell’or- 
dine ricevuto  . Proccurarono  gii  Ambafciadori  di  diffimu- 
lare  !a  loro  con/uiione,  con  applaudire  al  fucceffo  di  quel- 
la giornata  ; e Ferdinando  fi  congratulò  con  effì , giudifìca- 
to  nel  luo  fe  il  proprio  fingere  colla  neceflità  di  tenergli  in 
buona  fede,  ed  impegnare  Tempre  più  Motczuma  al  gadi- 
go  delle  fue  medefimc  iniquità.  La  Città  fu  fubito  ripopo- 
lata ; poiché  la  dimodrazione  di  porre  in  libertà  i Cazìchi , 
e i Sacerdoti  con  tanta  prontezza,  e la  rifleffione  , che  effì 
fecero  Affla  clemenza  degli  Spagnuoli  , dopo  edere  flati  fi 
giuftamentc  irritati,  fu  badante  a riafficurare  la  gente , che 
andava  qua,  e là,  fparfa  pe’  luoghi  circonvicini . Ritorna- 
rono pertanto  alle  caie  loro,  con  le  loro  famiglie:  s’aperlè- 
ro  le  botteghe:  fi  meffèro  fuori  le  mercanzie,  e il  tumulto 
fi  converri  ad  un  tratto  in  tranquillità , e in  obbedienza . 
Azione,  in  cui  non  tanto  fi  riconobbe  la  naturai  facilità  di 
quegl’indiani,  in  paffare  da  un’eftremo  all’altro,  quanto 
il  gran  concetto,  in  cui  tenevano  gli  Spagnuoli , i quali  in 
vedergli  così  capaci  d’aver  meritato  quel  gafligo , ebbero 
badante  motivo  per  fidarli  della  loro  emenda  . Il  giorno 
dopo  queda  fazione  arrivò  Chicotencal  con  un’cfèrcito 
di  ventimila  uomini , che  al  primo  avvifo  de’  fuoi  mandò 
la  Repubblica  di  Tlafcàla  , al  fòccorfo  degli  Spagnuoli  . 
Teneva  quella  di  già  pronte  le  fue  truppe  afpettandofi  pur 
troppo  ciò,  che  avvenne;  nè  fi  può  dire  in  quante  altre  co- 
fe  facedè  apparire  quella  nazione  la  fua  finezza  : fecero 
quegli  alto  fuori  della  Città  , e Ferdinando  gli  vifitò  , e 
gli  regalò,  modrando  ogni  maggiore  dima  della  loroatten- 
zione,  ma  gli  fvolfè  a tornarfene  indietro,  dicendo  a Chico- 
tencal, e a i fuoi  Capitani  y che  oramai  per  la  riduzione  di 
Ciolùla  non  era  più  neceffaria  la  loro  affiflen^a  ; e che  ri- 
fiuto di  già  egli  di  marciar  tra  poco  alla  volta  di  Meffico , 
non  gli  flava  bene  il  dar  motivo  a Mot  ectima  di  penjare  , 
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nè  aW  offcnfwa  , nè  alla  dtfenfiva  , introducendo  nel  Juo  do- 
mìnio un  nervo  così  confider abile  di  T lafcaleft , nemici  [coper- 
ti de'  Meccani  . A quella  ragione  non  Zepperò , che  repli- 
carli ; anzi  la  riconobbero , e con  ingenuità  la  conferiro- 
no, offerendoli  a tener  pronte  le  loro  truppe  , per  accudi- 
re al  foccorfo  , Tempre  che  la  recefTità  il  chiedefiè  . Avanti 
però,  che  fi  ritirallero,  proccurò  Cortes  di  pacificare  le  due 
nazioni  di  Tlafcàla  , e di  Ciolùla  : ne  introdurle  la  prati- 
ca : Topi  le  difficultà  ; e poiché  aveva  di  già  un’autorità 
così  accreditata  con  ambedue  le  parti , in  pochi  giorni  ne  „ 

r 1 1 x - »•  ir  j-  Pace  tra  quei  di 

venne  a capo,  eli  celebro  Contratto  di  amanza,  e di  con-  Torcila, «quei 
federazione,  tra  le  due  Città  , e loro  diffretti,  con  lalli- d,UolilU' 
ftenzade’  Magiftrati,  e con  le  folennità  , e cirimonie  u fa- 
te da  effi  . Savia  mediazione , a cui  l’obbligava  la  conve- 
nienza d’aprire  il  palio  a’  Tlafcalcfi , perchè  potefièro  lom- 
mi  ni  fi  rare  con  maggior  facilità  i foccorfi  , che  fodero  hi  fo- 
gnati , e ! altra  non  minore  , di  non  lafciarfi  alle  fpalle 
quella  porta  chiulà  per  la  ritirata  , in  calò  , che  l’evento 
non  corrifpondelfe  alle  fperanze  . Così  pafsò  il  gaftigo  di  ^ 

Ciolùla  tanto  efagerato  nell’ I fiori  e fcrittc  da  i foreftieri  , e feriV™no“jiri- 
in  qualcheduna  di  quelle  de’  nazionali  , che  ne  riportò  la  dl^Voiwf!  '£# 
brutta  mercede  d’elfere  addotta  per  teftimonio  contro  la  pro- 
zia nazione.  Tutti  quelli  Scrittori- mettono  quella  fazione 
per  una  delle  tante  barbarie  , che  raccontano  degli  Spa. 
gnuoli  nell’Indie,  fui  fondamento  delle  quali  hanno  tanto 
che  dire,  e tanto  che  lacerare,  fui  latto  della  Conquifta  . 

Tutto  quello,  che  hanno  operato  con  tanta  gloria  Jenoftre 
armi,  ha  da  ellcre  fiato  fiimolo  d’avarizia,  e ingordigia  **'  f*uo  • 
d’oro,  fenza  contar  per  nulla  il  pafiò  aperto  alla  Religio- 
ne, e l’afiiftenza  così  fpeciale  del  braccio  divino  in  tutte  le 
loro  imprefe  . Compafiìonano  coftoro  molto  gl’indiani, 
confiderandogli  come  gente  lèmplice  , e lènza  difèfa  , ac- 
ciocché rifalti  maggiormente  ciò,  che  lòfièrfero  : compaf-  jnd;ini  eompi(-. 
(ione  maligna,  prodotta  dall’odio,  e dall’invidia . Il  fatto  «tomi. 
di  Ciolùla  non  ha  di  bifògno  di  maggior  difefa  del  puro 
racconto  , dove  fi  vede  aperta  la  malizia  di  quei  barbari  , 
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come  fi  fapevano  approfittare  della  fòrza  , e dell'inganno; 
e quanto  giudamente  fofle  gadigata  la  loro  slealtà;  da  tut- 
te le  quali  circodanze  fi  può  raccogliere  qual  fóndo  di  paf- 
fione  ci  voledè  per  metter  la  cofa.  in  quell’ orribile  profpet- 
to,  in  cui  l’hanno  dipinta.  Noi  non  ci  allontaneremo  dal 
confeflàre  , che  in  alcuni  luoghi  non  fi  vedcflèro  delle  colè 
degne  di  riprcnfione,  e de’  giudi  riclami  della  pietà,  e del- 
T«it«  rivenienti  la  ragione,  anche  umana  : ma  quaPimprefa  per  giuda  , e 
fcguctri.  Tanta,  eh  ella  fia,  fu  immune  da  qualche  inconveniente  ? 

Da  qual’cfercito,  anche  il  meglio  difciplinato,  fi  poterono 
renere  interamente  lontani  quegli  abufi  , e quei  difordini , 
che  padano  così  correntemente  lòtto  il  nome  di  licenze  mi- 
litari ? E che  hanno  da  fare  quedi  piccoli  inconvenienti , 
coll’accertamento  primario  della  Conquida  ? Dicano  quel- 
lo, che  vogliono  gli  emuli  della  nodra  nazione  : per  que- 
lle vie,  e con  qucfti  mezzi  fi  vedde  convertita  quella  gran 
Gentilità,  e ridotta  una  fi  gran  parte  del  Mondo  a Dio. 
Pretender  di  fodenere,  che  non  fòde  la  Conquida  dell’ In- 
die di  Tuo  compiacimento  , nè  difpofizione  della  Tua  altif- 
fima  provvidenza  per  ragione  de  i particolari  delitti  de’ Con- 
. quidatori , quedo  è un  confondere  la  fòdanza  con  gli  acci- 
uxpericriuabiJi.  denti;  e infino  nell’opera  inedàbilc  della  nodra  Redenzio- 
ne, fi  prefuppofe  come  neced'aria  alla  falute  uniyerfale  in 
perverfità  di  quei  peccatori  tollerati  , che  aiutarono  a pre* 
parare  il  maggiore  di 'tutti  i rimedj  con  la  maggiore  di  tut- 
te l’iniquità.  Infino  a raffigurarli  i fini  di  Dio,  aquedone 
può  condurre  la  ferie  d’alcune  difpofizioni , che  portano  Ce- 
co certi  fógni  vifibili  della  Tua  provvidenza  ; ma  H divifare 
della  proporzione , o della  congruenza  de’  mezzi , pe’  quali 
egli  vi  fi  conduce , quedo  è arcano  rifèrvato  alla  Tua  eter- 
na fapienza,  e così  nafeodo  alla  prudenza  umana  , che  fi 
debbono  udire  con  difprezzo  certi  giudizzi  appaffionati,  le 
fòttigliezzq  de’  quali  alpiranoa  edere  applaudite  per  atten- 
tati eroici  dell’ intelletto,  quando  più  meritano  d’edèr  de- 
rifecome  temerità  pazze  dell’ignoranza.  Ridrignendofi  il 
termine  dabilito  per  la  partenza  , alcuni  Zempoalefi  dì 


Digitized  by  Googl 


Del  MejJJco  Lib.  III.  231 

quell’  efercito  ( o che  non  fi  curaiìèro  di  provarli  a pa£ 
fare  alla  Corte  di  Motezuma  , o che  averto  in  loro  piùfor-  Zc 
za  l'amor  della  Patria,  che  la  propria  riputazione  ) do-  poauc  hanno  i.- 
mandarono  licenza  di  ritirarli  alle  caie  loro  . La  concedè  n\ni1 
Cortès  fenza  difficoltà  ; fi  dichiarò  loro  molto  tenuto  per 
la  puntualità  della  loro  affifienza  , e con  tale  occafione 
mandò  a donare  alcune  galanterie  al  Cazìche  di  Zempóà- 
la,  raccomandandogli  di  nuovo  quelli  Spagnuoli  , che  ave- 
va lafciati  nel  Ilio  difiletto  ; tutto  affidato  nella  buona 
legge  della  fua  amicizia,  e della  fua  confederazione  . Scrif- 
fe  ancora  a Gio:  de  Efcalante  , ordinandogli  con  particolar 
premura,  che  cercarte  di  mandargli  qualche  quantità  di  fa-  cwze  .1  Ere», 
rina  per  follie  , e vino  per  le  Mellè,  cominciandoli  afear-  pCr Vofli"*' 
foggiare  dell’uno,  e dell’altro;  e il  rimanerne  lènza  affat- 
to farebbe  fiato  troppo  grande  feonforto  di  tutti . Diede- 
gli  minuto  ragguaglio  de  1 progrefli  della  fua  fpedizione  , 
per  rinfrancargli  l’animo  , e renderlo  più  volonterolo  in 
proccurarc  di  mettere  in  buona  difefa  la  Fortezza  della  Ve- 
ra Cruz  , non  tanto  per  fua  propria  ficurczza  , che  per 
l’apprenfìone,  che  doveva  averli  di  Diego  Velazquez  , la 
cui  naturale  inquietudine,  e diffidenza,  tra  tante  altre  cofe  v«»cnu. 
da  penfare , ci  era  Icmpre  per  una  di  più  . Arrivarono  in 
quello  mentre  nuovi  Ambafciadori  di  Morezuma,  che  fui- 
la- notizia  del  fuccertodi  Ciolùla,  aveva  penfato  a (incerarli  fNnoVa  ant»- 
coq  gli  Spagnuoli , ringraziando  Cortès,  che  avelie gafiigati  zZl . ’ 
gli  .autori  , oi  complici  di  quella  fedizione . Efàgcraronogli  Dì{-C,.,ri  m 
Ambafciadori  ridicololamente  il  fentimento  , e l’indigna-  |f“,odl  Ciulu* 
zione  del  loro  Re,  la  diffimulazionc  del  quale  fu  tanta,  e 
così  vile  , che  lo  ridullc  à infamare  col  nome  di  traditori 
quei  medefimi,  che  non  avevano  fatto  altro,  che  efequire 
i Tuoi  ordini . Venne  orpellata  quella  milfionc  con  un’al- 
tro prefente  uguale  agli  altri  nell’apparenza,  c nella  fbfian- 
za  , e da  ciò  , che  fuccedc  apprertò,  fi  può  credere  , che 
quella  ambafeiata  averte  lòtto  un’altro  mifiero,  cioè  quel-  'cia,a-  - 
lo  di  riaflicurare  Cortès , perchè  cosi  marc' a Uè  tanto  più 
alla  buona,  e delle  più  fàcilmente  in  un’altra  trappola,, 
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che  gli  avevano  tefa  per  la  firada  . In  capo  a quattordici 
giorni,  ne’  quali  occerfero  tutti  quelli  accidenti  , riufe)  fi- 
L'eftretioefce  nalmente' di  marciare:  la  prima  notte  s’acquartierò  l’efcr- 
di  Ooiùia.  cjto  jn  un  Villaggio  della  Giurifdizione  di  Guacozingo,  do- 
ve accudirono  fubito  i' principali  di  quel  governo  , e d’al- 
tri luoghi  vicini  con  buona  provvilione  di  viveri,  e con  al- 
cuni prelenti  di  poco  valore,  ma  però  ballanti  a far  cono- 
feere  l’aflèttuofa  impazienza,  con  la  quale  afpettavafio  gli 
I Cj7tchi  yifiti-  Spagnuoli . Trovò  Cortes  tra  quella  gente  l’ifleflè  querele 
di  Motczuma,  che  aveva  trovate  nelle  Provincie  più  lon- 
Non  gli  difpiacque  niente  il  vedere  , che  così  fatti 
umori  continovallero  nelle  vicinanze  del  cuore , non  rapen- 
do accomodarli  a credere  molto  potente  un  Principe  , così 
notoriamente  indiziato  di  tiranno,  e al  quale  mancava,  coll’ 
GiuRne i’*r«rci- amor  de’  fudditi,  il  prefidio  maggiore  de  i Re  . Il  giorno 
g..»dicia!fo.  dipoi  fi  prolegui  la  marcia  per  una  montagna  aliai  aipra  , 
che  comunicava  per  via  d’altre  di  differenti  altezze  , con 
quella  della  voragine  . Stava  Cortès  con  l’occhio  alla  pen- 
na, per  eflèrgli  flato  detto  da  uno  de  i Cazìchi  di  Guaco- 
N.,0«ii.Gdi<di  zingo , che  non  fi  fidaffe  de’  Mellicani  ; poiché  gli  aveva- 
Mo’.ciqma . n0  preparata  una  grolla  imbofeata  di  là  dalla  fommità  dei 
monte  , e avevano  ferrato  con  grolle  pietre  , e con  tron- 
chi d’alberi  la  firada  macflra,  che  dalla  cima  di  cfìo  met- 
te nella  Provincia  di  Cialco  , c all’incontro  avevano  sba- 
razzato il  paflò,  per  invitare  a falire  da  quella  parte  della 
colla , che  a badare  a ire  in  fu , fempre  più  fi  rendeva  inac- 
ceffibile  ; moltiplicativi  inoltre  i precipizi  naturali  con  al- 
cune tagliate  fatte  a mano  , perchè  impegnato  a poco  a 
poco  l’efèrcito  nella  difìicultà  , riufeiflè  più  vantaggiofo  il 
caricarlo  all’ improvvifo,  dove  i cavalli  non  avellerò  campo 
di  voltar  faccia  , nè  d’aflicurare  il  piede  i foldati . S’ an- 
dò falendo  alla  cima,  non  lènza  qualche  fatica  della  gen- 
te , poiché  nevicava  con  un  vento  furiofò  ; e nel  più  al- 
to fi  trovarono  in  poca  diflanza  le  due  firade  , con  gl’ 
ifleffi  contraiègni,  che  s’erano  avuti , l’una  intrigata , e co- 
perta , l’altra , per  quanto  s ’arriyava  a feoprire , aflài  facile , e 
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di  nuovo  ra(Tetta  . Riconobbele  Ferdinando , e per  molto  , 
che  lo  commovefl'e  il  rifcontro  così  chiaro  d’un  nuovo  tra-  cortì.jpp.rau 
dimento  , Il  Teppe  contener  di  maniera  , che  fènza  far  ro-  gannó*.  e 
more  , nè  moftrare  la  minima  alterazione  , 'domandò  agli 
Ambafciadori  di  Motezuma  , che  poco  lontani  da  lui  cam- 
minavano , perché  così  quelle  due  sìrade  ? rifpofero , che  ave - Ne  parla  agli 
vano  fatto  rivedere  la  migliore  , per  comodità  dell ’ efercito  , e Atibjlcud°"  ‘ 
acciecar  l'altra  , per  effer  la  più  afpra  , e la  più  diffìcile:  ed 
egli  fenz’  alterar  la  voce , o il  fembiante  : ci  conofcete  pur 
male  : ( diffè  ) vedete  voi  quella  Jìrada,  che  avete  guafia? 
per  quejìa  fi  ha  a andare  , e vi  fi  ba  a andare  , perche  è 
la  più  difficile  ; c gli  Spaglinoli.  x quando  è in  loro  elezione  , 
fanno  J'cmpre  così  . E fènza  perdimento  di  tempo  ordinò 
agl’  Indiani  amici  , che  savanzaflèro  a sbrattare  il  cam- 
mino , gettando  di  qua  , e di  la  quegl’  impedimenti  po- 
fticci  , co’  quali  fi  pretendeva  di  nafconderlo  : e fu  Tubito 
fatto  coli  grande  ftupore  degli  Ambafciadori , che  fenza  im- 
maginarli , che  fodero  fooperte  le  infìdie  del  loro  Principe , 
prefèro  per  fpecic  d’indovinamento  , quell’  aver  dato  nel 
legno  a cafo  , trovando,  di  che  ammirarli , c di  che  teme- 
re nell’  ifteffà  bizzarria  di  quella  franchezza  . Così  fi  fervi 
Cortès , con  fomma  galanteria  , della  notizia  avuta  , che 
gli  valfe  ad  allontanarli  dal  pericolo  , fenza  fcapitarc  nella 
riputazione  , falvo  ancora  il  riguardo  di  non  porre  in  diffi- 
denza Motezuma  . Tanto  aveva  fatto  l’abito  nell’  arte  di 
deludere  l’infidie,  fenza  moftrare  da  vvederfene . Gl’Indiani 
imbofeati  fubito  che  riconobbero  da  i loropofti,  chegliSpa- 
gnuoli  s’allontanavano dall’infidie,  e che  tiravanoavanti  per  • 
laftrada  maeftra,  fi  tennero  per  ileoperti,  c trattarono  di  ri- 
tirarli, così  impauriti  , e in  difordine  , come  fe  fodero  Ilari 
battuti;  quindi  potè  l’efercito  fcendereal  piano,  lènza  oppo- 
fizione , e s’alloggiò  quella  notte  in  alcuni  calamenti  affai  ' 
capaci  , fabbricati  alle  radici  della  montagna  , per  l’allog- 
gio de’  mercanti  di  Medico  , che  frequentavano  le  fiere 
di  Ciolùla  ; quivi  fi  fermò  il  quartiere  con  tutti  quei  ri- 
guardi , e con  tutte  quelle  prevenzioni  , che  richiedeva  la 
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poca  Scurezza  , con  la  quale  fi  calcava  quel  terreno  . Ri* 
maneva  fra  tanto  Motezuma  nella  Tua  irrefoluzione  feora- 
to  dall’ infelice  fuccefio  delle  fuc  macchine,  e non  rinfran- 
cato da  alcun  penderò  di  cimentar  le  fue  fòrze  . Quello 
avvilimento  fi  rivedi  da  devozione  : fi  rifirinfe  egli  co’ tuoi 
Dii  : ricrebbe  .le  vifiteai  Tuoi  tempj  : moltiplicò  i facrifiz- 
zi  : contaminò  di  /àngue  umano  tutti  i Tuoi  altari  : quan- 
to piò  afflitto  , tanto  piu  crudele  : Tempre  più  confufo , e 
fèmpre  più  fconfolato  \ poiché  a mifura  , che  non  s’accor- 
davano i dettami  di  chi  parlava  negl’  Idoli  , difeordavano 
le  rifpofle  materiali  di  quelle  immagini  : chi  lo  configliava 
a fpalancar  le  porte  agli  Spagnuoli  , perchè  veniffero  da 
per  loro  al  facrifizio  r fenza  mancarne  un  folo  y o difen- 
derli : e chi  a tenergli  lontani  , e proccurar  di  disfarfène 
fenza  lafciarfi  vedere  ; cquefloera  il  partito,  al  quale  egli 
aderiva  il  più  , parendogli  troppo  gran  temerità  quel  pre- 
tendere di  venire  alla  Tua  Corte  a fuo  difpetto  , e confi- 
derando  per  un’  infulto  , o alla  Tua  potenza  , o alla  fua 
autorità  , per  non  dire  alla  fua  fuperbia  , quell’  oflinarfi 
così  terribilmente  contro  i Tuoi  ordini  . Ma  quando  arrivo 
a fapere  , che  erano  di  già  inoltrati  nella  Provincia  di  Cini- 
co , delufo  l’ultimo  flrattagemma  della  montagna  , allora 
sì , eh’  ei  diede  nelle  fmanie  da  vero  ; era  come  fuori  di 
fe  , e non  fapeva  , che  partiti  pigliarfi  : i Tuoi  Configlierr 
lo  lafciavano  nella  medefima  incertezza  de’  Tuoi  oracoli^ 
quindi  fi  rifolvè  di  convocare  una  giunta  de’  Tuoi  Maghi  , 
c de’  fuoi  Indovini  , profèfsione  di  fommo  credito  in  quel 
paefe  , dove  molti  fpacciavano  d’intenderfela  col  Demonio , 
e dove  la  mancanza  delle  feienze  dava  riputazione  di  favi 
a i più  ingannati . Si  dichiarò  in  eflrema  necefsità  della 
virtù  loro  per  trattenere  quei  fbrefticri  , i difegni  de’  quali 
gli  davano  così  giufìa  ragione  di  temere:  ordinò  loro,  che 
fi  fàceflèro  loro  incontro  fulla  firada  , e che  , o gli  met- 
teflèro  in  fuga  , o gli  annighittiflèro  co’  loro  incanti , nel 
modo  , che  operar  /olevano  altri  effètti  flraordinarj,  in  oc- 
cafioni  di  meno  importanza  , e conclufe  con  promeffe  di 

gran 


Digitized  by  Googl 


Del Mejfico  Lib.  III.  235 

orati  premj,  venendone  a capo  ; e quando  no,  minaccian- 
dogli della  vita  . Si  pofè  in  efecuzione  quell’  ordine  con  tan- 
ta Tollecit  udì  ne  , che  in  poco  tempo  fi  meflero  infiemc  nu- 
merale quadriglie  de*  loro  negromanti , che  ufcirono  in- 
contro agli  Spagnuoli  , affidati  nell’  efficacia  de’  loro  fcon- 
o’iuri  , e nell’  autorità,  che  davano  ad  intendere,  oafe, 
o a^li  altri  , di  avere  fopra  la  natura  . Il  Padre  Giufeppc 
de  Acofta  , e altri  fcrittori  degni  di  fede  riferifeono  , che 
quando  giunfero  fulla  firada  di  Cialco,  per  la  quale  veni- 
va marciando  l’efercito  , al  cominciare  delle  loro  invocazio- 
ni, e de’ loro  cerchi  videro  il  Demonio  fotto  figura  d’uno 
de  i loro  Idoli  , che  chiamavano  Tezcatlepuca  , Deità  in- 
fàufta , e formidabile  , dalla  cui  mano  s’arrecavano  le  pe- 
ndenze , le  careftie  , e altri  gaflighi  del  Cielo  . Era  in 
lembianza  tutto  difpettofo  , e infuriato  , caricando  eziam- 
dio  col  terribile  del  fopracciglio  la  naturai  deformità  di 
•quell’  Idolo  fpietato . Cigncva  egli  fòpra  i fuoi  ornamenti 
una  fune,  che  con  varie  ritortegli  ftrignevail  petto,  per 
dimoftrar  maggiormente  la  fua  angofeia  , e per  dare  a co- 
nofeere  di  venire  flrafcinato  da  mano  inviabile  . Proflra- 
ronfi  tutti  fubito  per  adorarlo,  ed  egli  quafipernon  ave- 
re a fa  pere  loro  grado  di  quelle  umiliazioni  , e fingendo 
la  voce  con  la  medefima  illufione , con  cui  immitò  la  fi- 
gura , favellò  di  quefto  tenore.  Oramai , Mejftcani  infelici , 
perduta  è la  forza  de ’ vofìri  /congiuri  ; è fciolto  il  legamen- 
to de'  nojìri  patti  : dite  a Mote^uma , che  le  fue  crudeltà  , 
t le  fue  tirannie  hanno  obbligato  il  Cielo  a decretare  la  fua 
rovina  ; e per  rctpprefcntarglì  prìt  al  vivo  la  deflazione  del 
fuo  Imperio  , volgetevi  addietro  a rimirare  ancor  una  volta 
quejìa  Città  mifer abile  abbandonata  da'  vojìri  Dii . Diflè  , c 
difparve  ; ed  elfi  veddero  fubito  divampare  la  Città  in 
fiamme  orribili,  le  quali  andavano  a poco  a poco  fvanen- 
do  , sbarazzando  Tarn  , e lafciando  intatti  onninamente 
gli  edifizzi  . Con  quefto  avvifo,  in  cui  ponevano  ogni  loro 
difcolpa  , tornarono  a Motezuma  , tutti  impauriti  di  qual- 
che fuo  t.rafporto  ; ma  fu  tale  il  fuo  sbalordi  mento  al  tuono 
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delle  minacce  di  quel  Dio  di  mal’  augurio  , che  (lette  al- 
quanto fenza  rifponderc  , come  ripigliando  forze  , o facen- 
doli cuore  , per  non  abbatterli  , e depolla  in  quel  punto 
la  fua  ferocia  naturale  , tornando  a filTarfi  ne  i Maghi  , 
e negli  altri  circoffanti . E che  pofftamo  noi  fare  , dille  loro  , 
fe  i nojìri  Dii  ci  abbandonano  ? vengano  gli  flranieri , ci  rovini 
il  Cielo  addojjo  , che  per  queflo  non  ci  abbiamo  a nafeondere  ; 
nè  è di  ragione  , che  la  difgrafia  ci  colga  alle  [palle , e fuggi- 
tivi ; e ridato  un  pochetto  , feguitò  : mal  mi  fa  Jolamente 
de'  vecchi , de'  fanciulli  , e delle  donne  , che  non  hanno  mani 
per  difender fi  ; e in  quello  ebbe  a farli  forza  per  non  la- 
feiare  andar  le  lagrime  . Non  può  negarli  , che  ebbe  un 
non  fò  che  di  Principe  la  fua  prima  rifleflione  , mentre 
offèrlè  il  petto  feoperto  alla  calamità  , che  teneva  per  ine- 
vitabile ; nè  fu  punto  difdicevole  alla  madia  la  tenerez- 
za , con  cui  arrivò  a conliderare  l’oppreffione  de’  Tuoi  vaf- 
falli . Affetti  ambedue  d’un’  animo  Reale  , tra  le  cui  vir- 
tù , e proprietà  non  è meno  eroica  la  pietà,  che  la  coflan- 
za  . Cominciolfi  fubito  a di  (correre  dell’  alloggio,  che  s’ayc- 
va  a mettere  all*  ordine  per  gli  Spagnuoli , della  pompa,  e 
degli  apparati  del  ricevimento  , e con  tale  occalione  li  ven- 
ne di  nuovo  a decorrere  della  grandezza  de*  loro  fatti , de 
i prodigi , co’  quali  era  flato  preconizzato  dal  Cielo  il  loro 
arrivo  : de  i rifeontri  , che  avevano  , che  quelli  potelfero 
edere  quegli  uomini  Orientali  promeffi  a i loro  antenati  : 
dello  (concerto  , e dello  sbigottimento  de’  loro  Dii  , che 
fecondo  loro  di  già  fi  davano  per  vinti  , e come  Deità  d’in- 
ferior  gerarchia  , cedevano  il  dominio  di  quel  paefe  ; non 
ci  volle  niente  di  meno  , perchè  fi  arrivadè  a cavar  dalla 
riga  d’impodibile  , quella  fomma  difficoltà  di  penetrare  , 
contro  una  così  ollinata  refillenza  , e con  fi  poca  gente, 
infino  nella  Corte  ideila  d’un  Principe  così  potente  , co- 
sì adòluto  nelle  fue  determinazioni  , non  fidamente  ob-  ft 
bedito  , ma  adorato  , e in  podèdo  di  far  tremare  i fuoi 
fudditi , con  un  voltar  d’occhio . Da  quei  cafameuti  , 
ne’  quali  s’alloggiò  l’cfercito  dall’  altra  parte  della  mon- 
tagna , 
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tagna  , pafsò  quello  , il  giorno  tegnente,  ad  un  piccolo  vil- 
laggio della  giurifdizione  di  Cialco,  pollo  fulla  ffrada  mae- 
lira,  non  più  di  due  leghe  lontano , dove  li  portarono  Tubi* 
to  il  Cazìche  principale  di  quella  Provincia  , ed  altri  di  --- 
quel  contorno . Portavano  i loro  prefenti  con  alcune  prov- 
viiioni , e Cortes  gli  accolte  con  molta  umanità  , e non  len- 
za qualche  donativo.  Tolto  fi  riconobbe  nel  loro  difcorfo, 
che  pigliavano  fuggezione  degli  Ambafciadori  Mefiicani  , 
fpeffò  chetandoli  , o impicciandoli  fuor  di  tempo , c con 
quel  poco  , che  dicevano  la  fidandoli  intendere  per  diferi- 
zione  di  quello  , che  rimaneva  loro  in  corpo  . Si  tirò  con 
elfi  da  parte  Cortès , e con  poca  fatica  degl’  interpreti 
diedero  fuora  tutto  il  veleno,  che  avevano  nel  cuore.  Si 
doltero  acerbamente  delle  crudeltà  , e delle  tirannie  di 
Motezuma  : rapprefentarono  quanto  follerò  intollerabili  i 
tributi , che  dalle  foltanzc  cominciavano  a eltenderfi  alle 
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perlone  , facendogli  lavorare  ne  tuoi  giardini  lenza  pagar-  di  MoteiuoiA.« 
gli , come  parimente  in  altre  cote  , che  tervivano  pura- 
mente alla  fua  vanità  . Dicevano  non  fenza  lacrime,  che 
la  fua  ribalderìa  , e quella  de'  Juoi  Almi  Bri  era  arrivata  a 
mettere  in  contribuzione  itijin  le  loro  Donne  , Scegliendole  , e 
rifiutandole  a loro  capriccio  , fenza  ebe  poteffèro  effe  re  di  difefa 
le  braccia  della  madre  alla  donzella  , nè  la  prefenza  del  mari- 
to alla  moglie  . Rapprefentavano  tutto  a Cortès  , come  a 
quello  , che  vi  poteva  rimediare , rimirandolo  come  una 
Deità  (cela  dal  Cielo  , con  autorità  fopra  i tiranni . £i 
gli  afcoltò  con  fegni  di  compatimento  , e proccurò  di 
mantenergli  in  fperanza  del  rimedio  , lafciando  , che  per 
allora  continuaflero  a tenerlo  nel  concetto  , in  che  l’ave- 
vano ; o al  più  offerendo  loro  il  difinganno  affai  fredda- 
mente . In  quelli  indulti  però  della  fua  politica  non  utei- 
va  de  i termini  della  modellia , ma  non  voleva  poi  nè 
n anche  pregiudicare  alla  fua  liima  in  una  congiuntura , nel- 
la quale  i deliri  di  quella  gente  diventavano  per  lui  una 
fpezie  di  ragione . Riprcfa  la  marciali  giorno  dipoi,  ff  te-  \ 

cero  quattro  leghe  per  paefepiù  temperato,  e più  ameno  , 
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dove  fi  riconofceva  l’amorevolezza  della  natura  nell’  ab- 
bondanza  , e nella  frefchezza  degli  alberi  , e I'induftria 
dell’arte  ne  i giardini  . Si  fece  alto  in  Amecameca  , dove 
L,  f . s alloggiò  l’efèrcito  , luogo  affai  popolato  , porto  in  un  fe- 
iof..,»  in  ri»»' no  della  gran  laguna,  mezzo  in  acqua,  e mezzo  in  terra  , 
lJgu“  * a piè  d’una  montagnuola  rterile  , e feofeefa . Concorfe  qui- 
vi gr .in  numero  di  Mefficani , con  le  loro  armi,  e con  ador- 
namenti militari  , e benché  da  principio  fi  credertè  , che 
• M^.°,rf°nrgii  fb fièro  morti  da  curioticà  , crebbe  tanto  il  numero  , che 
»iioSgiao.em. . arrivarono  a dare  apprenlione  ; e non  mancarono  indizzi 
da  far  paflare  al  fofpetto  . Affettò  Cortès  alcune  erterio- 
rità  per  fargli  fiate  a fegno  , c intimorirgli  : fi  fece  del 
romore  con  le  bocche  di  fuoco  , fi  fpararono  a voto  alcu- 
ni pezzi  d’artiglieria:  fi  dirtè  di  gran  cofe  della  fcrociade’ 
cavalli  , e anche  fi  proccurò  di  rtuzzicarla  , e di  metter- 
la in  brio,  ingegnandoli  gl’interpreti  d’ingrandire  l’ap- 
A prenfione  de’  pericoli , e d’accreditare  di  gran  mifteri  lòtto 

che .rKafb!-  quel  fracaflò  , co’ quali  mezzi  riufeì  di  fare  sbrattare  colo- 
ia grande  • ro  ja|  qUartjerej  prima  che  fi  facerte  feuro  . Non  fi  verifi- 
cò già  > che  fodero  venuti  con  animo  d’offèndere  , nè  par 
veriiimile , che  fi  teotaflè  un  nuovo  tradimento  , rifoluto 
che  era  una  volta  Motezuma  a lafciarfi  vedere  , benché  le 
fèntinelle  ammazzartèro  dipoi  qualche  Indiano,  che  s’era 
troppo  avanzato  , come  fe  pretendertèdi  riconofcere  il  quar- 
tiere ; ed  effère  può  anche  beniffimo  , che  qualche  Ufizia- 
le  Medicano  avertè  ragunata  tutta  quella  gente,  per  vede- 
re , fe  gli  riufeiva  di  fare  uno  fcherzo  agli  Spagnuoli,  col 
fupporto  , che  Motezuma  non  fè  ne  farebbe  rtracciato 
gli  occhi  , come  quegli  , che  Io  confederava  indotto  alla 
pace , malgrado  il  fuo  genio  , e il  fuo  interedè . Ma  ciò 
fu  tutto  un  darfelo  ad  intendere  , poiché  la  mattina  non 
fi  vedde  altro  , che  certi  mucchi  di  gente  di  firmata  , 
che  andavano  pigliando  porto  fulla  ftrada  maeftra  , per 
vedere  paflare  i foreftieri  . Erafi  in  punto  di  far  muove- 
re l’efèrcito , quando  giunfero  al  quartiere  quattro  nobi- 
li Mertkanì , con  avyifo , clje  veniva  il  Principe  Cacu- 
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tnatzin  , nipote  di  Motezuma  , e Signore  di  Tezcuco  , per 
vifitar  Cortès  da  parte  di  fuo  zio  , e poco  indugiò  ad  ar- 
rivare . Veniva  portato  fopra  le  fpalle  da  gente  di  Tua  fa- 
miglia in  una  Tedia  tutta  ricoperta  di  varie  penne  di  di- 
vertì colori  , e mirabilmente  concertati . Accompagnavan- 
lo  molti  nobili  con  infegne  di  pace  , e riccamente  adornati . 
Poteva  ctìcre  il  Principe  d’ intorno  a venticinque  anni , e 
di  bella  prefenza  . Subito  , eh’  egli  ebbe  pollo  piede  a ter- 
ra  , s’avanzarono  alcuni  de’  Tuoi  fervidori  a fpazzare  la 
ftrada  , per  dove  aveva  a paflarc  4 e a far  Tare  ala  alla 
gente  con  grandi  fmorfie , e atteggiamenti  ; cirimonie  ri- 
dicole invero , ma  che  pure  facevano  fpecied'autorità . Si 
fece  Cortès  a riceverlo  fulla porta  del  Tuo  alloggiamento, 
con  tutto  <juel  maggiore  apparato , col  quale  era  fòlito 
di  fare  fimili  funzioni  . Fecegli  all’  arrivo  una  gran  river 
renza  , al  che  corrifpofè  -quegli  toccando  la  terra  con  la 
mano  diritta  , e portandófela  alle  labbra  : andò  poiamet- 
tertì  al  Tuo  luogo,  con  gran  ditìnvolcura  , e parlò  con  gra- 


vità da  uomo  capace  , anche  a villa  d’una  gran  novità  , o 
di  non  provare  , o difopprimcre  l’ammirazione.  Lafoflan- 
za  del  Tuo  ragionamento  fu  , dare  il  ben  venuto  a Cortès , e 
a tutti  i fuoi  Capitani  , con  parole  molto  a fuo  luogo  : efpri- 
merfi  della  foddis f anione  , con  cui  gli  flava  spettando  il  gran 
Motezuma  ; e quanto  deflderofo  ci  foffe  deir  amicizia,  e della 
corrifponden^a  di  quel  Principe  dell'  Oriente , che  gli  manda- 
va , della  grandezza  del  quale  egli  era  di  già  perfuafo  da 
più  motivi , che  aver  ebbero  intefo  dalla  fua  viva  voce  : e poi 
come  da  Tc  tornò  a Tar  cadere  il  difcorTo  , e caricare  , co- 
me avevan  fatto  gli  altri  Àmbafciadori , la  gran  difficoltà 
dell'  entrare  in  Mejfico  , dicendo  di  grandi  careflie  in  tutte 
le  Provincie  fue  tributarie  ; ed  efpouendo  come  fornimento 
del  Tuo  Re , quanto  mal  ferviti  fi  troverebbero  gli  Spagnuo- 
li , dove  a fatica  era  da  mangiare  per  quei  del  paefe  . Ri- 
fpofe  Cortès,  mantenendo  Tempre  il  miftero  , di  cui  proc- 
urava di  tener  Tempre  invafatc  le  menti  di  coloro  ; che 
il  fuo  Re  y come  un  Monarca  fen\a  uguale , in  un  altro 
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Mondo  vicino  , e dove  nafce  il  Sole  , aveva  egli  ancora  le  fue 
ragioni  , e di  fomma  confi  delazione  , per  offerire  la  fua  amici- 
zia a Motezima  , e comunicargli  diverfe  notizie  , che  riguar- 
davano [a  fua  perfona  , e il  fuo  vero  intereffe  ; propofzione  , 
che  non  averebbe  demeritato  il  fuo  gradimento  come  al T in- 
contro fi  dichiarava  di  ricevere  con  una  f lima  molto  dijìinta  , 
la  licenza  , che  fe  gli  concedeva  di  potergli  efporre  la  fua  am- 
bafciata  , fen^a  fare  il  minimo  cafo  l'accidente  della  careflia , 
che  intendeva  patir  fi  in  quella  Corte  ; e fendo  gli  Spagnuoli  d'un 
temperamento  , che  ogni  poca  cofa  gli  manteneva  in  forze  , 
come  abituati  a [offrire , e a difprezz^re  quegli  incomodi , e 
quei  travagli  , che  fogliono  abbattere  altri  di  più  mezzana 
natura  . Cacumatzin  non  Teppe  , che  replicare  a ri fpofta 
così  rifoluta , e in  quello  Ccambio  li  buttò  a ingrandire  le  Tue 
obbligazioni , e’1  Tuo  aggradimento  per  alcune  piccole  gio- 
ie di  un  vetro  di  qualche  rarità,  che  gli  aveva  date  Cor- 
tès  , e accompagnò  l’elèrcito  infìno  a Tezcuco,  Città  ca- 
pitale del  Tuo  dominio  , donde  s’avanzò  poi  con  la  rifpo- 
fta  della  Tua  ambaTciata  . Era  in  quel  tempo  Tezcuco  una 
delle  maggiori  Città  di  quell’  Imperio  , dicono  alcuni , 
per  due  volte  Siviglia  , e altri  , eh’  ella  non  averte  paura 
dello  fteflò  Medico , e che  fi  vantalle  , non  Tenza  fonda- 
mento , di  maggiore  antichità  . Era  il  proTpetto  migliore 
de’  Tuoi  edifizzi  Culla  riva  di  quello  Tpaziofò  lago  , in  (ito 
di  grande  amenità  , dove  cominciava  la  (elciata  Orientale 
di  Medico  . Si  (èguitò  per  quella  la  marcia  lènza  trattener- 
li , avendoli  intenzione  di  partàre  a Iztacpalapa  tre  leghe 
più  avanti , luogo  adattatirtimo  per  entrare  in  Medico  il 
giorno  dipoi  di  buonora  . Poteva  edere  da  quella  parte 
la  Telciata  di  venti  piedi  di  larghezza  , rutta  di  pietre 
mede  in  calcina  con  qualche  dilegno  . Ritrovavafi  verCo 
la  metà  del  cammino  , Tuli'  irterta  rtrada  , un’  altro  luo- 
go di  circi  due  milacaCe,  detto  Quitia vaca , che  peredèr 
rutto  fondato  in  acqua  , i nortri  lo  battezzarono  così  di 
partàggio  , per  Veneziuola . UCcì  il  Cazìche  con  molta  , 

e nobile  accompagnatura  , al  riccyimento  di  Cortès , e lo 
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pregò  d’onorare  quella  notte  la  Tua  Città,  con  tanto  affet- 
to, e con  fi  reiterate  i danze,  che  non  fi  potè  far  di  meno 
di  non  condefcendere  alle  Tue  preghiere  , per  non  amareg-  iuo|« . 
giarlo,  e non  tornò  male  il  fermar  fi  quivi  per  pigliar  lin- 
gua; poiché  vedendo  più  da  vicino  le  difficoltà , entrò  Cor- 
tès  in  qualche  fofpetto,  che  non  gli  tagliafièro  la  firada  , 
o gli  alzaflèro  i ponti  per  impedire  il  pa fio  alla  fua  gente . ComP.Hi 
Scoprivafi  di  quivi  una  gran  parte  della  laguna , nella  cui  |£*  deUa  u*';* 
diftefa  apparivano  varie  popolazioni  , e varie  dighe,  che 
l’interrompevano  , e le  rendevan  vaghezza  . Torri  , e co- 
lonne, che  fi  farebbe  detto  notar  full’ acqua:  alberi,  egiar-  ' 

dini  fuori  del  loro  elemento  : e un  numero  innumerabile 
di  Canòe  cariche  d’indiani , che  fi  vedevan  venire  a voga 
arrancata  da  ogni  parte,  per  veder  paffare  gli  Spagnuoli  ; 
e poi  una  moltitudine  infinita  di  gente  , che  in  maggior 
lontananza  fi  (copriva  fopra  i terrazzi,  e loggiati.  Superba 
vifta,  e novità  maravigliofà , di  cui-giàs  aveva  notizia,  ma 
ì’evidenza  fuperò  l’immaginazione.  Ebbe  Tefercito  tuttala 
comodità  in  quell’alloggio,  ipaefani  contribuirono  con  tut- 
ta civiltà  , e cortefia  al  buon  trattamento  de’  loro  ofpiti  : 
raffigurandoli  ancora  dal  loro  buon  garbo  la  vicinanza  del- 
la Corte.  Non  Teppe  il  Cazìchc  contenerfi  di  non  lafciare 
apparire  dell’ amarezza  contro  di  Motezuma  , e lo  fieflò 
defiderio  degli  altri  , di  fcuotere  il  giogo  intollerabile  di 
quel  governo;  onde  rincorava  i foldati,  con  rapprefentare 
aflai  facile  quell’  imprefa,  dicendo  agl’interpreti  permeglio 
afiicurarfi,  che  l’intendeffero  tutti  ; che  la.  felci  ut  a ài  qui* 
vi  innanzi  era  più  capace  , e più  comoda  della  paffuta , fen- 
Za  dovere  Bare  in  minima  apprenfione  della  gente  de’  luoghi  Quidmca . 
pojii  lungo  di  effa  : che  la  Città  di  I^tacpalàpa  , per  cui  fi 
doveva  pajfare , era  amica  , e teneva  ordine  di  ricevere  , e 
d’alloggiar , come  tale , gli  Spagnuoli  : che  il  Signore  di  effa 
era  parente  di  Motezuma , ma  che  per  tutto  quejìo  non  v era 
più  da  temere , nè  di  lui , nè  d'altri  dt  fua  fazione , trovan - 
dofi  egli  pur  troppo  umiliato , e avvilito  da  i prodigi  del  Cielo , 
dalle  rifpofie  degli  Oracoli , e dall'  imprefe  gloriofe , che  di  quell 
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Vcfercito  fi  riferivano  ; per  le  quali  ragioni  farebbe  paruta 
anche  a lui  una  bella  cofa  la  pace , e l'aver  ebbero  trovato  con 
più  voglia  di  foffrire  , che  di  Buzzicare  . Diceva  il  vero 
quello  Cazìche  ; ma  v’era  anche  della  pallione , e dell’ 
adulazione  : Ferdinando  però,  benché  non  lafciafìe  dico- 
nofc«re  quella  caricatura  , proccurava  nondimeno  di  fpar- 
ger  quelle  notizie  tra  i Tuoi , e d’ingrandirlc  ; non  poten. 
doli  negare,  che  non  giugnelìero  in  tempo,  per  andare  al- 
la parata  d’uno  sbigottimento  aliai  facile  à nafcerc  nel  fol- 
datino  , dalla  forprelà  di  quella  varietà  d’oggetti  maravi- 
gliolì , che  avevano  davanti  agli  occhi  * da  i quali  lì  poteva 
argumentare  la  grandezza  di  quella  Corte  , c la  portanza 
formidabile  di  quel  Principe . Ma  l’informazioni  di  quelCa- 
ziche,  e le  riflelììoni,  che  lì  facevano  della  fua  confulione, 
e del  fuo  timore,  ebbero  tal  forza  , in  concorfo  di  quelle 
novità,  che  rallegrandofi  tutti  di  ciò,  che  adombrare  gli 
doveva , s’approfittarono  della  loro  ammirazione , per  ren- 
der migliori  le  fperanze  della  loro  fortuna . La  mattina  di- 
poi, poco  dopo  il  far  del  giorno,  lì  pole  in  ordinanza  la 
gente  fulla  felciata,  formate  le  fileamifura  della  capacità , 
che  da  quella  parte  ammetteva  otto  cavalli  di  fronte.  Con- 
lilleva  allora  l’efercito  in  qualche  cofa  meno  di  450.  Spa- 
gnuoli , e di  circa  6000.  Indiani  tra  Zempoaleli , Tlalca- 
Fermati  in  la-  left , e di  altre  nazioni  amiche.  Si  prolèguì  la  marcia  fenz’ 
t«j«apa.  altro  accidente,  che  delfe  fallidio , inlino  alla  Città  d’Iztac- 
palàpa,  dove  s’aveva  da  far’ alto  : luogo,  che  fi  differen- 
ziava dagli  altri  per  l’altezza  delle  fue  torri,  e per  la  mole 
de’  fuoi  edifizzi  : potevano  battere  in  dieci  mila  cafe  con 
fecondo,  e terzo  piano,  che  occupavano  una  buona  parte 
della  laguna,  e qualche  poco  lì  di  [tendevano  fulla  riva,  in 
r.r, re  iicitìchc  terreno  fertile,  e deliziofo  . Il  Signore  di  quella  Città  ufcì 
wno!r,deleon  con  gran,  pompa  a ricever  l’efercito,  c l’andavano  fervendo 
in  quella  f unzione  i Principi  di  Maghicalzingo,  e di  Cuyoa- 
càn,  Signorie  della  medelima  laguna  . Portavano  tutti  e 
tre  feparatamentc  il  lor  regalo  di  frutte,  cacciagione,  e al- 
tri rinfrefehi , con  alcune  manifatture  d’oro , d’incirca  a 
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due  mila  pezze.  Vennero  infieme,  e fi  diedero  a conofèe- 
re,  dicendo  ciafcheduno il  proprio  nome,  e dignità,  rimet- 
tendo all1  eloquenza  del  dono  tutto  quello  , che  mancava 
al  proprio  ragionamento.  Seguì  l’entrata  in  quefta  Città  col 
folito  applaufo  del  bisbiglio,  e de’  clamori  di  quella  gente, 
la  cui  allegra  inquietudine  riafficurava  mirabilmente  i più 
sfiducciati  . Era  preparato  l’alloggio  nel  palazzo  i ile  do  del 
Cazìche,  dove  dettero  tutti  gli  Spagnuoli  a coperto,  re- lv 
dando  gli  altri  ne’  cortili  , e negli  anditi  con  ragionevol 
comodità  per  una  notte,  che  tornava  anche  bene  il  paflar- 
la  con  qualche  vigilanza . Era  il  palazzo  grande,  e ben  fab-  PalllI#  di  det 
bricato,  con  feparazione  d’appartamenti  alti,  e baffi,  conuCi,li* 
molte  Tale  con  foffitte  d’  un  legno  odorofo  , che  gli  Spa- 
gnuoli hanno  chiamato  Cedro  , e non  lènza  qualche  orna- 
mento, poiché  alcune  di  edè  avevano  le  Tue  tapezzeric  di 
cotone  tedùto  di  varj  colori  con  qualche  difegno,  e buona 
proporzione  . Erano  per  la  Città  diverfe  fontane  d’acqua 
dolce  , c falubre  , menata  per  varj  condotti  dalle  vicine 
montagne , e molti  giardini  coltivati  con  edrema  delicatez- 
za, de’ quali  ne  dava  nell’occhio  uno  di  grandezza,  e di^*[^a°. deI 
bellezza  maravigliofa,  che  era  del  Cazìche  , e ne  faceva 
tutto  il  fuo  diveitimento  . Quivi  condudc  egli  quella  fèra 
Cortès  con  alcuni  de’  Tuoi  Capitani , e foldaci , come  que- 
gli , che  defideraya  in  un  tempo  medefimo  , fodisfare  all’ 
accoglienza  degli  ofpiti,  e alla  propria  ambizione,  e vanità.  1 

Erano  quivi  diverfe  forte  di  alberi  fruttiferi,  che  formava- 
no viali  affai  fpaziofi,  con  alcuni  riquadrati  adai  ampj  per 
le  piante  minori  : c poi  un  grandifiìmo  giardino  co  i Tuoi 
fpartimenti,  e fpalliere  di  canne  intrecciate,  tutte  ricoper- 
te di  erbette  odorofe,  che  venivano  a formare  diverfi  riqua- 
drati d’una  agricoltura  più  delicata,  dove  facevan  ricamo i 
fiori  con  una  ben’  intefa  varietà  . Nel  mezzo  uno  dagno  Slip,0  r.  iur 
d’acqua  dolce  quadro,  fabbricato  di  pietra  con  buon  fmal-  • 
to  , con  gradinate  dalla  parte  di  dentro  fino  in  fondo  per 
ogni  lato,  ciafcheduno  de’  quali  erano  di  400.  padi  : qui- 
vi fi  nutriva  il  pefee  più  regalato,  e vi  avevano  ricetto  di- 
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verte  fpecie  d’uccelli  da  acqua,  parte  conòfciuti  in  Euro- 
pa,  e parte  di  figura  rara  , e di  penne  bizzarriffime  : deli- 
zia da  Principe  veramenre,  e che  nelle  mani  d’un  fuddito 
faceva  comprendere  , che  cofa  potefle  eflèrc  il  Padrone  . 
Paflòffi  molto  bene  la  notte  , e la  gente  contribuì  con  gu- 
fto,  e con  fìncerità  al  buon'accoglimento  degli  Spagnuoli  ; 
fidamente  fi  oficrvò , che  in  quello  luogo  fi  parlava  di  Mo- 
Pa.ufi  meglio  tezuma  con  un’altro  linguaggio:  gran  cote  in  lode  del  fuo 
di  Mote  mina.  g0verno . un  grande  efagerare  la  fua  grandezza , oinfinuaf- 
fe  loro  quelli  concetti  la  parentela  del  Cazìche,  o la  mag- 
gior vicinanza  del  tiranno  . Vi  erano  ancora  due  leghe  di 
siptofegmree ii  fycjata  pgj-  arrivare  a Mellìco:  con  tutto  ciò  fi  cominciò  a 
marciare  la  mattina  ; defiderofo  Cortès  di  fare  la  fua  en- 
trata, e la  fua  prima  funzione,  che  aveva  a efiere  la  vilì- 
ta  di  Motezuma,  a ora,  che  gli  avanzaflè  tanto  di  giorno, 
da  poter  riconolcere  il  quartiere,  e bifognando  , fàrvifi  fòr- 
te. Andò  avanti  la  marcia  colP  ifleflò  ordine  , e lafciando 
da  banda  la  Città  di  Maghicalzingo  fituata  nell’acqua  , e 
quella  di  Cuyoacàn  fulla  riva  , lenza  diverfi  altri  luoghi 
grollì , che  fi  feoprivano  nella  laguna , fi  cominciò  a rico- 
nofeere  più  da  vicino,  e non  fenza  ammirazione,  la  gran 
Cini  dì  Medi  di  Medico , al  paragone  della  quale  tutte  l’altrc  li- 

co.  * manevano  poca  cola,  badando  l’altezza  delle  fue  fàbbri- 
che a farla  riconofcere  per  la  Signora.  Vennero  a poco  me- 
no della  metà  del  cammino  più  di  4000.  tra  Nobili , e Mini- 
r ice tì memo  Uri  della  Città  a ricever  l’etercito,  i complimenti  de’  quali 
c/Cnat . trattenner0  per  un  pezzo  la  marcia  , benché  non  confi  defi 
fero  in  altro,  che  in  fare  una  bella  reverenza,  e padàre 
avanti  per  voltar  fubito  faccia,  e tornare  facendo  corteg- 
gio . Era  poco  avanti  della  Città  un  balloardo  di  pietra  , 
fiancheggiato  da  due  cadelletti  , co’  quali  redava  occupato 
B»io»rdo  wi*  tutto  il  piano  della  felciata;  le  porte  di  edì  sboccavano  in 
un’altro  pezzo  della  medefima  felciata  , e queda  termina- 
va in  un  ponte  levatoio,  che  difèndeva  l’entrata  con  altra 
fortificazione  . Subito  padati  dall’  altra  parte  i Magnati  , 
che  formavano  il  corteggio,  s’aprirono  in  ducale,  per  Ia- 
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fciare  il  parto  all’efercito,  e fi  /coprì  una  rtrada  molto  lun- 
ga, e fpaziofa,  con  cale  ben  grandi , di  fabbrica  uniforme  , 
i balconi,  c i terrazzi  tutti  calcati  di  gente,  ma  perlaftra- 
da  nè  pure  un’  anima  . Dirtèro  a Cortès , che  volendo  Mo- 
tezuma per  dimoftrazione  più  evidente  della  fua  benevo- 
lenza ufeire  ad  incontrarlo,  sera  fatta  sbarazzare  a porta  . 
Non  indugiò  molto  a cominciarli  a /coprire  la  Corte  in  una 
prima  comitiva  d’intorno  a dugento  domeftici  nobili,  vedi- 
ti a livrea  con  gran  pennacchi  uniformi,  non  tanto  nel  co- 
lore, che  nella  fattura;  marciavano  a due  a due  con  un  fi- 
lenzio,  e con  una  modeflia  mirabile,  tutti  /calzi,  e con  gli 
occhi  in  terra  ; comparfa  agli  occhi  degli  Spagnuoli  più  di  pro- 
certione  , che  di  corteggio  . Subito  avvicinatili  co  doro  all’ 
efercito,  s’accodarono  di  qua,  e di  la  con  l’ide/lò  ordine  al- 
le mura , e fi  vide  da  lontano  una  gran  truppa  di  gente  me- 
glio  adornata,  e di  maggior  qualità,  nel  mezzo  de’  quali 
veniva  portato  Motezuma  fopra  le /palle  de’fuoi  favoriti, 
in  una  ièdia  d’010  brunito,  che  traluceva  di  /òtto  varj  ri- 
porti di  piuma  ; dirtimulata  la  ricchezza  con  la  galanteria  : 
quattro  perfonaggi  di  gran  condizione  gli  reggevano  fopra 
un  baldacchino  tutto  te/futo  di  penne  verdi,  come  /e  forte 
un  drappo  arricchito  però  con  alcuni  lavori  d’argento:  pò- 
co  avanti  gli  andavano  tre  Miniftri,  con  alcune  bacchette 
d’oro  in  mano,  che-follevavanoaogni  tanto, quali  additan- 
do, che  il  Re  veniva,  onde  s’inclinaflèro  tutti,  e non  fòf- 
fero  arditi  di  guardargli  in  faccia  : irreverenza,  che  fi  puni- 
va come  facrilegio.  Cortès  fi  precipitò  da  cavallo  poco  avan- 
ti, che  egli  arriva/le  , enei  medefimo  tempo  fce/c  ancora 
Motezuma  dalla  fua  fedia,  e s’avanzarono  alcuni  Indiani , 
che  coper/ero  la  rtrada  di  tappeti  , perchè  non  tocca/le  co  i 
piè  terra , indegna  al  parer  loro  di  ricevere  le  fue  veftigic . 
S’andò  preparando  alla  funzione  con  flemma , e con  gra- 
vità , e porte  ambedue  le  mani  /opra  le  braccia  de’  Si- 
gnori di  Tezcùco,  c d’Iztacpalàpa  fuoi  nipoti,  moflc alcu- 
ni parti  incontro  a Cortès.  Era  egli  di  buona  prc/ènza:  anni 
intorno  a quaranta:  ftatura  mezzana,  più  torto  gracile, 
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clic  compleflo:  la  faccia  dell’ aquilino:  il  colore  meno  folco 
degl’  altri  Indiani  : i capelli  non  più  giù  di  tutta  l’orecchia  : 
occhi  vivi  : aria  tutta  inficine  maeftofa , ma  con  del  torbido . 
L’abbigliamento,  un  manto  di  fottiliffìmo  cotone  annoda- 
to con  leggiadria  fopra  le  fpalle  di  maniera  > che  ricopriva 
la  maggior  parte  del  corpo,  flrafcicandone  il  lembo  : ave- 
va addofiò  di  grand’oro  -,  di  gran  perle  , e di  gran  gioje  , 
F»«Dr,  deiu  tanto  che  ne  pareva  più  carico  , che  adornato  . Per  corona 
una  fpezic  di  Mitra  d’oro  leggiero  * che  per  davanti  termi- 
’e delie  fcarpe.  nava  punta , e da  mezzo  indietro  s’inclinava  fopra  il  col- 
lo un  poco  più  ottufa  : in  piedi  fuola  d’oro  mafsiccio', 
affibbiate  con  coregge  bullettate  parimente  d’oro  , che  gli 
rigiravano  il  piè  con  parte  della  gamba  , full’ andare  delle 
calighe  militari  de’  foldati  Romani . Se  gli  fpinfe  innanzi 
Cortès , allungando  il  paflb  , ma  fenza  perder  contegno , 
e gli  fece  una  profonda  riverenza  ; corri fpofa  egli  , abbaf- 
fando  la  mano  quiddità  in  terra  , e poi  portandola  alle 
con^a  film»-  labbra:  cortelìa  non  mai  per  J’addietro  praticata  da  alcuno 
b.u  ai  tate»-  quei  prjncipi  > e manco  che  manco  da  Motezuma  , cui 
pareva  di  fare  una  grazia  grande  a’  fuoi  Dii  in  piegar  loro 
un  tantino  la  teda:  ranto  portato  per  natura  alla  fuperbia , 
che  gli  veniva  fatto  il  confónderla  con  la  maeffà  . Quella 
dimoff riazione,  e quella  ancora  d’ufcire  in  perfóna  all’in- 
contro, fu  affai  confidcrata  dagl’  Indiani,  e rifultò  in  mag- 
giore dima  degli  Spagnuoli  , non  potendoli  quegli  perva- 
dere, che  tutto  quello  folle  puramente  fatto  a calò  da  uno 
cosi  grande  nella  loro  venerazione  , che  cattivavano  iWeL- 
letto  in  oflequio  d’ogni  fuo  dettame  * S’era  meffò  Cortes 
fopra  l’armadura  una  banda,  o lode  oollana  di  varie  palle 
di  vetri  lavorate  affai  galantemente  ad  ufo  di  diamanti  , e 
Bfefab  ai  cm*  42  fmeraldi,  delibatala  per  regalo  della  fua  prima  audien- 
za;  e fubitó,  che  nel  compliitìcntare  fi  vedde  a tiro,  cava- 
tafela  dal  còllo,  là  gettò  fulle  fpalle  di  Motezuma.  E ben- 
ché quei  due,  che  gli  davano  di  braccio,  faceflero  un  poco 
di  movimento  , e non  lenza  un  tantino  di  torbido  , rimo- 
ftrandogli,  che  non  era  lecito  l’accoftarfi  tanto  alla  perfo- 
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«a  del  Re:  quelli  però  gli  riprefe , reftando  così  concento 
del  regalo,  che  lo  guardava,  e lo  magnificava  tra*  Tuoi  co- 
me  una  gioja  d’ineftimabil  valore  : e per  non  fi  lafciar  vin« 
cere  in  generofità,  nei  mentre»  che  fe  gli  dava  a conolce- 
re  il  refio  de’  Capitani»  fece  portar  quivi  un’altra  collana, 
ftimara  da  lui  la  piò  preziofa  di  quante  ne  aveva  . Era  * “ 

quella  compofia  di  certi  nicchi  color  di  fuoco  » confederati 
^ In  quel  paeic  per  gioje,  o poco  meno,  concatenati  l'un  con 
l’altro  per  via  di  quat tro gamberi , o granchietti  d'oro,  imi- 
tati maravigliolkmente  dal  naturale;  e quella  volle  egli  an- 
cora buttarla  al  collo  di  Cortes  con  le  proprie  mani  : be- 
nignità» e trattamento»  che  fece  nuovo  ro more  tra  iMef- 
ficani.  Il  ragionamento  di  Cortès  fu  breve,  e pieno  di  rif-  Bieve  iool. 
petto,  qual  fi  conveniva  alla  congiuntura;  e la  rifpofia  fu.n,emo,t'“lu«- 
anch’ella  di  poche  parole  piene  di  galanteria,  manonfen- 
za  tuttofi  decoro.  Ordtnò  dipoi  ad  uno  di  quei  dug  Prin- 
cipi, che  gli  fiavano  al  fianco,  che  rimanefiè  per  condur- 
re, e accompagnar  Cortès  al  quartiere  , e appoggiato  all’ 
altro  tornò  alla  fualedia,  ritirandoli  a palazzo  con  la  me- . Moteinnil  ri, 
delima  pompa  , e maefià  . Seguì  l’ingrelTo  nella  Città  di.lir*- 
Melfico  agli  8.  di  Novembre  dell’anno  1519.  giorno  dedicato  Eotr«,  in  m *r- 
a i Santi  Quattro.  Coronati  Martiri  . Stava  preparato  Tal-  N o»t;nb.  del 
loggio  in  una  deile  cale  Reali  fabbricata  da  Achajàca  Padre  ’Viio^iw-ìmo 
di  Morezuma.  In  grandezza  fe  la  dava  col  Palazzo , dove. 
ti/edevanoi  Re,  c aveva  le  fue  apparenze  di  fortezza,  con  fc  r«iì. 
grolle  muraglie  di  pietra  fiancheggiate  da’  torrioni,  che  ne 
facilitavano  la  difefa.  Fu  quella  capace  di  tutto  l’efercito, 
e la  prima  diligenza  di  Cortès  fu  , riconolcerla  per  ogni  Iato 
per  diftriburre  le.  fue  guardie,  dar.  luogo  al  cannone,,  e fer- 
rare il  quartiere.  Le  flanze  deftinate  per  gli  Ufiziali  erano 
parate  colle  loro  tappezzerie  di  vari  colori,  teflute  di  quel 
•cotone,  al  che  fi  riducevano  tutte  le  loro  tele  più  , o me- 
no fottili:  le  feggiole  di  legno  tutte*  d’un  pezzo:  i letti  a • 
padiglione,  ma  in  cambio  di  materafiè,  fiuoje. di palma.di-  <,ÌB’6U" 
Itele,  e una  da  capo  arrotolata  per  capezzale!  Non  aveva- 
no, quivi  miglior  letto  i Principi  più  delicati , non  curan- 
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dofi  quella  gente  di  un’ eccepiva  comodità  , come  quella  , 
che  fé  ne  viveva  alla  buona-*  contenta  di  fupplirealla  ne- 
ceflità;  nè  è così  foci  le  il-  determinare  , fequeda,  per. altro 
lodevoliflima  ignoranza , ©noncuranza  del  fuperfluo  , tra 
gente  così  barbara,  meritane  il  nome  di  felicità  . Era  poco 
più  di  mezzo  giorno , quando  entrarono  gli  Spagnuoli  nel 
loro  alloggiamento,  dove  trovarono  all’ordine  per  Cortès, 
e per  li  Tuoi  Ufiziali  un  fontuofo  , e regalato  banchetto  , 
c una.  grand’ abbondanza  di  vivande  più  ordinarie  per  l’al- 
tra gente,  con  quantità  d’indiani  di  fervizio  , che  portava- 
no, e fervevano  in  tavola,  e davano  da  bere,  con  nn  fi- 
”av*r,w  c«-  l®n*10 » e una  puntualità  mirabile.  Venne  fulla  fera  Mote- 
'«*•  zuma  a vifitar  Cortès  con  l’iftefTa  pompa,  e colI’idefTo  ac- 

compagnamento; ufcito  egli,  avvifatone  a tempo,  a rice- 
verlo infino  al  cortile  principale  con  tutto  l’oflequio  dovuto 
a così  alto  favore.  Accompagnollo  infino  alla  porta  del  fuo 
appartamento,  fulla  quale  gli  fece  una  profonda  reverenza , 
ed  egli  andato fene  dritto  alla  fua  fedia  con  sfarzo,  e gra- 
vità, fece  dar  fubito  da  federe  anche  a Cortès,  ordinato  di- 
poi di  ritirarfi  al  muro  a quei  nobili , che  gli  davano  dat- 
torno, Cortès  fece  fare  il  fimile  a ifuoi  Capitani.  Si  fecero 
innanzi  gl’interpreti  , e in  quello  , che  Cortès  dava  per 
aprir  bocca,  Motezuma  gli  fece  cenno  di  tacere,  moflran- 
do  d’aver  che  dire,  prima  d’afcol tare:  vogliono,  che  il  fuo 
difcorfo  fi  rigiraffe  appredò  a poco  in  quedi  fentimenti  . 
R azionamento  Avanti , che  efpongbìate , illuflre  Capitano  , e valorofi  f ore  fie- 
ri , ? ambafciata  di  quel  gran  Principe  , che  vi  manda  , è ra- 
gione , cbe  tanto  voi,  cheto,  non  facciamo  conto  , anzi  , che 
ponghi  amo  in  dimenticanza  tutto  ciò , cbe  delle  nofire  perfone , e 
de'  ncjìri  colìumi  ha  divolgato  la  fama  ; facendoci  giugnere  agli 
orecchi  quei  vani  romori , cbe  precedono  mai  j'empre  la  verità,  e 
bene  fpeffo  le  fanno  torto  , degenerando  in  adulazione , 0 in  im- 
properio . In  qualche  luogo  averete  trovato  , cbe  mi  fanno  un 
Dio , e I alt  andò  in  fino  al  Cielo  la  mia  potenza , e la  mia  natu- 
ra ; altrove , cbe  la  fortuna  per  arricchirmi  perde  tutti  i fuoi  fon- 
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che  la  terra  non  capifce  i miei  tefori  : altri  mi  averanno  dipin- 
to un  tiranno  , fuperbo , fanguinario , nemico  della  giufti^ia , e 
che  non  J'a  come  fta  fatta  la  pietà  . Ora  fappiate , che  gli  uni , 
e gli  altri  vi  hanno  ingannato  a un  modo  ; e per  cominciare  da 
quello  , che  importa  più , acciocché  vediate  , che  non  fono  un 
Dio  , e che  fon  pazzi  quelli , che  fe  lo  danno  ad  intendere  , 
ecco  qui , ( e in  quello  fi  fcoperfe  il  braccio  ) di/mgannatevi  ; 
riconofcete  , che  parlate  con  un  uomo  mortale  , e dell * ifieffa 
fjpecie  y ma  più  nobile  , quejìo  iì  , e più  potente  di  tutti  gli  al- 
tri . Io  non  vi  dirò  di  non  poffedere  di  gran  ricchezze ; ma  non 
fon  tante  a un  pezzo  quanto  dicono  fpropoftt andò  i miei  vaffalli. 
Quella  cafa  medefima  , che  abitate  , é uno  de'  miei  palazzi  > 
quefie  mura  vi  pajono  elleno  d'altro  , che  di  pietra , e di  calci- 
na } materia  vile  , e che  fe  ha  qualche  cofa  di  buono  l'ha  tutto 
dall  arte  ?'  Ora  fate  vojìro  conto  , che  come  vi  hanno  inganna- 
to qui  y così  vi  hanno  ingannato  anche  la  ; pertanto  fofpendete 
il  giudizio  fopra  quanto  vi  averanno  detto  delle  mie  tirannie  in- 
fin tanto  y che  non  abbiate  udite  le  mie  ragioni  ; e deprezzando 
per  ora  quefie  informazioni  de'  miei  ribelli , afpettate  dì  vedere , 
fe  quella  , che  ejft  chiamano  infelicità , non  è più  tofio  gafiigo  ; 
e fe  poffono  reclamarne  fenza  meritarloper  quefi’  ifie/Ja  ragione  . 
Che  vi  credete  ? l'iflef}e  efagerazioni  fono  fiate  fatte  anche  a 
noi  fu  i vofiri  fatti , e fu  la  vofira  natura . Chi  vi  chiama  Dii  a 
che  vi  fate  obbedire  alle  fiere  : che  maneggiate  i fulmini , e che 
comandate  agli  elementi . Altri , che fete  gente  facinorofa,  im- 
placabile , Juperba  ; che  vi  Inficiate  dominare  da  viz),  e fra 
l' altre  , che  quel  y che  vi  conduce  qui  non  è altro  , che  una 
avidità  infazj abile  dell ' oro  , che  produce  quefio  paefe.  Ma  io- 
vedo  y e fon  perfuafo  , che  non  fiate  altro  , che  uomini  dell 
ifiejfa  pafia  , e dell  ifiejja  teffitura  di  tutti  gli  altri  , e non 
più  diverfi  da  noi  di  quel  che  portino  gli  ordinari  accidenti  > 
che  dipendono  dalla  diverfità  de'  paefi  . Quelli  animali , che 
vi  obbedifcono  , già  vedo  oramai  bentffimo  , che  fono  una  raz- 
za di  daini  più  grandi  degli  altri , che  avete  faputo  addo- 
me fidare  y e ammaefirare  in  quella  rozza  fetènza , della  qua- 
le può  effer  capace  rifilato  delle  befiie  . Quelle  armi  , che 
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hanno  del  fulmine  , arrivo  a conofere  ancora  , che  non  fon  al- 
tro. , che  certe  canne  grofj'e  d’un  metallo  da  noi  non  conefciuto , 
r effetto  delle  quali  corriffor.de  alrpreffo  a poco  a quello  delle  no - 
fire  cerbottane  ; aria  cempreffa  , che  cerca  efalo  , e abbatte  l' im- 
pedimento : quel  fuoco  , che  mandan  fuor  a con  maggiore  ftrepi - 
to  , al  più  al  più  fard  un  fegreto  un  poco  più  > che  naturale  , 
fult  aria  di  quello  , dove  arrivano  ancora  i noflri  Maghi  . In 
quanto  poi  a quello  , che  ci  hanno  riferito  di  voi  > e che  ho  io  rr- 
fcontrato  folla  relazione  , che  de'  vojìri  cofìumi  hanno  fatto  i 
miei  Antbajciadori  , e confidenti , trovo  tutti  i fondamenti  per 
credervi  benigni  , e religiofi  , che  non  v’adirate  fen^a  ragione  * 
che  foffrite  con  ilarità  le  fatiche  , e che  non  manca,  tra  le  vir- 
tù vojire  la  liberalità  ,.  che  poche  volte  va  congiunta  coll'  ava- 
rizia . E però  torno  a dire  , doverci  dimenticar  gli  uni  , e 
gli  altri  tutte  le  ciarle  paffate , e faper  grado  a nofìr  occhi 
del  prefente  difinganrm  ; fui  qual  prefuppofio  voglio  , che  Jap- 
piate  y avanti  di  parlarmi  , che  ben  fi  fa  tradì  noi,  e che  non 
abbiamo  di  bifogno  di  perfuaftone  per  crederlo  , che  quel  gran 
Principe  , a cui  obbedite  , è difendente  dal  nofiro  antico  pae-, 
galcoal  Signor  delle  fette  grotte  de'  Navatlacbèfi , e Re  legit- 
timo di  quelle  fette  nazioni , che  diedero  cominciarne  ut a all'  Im- 
perio Mefficano  . Per  via  d'una  fua-  profezia  , che  veneriamo 
come  verità  infallibile , e della  tradizione  de  Jecoli  , che  fi  con- 
ferva ne'  nefiri  Annali  , fappiamo  , cb’  ei  fe  ne  ufi  da  quefii 
pae  fi  a conquiflar  nuove  terre  per  la  parte  d Oriente,  e ci  prò-, 
mefje  , che  verrebbe  un  tempo  , in  cui  tornerebbero  i.  fuoi  di- 
fendenti a riformare  le  nofire  leggi  , e a rimettere  a dovere  il 
nofiro  governo  . E perché  i centra fegni , che  recate , fi  confor- 
mano a quefio  vaticinio  , e che  quel  Prìncipe  del!  Oriente,  che 
vi  manda  , fa  chiara  nelle  vojire  medefime  azioni  gloriofe  la 
grandezza  di  così  illufire  Progenitore  ; abbiamo  di  già  determi- 
nato , che  fi  faccia  in  offequio  di  lui  tutto  quello,  a che  potran- 
no arrivare  le  nofire  forze  ; e di  ciò  ho  filmato  bene  avvertirvi , 
perchè  non  vi  abbiate  a confondere  in  parlare  fu  i punti  delle 
vojire  infiruzioni  , e perchè  riconofbìate  da  qual’  alto  princi- 
pio derivino  quefii  eccejft  della  mia  umanità.  Finì  Motezuma, 
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il  fuo  difcorfo , preparandofi  ad  afcoltare  eoa  fermezza  * 
e maeftà  . Cortes , fenza  rinunziare  al  benefizio  di  quell’ 
inganno  , che  trovava  di  già  introdotto  negli  animi  di  co- 
loro , ebbe  un  apertura  molto  a propofito  per  rifponder- 
gli  ( per  quanto  troviamo  (critto  ) con  quelle  > o forni- 
glianti  ragioni  . Dopo  rendutevì  > Signore  > le  dovute  grafie  cwà.  1 
per  la  femma  benignità , con  cui  date  orecchio  alla  nojìra  am- 
bafeiata  , e per  quella  fuperiorità , con  la  quale  a feconda  de' 
lumi  del  vojìro  gran  difeernimento , pergiurar  noi  apprejfo 
di  voi  mede  fimi , avete  voluto  non  far  conto  delle  informazio- 
ni avute  in  noflro  fvantaggio  > mi  permetterete  di  dirvi,  f he 
tra  di  noi  vi  è (lata  fatta  la  dovuta  giuJUya  > interpretan- 
do ogni  più  finiflro  'ragguaglio  col  rìfpetto  , e colla  venerazio- 
ne dovuta  alla  vojìra  grandezza  • &ran  ccfe  ct  !ono  fiate 
dette  di  voi  in  quejìi  luoghi , eziamdio  del  vojìro  dominio  y 
denigrando  gli  uni  le  vojìre  operazioni,  e gCt  altri  riponendo- 
vi tra  gli  Dii  ; ma  V efagerazjoni  crefcono  per  ordinario  con 
qffefa  della  verità,  mentre  non  avendo  la  fama  altra, voce, 
che  quella  degli  uomini , non  è gran  fatto  , che  quella  fe  ne 
vaglia  così  alterata  come  eli * è , dalle  loro  paffoni  , le  quali  0 
non  intendono  le  cofe  come  elle  fono  , 0 non  le  dicono  come  l in- 
tendono . Noi  altri  Spagnuoli  abbiamo  un  altra  vifìa  , con  la 
quale  puff  amo  a difcernercil  colore  delle  parole  , e per  mezzo 
di  quelle  la  vera  effigie  del  cuore  . Noi  non  abbiamo  creduto  nè 
a i vojìri  ribelli  , nè  a i vojìri  adulatori  > figuri  dì  trovare  in 
voi  un  Principe  grande  , e amico  della  ragione . Noi  vendia- 
mo alla  Vojìra  prefenza  ; ma  fenza  aver  di  bifogno  del  tejìimonio 
de  i fenfi  per  raffigurarvi  per  un  Prìncipe  mortale  . Mortali 
ftatsto  anche  noi , più  valoroft , quefìo  fi  > e dì  maggiore  inten- 
dimento de'  vojìri  vaffalli  \ per  effer  nati  in  un  altro  clima 
di  più  vigorofe  influenze . Gli  animali , che  ci  obbedirono  non 
fono  altrimenti  della  razz * eie'  vojìri  Daini , effendo  d altra 
nobiltà  , e d'altra  ferocia  ; animali  volonterofl  della  guerra  , 
e che  arrivano  in  ua  certo  modo  a gloriarfi  ièlla  gloria  del 
lor  padrone . Il  fuoco  delle  noflre  armi  è opera  naturale  dell 
umana  indujiria  , fenza  che  abbia  la  minima  parte  nella  fuà 
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produzione  quella  fetenza  , che  profetano  i vofiri  Maghi-,  feien- 
Za  tra  noi  altri  abominevole  , e degna  di  difprezzo  anche 
maggiore  dell’  iflefia  ignoranza  . Con  quefio  fuppojlo  dunque  , 
che  ho  Jlimato  nece (fario  di  farvi  , per  fodisfare  alle  vofire  ri- 
fedoni , vi  fo  fapere  con  tutto  il  rifpetto  dovuto  alla  Maejlà 
Voftra  , che  io  vengo  a vietarvi  in  qualità  d' Ambafciatore 
del  più  fetente  Monarca  , che  veda  il  Sole  là  dove  nafee , in 
nome  del  quale  vi  propongo  il  fuo  deftderio , che  è d’ejjer  vo- 
Jìro  amico  , e confederato  , fenza  voler  fare  il  minimo  cafo 
degli  antichi  diritti  , or  ora  confelfati  da  voi  medefimi  ; e 
1 tutto  quejlo  non  con  altro  fine  , che  d’aprire  un  commercio 
tra  le  due  Monarchie  , e confeguire  con  tal  mezzo  la  voflra 
corrifpondenza  , e il  vofìro  dtfinganno  . E quantunque  ri  po- 
tere afpir  are  ad  ejfer  riconofciuto  in  altra  forma  in  quefii  Do-  ' 
min)  , fecondo  la  tradizione  delle  voflre  mede  finte  ifiorie  , non 
vuole  tifare  in  altro  della  fua  autorità  , che  in  obbligarvi  a 
credergli  folamente  quello  , che  vi  fia  bene  , facendovi  compren- 
dere , che  vói , Signore,  il  primo  , e poi  tutti  voi  altri  Mec- 
cani , che  m'afcoltate  ( rivoltandoci  a'  circolanti  ) vivete  in- 
gannati nella  Religione , che  profetate , -adorando  legni , che  non 
hanno  fenfo , -opera  delle  vofire  mani , e del  voflro  capriccio  , 
■effendovi  un  foto  Dio  vero  , principio  eterno  ( fenza  principio , o 
fine  ) di  tutte  le  cofe  , la  cui  infinita  Onnipotenza  creò  dal 
nulla  quefìa  fabbrica  maravigliofa  de’  Cieli  , il  Sole  cht  ci  il- 
lumina i la  Terra  che  ci  fofienta  , e il  primo  Uomo  , da  cui 
tutti  deriviamo  , con  uguale  obbligazione  di  riconofcere  , e di 
adorare  la  nofira  prima  cagione  . Quefi'  i fi  e fio  obbligo  corre  a 
tutù  voi  altri , e l’avete  imprefiò  nel T anima , la  cui  immorta- 
lità conofcendo , -cosi  poco  la  jìimate , e la  dijìrugget e , adorando 
* Demoni , che  fono  fpiriti  immondi , creature  del  medefimo  Id- 
dìo , che  per  la  loro  ingratitudine  , e ribellione  furono  fprofon- 
dati  in  quel  fuoco  fotterraneo  , di  cui  pure  avete  un  tal  qual 
fofeo  barlume  nell  orrore  delle  vofire  voragini  . Quefii  , che 
per  invidia  , e per  malignità  loro  fono  nemici  mortali  del  ge- 
nere umano  , proccurano  la  vofira  perdizione  , facendofi  ado- 
rare in  codefii  Idoli  abominevoli  : loro  è la  voce  , che  tal 
. volta 
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volta  ascoltate  nelle  rifpojìe  de  vofiri  Oracoli , e loro  fono  le 
illufioni  , con  le  quali  fogliano  introdurvi  nell'  intelletto  gli  er- 
rori dell ' immaginaria  . Conofco  , Signore  , che  non  fon  propri 
di  queflo  luogo  mifierj  di  così  alta  dottrina , ma  folamente  vi 
ammonifce  quel  medeftmo  Re  , il  cut  alto  antico  dominio  rìco- 
nofcete  , che  ci  afcoltiate  con  animo  difappajfionato  fopra  que- 
Jìa  materia  ; perché  proviate  qual  ripofo , e qual  pace  averà 
il  voftro  J'pirito  nella  verità  , che  vi  annunciamo  , e quante 
volte  abbiate  refifiito  alla  ragion  naturale  , che  vi  dava  bu- 
fante lume  per  riconofcer  la  vofira  cecità  . Queflo  è quello  , 
che  in  primo  luogo  deftdera  dalla  Maeflà  Vojlra  il  Re  mio 
Signore , e quefta  è la  principal  propoficjone  , come  metto  H 
più  efficace  per  potere  flrignere  con  amicitia  durevole  la  con- 
fo derapane  delle  due  Corone  : onde  non  manchino  alla  fi  abili- 
tà di  e fa  i fondamenti  della  Religione  , che  fenta  lafciar  dif- 
cordìa  veruna  ne'  fornimenti , introducano  negli  animi  i lega- 
mi dell'  amore . In  tal  forma  proccurò  Ferdinando  Cortes 
di  mantenere  tra  quella  gente  la  dima  delle  Tue  forze,  fen- 
za  allontanarli  dal  vero  , e fenza  fervidi  piti  del  dovere 
di  quell’  origine  , che  coloro  andavano  rintracciando , al 
fuo  Re  , e lènza  didrugger  nell’  ideilo  tempo  quella  cre- 
denza, , die- aveva  trovata  in  efli  , e che  poteva  dar  tanto 
credito  alla  fua  ambafciata  . Vero  è,  che  Motezuma  parò 
gagliardo  fui  punto  della  Religione , e ne  diede  indizzi  ba- 
llanti , fatto  ollinato  dall’  ipocrifia  negli  errori  della  fua 
gentilità  , e alzandoli  dalla  fedia  : Io  accetto  ( dille  ) ben 
volentieri  la  confederatone  , e l' amicitia  -,  che  mi  proponete  f»Kc  ù'ÀìL  r- 
del  gran  difeendente  di  Quezalcoal\  ma  in  quanto  agli  Dii, 
tutti  fon  buoni  , e il  vofiro  può  efjer  tutto  quello  , che  voi  Accetta  la  cor.- 
dite  y fenta  ojfefa  de'  miei . Riposatevi  per  adejfo  , già  che fedem,0,,e  * 
fiete  in  cafa  vofira  , dove  farete  ferviti  con  tutta  l' attenzione 
dovuta  al  vofiro  valore  , e al  Principe  , che  vi  manda . Or- 
dinò poi  , che  faceflèro  entrare  alcuni.  Indiani  da  carico  , 
che  davano  ledi  , e prima  di  partire  prefentò  a Cortes 

diverfe  manifatture  d oro  , quantità  di  tele  di  cotone , e , 
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lore  , e per  il  modo  ; e in  oltre  diltribuì  alcune  gioje  , e 
galanterie  dell’  iftcflà  qualità  tra  gli  Spagnuoli  , che  quivi 
fi  ritrovavano  , dando  tutto  con  allegra  generofità,  e len- 
za punto  far  loro  cafcar  da  alto  il  regalo  , ma  Tempre  te» 
nendo  gli  occhi  in  Cortes  , e ne’  Tuoi  con  una  certa  com- 
piacenza , che  faceva  veder  chiara  l’apprenfione  , in  cui 
era  fiato  fin’  allora  , come  chi  manifèffa  la  paura  avuta 
a forza  di  troppo  rallegrarfi  , quando  gli  è pallata  . Do- 
mandò  Ferdinando  il  giorno  dipoi  audienza  , e la  conf'e- 
guì  con  tanta  prontezza  , che  vennero  con  la  rifpofia  i 
medefimi  , che  in  quella  vifita  dovevano  accompagnarlo  , 
che  erano  una  certa  Torta  di  Miniftri  Toliti  a afliftere  agli 
AmbaTciatori  , e in  Tuftanza  erano  come  Maeftri  di  ciri- 
monie di  quella  nazione . Si  mefiie  in  gala  , Tcnza  però  la- 
feiar  Tarmi  , che  a tutti  i patti  fi  voleva  introdurre  di  por- 
tarle come  una  dependenza  indifpenTabile  dell’  abito  mili- 
tare , e conduflèfèco  i Capitani  Pietro  de  Alvaràdo,  Gon- 
zalo de  Sandoval , Giovanni  Velazquez  de  Leon , e Diego 
de  Ordaz  , con  lèi,  o fette  Toldati  particolari  a Tua  ToddiT- 
fàzione  , tra  quali  Tu  Bernardo  Diaz  del  Cafiillo,  che  ave- 
va Tincumbenza  d’oflervar  tutto  per  prenderne  memoria  . 
Erano  le  ftrade  calcate  di  gente  , che  fi  affaticavano  da  per 
loro  medefimi  a trovar  la  via  di  poter  vedere  gli  Spagnuo- 
li  fenza  impedir  loro  il  cammino  , c tra  le  loro  riverenze, 
e Tommiffioni , fàccvan  riTonar  bene  Tpeffo  la  voce  , 7V«- 
ìes  y che  in  lingua  loro  lignifica  , Dii , voce  , che  di  già 
s’intendeva  , e che  non  faceva  cattiva  armonia  a chi  fon- 
dava nell’  altrui  venerazione  una  gran  parte  del  proprio 
valore  . Si  Tcoprì  da  lontano  il  palazzo  di  Moteiuma , nel- 
la Tontuofità  del  quale  ricrefceva  grandemente  il  concetto 
della’  magnificenza  di  quei  Re  , effondo  una  Tabbrica  co- 
sì TmiTurata  , che  imboccava  per  trenta  porte  altrettan- 
te ftrade  : la  Taccierà  principale  , che  occupava  tutto  un 
lato  d’una  gran  piazza  , era  commefla  di  varj  marmi  ne- 
ri , roffi  , e bianchi  , di  non  male  inteTa  fimmetria  , e 
pulimento . Sopra  la  porta  principale  fi  vedevano  in  un 
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grande  feudo  Tarmidi  Motezuma , un  Grifone  mezz’  Aqui- 
la , e mezzo  Leone  in  atto  di  volare  con  un  feroce  Tigre 
tra  gli  artigli  . Alcuni  vogliono  , che  fòfTe  un  Aquila  , e 
fi  mettono  di  propofito  a impugnare  il  Grifone,  con  la  ra-  Uccc!1#  flvoi#. 
gione  , che  in  quel  paefe  non  ve  n’è  , come  fe  in  tutti  gli  <«■ 
altri  ve  ne  fofTcro  in  abbondanza  , e non  fi  fapefiè  , che 
fono  immaginari  da  per  tutto  . Diciamo  più  torto  , che 
tanto  qua  , che  la  , abbia  potuto  inventare  un  tal  genere 
Mortri  quel  vaneggiamento  artifiziofo  , che  i Poeti  chia- 
mano licenza , e i Pittori  capriccio  . Prima  d’avvicinarfi  c.r!mon:,  ne,« 
alla  porta  principale  s’avanzarono  i Miniftri , che  1’ ac*  "'r"e  di  p*‘ 
compàgnavano  , e ammucchiatili  da  uno  de’  Iati  di  elfa 
cominciarono  a muoverli  con  le  fpalle  addietro  , tanto 
die  vennero  a formare  un  femicircolo , sfilando  a due  a 
due  fuccelfivamente  per  entrare  ; cirimonia  alla  loro  uten- 
za , mentre  riputavano  mancamento  di  rifpetto  l’entrare 
in  truppa  nella  Cafo  Reale  , e pretendevano  difimbbleg- 
giare  con  quella  fpezie  -di  figure  di  balletto  l’^rtluo  di 
calpeftare  quelle  foglie  . Attraverfati  tre  cortili  de/T  illef  crMJt0(leir 
fa  materia  che  la  facciata , giunfero  all’  appartamento  di  *rp*n»™«w- 
Motezuma  , teloni  ugualmente  maraviglio!!  per  la  gran- 
dezza  , e per  l’adornamento  : fu  i pavimenti  , ftuoje  di 
diverfi  lavori  : le  mura  , parate  con  tappezzerie  di  coro- 
ne , di  pelo  di  coniglio  , e più  addentro  di  piuma,  e tan- 
to fune  , che  l’altre  riguardevoli  per  la  vivezza  de  i co- 
lori , e per  la  varietà  delle  figure  : i palchi  di  ciprelfo , di 
cedro  , e d’altri  legnami  odoriferi  , con  diverfi  fogliami  , 
e rilievi , nelle  commettiture  de’  quali  s’olTeryò  , che  fen- 
za  aver  ritrovato  l’ufo  de’  chiodi  formavano  foffitte  ben 
grandi  , afiìcurando  il  legname , e le  tavole  col  loro  irtef- 
fo  collegamento  . In  ciafcheduna  di  quelle  tele  erano  nu- 
rnerofe , e differenti  gerarchie  di  domeftici  abilitati  a en- 
trarvi a proporzione  della  loro  qualità  , e del  loro  mini- 
fiero  ; e fulla  porta  dell’  anticamera  alpettavano  i Pri- 
mati , e la  Magirtratura  , che  riceverono  Cortès  con  fom-  Altra  cinmooi* 
ma  civiltà  ; ma  lo  fece  alpettare  tanto  , che  fi  cavaliere  ’* 
\ certi 
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certi  loro  ftiv  aletti  , e mutaflero  gli  ammanti  più  ricchi» 
in  altri  più  politivi  , pacando  tra  loro  per  grande  irrevcren' 
za  il  prerendere  di  fpiccare  in  faccia  del  Re  . Tutto  ofl’er- 
yavano  gli  Spagnuoli  , tutto  fi  rendeva  lor  nuovo  , e tut- 
to infonderà  rifpetto  , la  grandezza  del  palazzo  , le  ciri- 
monie , l’ornato  , e infino  il  filenzio  della  famiglia  . Mo- 
tezuma  fi  fece  trovare  in  piedi  con  tutte  le  lue  infegne 
Reali  , e fi  molle  alcuni  paffi  incontro  a Cortes  , ponen- 
dogli all’  arrivar  che  fece  , le  braccia  fopra  le  fpalle  ; dipoi 
accolfe  colla  giovialità  del  volto  gli  Spagnuoli,  che  l’accom- 
pagnavano , e ponendofi  a federe  , ordinò  che  fédeflc  an- 
cora Cortès  con  tutti  gli  altri  , fenza  lafciar  loro  campo 
di  replicare  . La  vifita  fu  lunga  , e in  forma  di  conver- 
fazion  familiare  : fece  varie  domande  fui  naturale  , e fui 
politico  delle  Regioni  Orientali  , approvando  a .tempo 
quello  , che  gli  piaceva  , e dove  gli  cadeva  dubbio  ren- 
dendo buon  conto  del  perchè.  Tornò  a raccontare  la  de- 
pendenza , e l’obbligazione  , che  correva  a i Mcfficani  ver- 
fò  il  difendente  del  lor  primo  Re  , e fi  congratulò  molto, 
particolarmente  > che  fi  foflè  a tempo  fuo  avverata  la  pro- 
fezia de’  foreftieri  , promefli  tanti  fecoli  avanti  a’  fuoi  an- 
tenati. Se  vi  fu  finzione,  fu  ben  diflimulata.  Per  vana  che 
fòlle  quella  credenza  , c di  niun  fondamento  nella  fua  ori- 
gine , certa  cofa  è , che  ella  fece  in  quella  congiuntura  un’ 
ottimo  giuoco  all’  .introduzion  degli  Spagnuoli  : tanto  for- 
tunatamente incallrano  talora  in  principi  deboli  fini  gran- 
di . Gli  entrò  Cortès  deliramente  fu  la  Religione  , ingar- 
bando tra  l’altrc  notizie , che  gli  dava  della  fua  nazione  , 
il  difeorfo  de’  collumi  , e de’  riti  de’  Crilliani , perchè  al 
confronto  di  quelli  rimanellero  più  fmaccati  i vizi,  e le 
abominazioni  della  fua  Idolatria  , pigliando  motivo  d’in- 
veire contro  i facrifizzi  di  fangue  umano , e contro  l’or- 
ribil  collume  di  mangiarli  le  carni  di  quelle  vittime  ", 
brutalità  divenuta  cosi  familiare  in  quella  Corte , fer- 
vendo la  Religione  di  preteflo  per  moltiplicare  i facrifiz- 
zi , e i facrifizzi  a render  più  frequenti  , e più  detefla- 
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bili  i conviti  . Nè  fu  punto  inutile  quella  feflione , avendo 
Motezuma , colpito  dalla  forza  della  verità , bandito  dalla 
fua  tavola  tutto  quello,  che  era  carne  umana,  lènza elTer-  Moteiutr.»  ttfi.Tr 
fi  però  ardito  a proibirla,  così  a un  tratto,  a i luoi  vallai- 
li,  e molto  meno  a condannarne  l’ufo  ne’  facrifizzi  ;-  anzi  roU- 
pretefe  di  follenere  non  poterli  chiamar  crudeltà  ToHerire 
agli  Dii  i prigioni  di  guerra  , condannati  nè  piu  nè  meno 
alla  morte  per  natura  ; nè  vi  fu  ragione,  che  tenelfe  per 
fargli  entrare  in  fella , che  anche  i nemici  andaflero  confi- 
derati  come  prodi  mi . In  fomma  per  quanto  Ferdinando,  DifeniI<:  iiu, 
e Fra  Bartolommeo  deOlmèdo  proccuraflèro  di  fargli  apri-Dii 
re  gli  occhi,  ne  diede  pochiffima  fperanza . Infinoa  cono- 
fcc re  molti  vantaggi  della  Religion  Cattolica,  e a non  la- 
foiar  di  conofcere  qualche  incongruità  della  fua,  a quello 
ci  arrivava,  ma  fubito  ritornavali  ; che  i fuoi  Dii  erano 
così  buoni  nel  fuo  paefe,  come  quello  de  i Crilliani  nel  lo- 
ro: e punto  punto  che  li  llrignelTe  con  le  ragioni,  per  poco 
farebbe  entrato  in  collera;  anzi  li  vedeva  , ch’ei  fi  faceva 
forza  per  non  entrarvi  , e per  didimulare  d’aver  avanzato 
tempo;  nè  fi  può  dire  quanto  in  fimili  conferenze  eififen- 
tiflè  combattuto  nel  fuo  interno  , defiderando  da  una  par- 
te d’andare  a i verfi  degli  Spagnuoli  con  una  certa  conde- 
feendenza,  che  pareva  fuggezione  ; e dall’altra  lèntendofi 
tirare  dall’impegno  di  quella  ipocrifia  , che  gli  aveva  frut- 
tato, e a fuo  credere  gli  manteneva  in  fella  la  Corona , ri- 
flettendo con  viltà  a quello  , che  averebbero  detto  i fuoi 
vaflalli,  lè  l’avelTero  veduto  freddo  nel  culto  de’  loro  Dii.  ‘ °* 
Politica  miferabile  , e propria  di  tiranno  : comandar  con 
fuperbia , e adorare  con  fuggezzione . Ollentava  egli  tan- 
to quella  fua  collanza , che  uno  di  quei  primi  giorni  aven- 
do con  elfo  lèco  Cortès , e il  Padre  Fra  Bartolommeo , con  c<md«c  gì; 
alcuni  Capitani , e altri  foldati  ^particolari , per  far  veder  *! 

loro  in  perlòna  le  fue  grandezze  , ebbe  fra  l’altre  la  vani- iiore> 
tà  di  condurgli  nel  maggiore  de’  fuoi  Adoratori . Prima 
di  fargli  pattar  dentro  , s’ avanzò  egli  a confutare  i Sa- 
cerdoti , fé  fòlle  lecito  l’introdurre  alla  prefenza  degli  Dii 
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gente,  che  non  gli  adorava  . Fu  il  rifultato,  ed  emanò  il 
decreto,  che  fi:  quello  però,  che  doveflero  avvertirli  a flar 
col  debito  rifpetto  ; e vennero  a far  quella  parte  due,  otre 
de’ più  venerabili,  gli  llelfi,  che  recarono  il  beneplacito  di 
quel  conciftoro  . Spalancaronfi  torto  tutte  le  porte  di  quel 
ammoni  .cori.»  maravigliofo  edilizio  , prelò  Motezuma  a fuo  carico  il  mo- 
r;jn»a  a' entrar-  firar  Porticine,  e il  dichiarare  i milleri , e i fimulacri  dell' 
Adoratorio,  e tutto  con  fi  grande  elleriorità  di  religione  , 
che  gli  Spagnuoli  non  poterono  contenerfi  dal  guardarli 
• . talora  in  vifo,  e forridere;  di  che  egli  però  fece  le  ville  di 
spagnuóìl.  ^‘jion  accorgerli,  contentatofi  lolamente  di  Urtare  gli  occhi 
in  faccia  a quei  tali,  perchè  intendelièro , ch’ei  non  ci  ave- 
va gullo.  E lu  in  tal  congiuntura,  che  Ferdinando  lafcia- 
Co^iofa  storti  portare  dal  luozelo:  lafciatemi , dille,  Signore , pervi- 
eni ■ Coni».  ta  mpra  ^ piantare  una  Croce  di  Crijìo  a fronte  di  quefle im- 
magini del  Demonio  , e vedrete  fe  meritino  adorazioni , 0 
fiberni  . Infuriamoli  a fimil  propofizionei  Sacerdoti,  e Mo- 
tezuma tutto  confufo,  e mortificato  non  ebbe  nè  flemma 
da  fortrirlo , nè  cuore  da  adirarfene , onde  prefo  un  partito 
di  mezzo  tra  la  fua  agitazione,  e la  fuaipocrifia:  ve ramen- 
jiirpofu  di  te>  dille,  rivolto  agli  Spagnuoli,  averei  creduto , che  adir 

Motcìum».  può  potejft  avere  per  quejlo  luogo , Piflejfe  attenzioni , che  do- 
vete alla  mia  perfona  ; e ufeito  dell’ Adoratorio  , perchè 
n-ulcirtero  quegli,  lermatofi  un  pochetto nell’atrio fegu ito  , 
Pjro!e  nobili  -dicendo,  con  un  poco  di  miglior  vifo:  orsù,  Amici , anda- 
nci  im., , .«li.  tevene  al  vojlro  alloggiamento , eh'  io  rejìerò  qui  un'  altro  poco 
per  domandar  perdono  a'  miei  Dìi  della  gran  flemma  , che 
bo  avuto  oggi  con  efjo  voi  » Giudiziofo  difimpegno  in  poche 
parole;  ma  tuttavia  ballante  a denotare  la  fua  franchezza, 
e la  forza , eh’  ei  fi  faceva  , per  non  dar  fuori  . Sul  fonda- 
mento di  quelli , e d’altri  limili  tentativi  fermò Cortès,  col 
parere  del  Padre  Fra  Bartolommeo  de  Olmèdo , e del  Pre- 
te Giovanni  Diaz , di  non  toccargli  più  per  allora  il  tallo 
della  religione,  veduto,  che  non  fi  farebbe  latto  altro , che 
efafperarlo,  e indurirlo  quel  più.  Cavò  bensì  facilmentela 
licenza  , per  efercitar  pubblicamente  la  fua  Religione;  anzi 
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volle  di  più  Motezuma,  chei  Tuoi  Architetti  medefimi  fo- 
printendeflèro  alla  fabbrica  d’una  Chiefa  in  quella  forma , s Conetdeajif 
che  Cortes  fi  foffe  dichiarato  di  volerla , e che  la  fpefa  fi  bc708Xcii!o1’ 
facefie  tutta  dalla  fua  teforeria  . Tanto  gli  premeva  d’cflér  né'.* 
lafciato  vivere* nella  fua  cecità  . Fu  fubico  fgombrata  una 
delle  maggiori  fale  del  Palazzo , dove  alloggiavano  gli  Spa- 
gnuoli , e tornatofi  a dar  di  bianco  alle  mura  , vi  fi  alzò 
un’Altare,  fulla  gradinata  del  quale , aflài  galantemente  Si  fa  ani  Cap- 
ornata,  fi  collocò  un’Immagine  della  Beatiflìma  Vergine 
e piantata  una  gran  Croce  vicino  alla  porta , refiò  formata 
una  Cappella  aflài  decente  , dove  ogni  giorno  fi  celebrava 
la  Metta,  vi  fi  recitava  il  Rofario  , e vi  fi  praticavano  altri 
atti  di  pietà,  e di  devozione.  Talora  v’interveniva  Mote- 
zuma col  feguito  di  quei  perfonaggi , e di  quei  miniflrr , 
che  gli  affiftevano  più  d’appreflò,  tra  i quali  tutti  venendo 
grandemente  commendata  la  manfuetudine  de’  noflri  facri- 
tizzi,  non  s’arrivava  per  tutto  ciòaravvifare  a quello  para- 
gone l’atrocità  , e la  perverfità  de  i loro  . Gente  cieca  , e " .iti . 
fiiperftiziofa , ridotta  a palpar  le  tenebre,  e a far  la  guerra 
alla  ragione  con  le  forze  del  coflume.  .Ma  prima  di  riferire 
i fuccefli  degli  Spagnuoli  in  quella  Corte,  ci  convien  parla- 
re della  grandezza  de’  Tuoi  edifizzi  , della  forma  del  fuo 
governa,  de’  fuoi  regolamenti  civili , e d’altre  notizie  af- 
fai, che  poflono  contribuire  a una  più  chiara  intelligenza 
de’  fuccefli  medefimi.  Digreflioni  non  folamentc  lecite,  ma 
neceflàrie  allTftoria,  mentre  non  fiano  aliene  dall’aflunto  <“»*• 
primario , e non  abbiano  di  quelle  tare , che  le  rendono  in- 
opportune , e viziofe.  La  gran  Città  di  Medico,  conofciu- 
ta  in  più  antichi  tempi,  lòtto  il  nome  di  Tertuctitlan  , od 
altri  fu  quell’ andare,  fu’  quali  s’aflàticano  inutilmente  gli  fico!"1 
Autori  , poteva  fare  in  quel  tempo  da  feflàntamila  fuochi, 
repartiti  in  due  contrade  , l’una  detta  Tlatelùlco , abitata 
da  gente  di  riga  inferiore  ; l’altra  Mcffico  , che  per  ragion  Sua  popolarlo» 
della  Corte,  che  vi  rifédcya,  e della  nobiltà,  dava  il  no-nc‘ 
me  a tutta  la  popolazione  . Diftendevafi  quella  gran  Città  s"iC‘u:,t'onc' 
m una  fpaziofa  pianura,  tutta  cinta  all’intorno,  come  da 
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una  catena  di  montagne  altiffime;  dalle  quali  le  molte  , e 
copiofe  forgenti , che  /tendevano  , ricevute  in  quclvaftif- 
/Imo  letto  , formavano  diverfe  lagune  , e nel  più  cupo  di 
eflò  i due  laghi  maggiori  ',  feminati  di  /òpra  cinquanta  Ifo- 
lette,  tutte  ripiene  di  fàbbriche,  e tutte  abitate  dalla  na- 
zione Mefficana  propriamente  detta  . Tutto  il  giro  di  quer 
fio  piccolo  Mare  farà  /lato  d’intorno  a cento  cinquanta  mi- 
glia Italjane  ; e i due  laghi , che  lo  formavano  , erano  di- 
vi/i da  una  gran  diga,  o Zìa  argine  di  pietra  , murato,  e il 
mede/imo  gli  riuniva  a ogni  tanto  con  diverfe  aperture  ca- 
valcate da  ponti  di  legno , fotto  de’  quali  erano  di  gran  ca- 
teratte, che  davano  , o toglievano  l’acqua  al  lago  di  fotto, 
fecondo  il  bifogno . Quello  più  alto  era  d’acqua  dolce  , e 
chiara,  e con  pefei  delicatiffimi;  il  più  ba/Io  di  falniaflra, 
e più  torto  cerulea,  come  di  mare;  non  per  colpa  di  divcr- 
^ità  d’acqua,  ma  di  fondo;  fondo  però  affai  utile  , c deli- 
derabile,  per  la  gran  copia  del  Tale  , di  cui  era  pregno,  c 
che  raccoglievano  alle  Tive , purificate  dal  fole , e raffinate 
col  fuoco  le  fpume,  e l’altre  fuperfluità,  che  vilafciavano 
Tacque  nel  ritirar/!.  Nel  mezzo  qua/!  di  quella  laguna  fal- 
maftra  rifedeva  la  Città  a diciannove  gradi  , c tre- 
dici minuti  di  latitudine  fettent rionale,  fotto  un  clima  be- 
nigno, e/alubre,  raffigurandovi/!  a’  fuoi  debiti  tempi  tanta 
differenza  di  caldo,  e di  freddo,  quanta  ballava  a non  ren- 
dervi incogniti , e oziofi  i nomi  d’inverno  , e di  State  , e 
quella  grande  umidità,  che  per  ragione  del  Zito  farebbe  /la- 
ta nociva  alla  falute , veniva,  o diffratta  da  i venti , o mo- 
derata dal  fole.  Non  fi  può  mai  dire,  che  maravigliofo  ve- 
dere fàceflè  in  quella  grand’acqua  una  fi  valla  popolazione, 
che  da  per  tutto  comunicava  con  la  terra  férma  per  varie 
""uTcrhfo”  diShe > le  principali  tutte  lallricate  di  pietra;  fabbrica  fon- 
ma.  ' tuo/a,  e mirabile  non  meno  che  per  l’utile,  per  la  pompa 
ancora.  Quella  verfo  il  Sud,  per  la  quale  entrarono  gli  Spa- 
gnuoli  , era  di  otto  miglia  ; di  quattro  l’altra  verfo  il 
Nort  ; e- poi  una  terza  verfo  Ponente  poco  minore  . Le 
strade  • rt  rade  della  Città  tutte  piago,  e ampie:  doyc  tutto  canale  con 
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ifpedì  ponti  per  la  comunicazione  : doye  tutta  ftrada  di 
terra  pofticcia,  e dove  ftrada  di  qua,  e di  la  con  canale  in 
mezzo  per  le  Canòe  , e per  altri  barcherecci  di  varie  gran- 
dezze , tanto  per  il  traghétto  , che  per  il  trafporto  delle 
mercanzie.  Il  numero  di  tutte  aveva  dell’ incredibile,  men- 
tre vogliono,  che  quelle,  che  non  ufeivano  mai  della  Cit- 
tà , fodero  fopra  cinquanta  mila  , non  comprefe  cert’  al- 
tre, che  chiamavano,  Acàli , cavate  effe  ancora  d’un  fem- 
plice  tronco  , e non  maggiori  di  quello  , che  baftadò  per 
i darvi  un’uomo  folo,  che  remava  da  fe.  Gli  edifizji  pub- 
blici, e lecafede’  nobili,  che  formavano  la  maggior  par- 
tedella  Città , tutte  di  pietra,  e molto  ben  fabbricate:  quel- 
le della  gente  ordinaria  bade,  e difuguali:  ma  tanto  l’une, 
che  Taltre  difpolle  con  fi  buona  fìmetria  , che  lafciavano 
a ogni  tanto  diverfi  lìti  derrati  , che  fèrviyano  di  piazze , 
dove  facevano*  loro  mercati . Era  tra  l’altre  quella  di  Tla- 
telulco  d’immenfa  grandezza  , e concorfo  :*  venivano  alle 
fiere,  che  in  eda  fi  facevano  in 'certi  giorni  dell’anno  , tut- 
ti i mercanti,  e negozianti  del  Regno,  col  meglio  de’ loro 
generi , e delle  loro  manifatture  ; c ve  ne  concorrevano 
tanti,  che  quantunque  foflè  quefta  piazza  una  delle  mag- 
giori del  Mondo , per  quanto  dice  Antonio  de  Herrera , fi 
riempiva  tutta  di  baracche  difpofte  in  lunghe  file  , c così 
folte,  che  tra  l’una,  e l’altra  appena  v’era  per  li  comprato- 
ri luogo  da  padàre  . Ciafcheduno  riconofceva  il  fuo  pofio, 
e armava  la  fua  bottega  di  telai  portatili,  ricoperti  di  coto- 
nina grada  capace  direfidere  non  npeno  all’acqua,  che  al 
fole.  - Non  fi  faziano  i nodri  Scrittori  in  vantare  il  buon’  or- 
dine, la  varietà  , e la  ricchezza  di  quede  fiere.  V’ erano 
intere  file  di  baracche  d’argentieri  con  giojc  , e con  catene 
di  fatture  maravigliofe , diverte  figure  dlanimali  , e vafi 
d’oro,  e d’argento  lavorati  con  tal  finezza  , che  alcuni  di 
edì  diedero  da  penfare  a’  nodri  artefici,  e in  particolare  al- 
cune piccole  fecchie  con  manichi  fnodati,  e che  ufeivano  a 
quel  mo’  fnodati  dal  getto,  con  altri  lavori  dell’ ideila qua- 
lità , dove  erano  cornici  , e rilievi , fenza  riconolcer- 
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Vifi  veffigio,  nè  di  cifrilo  , ne  di  martello  . Eranvi  patì» 
mente  le  Tue  file  di  Pittori  con  varie  fàntafìe,  e paefi  refiu- 
ti di  piume,  che  davano  il  colorito,  ed  animavano  la  figu» 
ra,  nel  qual  genere  fi  trovarono  rarità  ffraordinarie  mede 
infieme  con  una  pazienza,  e con  un  tedio  indicibile.  Veni- 
va ancora  a quello  mercato  degni  forra  telerie,  che  fi  fab» 
bricavano  in  tutto  il  Regno  per  ufi  differenti , fatte  di  co- 
tone, e di  pel  di  coniglio,  che  filavano  fottilmeate  le  don- 
ne, inimiche  in  quel  paefe  dell’ozio,  e dedite  a’  lavori  ma» 

. eJ  nuali . Degniffimi  di  corifiderazione  erano  i buccheri , e al- 
tre rare  manifatture  di  terre,  e crete  finitime  di  varj  co- 
lori, e fragranze  , di  che  lavoravano  con  ifquifitczza  non 
ordinaria,  qualunque  forte  di  vali  , che  poflk  richiedere  il 
fcrvizio , e l’ornamento  d’una  cafa  , poiché  non  fi  fcrviva* 
no  d’oro,  o d’argento  ne’  loro  vafellami , profufionc  rifer- 
vata  unicamente  alla  menfa  del  Re,  e anche  in  giorni  mol- 
to folenni  ; e fenza  perdere  altro  tempo  in  deferivere  l’ab- 
bondanza d'ogni  forta  di  vettovaglia  , ballerà  dire  , che 
v’era  quanto  hanno  refò  vendibile  la  neceffità,  il  comodo, 
Compra  ptr  V!»  £ la  delizia.  Facevanfi  le  compre,  e le  vendite  per  via  di 
,rCTm,"t-  permute  , con  le  quali  dava  ciafcheduno  ciò  che  gli  avan- 
zava, per  quello  , che  gli  faceva  di  bifògno,  e la  moneta 
per  le  colè  di  minor  prezzo,  era  maiz  , o caccao  . Niente 
\ìa  di  mìiutc*  lì  taceva  a pelo,  poiché  non  1 ebbero  mai  in  coniiderazio- 
ne,  ma  tutto  a varie  mifure,  ed  avevano  le  loro  cifre,  o 
caratteri  per  fare  i fommati . Vi  era  una  cafa  a polla  pe’ 
Giudici  del  commercio  , nel  Tribunale  de’  quali  fi  decide- 
vano le  differenze  de’  mercanti  ; e vi  erano  altri  Miniftri 
inferiori  , che  fi  mefcolavano  tra  ’l  popolo  , badando  alla 
rettitudine  de’  contratti,  e portavano  al  Tribunale  le  caufe 
di  fraude,  q d’altro  ecceffò,  che  meritaffè  ga  ftigo . Rima- 
fcro  sbalorditi , e con  gran  ragione , i noffri  S’pagnuoli  a pri- 
ma vifta  di  quello  mercato  per  la  fua  abbondanza,  e perla 
varietà , e per  l’ottimo  regolamento , e per  la  fomma  quie- 
te, in  cui  fi  conteneva  quella  gran  moltitudine.  Parata  ve- 
ramente mirabile,  che  badava  a far  comprendere  la  gran- 
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dezza,  e la  magnificenza  di  quella  Corte  . I Tempj  ( fé  è 
lecito  così  chiamargli,)  s’innalzavano  maellofamente  fopra  4d<»-«*rj . 
tutti  gli  altri  edifizzi;  ed  il  maggiore,  in  cui  rilèdeva  il  ca- 
po fupremo  della  loro  Gerarchia  Ecclefiaftica  , era  dedica- 
to all’  Idolo  V h&li pu^tli  , che  in  quella  lingua  lignificava  Idolo  principale 
Dio  della  guerra  , e lo  veneravano  per  il  maggiore  di  tutti dcM*  8 't  '‘ 
gli  altri . Primazìa  , che  fa  vedere  a baftanza  il  genio  di 
quella  nazione  . Il  foldatino  Spagnuolo  imbrogliandoli  nel- 
la pronunzia  lo  chiamava,.  Uccilobos , e così  lo  nomina  Ber- 
nardo Diaz  del  Caftillo , intoppando  nellofcriverlo,  quan- 
to nel  pronunziarlo . Grandemente  dilcordano  gli  Autori 
nella  definizione  di  così  fu perbo  edilizio . Antonio  de  Her» 
rera  Ha  troppo  attaccato  a Francefco  Lopez  de  Gomàra  ; 
quelli , che  lo  veddero  allora  , avevano  altro  pel  capo  , e 
tutti  gli  altri  dilTero  quel  che  venne  loro  in  fantafia.  Se- 
guitiamo noi  il  Padre  Giufeppe  de  Acofla,  ed  altri  Autori 
de’  meglio  informati . Serviva  di  primo  veltiholo  a quello 
Adoratorio  una  gran  piazza  riquadrata,  con  la  Tua  mura-  Derilione 
glia  di  pietra  (colpita  a ogni  tanto  per  di  luora  in  varjgrup-^J  ‘ Aduri,<>* 
pi  di  ferpi  avviticchiate,  che  davano  orrore  al  portico.  Por- 
tico degno  d’ un’ ornamento  tale  . Poco  avanti  alla  porta 
principale  s’incontrava  un  Delùbro  di  non  minore  orridez- 
za. Era  quello  tutto  di  pietra  , e di  pietra  una  fcalinata  di 
trenta  gradini,  che  mettevano  in  un  terrazzo  bislungo,  do- 
ve ricorreva  una  palizzata  di  grofli  tronchi  d’alberi,  tutti 
forati  in  più  luoghi  a un’ ideila  altezza  , e incatenati  con 
certi  legni  torniti,  a ciaicheduno  de’  quali  erano  infilati  per  Ttfchid-.iooiini 
le  tempie  telchi  d’uomini  facrificati,  ì’eccelfivo  numero  de’ ric,ificiIi- 
quali,  che  non  fi  può  riferire  fenz’ orrore  , tenevano  fem- 
pre  completo  iMiniftri  del  Tempio,  reclutando  quegli,  che 
per  antichità,  o per  ingiuria  del  tempo  venivano  a patire. 

Miferabile  fcandolofo  trofeo  del  furore  del  comune  inimi- 
co; e pure  quei  barbari  l’avevano  tutta  giorno  davanti  agli 
occhi,  fenz’ alcun  rimorfo  della  natura,,  graduata  oramai 
a devozione  l’inumanità  , e refa  difutiieneH’afluelazione 
degli  occhi  la  memoria  della  morte.  Aveva  la  piazza  quat- 
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tro  porte  corrifpondenti  ne’  Tuoi  quattro  lati,  che  riguarda- 
vano verfo  i quattro  venti  principali,  e fui ìrontefpizio  del- 
le liiddette  porte  , quaft  Dii  limitari  , pofavano  quattro 
Statue  di  pietra  , in  atto  , o di  vietar  l’ingreflò  , o d’infe- 
gnare  in  un  certo  modol’ufcita  a chi  s’accollava  mal  difpo- 
fto  : onde  ciafcheduno  all’entrare  faceva  loro  qualche  atto 
di  umiliazione  . La  parte  interiore  della  muraglia  ferviva 
d’appoggio  all’abitazione  de’  Sacerdoti,  e de’  loro fubalter- 
ni,  e ad  alcune  officine,  che  circondavano  tutta  la  piazza, 
lènza  guadare  il  riquadrato  , che  redava  tuttavia  tanto 
capace,  che  in  occalìone  di  folennizzar  le  loro  fede,  vi  bal- 
lavano dentro  otto,  o dieci  mila  perfone  alla  volta  . Nel 
centro  di  queda  piazza  li  folleyava  una  gran  macchina  di 
pietra , fuperiore  a tutte  le  torri  della  Città  , feoperta  , e 
in  forma  d’una  fezione  di  piramide  quadrangolare , tre  fac- 
ce andanti,  e nella  quarta  cavata  la  fcala.  Edifiziofòntuo- 
fo,  e d’affai  buona  proporzione,  così  alto,  che  la  fcala  era 
di  centoventi  gradini  , e così  ampio,  che  terminava  in  un 
piano  di  quaranta  piedi  per  ogni  lato*-  tutto  coperto  di  mar- 
mi nobili  , commefli  con  gran  maedria  , e rigirato  da  un 
parapetto  co’  fuoi  merli  ornati  di  qua , e di  la , con  le  loro 
volute  ; e tutto  il  muro  del  parapetto,  tanto  di  fuori,  che 
per  di  dentro  era  o murato,  o incodrato  di  pietre  nere,  e 
lucenti,  fimiglianti  al  Paragone  , collegate,  e per  così  di- 
re , fmaltate  con  vernici  bianclre , e roffe  , che  non  poco 
adornavano  quella  fabbrica  . Sull’ apertura  del  parapetto, 
allo  sboccare  della  fcala  vi  erano  due  datue  di  marmo,  che 
con  maravigliofa  efpreffrone  della  fòrza , che  facevano , fo- 
denevano  due  gran  Candelabri  di  draordinaria  fattura  . 
Più  avanti  era  una  pietra  verde,  a punta  di  diamante,  al- 
ta cinque  palmi  di  terra , dove  adicuravano  con  le  fpalle  il 
mifèrabile  , che  doveva  facrificarfi , per  idrappargli  il  cuore 
dal  petto.  E in  faccia  una  Cappella  di  fabbrica  migliore,  e di 
materia  piò  riguardevole,  coperta  con  una  tribunetta  di  le- 
gni preziofi  ,-dove  era  collocato  l’Idolo  fopra  un’  altare 
affai  rilevato  , yelato  da  più  ordini  di  cortine.  Era  l’Idolo 
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di  figura  umana  , fedente  fopra  una  Tedia  , opiù  torto  fo- 
glio , a {ficurato  fopra  un  globo-  azzurro  , che  chiamavano  Figura  , e abbi- 
Cielo  , nel  quale  erano  fermate  in  croce  quattro  rtanghe  , &!““  dtli> 
che  finivano  in  teftedi  ferpi,  e ferviyano  per  portar  l’Ido- 
lo Tulle  fpalle  , quando  lo  volevano  moftrare  al  popolo  . 

Aveva  in  tefta  un  cimiero  di  penne  in  forma  d’uccello  , 
con  la  crerta  , e col  becco  d’oro  brunito  ; la  fàccia  orribil- 
mente fevera  , e più  deformata  con  due  fafce turchine,  una 
cintagli  alla  fronte  , e una  al  nafo  . Nella  mano  diritta  un 
ferpente  piegato  a onde  , che  gli  fcryiva  di  baftone  , e nel- 
la manca  quattro  fàette  , le  quali  veneravano  come  venute 
dal  Cielo  , con  una  rotella  con  cinque  pennacchi  bianchi 
porti  in  croce  , fopra  de’  quali  ornamenti  , del  fignificato 
loro  , e de’  colori  , dicevano  fpropofiti  dell’ altro  mondo, 
con  mirterj  degni  di  compartione.  Al  lato  finiftro  di  quel- 
la Cappella  ve  n’era  un’  altra  del  medefimo  lavoro,  e Aj|r0,Id°:“ 
dell’  irtcffa  proporzione  , con  un’  altro  Idolo  detto  Tlalòc , " u ' r ° 
fimile  in  tutto  al  fuo  compagno  : tenevangli  per  fratelli  , e 
per  così  d’accordo  , che  fi  divideflero  tra  di  loro  il  Princi- 
pato , e il  patrocinio  della  guerra,  uguali  nella  potenza , e 
uniformi  nella  volontà  ; perlochè  onoravano  ambedue  con 
una  medefima  vittima  , e con  l’ifteflà  preghiera  ; e nel 
ringraziargli  de  i fuccefli  tenevano  in  equilibrio  la  devo- 
zione . L’ornato  di  ambedue  le  Cappelle  era  di  valore  ine-  onutodcir 
{limabile  , tappezzate  le  pareti,  e coperti  gli  altari- di  Adoraiorio* 
gioje  , e di  pietre  preziofe  , polle  fopra  penne  colorate; 
e con  ugual  Torta  di  opulenza  erano  nella  Città  otto  Tem- 
pj  ; eflendo  gli  altri  minori  fopra  due  mila  , dove  altret- 
tanti  Idoli  s’adoravano , differenti  nel  nome , nella  figura , in  Medico . 
c nell’  incumbenza. . Appena  vi  era  ftrada  , che  non  avef- 
fe  il  fuo  Dio  tutelare , nè  vi  era  calamità  tra’  guai  della 
natura  , che  non  averte  il  fuo  altare  , dove  ricorrervi  per 
il  rimedio  . Si  figuravano  colQro  , e fi  fabbricavano  gli 
Dii  col  loro  medefimo  timore , fenza  conofcere , che  in- 
debolivano la  portanza  degli  uni  a mifura  , che  la  ripar- 
tivano agli  altri  ; e il  Diavolo  dilatava  il  fuo  dominio  a 
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momenti  , violentiffimo  tiranno  di  quei  razionali  , de’  qua. 
li  era  in  poflcflo  pacifico  per  tanti  fecoli  . Oh  permifiìoni 
v.rie  «fedi  dell’  Altiffimo  imperfcrutabili  ! Oltre  il  palazzo  principa- 
Motcmna  • le  , di  cui  aviamo  fatto  menzione  , e quello  , in  cui  abi- 
tavano gli  Spagnuoli  , aveva  Motezuma  differenti  cafe  di 
piacere  , che  adornavano  la  Città  , e ringrandivano  la  fua 
^fr**'*  perfona  , In  una  di  quefte  ( fabbrica  veramente  regia,  e 
che  tra  l’altre  cofe  aveva-  una  quantità  di  corridori  retti 
fopra  colonne  di  marmi-  nobili  ) vi  erano  d’ogni  forta  uc- 
celli , che  nafeono  in  tutto  quell’  Imperio , degni  di  fli- 
ma  , o per  le  penne , o per  il  canto  , tra  la  diverfità  de’ 
quali  molti  affai  rari  fe  ne  trovarono , e infino  allora  affàt- 
to  incogniti  all’  Europa  : quegli  di  Mare  fi  confervavano  in 
(lagni  d’acqua  falmaftra  ; e quegli  di  fiume  , o di  lago,  in 
altri  d’acqua  dolce  * Dicono  , che  ve  ne  foflero  di  quegli 
di  cinque  , o fei  colori,  i quali  pelavano  gentilmente  a fuo 
tempo  , perchè  reffando  vivi  , poteffero  rinnovare  al  loro 
padrone  l’utile  delle  loro  penne  genere  di  gran  valore 
«fedeli*  piu.  tra  j Mqfficani  , poiché  di  effe  in  quel  paefe  fe  ne  ierviva- 
no  per  le  pitture  , e per  ogni  altro  lavora  . Era  tale  il  nu- 
mero degli  uccelli , e tale  lo  (ludio  di  confervargli , che  in 
quel  folo  minillerio,  (lavano  occupate  più  di  trecento  per- 
fione  , intendenti  delle  loro  infermità , e obbligate  a fom- 
minili  rat  loro  l’ifteffò  mangiare , che  amano  alla  campa* 
gna  . Poco  più  là  vera  un’  altra  cafe  affai  più  grande  , e 
c>o. dwm  di  diverfe  architettura  , con  abitazione  pe’l  Re,  con  tutta 
d,rapm*''  la  fua  famiglia  , e fuoi  cacciatori,  e quivi  fi  rallevavano  gli 
uccelli  di  rapina  , parte  in  gabbie  affai  galanti , e tenute 
pulitiffime  , che  fidamente  fervivano  per  far  moflra  , e 

fiarte  fulle  flanghe ,”  di  già.ammaeftrati  , e melfi.  a caval- 
° per  l’ufo  della  caccia  , tutte  le  finezze  della  quale  era- 
no da  effi  ben  conofeiute  , ajutati  da  alcuni  uccelli  di 
razze  eccellenti.,  che  fi  trovano  in  quel  paefe  fimili  a i 
• noffri , e niente  inferiori  nella  docilità  , con  la  quale  ri- 
conofcono  le  fltozziere  , e nella  rifoluzione , con  cui  fi 
fcagliaao  fopra  la  preda  . Tra  gli  uccelli , che  tenevano. 

rifer- 
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Tilcrrati  , ve  n’erano  moki  di  ftraordinaria  grandezza  , e 
ferocia , a fegno  , che  a’  noftri  Spaglinoli  parvero  moftruo- 
fi  , e fra  gli  altri  una  razza  d’Aquile  reali  di  ftraordinaria 
grandezza  , e così  voraci  , che  non  manca  chi  aftèrifca  , 
che  una  di  effe  mangiava  un’  intero  caftrato  a parto  . Ci 
fappia  almen  grado  l’Autore  , che  non  corroboriamo  col 
fuo  nome  , ciò  che  al  parer  noftro  ei  credè  con  foverchia 
facilità.  Nel  fecondo  Cortile  di  quella  iftefta  cafa  fi  cu- 
ftodivano  le  fiere,  che  erano  donate  a Motezuma  , o pre-  dcu/ie™*”* 
fc  da’  fuoi  cacciatori  ; e queftc  tutte  in  gabbie  ben  forti 
di  legno  , collocate  in  buon’  ordine  al  coperto  , Leoni  , 

Tigri , Orfi  , e quante  razze  d’animali  falvatichi  produce 
quel  paefe  . Tra  quelli  giunfè  più  nuovo  di  tutti  il  Toro  Toro  Me(r,CJ, 
Medicano  ; ftrano  innefto  di  varj  animali  : curvo,  anzi 00  • ** 

gobbo  il  dorfo  , come  il  Cammello  , afciutto  il  fianco , 
lunga  la  coda , guarnito  il  collo  , come  il  Leone  , fedo 
il  piede  , e armata  la  fronte,  come  il  Toro,  la  ferocia  del 
quale  imita  , e con  uguale  agilità  mette  in  opera  . Anfitea- 
tro , che  parve  alli  Spagnuoli  da  Principe  grande  , già  che 
ufa  da  così  lungo  tempo  nel  Mondo  il  mifurar  dalle  beftie 
la  grandezza  degli  uomini  . In  un’altra  fèparazione di  quel 
palazzo  dicono  alcuni  de’  noftri  Scrittori  , che  fi  mantenef- 
le  del  contìnuo  una  fpaveftrofa  quantità  d’animali  veleno!! , r' • 
e che  infin  le  vipere  , le  ferpi  di  Cafcabèl  , così  dette  da 
un  certo  Tuono  , che  fanno  nel  muoverli , limile  a un  fo- 
naglio  , le  più  orribili  per  Veleno , di  turta  l’America  , e 
gli  ftefti  feorpioni  avellerò  i loro  vali  , e altri  nafcondigli 
dove  ricoverarli  ; e arrivano  ad  aflcrire  , che  anche  de’ 
Coccodrilli . Vero  è , che  dicono  ancora  , che  neftùno  de’ 
noftri  Spagnuoli  fu  ammeflo  a vedere  quella  velenofa 
grandezza  , e che  folamente  veddero  per  di  fuora  il  luo- 
go , dove  fi  allevavano  : rifervo  ballante  per  obbligarci  a 
farne  menzione  , come  di  cofa  poco  verifimile . Più  toflo 
inclineremo  a crederla  per  una  ciarla  accreditata  tra  que- 
gli Indiani  , fulla  fòla  relazione  de’  quali  fi  trova  fonda- 
ta quefta  notizia,  e forfè  farà  fiata  quella  una  di  quelle 
t • . cari- 
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caricature  di  orrori  , che  fuole  inventare  il  volgo  per  ren- 
dere odiofi  i tiranni  , matfime  quando  ei  ferve  con  oppref- 
fione  , e riflette  con  ifpavento  . Sopra  le  Aanze  delle  fiere 
ve  n 'erano  molte  altre  aliai  capaci  , dove  abitavano  i buf- 
foni , e altri  infetti  di  Corte  più  ragionevoli  de’  primi,  ma 
bene  fpeflò  non  men  velenofi  . Servivano  quelli , come  da 
per  tutto , al  divertimento  del  Re  ; in  quello  numero  i 
Caramogi , i Nani  , i Gobbi  , e altri  sbagli  della  natura  ; 
ogni  gerarchia  aveva  la  fua  abitazione  difiinta  ; e ogni  abi- 
tazione i fuoi  maellri  , e altre  perfone  di  loro  fervizio,  nel 
che  s’adoperavano  con  tanta  puntualità  , che  fi  trovavano 
tra  la  povera  gente  de’  padri  , che  llroppiavano  a bello  Au- 
dio i proprj  figliuoli , acciocché  potelfero  godere  di  quel  be- 
ne, e a forza  di  deformità  megliorare  la  loro  fortuna.  Non 
rifplendeva  nientemeno  la  grandezza  di  Motezuma  in  due 
altre  cafe  , ingombrate  unicamente  dalla  fua  armeria  : in 
una  fi  fabbricavano  l’armi , npll’  altra  fi  cuAodiyano.  Nel- 
la prima  abitavano , e lavoravano  tutte  le  maeftranze  di- 
Aribuite  in  diverfe  botteghe  , ciafcheduna  fecondo  la  qua- 
lità del  proprio  meAiero . In  un  luogo  s’aflòttigliavano  le 
bacchette  per  le  frecce  , in  un’  altro  fi  lavoravano  le  pietre 
focaje  per  formarne  le  punte  , ed  ogni  forta  d’arme , tanto 
offènfiva  , che  diflfenfiva  , aveva  la  fua  bottega  co’  propri 
lavoranti  , e con  alcuni  foprintendenti  , che  conteggiavano 
a loro  modo  i lavori  di  quegli . L’altra  cafa  , che  aveva 
molto  megliore  apparenza,  ferviva  d’ Arfènale , doveficon- 
fegnavano  di  mano  in  mano  l’armi  * che  reflavano  termi- 
nate , e ciafcheduna  fpecie  in  Aanze  diAinte , di  dove  A 
diAribuivano  a i foldati , ofi  fpignevano  fulle  frontiere , fe- 
condo il  bi fogno  . Al  fecondo  piano  fi  cuAodivano  l’ armi 
della  perfona  del  Re  , difpoAe  con  buon’  ordine  , attorno 
alle  mura  : dove  gli  archi , le  frecce  , e i carcaffi  , con  di, 
ver  fé  veAi  imbottite  con  lavori  d’oro  , e pietre  preziofe; 
dove  le  fpaae  , e gli  fpadoni  a due  mani  di  legni  rari  , col 
fuo  filo  di  pietra  fòcaja , c con  le  guardie  riccamente  guar- 
nite ; altrove  i dardi  , e così  yia  via  ogni  altra  forta  d’ar- 
mi, 
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* mi , lì  ornate  , e rifplendenti , che  infino  le  frombole  , e 
le  pietre  fi  rendevano  degne  d’ammirazioue  . Vi  erano  di- 
verfi  lavori  di  petti,  di  celate  con  lamine,  e fogliami  d’oro, 
molte  cafàcche  imbottite  a botta  di  frecce  ; fogge  galanti , e 
bizzarre  di  rotelle,  e di  feudi , e una  forta  di  brocchieri,  o 
targhe  di  certe  pelli  impenetrabili  , che  ricoprivano  tutto  il 
corpo,  c fintanto,  che  non  s’aveva  a combattere  , fi  por- 
tavano arrotolate  alla  fpalla  manca  . Arrecò  maraviglia  agli 
Spagnuoli  una  fi  grande  armeria  , che  fi  riconobbe  per  un 
mobile  da  Principe  , e Principe  guerriero  , ballante  ad  ac- 
creditare ugualmente  la  fua  ricchezza  , e la  fua  inclinazio-  / 
ne  . In  tutte  quelle cafe  v’erano  di  gran  giardini  indullrio- 
famente  coltivati  r ne’  luoghi  di  fuo  diporto  non  fi  diletta- 
va nè  d’alberi  fruttiferi  , nè  di  piante  , oerbe  commeftibi-  Non  voleva  al- 
li  : anzi  foleva  dire  , che  gli  orti  erano  pollclfioni  da  gente  berì^^u!ll,",' 
ordinaria  , parendogli  più  proprio  d’un  Principe  il  dilette- 
vole , lenza  mefcolanza  deli’  utile  : tutto  era  fiori  diverfi  , 

Tariffimi  per  odore  , erbe  medicinali  , che  fcrvivano  alli 
fpartimenti , e alle  logge  deflinate  per  cene  , e merende  ; ^rbj  mcdicl,u' 
coltivazione  di  fua  fomma  premura  , che  però  voleva  vede- 
re ne’  fuoi  giardini  quante  mai  ne  produce  la  dolcezza  di 
quel  terreno  , dove  nen  apprendevano  i Filici  altra  feien- 
za  , che  la  notizia  de’  loro  nomi , e la  conofocnza  delle  loro 
proprietà  . Avevano  erbe  per  qualfifia  infermità,  e dolore  ; 
ne  i fughi  , e nelle  applicazioni  delle  quali  con filtevano  tut- 
ti i loro  rimedi  > e mercè  della  continua  efperienza  , fe  ne 
vedevano  effetti  mirabili , dando  nel  fegno  col  rimedio,  fen- 
za  conofcere  la  natura  del  male  . Liberamente  da  t giardini 
del  Re  fi  repartivano  tutte  l’erbe  , che  ordinavano  i Medi- 
ci , o che  domandavano  gli  ammalati  ; ed’era  egli  curiofifi 
fimo  di  fapere  , fe  avellerò  giovato  , o folle  per  vanità  de’ 
fuoi  rimedj  , o perchè  credeflè  veramente  , che  foflè  una 
delle  obbligazioni  di  chi  governa  il  provvedere  alla  falute 
de’  fudditi  . In  tutti  quelli  giardini , e luoghi  di  ricrea- 
zione v’erano  molte  fontane  d’acque  dolci , e falubri,  con- 
dotte dalle  vicine  montagne  , per  diverfi  canali,  infino  F<*uai*. 
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alle  felciate,  e di  quivi  per  canne  fotterrates’introducevano 
nella  Città  , perfervizio  della  quale  fi  lafciavano  al  pubbli» 
co  alcune  fontane  ; e fi  permetteva  non  lènza  una  ta f- 
n ,,  fa  confutabile  , che  gl’  Indiani  vendefièro  per  le  llrade 

stuella  di  Lii*  11/*  • • . . _ 

p«itepc  &«»  quella  , che  potevano  avere  da  altre  lorgenti . Crebbe  mol- 
meiunn.  ^ temp0  ]y[otezuma  j]  comodo  delle  fontane;  anzi  fi» 

fua  opera  il  gran  condotto , per  cui  vengono  a Meffico  l’ac» 
que  vive,  che  fi  fcoperfero  nella  montagna  di  Ciapultepec  *• 
una  lega  lontano  dalla  Città  . Si  fece  prima  di  fuo  ordine  r 
e dileguo  una  gran  conferva  di  pietra  per  radunacele  , mi- 
furandonel’altezza  col  declive  , che  richiedeva  Ta  corrente, 
Condoni  ,.ch’ei  e dipoi  un  groflo  muraglione  con  due  canali  /coperti  di  fmal- 
dur*»  «il» ci»  to  ben  fòrte  , de’  quali  fèrviva  l’uno  nel  tempo  , che  fai» 
'*•  tro  fi  ripuliva  : fabbrica  di  fomma  utilità  ; l’invenzione  del- 

la quale  lo  rendè  così  vanagloriefò , che  ordinò  , che  vi  fi 
ponefTe  la  fua  effìgie  , e quella  di  fuo  padre  r fcolpite  non 
fenza qualche  /òmiglianza in  due  medaglioni  di  pietra,  con 
ambizione  di  renderli  memorabile  per  un  tanto  benefìzio 
CaCvdei  dolo-  làtto  alla  fua  Città  . Uno  degli  edilìzi , che  parve  più  ma- 
* • ravigliolò  tra  l’opere  di  Motezuma  fu  la  cafa,  che  chia- 

mavano, della  Meflizia  dove  era  folito  di  ritirarli,  quan- 
do gli  moriva  qualche  parente  , o in  altre  occafioni  di  ca- 
lamità , o di  finifixo  avvenimento , che  richiedelfe  pubblica 
dimoltrazione  ^ Era  di  architettura  orribile;  nere  le  pareti, 
i tetti ,.  e gli  ornamenti , con  alcuni  occhi  > o più  tollo  fe- 
ritoie , che  davano  il  lume  a Ifento  , e /blamente  quanto 
ballava  a rendere,  per  così  dire,  vifibile  l’ofcurità.  In  que- 
lla orrida  abitazione  G tratteneva  egli  tutto  quel  tempo ,. 
che  gli  pareva  di  dover  dare  alle  fue  fincere  , o affettate 
Do*e  gii  aPPa- afflizioni  , e dove  gli  appariva  con  facilità  maggiore  il  De- 
nva  .ìifcmo-  m0njo  f per  quanto  aderivano , o folle  per  la  congruenza , 
che  hanno  le  tenebre  con  gli  orrori ,.  o per  quella  r che.. fi 
raffigura  tra  Io  fpirito  maligno , e l’umore  malinconico . 
Fuori  della  Città  aveva  di  gran  Ville  , e Cafe  di  piace- 
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intorno  , con  divede  cacce  ; efercizio  il  più  gradito  , e il 
meglio  intefo , maneggiando  egli  l’arco  , e le  frecce  per  ec- 
cellenza . Era  la  caccia  il  fuo  principale  divertimento,  e fo- 
leva  molte  volte  ufcire  co*  fuoi  nobili  in  un  parco  molto 
grande.,  e ameno,  il  cui  diflretto  era  circondato  da  un  follò 
d’acqua  , dove  conducevano,  e rinferravano  le  fiere  da’  vi- 
cini monti  , tra  le  quali  delle  Tigri , e de’  Leoni  . Eravi 
gente  apporta  in  Medico  , e in  altri  luoghi  del  contorno,  che 
fi  avanzavano  per  rinferrare  , e condurre  le  fiere  al  luogo 
deftinato , apprerto  a poco  come  i noftri  cacciatori  nelle  lo- 
ro ribattute  , o fcacce  . Erano  i Meflicani  di  un’  ardire , e 
d’una  agilità  mirabile  in  feguitare,e  afluggettiregli  animali  più  Meflicani  colle 
feroci , e Motezuma  godeva  molto  di  vedere  il  combatti-  6"'  • 
mento  de’  fuoi  cacciatori,  è fare  alcuni  colpi,  che  fi  applau- 
divano come  accerti  d’un’  importanza  grande  . Non  mette- 
va egli  mai  piede  a terra  dalle  fue  fedie  portatili  , fe  non 
era  per  metterli  in  qualche  porto  eminente , e fèmpre 
con  una  buona  circonvallazione  d’armi  in  afta , e di  frecce 
per  guardia  della  fua  perfona  , non  perchè  gli  raancafTe  co- 
raggio  , e deftrezza , nella  quale  è certo  , eh’  ei  la  faceva 
vedere  a tutti , ma  perchè  riguardava  come  indegni  della 
Tua  maeflà  certi  -rifehi  volontari  , parendogli  ( e non  pun- 
to  a difragione  ) che  non  vi  fia  altro  prezzo  della  vita  de  i ma. 

Re  , che  la  gloria  de’  pericoli  della  guerra  . Alla  fontuofi- 
tà , e alla  grandezza  degli  edifizzi  corri fpondeva  il  farto  della  £{£>,MUe,f* 
fua  cafa  , e gli  ornamenti  della  fua  pedona  per  mantenerli 
la  venerazione  , e’1  timore  de  i vaftàlli  , al  qual  fine  inven-  Moteiuma  lu- 
tò nuove  cirimonie  , e varie  formalità  , correggendo  come 
difetto  la  cortefia  , conia  quale  avevano coftumato  ditrat 
tare  i Re  fuoi  predecertòri  . Ricrebbe,  come  già  dicemmo 
dal  bel  principio  del  fuo  regnare  , il  numero , la  qualità 
e lo  fplendore  della  famiglia  Reale componendola  di  gen 
te  nobile  , più , o meno  illuftre  , fecondo  il  miniftero  del 
le  loro  cariche  Deliberazione  , alla  quale  fi  oppoferoallo 
ra  i fuoi  Configlieli , rimoftrandogli  non  efler  conveniente 
Jo  fconfolare  il  popolo  con  deluderlo  totalmente  dal-  fuo 
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r^vizjo  : ma  egli  volle  più  torto  alcoltare  la  Tua  vanità , ef- 
fendo  una  delle  Tue  madime  , che  i Principi  debbon  favo- 
rire da  lontano  la  gente  più  ordinaria  , e confiderai  , che 
la  domeftichezza  , e la  confidenza  fono  mercedi  da  troppo 
più  fu  degli  animi  plebei  . Aveva  due  guardie,  una  di  fol- 
cati , e così  numerofa , che  occupava  i cortili  , e fi  riparti- 
va in  diverfe  fquadrealle  porte  principali  ; e l’altra  di  cava- 
lieri , da  erto  introdotta  : era  quefta  di  dugento  perfonedi 
qualità  , che  ogni  giorno  venivano  in  Palazzo  col  folo  fine 
di  guardare  la  perfona  del  Re.,  e di  fargli  Corte  . Rende- 
vano i nobili  quello  fervizio  a quartieri , e ogni  quartiere 
aveva  il  fuo  tempo  dertinato  , e fi  davano  la  muta  con  tal’ 
ordine  , che  a capo  all’  anno  veniva  a fervire  tutta  la  no- 
biltà , non  folamente  di  Medico  , ma  di  tutto  il  Regno  , 
venendo  , per  fodisfàre  a quefta  obbligazione  , fino  dalle 
Città  più  remote.  Afiiftevano  quelli  nell' anticamera,  dove 
avevano  la  loro  tavola  degli  avanzi  di  quella  del  Re  . Era 
egli  lolito  di  ammetterne  qualcheduno  nella  propria  came- 
ra , facendogli  chiamare  , non  tanto  per  favorirgli , che  per 
là  pere  , le  vi  erano,  e tenergli  tutti  in  fuggezione.  Si  pavo- 
neggiava d’aver  introdotta  una  tal  lorta  di  guardia  , e non 
lènza  rifleflò  d’aftai  fina  politica  , eflèndo  egli  lolito  di  dire 
a i lùoi  Miniftri , che  ciò  gli  lerviya  a tenere  in  qualche  elèr- 
cizio  l’obbedienza  della  nobiltà,  per  artuefarla  a vivere  con 
fubordinazione  , e a conofcere  i fuggetti  del  fuo  Regno,  per 
impiegargli  a mifura  della  loro  capacità  . Spofavano  i Re  di 
Medico  figliuole  d’altri  Re  loro  tributari , e di  quelle  Mote- 
zuma  ne  aveva  due  con  titolo  di  Regine , e in  appartamenti 
feparati,  e tutti  mobilati  con  ugual  pompa,  e magnificen- 
za . Il  numero  poi  delle  concubine  era  eforbitante,  e fcan- 
dolofo  , trovandoli  fcritto  , che  tra  padrone  , e ferve,  in 
palazzo  fi  contavano  fopra  tremila  donne  , venendo  con- 
dotte all’  efame  del  luo  capriccio  quante  fémmine  nafee- 
vano  ne’  fuoi  dominj  con  qualche  fingolarità  di  bellezza , 
raccogliendole  i fuoi  Miniftri , e i fuoi  cfattori  in  fórma 
di  tributo , e di  vafiallaggio  , trattandoli  come  materia  di 
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.flato  la  dilbneflà  del  Re  . Egli  poi  fi  disfaceva  di  tal  raz- 
za di  donne  con  gran  facilità , accomodandole , perchè  defi- 
lerò luogo  a rimpiazzarne  dell’ altre,  e trovavano  da  mari- 
tarli con  la  gente  più  qualificata , perchè  uficivano  di  quivi 
ricche,  e al  parer  loro  decorate  : tanto  era  lontana  dall’ef- 
fier  tenuta  l’oneflà  per  virtù  in  una  religione , dove  non  fiola- 
mente  fi  permettevano  , ma  fi  comandavano  le  violenze 
.della  ragion  di  natura  . Premeva  egli  molto  nella  buona  Di«pi:na  dei1» 
dilciplina  della  fiua  famiglia,  tenendo  infino  delle  vecchie,  fuac»f4- 
che  badalfero  al  decoro  delle  lue  concubine  , lènza  menar 
loro  buono  il  minimo  errore,  e ciò  non  tanto  perchè  gli 
difpiaee  fièro  l’indecenze  , quanto  perchè  era  predominato 
dalla  gelofia  ; e quella  attenzione  , con  la  quale  proc-  gen-iu  - 
curava  di  mantenere  il  decoro  della  fiua  famiglia  , che  per 
Ce  flefi'a  era  così  lodevole,  e tanto  doverofia,  era  in  lui  una 
mera  leggerezza  , e un  puntiglio  poco  generofo  , come 
quello,  che  aveva  origine  dal  debole  d’un’ altra  paflìone . Le  Sue  audicm:  • 
fue  audienze  non  erano  nè  facili,  nè  frequenti;  erano  bensì 
lunghe,  e fidavano  con  grande  apparato  , e fiolcnnità  : 
v’afliltevano  i Grandi,  che  avevano  l’adito  nel  fiuo  appar- 
tamento : vicino  alla  fiedia  lèmpre  da  lei  , o fette  Confi- 
glieri  per  quei  cafi  , che  avellerò  bifogno  di  confulta  , e 
poi  diverfi  Segretari  , che  andavano  prendendo  nota  con 
quei  geroglifici,  che  fervivano  loro  di  lettere,  delle  rifolu- 
zioni  , e de  i decreti , ciafcheduno  fecondo  la  propria  in- 


cumbenza.  Entrava  il  fupplicante  fcalzo  , e faceva  tre  re-  nf  |ìeiI)W 
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verenze,  lenz’ alzare  gli  occhi  da  terra,  dicendo  nella  pri- * Prcfei' 
ma  , Signore  , nella  feconda  , Mio  Signore,  nella  terza  , 

Gran  Signore.  Parlava  atteggiato  della  più  profonda  umil- 
tà , e tornava  dopo  a ritirarli  fulle  medefime  pedate  , ri- 
petendo le  lue  reverenze  , lènza  volger  le  fpalle,  ben’ at- 
tento a non  alzare  gli  occhi , perchè  vi  erano  alcuni  Mini- 
Ari,  che  gafligavano  fui  fatto  ogni  minima  inavvertenza,  e 
Motezuma  in  quelle  cirimonie  era  gran  formalina . Premu- 
ra da  noa  biafimarfi  nei  Principi , ellendo  le  cirimonie  uno 
de  i gran  diftintivi  tra  elfi  , ,c  gli  altri  uomini  ; e quelle , 
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che  paiono  emanazioni  aeree  della  maeftà , non  lafciano  di 
pigliare  un  non  fo  che  di  corpo  , nella  reverenza  de’  fuddi- 
tiT  Ascoltava  con  attenzione,  e rifpondeva  con  feverità,  e 
pareva,  eh’ ci  proccuraffè  di  far’ andar  daccordo  la  voce  col 
fembiante  . Se  taluno  nel  difeorfo  fi  confondeva  , procu- 
rava egli  di  dargli  animo,  o gliaffègnava  unode’Miniftri , 
che  radi /levano  , perchè  gli  parlaflè  con  minor  fuggezio- 
ne;  e quelli  per  ordinario  erano  quegli,  che  fe  neandavano 
più  contenti  , bevendoli  egli  quel  timore  reverenziale  per 
una  fpczie  di  lufinga  , e pigliandolo  per  una  riprova  di 
•prudenza  in  chi  lo  dimoftrava  . Aveva  vanità  di  far  buon 
vifo,  c di  moflrarfi  affàbile  anche  a i pretendenti  i più  im- 
portuni , afcoltando  fenza  (comporli  le  domande  più  fpro- 
pofitate  . In  fomma  procurava  nell’audienze  di  tenere  a 
freno  gl’  impeti  del  fuo  naturale;  ma  non  Tempre  gli  riu- 
sciva , poiché  edeva  il  forzato  al  naturale  . Che  una  gran 
fuperbia  ha  erte  fattezze  così  riconofcibili , che  per  mol- 
to, che  fi  ajuti  con  la  diflimulazione , non  arriva  mai  a pi- 
gliarli in  cambio  della  manfuet.udine  . Mangiava  folo  , e 
fpeffe  volte  in  pubblico , fèmprc  però  con  l’ifteflò  apparec- 
chio. Coprivanfi  ordinariamente  le  credenze  con  più  di  du- 
gento  piatti  di  differenti  vivande  al  gufto  fuo  adattate , e 
alcune  di  effe  così  ben  condite  , che  non  folamente  piac- 
quero allora  agli  Spagnuoli  , ma  dopo  hanno  procurato 
d’immitarle  anche  in  Spagna;  che  finalmente  non  v’è  paefè 
così  barbaro  , dove  la  gola  ne’  fuoi  eccelli  non  fi  picchi 
d’ingegnofa.  Avanti  di  metterli  a tavola  , andava  a far  la 
rivifta  di  tutti  i piatti  per  riconofcere  la  varietà  delle  deli- 
zie, che  contenevano , e foddisfattoallagolofitàdegliocchi , 
fceglieva  ciò  cheli  affàceya  più  a quella  del  palato  . Tutto 
il  rimanente  fi  /partiva  tra  i Cavalieri  della  fua  guardia  , e 
quella  quotidiana  profufione  era  la  minor  parte  della  fpe- 
fa,  che  fi  faceva  per  ordinario  nelle  fue  cucine,  mangiando 
alle  fue  fpefe  quanti  avevano  quartiere  in  Palazzo,  equan- 
ti  per  l’obbligo  delle  loro  cariche  vi  accudivano.  iLa  tavola 
del  Re  era  grande,  urna,  balla,  ed  egli  fede  va  fopra  un  fem- 
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plice  tamburetto  : le  tovaglie  erano  di  muffolini  finiflìmi,. 
come  parimente  le.  falviette,  che  erano  aliai  lunghe.  Si  di- 
videva  la  ftanza  per  la.  metà  con  alcuni  balauftri , o biom- 
be,  che  nofper  venir  di  là , chiamiamo- Indiane,  che  len- 
za impedir  la  villa , laleianda  luogo  badante  per  la  gente  ter”™ 
di  fervizio,,  tenevano  lontana  la  buglia  . Rimanevano  den- 
tro, vicino  alla  tavola  tre  » o quattro  de’  vecchi  Miniftri 
più  favoriti  , e vicino  alla,  balauftrata  uno  degli  Ufiziali 
‘primari,  che  riceveva  , e porgeva  i piatti  . Ufci vano  torto 
da  venti  donne  lindamente  abbigliate  > che  mettevano  in 
tavola,  e lèrvivano  la  coppa  con  gl’iftd&  inchini,  e coll' 
irtertè  cirimonie  ^ che  praticavano  ne’  loro  Tempi . I piatti 
erano  di  terre  finirti  me,  e fcrvito,  che  avevano  una  volta , Ji •*”* 
fi  come  anche  le  tovaglie,  e le  falviette  , fi  ripartivano  Ira, 
la  famiglia.  Le  tazze,  elcfottocoppeeranodoro;  e talvol- 
ta gurtava  di  bere  in  cocchi  , o in  conchiglie  marine  ricca- 
mente guarnite  . Tenevano  fcmpre  pronti  divertì  generi  di 
bevande,  cd  egli  accennava  di  quali  voleva;,  alcune  altera-  Be”nde" 
té  con  odore  , altre  con  erbe  làlutifefe ,.  e qualche  com- 
pofizione  ordinata  a cavar  altra  fète  , che  quella  delle  fàu- 
ci. Ulavaivini  con  moderazione,  o per  dir  meglio,  le  bir- 
re, che  facevano  quegl’indiani  , disfacendo  il  maiz  per  in- 
fu fionc  ,.e  per  cottura  ; bevanda  , che  dava  alla  teda  al 
pari  del  vino  più  generofo  . Al  fine  della  tavola  pigliava 
per  ordinario  una. forra  di  cioccolate  a fuo  modo,  di  puro 
caccao,  e tutto  fpuma  : dopo  il  cioccolate  , fumava  , im- 
bevuto prima  il  tabacco  con  un  liquore,  che  fa  in  vari  luo-Tlblcco  ln  fii. 
ghi  di  quel  paefe,  e featurifee  naturalmente  odorofo  , che  ”9- 
per  ciò  vien  detto  dagli  Spagnuoli  , Liquidamkar ; vizio  , a 
cui  davan.  nome. di  medicina,  e tra  erti  ebbe  qualche  cola 
di  fu  perfezione,  per  eflère  il  fugo  di  quell’ erba. uno  degli 
ingredienti  di  certi  elettuarj,  che  pigliavano i Sacerdoti  per 
ulcir  fuori  di  fe,  e per  dare  in  furori,  per  meglio  abilitar- 
li alle  reyelazioni  del  Diavolo  . Affiftevano  per  ordinario  . 
al  definare  tre,  o quattro  buffoni , de'  più.  intìgni  di  fi  fat-  »u»uv9i»u.'*rn* 
ta  gerarchia , e quefli  proccurayano  di  trattenerlo , ponen- 
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do,  come  è folito  di  quefta  gente , tutta  la  loro  felicità  in 
far  ridere  gli  altri,  mafcherando  il  più  delle  volte  da  galan- 
ptr  udir  parlare  teria  d perdimento  di  rifpetto . Soleva  dir  Motezuma  , che 
<on  lìnccrità . [e  ve(ieVa  volentieri  d’attorno  , perchè  gH  dicevano  tal- 
volta delle  verità  ; ma  poco  doveva  appetirle  chi  le  attigna 
va  da  limili  fonti , e forfè  averà  chiamato  verità  le  hifin* 
ghe  . Comunque  fi  fia  però  , quello  fuo  detto  fi  racconta 
tra’fuoi  apoftegmi;  ma  noi  ollerveremoin  paflàndo,  quan- 
to poco  proprio  di  un  Principe  fia  Taddomeflicarfi  con  fi 
fatta  gente  , giacché  infino  un  Re  barbaro  arrivava  a co- 
nofcerc  la  convenienza  di  mendicar  pretefli  per  cooneflar- 
w u lo.  Dopo  quella  converfazione  veniva  il  divertimento  del. 
la  mufica , e al  Tuono  di  flauti  , e di  chioccioloni  di  mare 
( dal  frafluono  de’  quali  finimenti  pure  arrivavano  a cavare 
qualche  Torta  d’armonia  ) gli  cantavano  diverfe  compofi- 
zioni  in  varj  metri,  che  avevano  e numero  , e rima  , vag- 
liando i tuoni  fopra  una  certa  razza  di  contrappunto  , che 
confifleva  più  nell'immaginazione  de’. Tuoi  orecchi,  che 
nel  concerto  delle  notte  . Il  tema  ordinario  delle  loro  can- 
tate erano  i fatti  de’  fuoi  antenati , e le  azioni  memorabili 
de’  loro  Re;  e quelle  ifleflè  fi  cantavano  ne’ Tempi,  e s’in- 
fegnavano  ai  fanciulli,  per  imprimer  loro  le  grandezze  del- 
le cofc  operate  dalla  nazione  , facendole  fervire  d’ifloria  a 
tutti  quegli,  che  non  intendevano  le  pitture,  e i geroglifici 
Canile . de'  loro  annali  . Avevano  ancora  cantilene  allegre , delle 

quali  fi  fervivano  ne’  balli  , con  intercalari , e repetiziom 
d’una  mufica  più  fracaflòfa  ; ed  erano  cosi  inclinati  a tal  Ibr- 
ta  d’allegria , e ad  altri  fpettacoli,  ne’qualfdimoflravanola 
Fcllc  loro  deftrezza,  che  quali  non  v’era  fèra,  che  non  vi  folle 
qualche  fella  pubblica,  o in  un  quartiere  , o in  un’altro  , 
quando  tra  la  nobiltà,  e quando  tra  il  popolo,  eallorapiù 
che  più , e con  maggior’  apparato , per  far  onore  agli  Spagnuo- 
li,  fomentandole,  e affluendovi  Motezuma  ifleflò,  contro  il 
genio  della  Tua  naturale  auflerità,  quali  pigliafTe  vanità  d’adot- 
tare infino  gli  efercizzi  della  feioperataggine  tra  le  grandez- 
jutii . ze  della  Tua  Corte  . La  più  celebrata  tra  le  loro  felle  era 
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una  certa  Torta  di  balli  , che  chiamavano  Mìrvtet  : fi  fa- 
cevano quelli  da  una  quantità  di  gente  innumerabile,  par- 
te lindamente  adornati , e parte  travediti  in  forme  Arava* 
gantilfime  . Si  mefcolavano  quivi  i nobili  co’  plebei  in  gra- 
zia della  fella;  e vi  erano  efempi  , che  talvolta  vi  fodero 
entrati  de’  Re.  Per  il  Tuono  non  v’erano  altri  frumenti , 
che  due  tamburetti  di  legno  concavo , diTuguali  nella  gran- 
dezza, enei  tuono,  ballo,  e Toprano,  uniti  , c accordati 
non  Tenza  qualche  proporzione . Entravano  a due  a due,  Tacen- 
do le  loro  mutanze,  edipoi  formavano  un  circolo  , percuo- 
tendo tutti  a un  tempo  con  un  piede  la  terra , c con  l'altro 
Paria,  Tenza  perdere  la  battuta  . Stracco  un  circolo,  Tuc- 
cedeva  l’altro  con  differenti  filiti , e movimenti , inuman- 
do Tenza  Taperlo  i tripudj , e i balli  celebrati  dall’antichità, 
e alle  volte  Ti  mefcolavano  tutti  con  allegra  confusone , fin- 
ché frapponendofi  i brindili,  e caricando  l’ubriachezza  ('che 
in  quelli  giorni  paffàva  per  galanteria)  o finiva  la  fella,  o 
dava  in  altra  Torta  di  pazzia  meno  regolata  . Talora  s’adu-  Sconin,t(re , t!. 
nava  U popolo  nelle  piazze,  e negli  atrj  de’  Tempj  a diverfi  «reonrwto. 
fpettacoli,  e giuochi  : vi  erano  disfide  di  tirare  a Tegno  , e Alti  M11.1  , e il 
di  fare  altre  maravigliolè  prove  con  l’arco  , e con  la  frec- 
cia. Coftu mavano  la  carriera  , e la  lotta  con  We  Tue  (cora- 
melle particolari,  e pubblici  premi  pe’l  vincitore  . Aveva- 
no uomini  agiliffimi  , che  ballavano  fui  canapo  lènza  con- 
trapefò,  e altri,  che  vi  Tacevano  Topra  mutanze,  e giravol- 
te con  un  fecondo  ballerino  Tulle  Tpalle.  Giuocavano  ancora 
alla  pillotta  a tanti  per  parte , e le  palle  erano  d’una  certa 
gomma  , che  balzava  altiflimo  , e di  moltiflìmo  , mante- 
nendola  lungo  tempo  in  aria  , infìnchè  paffàndo  il  rigo  la  <•»»• 
mandavano  in  guadagnata . Vittoria  tanto  filmabile,  c glo- 
riola tra  elfi  , che  v’intervenivano  infino  i Sacerdoti  col 
Dio  della  pillotta  , e collocandolo  in  pollo  rilevato , (con- 
giuravano il  luogo  del  giuoco  con  certe  cirimonie , che  le-  Stràni  fupcrfti- 
condo  loro,  incantavano  le  zare,  uguagliando  così  la  for-  i,,eiio 

runa  de’ giuocatori  . Rari  erano  i giorni , che  non  vi  folle 
qualche  fella  per  rallegrare  la  Città  , e Motezuma  aveva 
, c.  ••  ' S 1 caro, 
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caro , che  fi  frequentaflero  i balli  , e le  allegrie  , non  per- 
chè fofièro  di  Tuo  genio,  o perchè  lalciafle  di  conofcere  i 
difordini,  che  convien  perdonare,  o dilfimulare  in  quelle 
confufioni  di  popolo,  ma  perchè  trovava  il  Tuo  conto  in  te- 
ner divertiti  quegli  animi  inquieti , e a lui  Tempre  fofper- 
ti.  Sottigliezza  propria  di  Principe  tiranno;  lafciare  al  po- 
polo, quell’ incentivi  del  vizio,  per  non  dargli  tempo  di 
reliettere  a quel  , ch’ei  fofire  ; e grande  fchiavitudine 
della  tirannia,  l’avere  a ufare  di  oondclcenze  indegne  per 
introdurre  la  fuggezione  in  mafehera  da  libertà  . Motezu- 
ma  era  un  Principe  cosi  ricco,  che  oltre  al  poter  reggereal- 
le  fpefe,  e alle  delizie  della  Tua  Corte,  e a mantenere  del 
continuo  in  campagna  due,  0 tre  elèrciti,  per  lòttomette- 
re  i luoi  ribelli , e per  coprire  le  Tue  frontiere  , gli  avanza- 
va ad  ogni  modo  tanto  capitale  da  formarne  un  fondo  incre- 
dibile di  teloro.  Uno  de’ prò  venti  della  Corona  erano,  non  ha 
dubbio,  le  miniere  d’oro , e d’argento,  le  Ialine,  e altri  dirit- 
ti di  lunga  mano  introdotti , ma  il  maggior  capitale  delle  Re- 
gie entrate  confifleva  nelle  contribuzioni  de  i Sudditi  : im- 
pofizione,  che  crebbe  in  eccedo  nel  tempo  di  Motczuma  . 
Tutti  gli  uomini  civili  di  quel  vaflp  , e popolato  domi- 
nio, che  avevano  terre  proprie,  pagavano  al  Re  il  terzo 
di  tutte  le  rendite  , e de’  loro  guadagni  : i bottegai  il 
terzo  parimente  delle  manifatture;  i poveri  conducevano 
gratis  tutto  ciò  , che  fi  portava  alla  Corte  , o riconofcqva- 
no  il  vafiallaggio  con  qualche  altro  lervizio  perfonale  . 
Andavano  pel  Regno  differenti  Tribunali  , rifeotendo 
. col  braccio  d'ella  giuflizia  del  pae/è , e rimettendo  i tri- 
buti. Dependevano  quelli  Miniftri  dal  Tribunale  d’ Azien- 
da, che  rifedeva  nella  Corte  , obbligati  a render  minuto 
conto  di  quanto  cavavano  da  i dillretti  di  loro  giurifdizio- 
ne,  e non  tanto  le  negl'genze,  che  le  fraudi  fi  galllgava- 
no  con  la  pena  della  vita  > dal  che  rifulrava  maggior  vio- 
lenza nelle  rifeoffioni,  poiché,  fi  confidcrava  per  ugual  de- 
litto nel  rifeotitore  la  pietà  , e il  latrocinio  . Erano  grandi 
i clamori  de’  popoli,  e Motczuma  non  gl’ ignorava,  ma  fe- 
condo 
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coodo  lui  l’anima  dei  governo  era  l’oppreffione  de’  fuddi- 
ti>  c aveva  Tempre  in  bocca,  che  attefo  il  loro  cattivo  na-  *»?««**  » *’>»- 
turale,  per  bene  loroi  bifognava  tenergli  miferabili  , per-  .«l1.1  w 
chè  baciandogli  arricchire- non  vi  farebbe  (lata  modo  di  te- 
nergli a fegho  - Grand’  uomo  in  cercar  preterii  » che  tenef. 
fero  luogo  di  ragione . Le  terre  più  vicinealla  Città  fommini- 
flravano  gente  per  le  fàbbriche  reali , fornivano  di  legne  il  Pa- 
lazzo, e pagavano  altre  penfiom  a corto  delle  loro  Comu- 
nità. La  contribuzione  de’  nobili  confittela  in  fervire  nelle  Contribuitone 
guardie , e in  fornire  co’  loro  vartalli  gli  eferciti  ,.  e faceva- nobl,‘' 
no  continui  regali  al  Re,  che  così  regali  come  erano  , era- 
no tributi  ancora.  Aveva  divertì  Depofirarj  , eTeforieri,  ^ 
a i quali  andava  tutto  ciò,  che  tì  raccoglieva  dalle  contri- 
buzioni , e il  Tribunale  d’ Azienda  confégnava  loro  tutro  il  d A" 
nccefiario  per  il  mantenimento  delle  Cafe  reali  , e per  le 
prowiiìoni  della  guerra;  e badava,  che  fi  bonificarti  l’avan- 
zo per  ferbarlo  nel  Teforo  principale  ridotto  a fpecie  dure- 
vole, e particolarmente  a pezzi  d’oro  , il  valore  del  quale 
conofcevano,  e ne  facevano  (lima  , fenza  che  l’abbondan- 
za Tavvilifle;  anzi  i più  potenti  n’erano  avidi,  e l'ammaf-  «un-»**- 
favano,  o fofle  per  la  nobiltà , e per  la  bellezza  di  quel 
metallo  , o perchè  nacque  deftinato  all'avarizia  più  che 
alla  neceflìtà  degli  uomini  . Era  poi  mirabile  il  fiftema, 
e il  regolamento  del  loro  governo  . Okre  il  Configlio  Tribunal»  di 
d’ Azienda,  che  come  abbiamo  detto,  fòprintendeva  alle  G,uft‘l,a  • 
concernenze  del  reai  patrimonio,  vi  era  ancora  un  Con- 
figlio di  Giuftizia  , dove  andavano  le  appellazioni  da  i 
Tribunali  fubalterni  . Configlio  di  guerra  per  la  direzio- 
ne delle  leve  , e della  fuffiftenza  degli  eferciti  e Confi-  g^0^1*1'”  * 
glio  di  Stato,  che  il  più  delle  volte  fi  teneva  alla  prefenza  *»«•• 
del  Re , dove  i negozzi  di  maggior  pefo  fi  maneggiavano  . 

Vi  erano  parimente  i Giudici  di  commercio  , e d’abbon- 
danza , c altre  forti  di  Minittri , come  Alcaldi  di  Corte  , «ti  .. 
che  andavano  attorno  per  la  Città  , e tracciavano  i delin- 
quenti.  Avevano  quefliper  dirtintivo  del  loro  uffizio  le  lo- 
to bacchette  alla  mano,  e iloro  famigli,  il  Tribunale  dove 

S 4 s’adu- 


Digitized  by  Google 


li- 


280'  Della  Conquifla  •. 

s’adunavano  a udir  le  parti,  e a decider  le  caule  in  prima 
Gridili!  verta*-  irtanza.  I giudizzi  erano  fommarj,  e verbali  ; compariva- 
no l’attore,  e il  reo;  producevano  le  loro  ragioni  , e i lo- 
ro teftimonj  , e la  lite  fi  terminava  in  una  lòia  audienza  , 
durando  un  poco  più  , fé  era  materia  degna  di  ricorfò  a i 
Tribunali  fuperiori.  Non  avevano  leggi  fcritte,  ma  fi  rego- 
lavano con  l’antiche  confuetudini  , fupplendo  alla  legge  il 
coftume,  per  quanto  la  volontà  del  Principe  non  l’alteraf- 
fe.  Tutti  quelli  Configli  erano  comporti  di  perlone  fperi- 
con-iguo  ai  tentate  negl’  impieghi , tanto  di  pace  , che  di  guerra  ; e 
Suro  fuperiort  quello  di  Stato  , fuperiore  ad  ogni  altro  , fi  formava'  degli 
Elettori  dell’  Imperio,  alla  qual  dignità  arrendevano i Prin- 
cipi più  vecchi  del  fangue  reale;  e quando  fi  prelèntava  ma- 
teria di  gran  rilievo  , erano  chiamati  al  Configlio  i Re  di 
Tezcuco , e-  di  Tacùba  primi  Elettori  : dignità  ereditaria 
nella  loro  defcendenza  . I primi  erano  quattro  , e avevano 
tutti  abitazione  in  Palazzo  , e andavano  fempre  allato  al 
Re,  pet  votare  dovunque  ne  fodero  richiefti,  e per  render 
G)lV  Je.  d4_  più  venerabili  al  popolo  i di  lui  decreti  ; Invigilavano  con 
li,“  • " ugual  attenzione  e al  premio , e al  gaftigo  : l’omicidio  , il 
furto,  l’adulterio,  e qualfifia  benché  leggiera  irreverenza 
contro.il  Re,  o contro  la  religione,  defitti  tutti  capitali  : 
di  tutto  il  reilo  facilismo  il  perdono,  perchè  l’ifteflà  reli- 
gione, così,  indulgente  all’iniquità  era  quella,  che  dilàrma- 
va  la  Giuftizia.  Galtigavafi  ancora  con  pena  di  vita  la  poca 
integrità  de  i Miniftri  , non  ammettendoli  in  chi  ferviva  al 
pubblico,  parvità  di  materia  ; e in  ciò  Motezuma  fu  più 
delicato  di  qualfifia  de’  Tuoi  predcceflòri , a fegno  di  far  ten- 
tare per  mezzo  di  perfòne  fue  confidenti  con  regali  confide- 
rabili  il  difiutererte  di  qualche  Minirtro.  In  fomma  , guai 
a chi  mancava  a i doveri  della,  fua  carica  : moriva  irremif 
làbilmente-:  feverità , che  meritava  Principe  meno  barbaro, 
^ e ^ePubblica.  meglio  collumara . Non  può  già  negarli,  che 
i.Mcificani  non  fòdero  dotati- di  qualche  virtù- morale,  e 
particolarmente  di  quella  di  proccurare , che  s’ammini- 
rt xafiè  con  rettitudine  quella  tal  Torta  di  giurtizia , che 
. ....  * . i ‘ ‘ arri- 
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arrivarono  a conolcerc  , come  a .riparare  i torti  , e a man- 
tenere la  focietà  tra’  Tuoi  ; poiché  non  lafciavano  di  con- 
fervare  in  mefcxo  di  tutti  i loro  abufi  , e delle  loro  be- 
dialità  alcun  lume  di  quella  primigenia  equità  naturale , 
quando  fuppljva  alla  mancanza  delle  leggi  1?  ignoranza 
de*  delitti  v Una  delle  applicazioni  pi  il  (limabili  del  Tuo 
governo  era  all’ educazione  de’ fanciulli,  e all’  avvedimen- 
to , con  cui  andavano  dudiando  , e por  aflòdando  le  in»ti“U'- 
clinazioni  . Avevano  Scuole  pubbliche  pe’  figliuoli  della 
gente  bada;  e -poi  altri  Collegi,  o Seminar)  d’altra  qua* itSSSLJT 
lità  , e preparazione,  pe’  figliuoli  de’  nobili  , tenendove- de  nobl,i- 

IJi  da  ragazzi  adatto,  infìnché  fodero  in  età  di  poter  far 
a lor  fortuna  , o di  feguitare  la  propria  inclinazione  . 

Vi  erano  Maedri  per  la  puerizia  , per  l’adolefcenza  , e 
per  la  gioventù,  con  autorità. e con  venerazione  di  Mini- 
ftri,  e ciò  con  Comma  ragione , perchè  finalmente  prefede* 
vano  a quei  rudimenti  , e a quegli  efercizzi  , che  abilitava- 
no i particolari  al  fervizio  della  Repubblica  . Apprendeva-  Primi  redime» 
no  quivi*  a dicifrare  i caratteri , e le  figure  , in  che  confi- 
(levano  i loro  fcritti  , e facevano  imparar  loro  a mente 
quelle  canzoni,  diciamo,  I doriche,  che  venivano  a effe* 
re  come  epitomi  de’  fatti  de’  loro  antenati' , o ridrettivo 
delle  lodi  de’  loro  Dii  . Da  queda  paflàvano  ad  altra  «5*5? 
clafle,  dove  fi  apprendeva  la  noodedia,  e la  cortefia , edi-“f,a- 
cono  , infino  il  buon  garbo  nel  camminare . Qucdi  fe- 
condi Maedri , come  quegli , che  avevano  fopra  di  fe  il  for- 
mare -i  codumi  di  quell’età  , nella  quale  non  fono  per  an- 
che incor  rigi  bili  , i difetti  , nè  ineforabih  le  paflioni , era- 
no di  maggior  conto.  Crefciuti  oramai  in  queda  tal  fu* scuoudifont,, 

- bordi  nazione  , e.  dirozzati  in  quedi  ammaedramenti  paf* 
favano  alla  terza  claffe,  in  cui  s’abilitavano  negli  efercizzi 
più  robudi:  facevano  prova  delle  loro  forze  col  pelò,  e con 
la  lotta  ; disfidavanfi  al  falco  , e al  corfo*:  e i loro  efer- 
cizzi  d’armi  erano  maneggiare  lo  fpadone  , lanciare  il  dar- 
do , e tirare  a légno  con  l’arco  ; facevafi  fòffrir  loro  la  fa- 
me , e la  fette  , ca  tempi  determinati  l’inclemenza  dell’ aria*, 

• ...  * r infim 

> 

Digitized  by  Google 


282,  Della  Conquifla 

infinehè  coltivati  gli  anitpi  , abilitati  i corpi,  c divenute, 
per  così  dire  , a botta  di  patimenti  > e di  difagi  , le  com- 
pldfioni , tornavano  alle  cali  loro  per  eflèr'o  impiegati  fe- 
condo le  relazioni , che  poi  ne  davano  i loro  maettri , o al 
politico  , o al  militare  , a al  facerdozio  , tre  ftrade  , che 
potevano  fceglierfi  i Nobili , quafi  di  (toma  uguale,  benché 
^ Pre^er^c  la  guerra  , come  quella  , che  da  per  tutto  ha 
t’tnci milione . graduazioni  maggiori  . Eranvi  parimente  Conièrvatorj  di 
matrone  dedicate  al  culto  de’  Teropj , dove  s’allevavano  le 
dcfudì^IX  donzelle  di  qualità  , oflervando  claufura  , -con  legnate  alle 
^bui.  loro  ixiaeftre  dalla  puerizia  infino  a pigliare  (lato,  con  l’ap- 
provazione de’  padri  lóro  , e con  la  licenza  del  Re  , di 
già  ammaettratein  quegli  efercizzi  , e in  quei  lavori,  che 
davano  maggior*  aura  alle  donne . I giovanetti  nobili , che 
. all’  ufeire  de’  Seminar;  inoltravano  inclinazione  alla  guer- 
cowcde'gio.ra  v pattavano  per  un’  altro  efame  ben  degno  di  confide- 
?£££*■  razione  , mandandogli  i padri  loro  all’  armate  , perchè 
*uc,r» . provattèro.  quello  , che  erano  le  campagne  , e così  prima 
d’impegtiarfi  , fapeffera  quello  , che  andavano  a*Tare:  an- 
zi per  di  pili  gli  mandavano  bene  fpettò  tra  i Tameni  piè 
vili  , anch^ettì  col  doro  incarico  Culle  fpalle  , per  levar  lo- 
ro del  capo  la  vanità  , e per  attuefargli  alla  fatica.  Nàt- 
ila gloria  (limarono  i Melfi  cani  come  la  gloria  della  guer- 
* ra  x profettione  riguardata  da  quei  Re  , come  da  tutti 
colare  nelle  co-  gli  altri  x per  fondamento  della  loro  potenza  , e da  quei 
Meli, £«**»•  fudditi  , per  inftituto  primario  della  loro  nazione.  Per 
mezzo  della  guerra  , pattavano  tra  etti  ancora  i plebei  al- 
la nobiltà , e i Nobili  agl’  impieghi  maggiori  della  Monar- 
chia ; quindi  fi  animavano  tutti  a fervire  , e chi  per  qual- 
che particolare  ragione  non  poteva  pigliar  quella  ftrada , 
pridicgj  de1  lo  confiderà  va  per  di  (grazia;  ben  conoscendo  ognuno,  che 
aveva  un  poca,  d’ambizkme  in  retta  , che  per  follevari: 
(opra  la  propria  condizione  bifognav*  pattar  di  li  - Non 
v’era  loghetto  , che  non  aveflé  la  fua  milizia  determina- 
ta con  creami  nenze  , che  ditti nguevano  il  foldato  dal 
non  (cloaca.  Aduna  vanii  gli  ricreiti  con  facilità,  poiché 
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ì Principi  del  Regno  , e i Carichi  delle  Provincie  erano 
obbligati  di  venire  alla  piazza  d’arme  , che  s’aflègnava  , *•»«'•«*  v 
con  quel  numero  di  gente,  che  toccava  loro;  e fi  con- 
fiderà  tra  le  grandezze  di  quell’  Imperio , che  Motezu- 
ma  arrivò  ad  avere  trenta  vaffalli  così  potenti  , che  ciaf- 
cheduno  di  efli  poteva  mettere  in  campagna  centomila 
combattenti  . Comandavano  quelli  all*  occalìone  la  loro 
gente  fottq  gli  ordini  del  Qeneralifiìmo  > in  perfona  del 
quale  riconoscevano  la  rapprefentanza -del  Re,  quando eì 
non  fi  ritrovava  da  fe.  ndl’  efercito , il  che  poche  volte 
accadeva  , tenendo  quei  Principi  a sfregio  della  loro  di- 
gnità il  non  trovarli,  alla  tefta  delle  loro  armate,  rafii- 
gurando  elfi  ancora  per  una  fpezie  di  mollruofità  politi- 
ca , forze  proprie  in  mano  d’altri . Il  loro  modo  di  guer- 
reggiare era  l’ifteflo  , che  abbiamo  di  già  riferito  nella  « 

battaglia  di  Tabafco  , folamente  meglio  difciplinati  gli  'e#olb,R,,e- 
elèrciti  , più  regolata  l’obbedienza  de*  foldati  , mag- 
gior numero  di  nobiltà  , e fperanze  maggiori  . Il  primo 
attacco  , tutto  a forza  d’armi  da  lanciare  > finite  le  quali 
fi  veniva  alle  fpade  ,.e  fpeflc  volte  alle  prefè  , efiendo  tra 
loro  azione  più  gloriola  il  far  prigione  il  nimico  , che  l’am- 
mazzarlo ; e chi  faceva  più  prigioni , che  Vuol  dire  più  vit- 
time pe’  facrifìzzi  , era  il  più  valorofb  . Le  cariche  milita^ 
ri , oltre  all’  efièr  di  fiima  , erano  anche  di  emolumento, 
efiendo  Motezucna , con  chi  fi  fegnalava  nelle  battaglie  > li- 
• beralifiimo  . Principe  così  inclinato  alla  milizia,  e così  gelo-  Moreiumi  pre- 
fo della  gloria  delle  fue  armi,  che  inventò  premi  onorifici 
pc’  nobili  , che  fervivano  in  guerra  , infiicuendo  diverfi  ....  ... 
orami  militari  co  loro  abiti  > e infcgnc,  che  davano  ono- 
re , c diftinzione  . Vi  erano  Cavalieri  dell’  Aquila  , Ca- 
valieri del  Tigre  , e Cavalieri  del  Lione  , che  portavano 
in  petto , o pur  dipinta  ne’  manti  ciafcheduno  l’imprefa 
della  loro  Religione  . • Fondò  parimente  Un’  altro  ordine 
di  fuprema  Cavalleria  , alla  quale  erano  folamente  am- 
mefii  i Principi , o Nobili  di  ftirpe  Reale  , c per  darle  . 
jjiaggior  credito  ne  prefe  1 abito  egli  ancora  . Portavano  di  Moter™.. 
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.quelli  Cavalieri  una  parte  de’  capelli  legati  con  un  naftro 
roflb  , e tra  le  penne  de’  cimieri  certi  fiocchi  dell’ifteflo 
colore,  che  venivano  a cadere  (òpra  le  fpalle  in  maggio- 
re , o minor  numero  , fecondo  le  prodezze  del  Cavalie- 
re , che  fi  contavano  col  numero  de’  fiocchi , i quali  fi  au- 
mentavano di  mano  in  mano , che  fi  mulriplicavano  le 
azioni  più  infigni , che  facevano  in  guerra  ; e così  con  fi- 
ni filmo , e infin’a  ora  a niuna  altra  nazione,  fov venuto 
avvedimento,  per  non  dare  mai  pofa  all’  ambizione  in 
pregiudizio  di  quei  vantaggi,  che  colgono  i Principi  dalla 
Tua  inquietudine;  aflche  dopo  falito  l’ultimo  fica  lino  , vi 
era  da  andare  più  fu  ..  E’  da  lodarli  .ne’  Mefficani  la  gene- 
rofità , con  la  quale  afpiravano  a fòmiglianti  onori , e in 
Motezuma  l’aver  nella  Tua  Repubblica  introdotti  quelli 
premi  onorifici  . Moneta , non  v’è  dubbio  , fàciliffima  a 
batterli,  ma  tuttavia  tenuta  in  prezzo  più  alto,  e diffi* 
ci  li  filmo  a rilcuoterfi  da  i tefori  deiRfc . Avevano  i Melfi- 
a*  cani  il  loro  Calendario  difpofto,  e regolato  con  Tornino 
avvedimento . Si  regolavano  co’  movimenti  folari  , fcom- 
partendo  il  tempo  con  le  varie  altezze  , e inclinazioni  del 
computo  dell’  Sole  . Il  loro  anno  era  come  il  noftro  , di  trecento  fefTan- 
auoo.  tacinque  giorni  , di  vili  però  in  diciotto  mclr,  ogni-  mele 
di  venti  giorni , che  in  tutto  facevano  giorni  trecento  fef- 
fanta  , e gli  altri  cinque  , che  vi  rimanevano , erano  co- 
cu™,  intere,.  mc  giorni  foprannumerarj , che  fi  confideravano  a parte  al- 
la fin  dell’anno  , per  conguagliare  il  corto  del  Sole  . In  ' 
quelli  cinque  giorni  , che  fecondo  loro. furono  lafciari  a 
bello  fludio  da  i loro  antichi  , come  vacui , e fuor  di  con- 
to, fi  davano  in  preda  all’ozio;  non  penavano  ad  altro, 
che  a rifinire  , il  meglio  che  potevano  quelle  reliquie  , 0 
per  dir  meglio  quei  rimafugli  del  tempo  . I bottegai  a non 
far  nulla  ; " nè  /blamente  le  botteghe  , ma  i tribunali  , e 
gl’ifleffi  tempi  ferrati:  tutto  era  vifite , raddotti;  in  una 
Principio d.11’  Par°la  > divertimento  ; profeflando  fiotto  quella  miflica 
p,i-  poltroneria  , di  prepararli  alle  faccende  , e alle  fatiche 
dell’anno  avvenire  , il  principio  del  quale  veniva  a cadere 

nel 


Digitized  by  Googlel 
. 


Del  Me  [fico  Uh.  III.  285 

nel  principio  della  Primavera , dilcrepando  dal  giufto  anno 
folare  di  quei  tre  foli  giorni  , che  venivano  a pigliare  dal 
noftro  mefe  di  Febbrajo . Le  loro  fettimane  erano  di  tredi- 
ci giorni  con  nomi  differenti , che  fi  notavano  con  differen- 
ti fegni  nel  Calendario  : i fecoli  erano  di  quattro  fettimane 
d’anni;  e la  teorica  di  quello  fiftema,  era  in  pittura,  con  L illlU(W* 
pili  che  ordinaria  intelligenza  , e con  ragione,  confiffendo 
quivi  quali  tutto  il  fondamento  della  loro  Iltoria  . Forma-  • 
vano  un  gran  cerchio , e lo  dividevano  in  cinquantadue 
gradi  , dando  un  grado  per  anno  . Nel  centro  un’  effi- 
gie del  Sole:  dai  fuoi  raggi  ufeivano  quattro  fàfce  di  dif- 
ferenti colori , che  dividevano  la  circonferenza  in  parti 
uguali , ciafcheduna  di  tredici  gradi  , e quelle  venivano 
a eflère  come  i fegni  del  loro  Zodiaco,  dentro  il  quale  li 
rigiravano  le  rivoluzioni  del  fecolo , e gli  afpetti  profpe- 
ri,  e avverfi  del  Sole,  fecondo  il  colore  della  fàfcia.  Per 
di  fuori  in  un’altro  cerchio  maggiore  concentrico  al  pri- 
mo andavano  notando  con  figure  , e caratteri  diverfi  gli 
avvenimenti  del  fecolo,  e ogni  novità,  che  parefle  degna 
di  memoria  . Quella  Ipezie  di  tavole  focolari  era  anche 
una  fpezie  di  finimenti  pubblici,  che  fcrvivano  di  ripro- 
va alla  loro  Iftoria  . Sicché  può  annoverarfi  per  uno  de’ 
provvedimenti  di  quel  goyerno  l’aver  anche  penfato  a 
tramandare  a’  poderi  per  via  d’annali  la  memoria  de’ fatti 
della  loro  nazione  . Anche  in  quello  computo  de’  feco-  g™  ritrai- 
li , vi  era  mefcolata  di -gran  fuperltizione  , correndo  fra 
di  loro  un  concetto,  che  ogni  volta,  che  il  Sole  termi- 
nava il  periodo  di  quelle  quattro  fettimane  maflime , il 
Mondo  fielfo  in  pericolo  di  finire  ; onde  quando  erano  Apprenditi*  , 
all’ultimo  giorno  de  i cinquantadue  anni,  ciafcheduno  fi 
preparava  all’ultima  calamità  . Al  tramontar  del  Sole  , 
g]i  dicevano  addio  con  le  lacrime  agli  occhi  ; fi  difpone- 
vano  alla  morte , fenza  aver  mal  neffuno:  fracaflavano  i 
vali  più  ufuali  , come  maflerizie  inutili  : fpegnevano  i 
fuochi  , e giravano  tutta  la  notte  come  frenetici , fenza 
arrifehiarfi  a ripofare , infino  a che  non  fi  follerò  chia- 
riti, 
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riti,  fé  aveva  mai  più  a farfi  giorno  . Quindi  con  gli  oc- 
chi fidi  all’Oriente  , allo  fpuntar  del  primo  albóre  co- 
minciavano a refpirarc,  e al  comparire  del  Sole  lo  /aiuta- 
vano con  quanti  mai  finimenti  avevano  , fefteggiandolo, 
con  inni,  e cantici  diverfi  in  una  tumultuaria  , e /con- 
certata  allegria  . Si  congratulavano  poi  gli  uni  con  gli  aU 
tri  d’aver  già  in  ficuro  per  ua’altro  fecolo  la  permanen- 
za del  Mondo,  e accorrevano  fucceflivamente  a i Tempj  a 
congratularli  co’  loro  Iddii  , e a ricevere  pfer  mano  de’ 
Sacerdoti  il  nuovo  lume,  che  s’accendeva  davanti  agli 
altari  per  via  di  una  gagliarda  confricazione  di  legni  . 
Si  preparavano  in  oltre  di.  tutto  il  neceffario  per  comin- 
ciare a rivivere  , c tutto  il  refto  di  quello  giorno  fi  fo- 
lennizzava.  con  pubbliche  felle  , nè  altro  fi  vedeva  per  la 
Città  , che  balli,  ed  altri  elèrcizzi  di  deftrezza  in  onore 
della,  rinnovazione  del.  tempo,  appreflò  a poco  , come  fa- 
ceva Roma  ne’  Tuoi  giuochi  fecolari  . Solennilfima  era  poi 
la  coronazione  de’  Re:  feguita  l’elezione,  come  fi  è detto, 
era  obbligato  il  nuovo  Re  prima  di  coronarli , e di  falire 
fui  trono  a ufeire  in  campagna  con  l’armi  dell’ Imperio,  e 
riportare  qualche  infigne  vittoria  de’  fuoi  nemici  , o fòg- 
giogare  qualche  Provincia  , o confinante  , o ribelle  . Co- 
fiume  degno  di  riflelfione,  come  quello  , la  cui  mercè  in 
fi  pochi,  anni  venne  in  cotanta  ampiezza  quella  Monar- 
chia . Abilitato  in  tal  forma  all’  Imperio  , tornava  trion- 
fante alla  Città,  dove  era  ricevuto  con  magnifico  accogli- 
mento . Andava  egli  accompagnato  da  tutti  i Nobili,  da 
tutti  l Minili  ri , e.  da  tutti  i Sacerdoti  infina  al  Tempio  del 
Dio  della  guerra;  dove  froontato  di  fedia,  e compiuti  i fa- 
c.rifizzi  , foliti  di  quella  funzione  , per  mano  de’  Principi 
Elettori,  veniva,  riveftito,  dell’ infegne  reali  ; il  manto,  lo 
fiocco  d’oro  col  taglio  , e con  la  punta  di  pietra  focaja  , 
fimbolo  della  giufiizia  , nella  mano  delira  ; l’arco  , e le 
frecce,  (imbolo  della  potcftà  , e dell’  arbitrio  della  guerra, 
nella  finifira  ; e il  Re  di  Tezcuco,  come  primo  Elettore, 
la  corona.  Arringava  poi  difl'ufamentc  uno  de’  Senatori  , 
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o altra  perfona , il  più  eloquente , congratulandoli  feco  a 
nome  di  tutto  l’Imperio  per  la  nuova  dignità  , inlìnuan-  jA/»moni«nio 
dogli  le  cure  , e le  follicitudini,  che  reca  la  Corona,  iri-  ne  della  nuova 
guardi  al  pubblico  bene,  e l’imitazione  de’  fuoi  antecef-  c,t'“' 
fori . Finita  quella  orazione  , fé  gli  accollava  con  gran 
teverenza  il  lommo  Sacerdote , per  ricevere  nelle  Aie  ma- 
ni un  giuramento  di  Arane  circoAanzc  . Giurava  in  primo  Giuramento  dei 
luogo  il  Re  , di  mantenere  la  religione  de’  Tuoi  maggio-  Re 
ri,  di  oflèrvare  le  leggi,  e le  coftituzioni  dell’ Imperio  , 
di  trattare  con  benignità  i Tuoi  vaflàlli  , e che  durante  il 
fuo  Regno  verrebbero  ben  regolate  le  pioggie  -,  i fiumi 
non  inonderebbero,  non  riunirebbero  mai  Aerili  le  cam- 
pagne , nè  mai  maligne  l’ influenze  del  Sole  . Bizzarra 
convenzione  tra  Re,  e vaAàlli,  della  quale  con  ragione  fi 
ride  GiuAo  Lipfio  ; de  non  voleflimo  dire  , che  queflo 
giuramento  non  andava  più  là,  che  a obbligarlo  a regna- 
re con  tal  moderazione  , ch’ei  non  avelie  a meritare  per 
fua  colpa  i gaAighi  del  Cielo;  quali  gli  balenaflè  qualche 
lume , che  Ipefle  volte  tocca  a (contare  a i fudditi  i pec- 
cati dei  loro  Re.  Degli  altri  riti,  e coAumi  di  quella  na- 
zione toccheremo  folamente  ciò  , che  apparifcc  degno 
d’Iftoria  , lafciando  le  fuperfiizioni  , le  indecenze  , e le 
ofcenicà  , che  contaminano  la  narrativa  , quantunque  fi 
dicano  lenza  offèlà  della  verità. . Benché  foflè  tanta  , CO-  Conolccvan* 
me  abbiamo  detto,  la  moltitudine  de’  loro  Dii,  e così  ofi 
cura  la  cecità  della  loro  Idolatria  , non  lalciavano  di  cono- 
fcere  una  Deità  Superiore  > a cui  attribuivano  la  creazione 
del  Cielo  , e della  Terra  ; e quefio  principio  delle  cole  era 
tra  i Meflicani  un  Dio  lenza  nome  , poiché  non  avevano 
nel  loro  linguaggio  una  voce  daefprimerlo,  lafciandofene 
folamente  intendere  a forza  di  cenni  , alzando  gli  occhi  al 
Cielo,  con  venerazione,  dandogli  in  queAo  muco  linguag- 
gio l’attributo  di  ineffabile  , con  quella  forta  di  religiolh 
incertezza  > con  la  quale  venerarono  gli  Atenieli  un  Dio 
non  conofciuto  . Vero  è,  che  quefia  cognizione,  qualun- 
que ella  li  foflè  , di  una  primaria  , e fuprema  cagione  , 
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che  pareva,  che  avefle  a facilitare  il  loro  di  (Inganno,  fervi 
in  quella  congiuntura  a poco  ; poiché  non  fi  trovava  la 
via  di  ridurgli  a credere  , che  quella  iftefla  Deità  , che 
anche  a detta  loro  aveva  potuto  da  fc  fola  creare  il 
Mondo , poteffe  governarlo  fenza  qualche  mano  aufiliare . 
Era  la  loro  opinione  , che  da  principio  nop  ci  foffe  altro 
Iddio,  che  queflo  primo  Creatore;  ma  che  poi  all’ iftefla 
mifura , che  moltiplicavano  gli  uomini , moltiplicando  an- 
cora le  loro  calamità  , di  mano  in  manochequefte  nafce- 
vano  in  terra  , nafceflero  fubito  ancora  in  Cielo  , quafi 
effetti  fimultanei  delle  loro  cagioni  { diciamo  così  ) quafi 
v loro  contravveleni , alcuni  Cenj  benefici  , fenza  che  nel 
loro  capo  fàceflè  la  minima  diffònanza  l’aver  quelli  a ri- 
cevere l’inveffitura  deireffere,  e della  Divinità  dalle  mi- 
Conofceran»  ferie  natura  . Credevano  l’immortalità  dell’anima  , 
n-HMtnii*  c premio,  e gafligo  nell’eternità,  malintefò  però  il  meri- 
to  , e la  colpa  , e ofcurata  con  altri  errori  quella  veri- 
tà ; col  qual  prefuppofto  fotterravano  co’  defunti  una 
quantità  d’oro,  e d’argento  per  le  fpefè  del  viaggio,  che 
avevano  per  lungo , e faticofo  . Ammazzavano  ancora 
qualcheduno  de’  loro  domeffici,  perchè  gli  accompagna  fi- 
fero,  ed  era  finezza  ordinaria  delle  mogli  il  celebrare  con 
la  lor  morte  l’efequie  al  marito  . I Principi  avevano  di 
bi  fogno  di  gran  fepoltura , come  quegli , che  fi  portava- 
no dietro  la  maggior  parte  delle  loro  ricchezze  , e della 
loro  famiglia;  l’uno,  e l’altro  a proporzione  della  loro 
grandezza;  tutto  l’intiero  fervizio  della  cala,  e di  più  qual- 
che adulatore  ancora  , che  veniva  con  quefta  ultima  finez- 
ECrquic . ' za  a coronare  il  medierò  fatto  infino  a quell’ora  . I corpi  fi 
portavano  a i Tempi  con  folennità  , e con  accompagnatu- 
ra, e i Sacerdoti  ufeivano  a ricevergli  con  le  loro  paftiglie- 
re  di  copal , cantando  al  fuono  di  flauti  rocchi  , e (cor- 
dati alcuni  inni,  éverfi  funebri  in  tuono  malinconico . Du- 
rante il  fàcrifizio  volontario  di  quei  miferabili  , che  anche 
intendevano  di  confervarc  indelebilmente  nell’anima  fè- 
parata  dal  corpo  il  carattere  della  fervitù  , alzavano  fpefle 
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volte  all’aria  la  cafsa  . Funzione  comporta  di  gran  varietà  ' 
di  abufi  ridicolo!!  , e d’atrocità  lacrimevoli . Ne’  matri- 
moni avevano  la  loro  forma  di  contratto  , e le  loro  ciri- 
monie di  religione.  Segnati  i trattati,  comparivano  icon-MjtriW 
traenti  nei  Tempio,  e uno  de  i Sacerdoti  efaminava  le  volon- 
tà loro,  con  interrogazioni  fecondo  i riti . Pigliata  dipoi  con 
una  mano  l’crtremità  del  velo  della  donna , e con  l’altra 
quella  del  manto  del  marito,  l’annodava infieme,  alluden- 
do con  tal  miftico  legame  all’interno  annodamento  delle 
due  volontà.  Sotto  quella  fpezie  di  giogo  nuziale  tornava- 
no a cafa  in  compagnia  dell’iftefso  Sacerdote,  e quivi  con 
fuperrtizione,  forclla  di  quella,  che  ebbero  i Romani  per 
gli  Dii  Lari  , fe  ne  andavano  a dirittura  a vifitare  il  fuoco 
domertico , che  fecondo  loro  facevano  mezzano  della  pace 
trai  coniugati,  e lo  giravano  lètte  volte  intorno  intorno, 
dietro  al  Sacerdote  ; e con  quella  formalità , e con  quella  di 
porli  a federe  per  ilcaldarfi  unitamente  , reftava  perfeziona- 
to il  matrimonio . Regillravanfi  per  via  di  pubblico  Itrumen-  „ r , „ 
toibeni  dotali,  che  portava  la  moglie;  e u manto  rollava  gii. 
obbligato  alla  rellituzione  in  calo  di  divorzio , il  che  bene 
fpelfo  fucccdeva  , ballando  I’efserne  ambedue  daccordo  . 

Lite,  che  non  aveva  di  bi fogno  di  telli , nè  di  paragrafi  I Divorilo, 
abilitando  a fare  da  giudici  competenti  le  parti,  la  perfètta 
reciproca  informazione,  che  ciafcheduno  aveva  de  i meriti 
della  caufa  . Le  figliuole  rollavano  alla  donna  , e i mafehi 
al  maritò;  come  era  fciolto  una  volta  il  matrimonio,  in- 
correvano irremilfibilmente  in  pena  della  vita,  fe  tornava- 
no ad  unirli,  elsendó  nella  loro  naturale  incoflanza  l’unico 
ritegno  da  i repudi  il  pericolo  della  «incidenza.  Si  facevano 
un  punto  d’onore  dell’oneftà,  e della  ritiratezza  delle  mo-  G<ioC«  dtir 
gli,  e in  quella  sfrenata  licenza,  con  cui  fi  abbandonavano  giìcfti  delUm^ 
alla  fenfualità,  pur  lì  abborriva,  e fi  gartigava  l’adulterio 
con  rigore,  non  tanto  per  la  fua  bruttezza,  quanto  per 
gl’ inconvenienti,  che  ne  nafeevano  . Portavanfi  a i Tempi  Bambini  portati 
con  folennità  i Bambini  nati  di  poco  , e i Sacerdoti  gli  rice- 11  leinpì0' 
yevano,  annujjzianda,  e intimando  loro  i travagli,  eiguai, 
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a i quali  nafcevano.  Se  erano  nobili,  appficavan  loro  alla 
mano  diritta  una  fpada,  e al  braccio  manco  uno  feudo,  che 
tenevano  per  r al  funzione;  fc  plebei,  fi  praticava  quella  me- 
defima  formalità  con  varj  finimenti  d’  arti  meccaniche  ; 
alle  femmine  tanto  nobili,  che  plebee,  la  rocca,  e'1  fufò, 
e non  altro  ; dando  in  ciò  a vedere  qual’effer  doveva  il 
loro  mefticro.  Fatta  quella  prima  cirimonia , gli  conduce- 
vano vicino  all’altare,  e quivi  con  una  fpioad’un’erba  det- 
11  Demonio  ta , Anonide , o con  una  lancetta  della  folit2  pietra,  cava- 
"fimó?eiìdJ-  vano  *oro  tltìa,che  poco  di  fangue  dalle  parti  genitali,  e poi 
concinone • gli fpruzzavano  con  acqua,  o gli  bagnavano,  conaltreim- 
precazioni Nel  che  pare,  che  abbia  voluto  il  Demonio, 
inventore  di  tali  riti,  immitare  il  battefimo,  elacirconci- 
fione  con  l’iftcffa  fuperbia , con  cui  tentò  di  contraffare  al- 
conf./c.ne  de*  tre  cirimonie,  c infino  altri  Sacramenti  della  Cattolica  Re- 
pcccat. . ligione  ; poiché  introduflè  tra  quei  barbari  la  confezione 
de’  peccati,  dando  loro  ad  intendere  , che  con  effà  fi  met- 
tevano in  grazia  de’  loro  Dii  , c una  fol  ta  di  ridicolofà  co- 
munione, che  i Sacerdoti  amminifiravano  in  certi  giorni 
r «a* ipeUc^di  dell’anno , ripartendo  in  piccoli  bocconi  un’Idolo  di  farina 
m.nodt . impafiata  con  mele  , che  chiamavano  Iddio  della  peniten- 
za . Ordinò  egli  parimente  i fuoi  giubbilai , infiituì  le  pro- 
ceffioni,  gl’incenfieri , e altre  immitazioni  del  .vero  culto, 
infino  a ordinare,  che  fi  chiamaffero  in  quella  lingua  Papi 
Ai.*  immita-  i Sacerdoti  fupremi . Riprove  tutte  ben  chiare,  che  ci  non 
cdfti«irW  a*  avcva  inventato  a cafo  quefte  immitazioni , o fòlle'  per  pro- 
fonare le  facre  cirimonie,  mefcolandole  con  le  fuc  ab  borni- 
nazioni,  ò perchè  gli  duri  ancora  l’antica  frenefia  di  volerfi 
afiomigliare  all’Altiflimo.  II  rimanente  de’  riti,  e delle  ci- 
rimonie di  quella  mifera  gentilità  erano  orribili  alla  ragio- 
ne, ealla  natura.  Befiialità,  affurdi,  e pazzie,  che  parreb- 
bero incompatibili  con  tanto  del  ragionevole  , e del  mora- 
le, che  abbiamo  trovato,  e lodato  nel  loto  governo,  fé 
non  fodero  piene  Tlftorie  di  fimili  inganni  dell’  umano  ra- 
ziocinio, in  altre  nazioni  eziamdio,  dirò  meno  appartate 
dal  Mondo,  c non  meno  cicche , benché  più  vicine  alla lu- 
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cd  : I facrìfizzi  di  fangue  umano  cominciarono  quali  eoa 
l’Idolatria»  c già  molti  fccoli  avanti  gli  introdurci!  Demo-  a1”*  *-ìh > ti- 
mo tra  coloro  » da  i quali  infino  gl’ ideili  Ifdraeliti  apprc-  * 

•fero  a facrificare i loro  figliuoli  alle  Icolture  di  Canaam.  La 
barbarie  di  mangiarfi  gli  Uomini  da  Uomo  a Uomo  fi  vi. 
de  molto  prima  in  altri  barbari  del  noltro  Mondo,  come  lo 
confeflà  tra  le  lue  antichità  la Galazia,  e ne’ Tuoi  Antropo- 
idi laScitia.  I legni  adorati  come  Dii , le  ruperllizioni, 
gl’ auguri,  i furori  de’ Sacerdoti»  la  comunicazione  col  De- 
monio negli  oracoli,  e altri  allurdi  ugualmente  abbomine- 
voli  fi  trovano  ammefiì,  e venerati  da  altri  Gentili  , che 
fcppcro  riflettere  » e operare  con  accerto  nel  politico , e nel 
morale  . In  materie  di  religione  ».  tanto-  Grecia , che  Roma 
diedero  in  pazzie  , e pure  nel  rimanente  diedero  leggi  al 
Mondo,  ed  efempli  alla  pofterità,  dal  che  fi conofcelacor- 
ta  diftefa dell’umano  intendimento»  che  poco  fifolleva  lo- 
pra  le  notizie,  che  riceve  da  i fenfi  , e dall’  efperienza  unJ^T««ii,^ 
quando- gli  manca  quel  lume  datogli  a difeoprimento  della10’ 
verità.  Era  la  religione  de’ Meflìcani  un  compofio  naufeofo 
di  tutti  gli  errori,,  e di  tutte  le  atrocità  abbracciate  indiver* 
le  parti  dal  Gentilefimo.  Che  però  lafceremo  di  raccontar 
per  minuto  tutti  i particolari  delle  loro  feflività,  e de’  loro 
facrifizzi  » cirimonie,  fattucchierie , e fu  perdizioni  , eden- 
done  piene  tutte  L’Iflorie  dell/ Indie  oltre  diche  , fccon. 
do  noi , fono  materie,  dove  la  penna  non  trova  il  fuocott» 
to,  non  eflèndoci.  per  fervire  nè  all’utile  , nè  alfonefìo, 
nè  al  dilettevole  . Oflervavano  gli  Spagnuoli  tutte  quelle 
fi rav aganze  , non  lenza  gran  maraviglia  , benché  proccu- 
xallero  di  reprimerla,  c di  difiimularla  , tacendoli  fòrza  di 
non  la  dimoftrarc  nel.  fembiante  per  mantenere  la  fuperio- 
ricà  , che  era  quegli  Indiani  allettavano.  I pruni  giorni  paf- 
farono  in  varj  divertimenti  : fecero  i Meificani  bizzarraofien* 
t azione  di  tutta  quello»  che  fapevano  lare , per  far  onore  a 
i barellieri , non  v è dubbio,  ma  anche  per  un  poca  di  com- 
piacenza in  farli  veder  deliri  nel  Pianeggio  dell’  armi , eagi-  Motetum, r»  fi- 
li negli  altri  elcrcizzi . Motczuma  dcpolta  la  maefià,  e con-  paoli  *.t'i  Sp* 
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tro  il  proprio  della  Tua  altura  , dava  incitamento  agfi  Tpet- 
tacoli  , e alle  allegrie  . Conduceva  Tempre  con  elio  (èco 
Cortès  feguitato  da’  Tuoi  Capitani , e lo  trattava  con  una  cer- 
ta  umanità  rifpettola , della  quale  non  fi  farebbe  mai  cre- 
duto capace  il  Tuo  naturale;  e che  tra  quegli  , che  lo  co* 
nofcevano  arrogava  venerazione  agli  Spagnuoli . Spedèggta- 
vanolevifitc,  e rivifite,  ora  di  Cortès  a palazzo,  e ora  di 
Motezuma  all’alloggiamento  . Non  celiava  egli  di  ammi- 
rare le  cole  di  Spagna  , con  federandola  come  un  pezzo  di 
Cielo,  e aveva  prclo  cosi  alto  concetto  di  quel  Re,  che  Id- 
dio  fa , Te  ne  ebbe  mai  altrettanto  de’  Tuoi  Dii . Procu- 
rava Tempre  di  guadagnare  gli  animi,  diflribuendo  galante- 
rie, e gioje  tra  i Capitani,  e tra  ifoldati,  non  lènza  gran- 
de accorgimento  , e dittinzione  tra  i foggetti  , accarezzan- 
do più  chi  più  lo  meritava,  e obbligando  più  cbi  più  met- 
teva conto . 1 nobili  a imitazione  del  loro  Principe  s’ingegna- 
vano di  obbligar  tutti  con  una  Torta  d’o/Ièqu io,  che  aveva 
dell’obbedienza  ; e la  gente  balla  G buttava  in  ginocchioni  al 
minimo  Tolda»  no  . In  Tomma  era  una  quiete,  che  non  era 
tantoquiete,  chedi  verri  mento;  di  molto  da  vedere,  e nulla 
da  ToTpcttare.  Ma  convenne  pretto  alla  vigilanza  il  dettarli 
per  l’arrivo  fucceduto  in  quello  medefimo  tempo  di  due 
Tolda»  TlaTcaleli,  che  vennero  alla  Città  per  ittrade  non 
battute,  travetti»  da  Medicarli , e cercato-di  Cortès  con  ri- 
guardo, gli  diedero  una  lettera  dalla  Vera  Cruz,  che  fece 
mutar  Taccia  alle  eoTe  , e obbligò  a penfieri  meno  tranquil- 
li . Giovanni  de  ETcabante  , che  come  dicemmo , retto  al 
governo  di  quella  nuova  Colonia,  penfava  a tirare  innanzi 
le  Tue  fortificazioni , conTervando  gli  amici  laTciatigli  da  Cor- 
tès; c durò  in  quella  quiete,  Tenza  accidente  fi  ftidioTo,  in- 
finché  ebbe  nuove  , che  in  quelle  vicinanze  fi  ritrovava 
un  Capitan  Generale  di  Motezuma  con  un’efcrcito  coa- 
fiderabilc  , maltrattando  alcuni  luoghi  della  Tua  confede- 
razione , perchè  lòtto  Tombra  degli  Spagnuoli  , li  erano 
latto  lecito  di  ToTpenderc  i Teliti  tributi-.  Chiamava!!  co- 
ttui  Qqalpopoca  > c comandava  le  ToldateTchc  aqquartjera- 
c te 
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te  Tulle  frontiere  di  Zcmpoàla , le  quali  avendo  radunate , 
faceva  di  grandi  ellotfioni y>  e violenze  in  quei  contorni,  ac-  1 «n»f- 
compagnando  il  rigore  degli  cfccutori  con  la  lioenza  de’ fol-  fin.1 
dati ;>  gente  luna , e l’altra  d’infaziabile  avidità  , facendo 
fervizio  del  Re  delle  proprie  ruberie  . Vennero  a dolerfi  i 
Totonàchì  della  montagna  , i luoghi  de’  quali  andava  al- 
lora dillruggendo  quell’ cfercito  ; ricorfero  per  protezione  a 
Gio:  de  E (calante  , come  Tuoi  alleati  , offerendogli  di  Te- 
condarlo  con  tutto  il  grofso  delle  loro  milizie  . Proccurò  g.oÌ'jTeL* 
egli  di  confidargli , profèfsando  di  pigliar.  Topra  di  fe  i lo- Un  e * 
ro  aggravi  . Ma  prima  di  venire  a rottura  , (limò  bene  di  Che  ffem 
/pedire  al  Capitan  Generale  , pregandolo  amichevolmen-  rimediare  «Me 
re;  che  volt  fé  /offendere  qublle  ojhlità , infitto  a ricevere  nuovi 
orbini  dal  [no  Re , il  quale  non  pareva  mai  poffibile , che  potè fi- 
fe avere  avuto  intensione  di  ordinargli  una  fintile  novità  y aven- 
do ammefjo  alla  fua  Corte  gli  Ambafciatori  del  Monarca  dell' 

Oriente , per  introdurre  trattati  di  ■ pace  , e di  confederazione 
fra  le  due  Corone  . Furono  deffinati  a-  quella  ambafeiata 
due  Zempoalefi  de’  piò  aggiuftati  , che.  fi  ritroVafiero  nel- 
la Vera  Cruz  . La  rifpofta  fu  Ardita  , e feortefe;  che  egli  R. fco!t  , 
fiapeva  intendere  , ed  efieguire  gli  ordini  del  fiuo  Re  ; e che  Jet*  I 
alcuno  intentale  d'impedire  il  gafiigo  di  quei  ribelli , aver  ebbe 
ancora  a far  conto  di  difendere  in  campagna  "la  fua  rifolusicb- 
ne.  Non  potè  Giov.de  Efcalantc  nèdilfimulare  la  Tua  cob 
lera , nè  far  di  meno  di  non  accettare  quella  disfida  , tro» 
vandofi  in  faccia  di  quegl’indiani  intercisati  nella  fortuna 
de’  Totonàchi  efpoffi  al  medefimo  rlfchio , ed  afficUrati  Gi0:de  e<c3- 
fotto  1’irtefsa  protezione  ; e ifttefò ,ì  che  il  grofso  de’  nemici  ai  li" "i*  A 
piò  poteva  batter?  inquattro  mila  , me(se  preffo  predo  inlie- 
me  un  corpo  di  due  mila  Indiani , la  maggior  parte. delia 
montagna  , che  fuggitivi  , o irritati  vennero  a porli  fotto 
le  Tue  bandiere;  e con  quelli  bene  armati  alla  loroufanza, 
e con  quaranta  Spagnuoli , due  arebibufi  , tre  balcilre  , e 
due  pezzi  d’artiglieria  , che  potè  .cavare  dalla  Piazza  lènza 
sfornirla  affatto,  marciò  alla  volta  di  quegli,  che  implora- 
vano  il  Tuo  ajuto.  Ebbe  notizia  Qualpopoca  della  Tua  mat- 
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eia,  e s’avanzò  a riceverlo  con  cotta  la  fua  gente  radia  in 
battaglia  vicino  a un  loghetto ,.  che  fu  poi  chiamato  Alme- 
ria . Si  feoperfero  ambedue  gli  cferciti  , poco  dopo  il  far 
del  giorno,  e fi  attaccarono  con  ugual  risoluzione;  ma  in 
breve  tempo  i Mdlicani  piegarono , e cominciarono  a riti- 
rarli tutti  in  dilordine.  Accadde  nel  raedefimo  tempo,  che 
i Totonàchi  di  noftra  confederazione  , o per  poco  foldati  , 
o per  troppo  affueftàcci  a pigliare  fpavento  de  i Mdlicani , 
perduti  d’animo  , cominciarono  a tenerli  addietro  , e da 
ultimo  a metterli  in  fuga  , lènza  che  la  forza  , o l’efem- 
pio  folle  ballante  a trattenergli . Strano  accidente  ! fuggi- 
re i vincitori  da  i vinti . Era  il  nemico  cosi  intimorito  , 
e così  follecito  della  propria  falvezza , che  non  avveduto- 
li della  diminuzione  delia  no  lira  gente  , non  pensò  ad  al- 
tro, che  a ritirarli  in  dilòrdine  al  lnogo  piò  vicino,  do- 
ve accodatoli  Gio:  de  Elcalante  con  poco  piò  de' Tuoi  qua- 
ranta Spagnuoli  , vi  léce  mettere  il  fuoco  da  più  parti  , 
invertendo  nel  tempo  raedefimo , che  cominciò  a pigliar 
vigore  la  fiamma  , con  tanta  rifoluzione,  che  fenza  dar 
loro  luogo  dì  riflettere  alla  propria  fiacchezza  , gli  slog- 
giò , e gli  ruppe  interamente , obbligandoli  a voltar  1«  /pal- 
le, e ad  andarfene  fparfi  tra  i bofehi.  DifTcro  di  poi  quegl’ 
Indiani , d'aver  veduto  nell’ aria  una  Signora,  co  me  quel- 
la, che  i fbreftieri  adoravano  per  madre  del  loro  Iddio,  che 
toglieva  loro  il  lume  degli  occhi , e gl’  iftupidiva  in  modo  , 
che  non  potevano  combattere . Gli  Spagnuoli  non  veddero 
quella  vilione,  ma  l’accreditò  loro  il  fucceflo,  accostuma- 
ti di  già  a riconofcer  dal  Ciclo  la  miglior  parte  delle  loro  for- 
tune. Fu  molto  fegnalata  quefla  vittoria,  ma  coftò  anche 
cara,  eflèndovi  rimafto  mortalmente  ferito  Gio:  de  Efcalan- 
tc  con  fette  altri  foldati , de  i quali  reftò  prigione  Già  de  Ar- 
guello,  nativo  di  Leon,  Uomo  aliai  corpulento , e forzu- 
to , che  cadde  valorofamente  combattendo  in  tempo  , che 
non  potè  ellèr  foccorfo,  ed  il  rimanente  in  termine  di 
tre  giorni  fe  ne  morirono  delle  loro  ferite  nella  Vera  Cruz  . 
Pi  tal  perdita  con  tutte  le  fue  circoflanzc  dava  conto  l'Af- 
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femblea  oon  quella  lettera , perchè  fi  nominaffe  il  fucceffò- 
re  a Gio:  de  É (calante  , e.  s' avelie  notizia  dello  (iato  , in 
cui  fi  ritrovavano  . La  le  (Te  Cortès  oon  quel  fentimento  , 
che  richiedeva  una  tal  novità;  participò  il  calo  a i Tuoi  Ca- 
pitani, t lenza  ponderarne  allora  le  oonlèguenze , riè  pale- 
fare  tutta  la  fua  appcrnlione,  gli  pregò  a riflettere  fulla 
materia  , intanto  che  vi  rifletterebbe  egli  ancora  , racco-  cZnh,n(°“t*l 
mandando  a Dìo  la  rifbluzione  da  prenderli  : colà  , che  «viro, 
molto  efficacemente  raccomandò  a Fra  Bartolommeo  de 
Olmcdo , e a tutti  gli  altri  il  fegreto,  perchè  non  ne  tra- 
pelafle  notizia  a i faldati  , per  non  dar  luogo  a’  difeorfi, 
c fentimcnti  di  moltitudine,  in  quella  occasione  poco  op- 
portun»  . Si  ritirò  dopo  nella  fua  camera,  e lafciò  trafeor- 
rere  il  penlìero  (opra  tutti  gP  inconvenienti  abili  a rifultare 
da  quella  difgrazia  . Ora  abbracciava  ora  rigettava  quei 
partiti,  che  via  via  gli  andava  foggerendo  la  fua  dubbia rlliocìni0' 
mente  > la  vivacità  iffeflà  della  quale  l 'affaticava  , rappre- 
fentandogli  in  un  tempo  nsedefi  noo  i rimedj  , e le  difficoltà. 

Dicono,  ch’ei  paflèggiafle  una  gran  parte  della  notte,  e 
che  folle  in  tal  congiuntura,  ch’egli  s’avvide  don  ripoftiglio 
murato  di  frefeo,  dove  Morezuma  aveva  rimpiatta  te  le  ric- 
chezze di  fuo  padre  (c  qui  le  raccontano  aduna  ad  una)  e 
che  avendole  riconosciute  , ordinafle  , che  fbflTe  rimurato, 
lènza  permettere,,  che  fe  ne  levaffè  quanto  uir  capo  di  (pillo. 

Ma  non  ci  tratrenghiamo  in  quella  digreffione,  e tornando 
alla  di  lui  giuda  apprenfione , concludiamo  , eh’  ei  dovè 
ulcirne  affai  prefto,  poiché  gli  diede  luogo  d’applicarfi  ad  al- 
tre diligenze,  per  fi flàrli  nella  riloluzione,  che  andava  ma- 
turando. Fccechiamare  a le  con  qualche  rilérvo  gl’  Indiani, 
piò  capaci,  e piòconfidenti  delFeleràto,  e domandò  loro:  ^7^' 
fe  ave  fero  rìconofciuto  novità  alcun*  negli  animi  de'  Mejftcani , *<«'  • 
e come  par  effe  loro  , che  fodero  in  loro  fi  ma  gli  Spagnuoli . Rif 
polero,  ebe  f unroerfalc  della  plebe  non  aveva  il  capo  ad  altro , 
che  alle  loro  fefie%  e che  vedendogli  J Ornati  dal  Re  gli  venera- 
vano effi  ancorai  ma  che  la  nobiltà  fa  riconojceva  foprapenfiero , 
r tutta  rmjìero  : un  gran  parlarfi  nel?  orecchio , r un  gran  ri- 
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guardo  ne'  loro  capannelli  Avevano  oflervato  alcune  mezze 
parole  di  dubbia  interpretazione,  eira  l’alcrc,  quella;  che 
farebbe  facilijftmo  il  rompere  iponri,  con  altre  fu  quello  anda- 
re, che  accozzate  infieme  ,,  dicevano  davanzo  per  fondare 
il  fofpetto  . Vi  erano  anche  due  , o tre  di  quegl’indiani,- 
che  avevano  udito  dire  , che  pochi  giorni  prima  era  fiata 
vi*0  «.and.»  roam*ata  >n  dono  a Motezuma  la  tetta  d’unoSpagnuolo,-  e 
”«*' ch’eij’aveva  fatta  nafeondere  , c portar  via,  dopo  averla 
d Argudio  ' 2 riguardata  con  maraviglia,  per  efler  molto  fiera,  e fuori  di 
mifura:  contrafsegni  appunto,  che  s adattavano  a quella  di 
Gio:  de  Arguello  ; novitày  che  pofe  Cortes  in  apprenfione 
maggiore , per  l’indizio , che  Motezuma  aveffe  avuto  mano 
nel  fatto  del  fuo  Generale . Con  quelle  notizie,  e con  le 
f .t  c<mfer.  rifleflìoni  da  lui  fatteyi  fopra,  fi  riterrò  la  mattina  per  tem- 
tee  il  tifo  co*  poco’fuoi  Capitani ,,  e con  alcuni  de'  principali  foldati , che 
erano  folitidi  trovarti  a i configli,  o per  cagione  della  loro 
qualità  , o delta  loro  prudenza;  propofe  il  calo  con  tuttele 
lue  circotlanze riferì  ciò  che  gli  avevano  avvifàco  -quell’ 
ifteflà  notte  gl’indiani  fuoi  confidenti  ; ponderò  con  un’in- 
credibil  prefenza  di  /"pirico  tutto  quello,  che  ne  poteva  acca- 
dere; toccò  con  gran  vivacità  gli  oftacoli  , che  incontrar  fi 
potevano,  e fenza  dar. lume  immaginabile  di  qual  forte  il 
fuo  fenti mento*. tacque  , .perchè  parlartelo  gli  altri . Fu- 
rono divertì  f pareri  ; volevano  alcuni , che  fi  domandarti 
un  pafsaporto  a Motezuma  , per  accorrer  poi  fubito  al  pe- 
ricolo, in  cui  fi  ritrovava  la  Vera  Cruz  : altfi  erano  per 
la  ritirata,  ma  in  modo  , che  non  parefsc  lor  farro,  lèn- 
za dimenticarti  le  richczze  acquiftat*  : i più  furono  per  lo 
flar  laido,  lènza  darli  per  intefi  del  lucecfso  della  Vera 
Cruz,  infinchè  nafeefle  l’opportunità  di  qualche compen lo 
per  la  ritirata.  Ma  Ferdinando  Cortès  riepilogando i pareri 
di  tutti,  e lodando  lo  zelo,  col  quale  tutti  defidcravano  di 
far  bene,  dille;  che  in  quanto  a chieder  paffaporto  a Motezu- 
ma egli  non  fapeva  accomodarci 'fi , poiché  dopo  ejjere  loro  riufei- 
to  l’introdurfi  alla  fua  Corte  a fuo  difpetto  , e fen^a  faperne 
grado  ad  altro , ftc  alle  lor  armi , gli  pareva  , che  farebbe  un 
. . f T.  ' cade- 
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cadere  troppo  da  alto  , il  mofirare  d’aver  dì  bifogno  delle  fue- 
grafie  per  ritirar jene  : che  fe  egli  andava  fa  I/o  con  cffo  loro, 
poteva  concedergli  il  paf aporto , e poi  dar  loro  addoffo  nella  ri. 
tirata  , e fe  lo  negava , ecco  fubito  l’impegno  d’andarfene con- 
tro fua  voglia  , f trovar  fi  nell  ifieffo pericolo , dopo  [copertala 
loro  debolezza  . Che  meno  ancora  gli  piacela  la  rìfoluzione  di 
partir  di  nafcojk , che  vorrebbe  dire,  dichiarar  fi  alla  bella  pri- 
ma fuggitivi  , e Motezuma  potrebbe  tagliar  loro  la  firada  , 
con  tutti  i fuoi  comodi  , fpignendo  avanti  per  mezzo  de’  fuoi 
corrieri  l’avvifo  della  loro  marcia  . Che  fecondo  lui , allora 
come  allora  non  ci  era  da  trattare  di  ritirar  fi  ; poiché  in 
qualfifia  modo , che  lo  tent afferò  ,■  tornerebbero  con  poca  ripu- 
tazione , t perdendo  gli  amici  , e ì confederati  , che  con 
quella  fi  mantenevano  , fi  troverebbero  poi  fenz’  un  palmo  dì 
terreno  ; dove  poter  porre  il  piede  con  ficurezz*  • Che  però 
il  mio  parere  è ( difle  ) che  quelli  fi  difcofiino  meno  dalla  ra- 
gione , che  inclinano  a trattener  fi  fenza  fare  novità,  infinchè 
fe  nefca  a onore , e vedere  intanto,  fe  di cofa nafce cofa  Con- 
feffo  , che  tanto  l uno  , che  P altro  partito  è ugualmente  azz ar‘ 
dofo,  ma  non  già  ugualmente  onorevole  ; e farebbe  viltà  indegna 
del  nome  Spagnuolo  , il  morir  per  elezione  in  un  pericolo  fenza 
gloria . Il  mio  dubbio  non  cade , fe  s’ abbia  da  fiare , o andare  ; 
qui  fi  ha  da  ftar  certo  , il  fatto  fla  nel  modo  . Noi  abbiamo 
quefii  principi  di  biibig/io , che  fi  riconofcono  ne'  Meccani.  Jlfuc . 
ceffo  della  Vera  Cruz  efeguito  con  l'armi  della  nazione  , vuole 
ejjo  ancora  la  fua  dìfcuffione  a parte  . La  tefia  d'Arguello  pre- 
datala a Motezuma  ; per  fargli  una  finezza  , mofira  chiaro  , 
eh  eifapeva  quel  che  aveva  da  fare  il  fuo  Generale  , e il  fuo 
ftefiò  fi/enzio  ci  finifee  di  fvelare  il  fuo  animo.  Con  tutto  ciò  fo- 
no d opinione  , che  a voler  potere  fiare  in  queffa  Città  con  un 
poco  di  minor  rifico  , ci  voglia  acutamente  qualche  cofa  di 
grande  , che  faccia  dare  un  nuovo  tuffo  nello  fpavento  d 
fuoi  abitanti  , e tornare  un  poco  a galla  quella  riputazione , 
che  abbiamo  perduta  in  tutti  quefii  accidenti . In  ordine  a 
ciò , dopo  bavere  io  confiderato  altre  rijeluzicni  più  di  romo- 
re  , che  di  fofianza , tengo,  che  per  accertare  il  meglio,  ci  con- 
•* — i venga 
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tenga  afflcurarfi  della  perfona  di  Motezuma , conducendolo  pri- 
Ri£>l  intoni  gionc  nel  noflro  quartiere  . Rifoluz*one  un  foco  ardita  , ma  a 
inuma . mio  credere  l'unica  capace  di  porgli  in  ifpavento  » e dì  rimetter- 
gli in  riga  , e di  metter  noi  in  fiato  di  capitolare  a noflro 
bell’  agio  col  Padrone  , e co  J additi , fecondo  che  filmeremo 
più  conveniente  al  noflro  Principe  , e alla  nofira  ficurezza-  fi 
prete  fio  della  prigionia  ha  da  e {fere  , fé  io  mat  non  la  decor- 
ro , la  morte  di  Arcuilo  , già  a lui  nota  , e l'infrazione  della 
pace  y per  colpa  del  fuo  Generale  ; dell'  uno  , e dell  altro  de  i 
quali  affront  i dobbiamo  darcene  per  intefi  y e domandarne  reps- 
razione  y non  convenendoci  affettare  ignoranza  di  una  cofa  , 
che  effe  fanno  coti  ben  come  noi , particolarmente  con  l'opinione , 
che  hanno  > che  noi  vediamo  di  là  da'  monti  : opinione  però  , 
come  molte  altre  fu  queflo  andare , che  a noi  toma  conto  il  In- 
ficiar correre  > in  quanto  quefìi  loro  inganni  poffono  fervire  di 
fondamento  alla  grandezza  del  noflro  ardire . Non  crediate  y 
che  io  non  conofca  le  difficoltà,  e le  contingenze  d una rifolnzio- 
ne  di  quefla  (érta  : le  conofco  bemffinto  ; ma  k grandi  anioni 
fono  frutti  de  ì pericoli  grandi.  Ni  I afferà  d affflerci  Iddio , che 
fono  di  già.  molte  le  maraviglie , e potrei  ditegli  evidenti  mi- 
racoli , co ’ quali  fi  è dichiarato  m favor  noflro  in  quella  im- 
prefa , per  non  lafciar  luogo  alla  nofira  vanità  di  confederare  la 
nofira  perfeveranza  per  altro , che  per  un'  influenza  della  fua 
grazia  . La  prima  ragione  de*  noflri  intenti  è la  fua  confa  ; nè 
crederò  io  mai , che  egli  riabbia  portato  falle  f palle  d’ una  prov- 
videnza così  Jìr aordinaria  infine  a metterci  nell’  impegno  , per 
poi  abbandonarci  alla  nofira  fiacchezza  **  tempo  del  maggior 
bifogno  . Si  diffufe  egli,  in  u pia  confi  derauone  con  tanta 
energia  » che  trasfuse  il  vigore  del  fuo  animo  ne  r cuori 
Cipiunì  mi  turt*  \ che  però  vennero  udì’  ifteflò  fentìmento  prima 
fc» pareri . j Capitani  Giovanni  Velazquez  de  Leon  , Diego  de  Or- 
dàz  , e Gonzalo  de  Saodovàl  , e dopo  lodarono  tutti  H 
difcorfodel  loro  Capitano  y trovandola!  parer  loro,  l’effi- 
cacia del  rimedio  nella  magnanimi  tàdella  rifol azione.  Co- 
sì fi  licenziò  la  Giunta  ; fermata  da  quel  punto  la  pri- 
gionia di  Metczumft  > c ri  meda  ladifpofizjoncdi  tutto  alla 
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prudenza  di  Corrès  . Bernardo  Diaz  del  Cavillo,  che  nell’ 
attribuirli  le  rifoluzioni  grandi  f non  la  perdè  mai  per  cor- 
ta  , dice , che  quella  prigionia  fu  promoffa  a Cortes  da  qucSa  ri 
lui , e da  altri  Capitani , qualche  giorno  prima , che  ar-  "*  * 
rivalle  la  nuova  della  Vera  Cruz  . Ma  tutte  l’altre  rela- 
zioni parlano  diverfamente  : oltre  di  che  fenza  l’accidente 
della>  Vera  Cruz  , non  vi  era  motivo  di  venire  a partiti  co- 
sì difperati  . Se  egli  li  folle  moderato  un  poco  più  , il  fuo 
pretelò  conligtio  farebbe  rimalo  fenza  la  taccia  di  poco  ve- 
rifimile  , o fenza  l’eccezione  di  poco  opportuno  . Fu  , non 
li  può  negare  , ardimento  fitnza  «tempio  la  rifoluzione,  che  s;  Riattific<  u 
prefero  quei  pochi  foldati  , di  far  prigione  un  Rè  così  po-  tementi  di  s»e- 
tente  , nella  fua  propria  Corte  . Azione,  che  quantunque  pr'*,#0'1 
vera  , ella  è uno  di  quei  veri,  che  parrà  fempre  sfregio  all’ 
ingenuità  dell’  llloria  ; nè  fblamenteall’  ingenuità  dell’  Mo- 
ria ; ma  ardiremo  di  dire,  eziamdio  alla  licenza , calla  Ara- 
y aganza  delle  favole.  Ad  eflèrlcne  prelò l’impegno  con  inte- 
ra libertà  , o con  un  poco  più  d’elezione  ; potrebbe  chia- 
marli temerità;  ma  non  può  mai  dirli  temerario  chi  li  cava 
gli  occhi  per  non  poter  far’  altro . Si  vide  Cortès  ugualmen-  . 
te  perduto  in  ritirarli  con  difonore , che  in  rimanere  all* 
azzardo  , a meno  di  non  metterli  in  fella  con  qualche  facto 
memoratù}e  r che  il  coraggio , quando  li  trova  attediato  per 
ogni  parte  dalla  difficoltà  , li  lancia  con  violenza  verlo  il 
minor  pericolo  : ma  egli  pensò  al  più  difficile;  o per  ufeire 
a un  tratto  d’impaccio  , o perchè  il  fuo  genio  non  era  per 
temperamenti . Potremmo  chiamar  grandezza  d’animo  l’aver 
pollo  così  alta  la  mira,  o anche  follone  re  , che  là  prudenza 
militare  non  è così  nemica  degli  e Aromi , come  la  prudenza 
politica  ; ma  è meglio,  che  retti  indecifoqual  nome  fi  me- 
riti la  fua  rifoluzione , o che  riguardando  l’evento  , la  ri- 
ponghiamo  tra  quei  mezzi  impercettibili  , de’  quali  fi  val- 
le Iddio  in  quella  conquida  , per  interamente  ritorla,  in 
qaanto  polliamo  giudicarne  , a qualunque  efficacia  degl’ 
impulG  naturali  . Per  non  allarmare  con  la  novità,  lì  feci-  Pmrn.  . 
le  l’ora  , in  cui  gli  Spagnuoli  folevano  fare  la  loro  vifita . *faj'  idi . ^ 
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Cortès  ordinò  , che  nel  quartiere  rutti  pigliaffero  le  armi , 
che  fi  tollaflèro  i cavalli  , e che  fteflèro  tutti  all*  erta.. 
Tenia  far  romore  , nè  muoverli  infino  a nuovo  ordine 
Occupò  con  alcune  quadriglie  alla  sfilata  rimboccature 
delle  fi  rade , e partì  alla  volta  di  Palazzo  co  r Capitani 
Pietro  de  Alvaràdo , Gonzalo  de  Sandovàl , Giovanni 
Velazquez  de  Leon,  Franoefco  de  Lugo  , e Al  tonfo  Da- 
vila  , e comandò  , che  lo  fecondaffero  , fenza  che  pareflè 
lor  fatto  , ad  una  trentina  di Spagnuoli a fuo modo.  Non 
fece  novità  il  vedergli  armati  di  tutte  arme,  perchèquefte 
di  già  le  portavano  ordinariamente  , e pafiàvano  per  abi- 
to militare.  Ufcì  Motezuma  al  folitoa  ricever  lavifira, 
e ciafcheduno  fi  poto  a federe  ? i di  lui  torvitori  fi  riti- 
rarono in  un’  altra  fianza  , conforme  di  già  praticavano 
di  Tuo  ordine  , e fatti  avanzare  a’  loro  fiditi  polli  Donna 
Marina  , e Girolamo  de  Aguilar  , Cortes  venne  f uora  con 
la  Tua  querela  , facendoli  apparir  fui  vifi>  anche  quella 
collera  , eh*  ei  non  aveva . Riferì  in  primo  luogo  il  fatto 
del  Tuo  Generale  , facendogli  poi  il  contento,  con  porre  in 
Propormene  di  confiderazione  la  temerità  di  aver  formato  un  efercito , e attac - 
fuma!  * M°lt’ cat0  * fuot  compagni  , con  romper  la  pace  , e la  falv  aguardi  a 
Reale , in  cui  vivevano  accurati  . Accusò  come  delitto  , di 
cui  dar  fi  doveva  foddisfàzione  a Dio  , e al  Mog^do , l’ave- 
re i Meccani  ammalato  uno  Spagnuolo  da  ejjt  fatto  prigione  , 
vendicando  in  quello , a /angue  freddo,  la  propria  ignominia, 
con  la  quale  erano  rimajìi  vinti  ; e in  fine  fi  diftfito  in  vitu- 
perare , come  punto  di  maggior  confiderazione,  la  dìfcol- 
pa  , che  Qualpopoca  , e i fuoi  Capitani  adducevano , lafcian - 
dofi  intendere  , che  di  fuo  ordine  fi  faceva  la  guerra  , e guer- 
ra di  quella  Jbrta  ; e aggiunto  , che  Sua  Maejìà  doveva 
chiamategli  obbligata  del  non  averlo  egli  creduto  , per  e/fere 
anione  troppo  indegna  della  fua  grandezza  il  favorirgli  in 
• un  luogo  , per  poi  di (Ir uggergli  in  un  altro  . Si  mutò  Mo- 
Mouauma  fi  tezuma  di  colore  in  fentire  la  colpa,  che  gli  veniva im- 
turbi'  putata  , e con  fegni  d’animo  convinto  interruppe  Cortes,- 
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dine;  ma  egli  venne  al  foccorfo del  fuodifturbo,  ripiglian- 
do a dirgli , che  così  lo  teneva  per  indubitato  , ma  che  i J'uoi 
Capitani  non  fi  farebbero  dati  per  foddi sfatti  , n 'e  i J'uoi  fieffi 
vajfalit  caverebbero  Inficiato  di  credere  ciò  , che  affermata  un 
fuo  Generale  , fe  non  aveffero  veduto  fare  qualche  dimo  fi  ragio- 
ne Jìraordinaria  , che  cancellaffe  del  tutto  Vimprejfione  di  forni- 
gitante  calunnia  i e che  perciò  era  rifiuto  di  fupplicarlo  , che 
fen^a  fare  fìrepito  , e come  fe  foffe  di  fua  elezione  , fi  portaffe 
fiibito  al  quartiere  degli  Spagnuoli  , rifoluto  di  non  partirfi  di  StC01ldl 
quivi  finche  non  f offe  tnanifefio  a tutti , eh’  ri  non  aveva  eoo-  ud'c<-'t'c'. 
pcrato  a quejìa  indignità  . Che  però  gli  metteva  in  confiderà - 
?ione  , che  con  quefta  generofa  confidenza , tanto  sdegna  d'uri 
animo  Regio  , non  fola  mente  fi  quieterebbe  firrit  amento  del fuo 
Principe , e il  fofpetto  de'  furi  Capitani  , ma  egli  medefimo 
ricupererebbe  il  fuo  decoro  , e rifarcirebbe  la  breccia  fatta  nel 
fuo  onore  da  una  affai  maggiore  indecenza  ; dandogli  parola 
da  Cavaliere  , e da  Minifiro  del  maggior  Re  del  Mondo  , che 
ei  farebbe  trattato  tra  gli  Spagnuoli  con  tutta  la  reverenza 
dovuta  alla  fua  per  fona  ; non  defiderando  eff  altro  , che  il  po- 
ter vivere  ficuri  del  fuo  animo , per  fervirlo , e obbedirlo  con  mag- 
gior ‘Venerazione.  TacqueCortès  , e Motezuma  non  aprì  boc-  sllBirjv;6,u 
ca  : tanto  rimafe  all’  ardire  d’una  fi  fatta  propofizione  ; ma  Moieiumadeir 
quell  altro  , al  quale  gli  tornava  conto  di  prevenire  con  la 
dolcezza  l’impegno  d’una  negativa  , andò  fèguitando , che  Proftgoifi.e 
finalmente  nell*  effere  nel  fuo  alloggiamento  , egli  non  farebbe  Cfcr,il- 
flato  fuori  del  fuo  Palazzo  , effendo  anzi  uno  di  quei  me  de  fi- 
mi , dove  egli  alcune  volte  veniva  ad  abitare  : nè  t furi  f ri- 
dati potrebbero  trovare  improprio  , che  eglf  vi  fi  trasferte  per 
un  motivo  coti  giu  fio  , qual'  era  il  purgarfi  d' una  colpa , che 
rimanendogli  addoffo  , farebbe  fiata  briga  da  Re  a Re,  dove 
all  incontro  rovefiata  fui  fuo  Generale  , col  gajligarlo  , tut- 
to rimarrebbe  aggiufiato  , fenza  avere  a paffare  per  quegl* 
inconvenienti,  e per  quelle  violenze  , conte  quali foglionofarfi 
ragtone  i Re . Non  potè  /offrir  Motezuma  , che  fi  prò- 
feguiflè  fu  i motivi  di  una  perfuafionc  , fecondo  lui  hn  * Motemmi  non 
praticabile , e eoa  dandofi  per  intefo  di  ciò  , che  voleva 
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dire  una  domanda  di  quella  natura  , rifpofe  con  qualche 
impazienza  ; che  i Principi  [noi  pari  non  fi  conficcavano  pri- 
gioni volontari  , e che  quando  egli  fi  dimentica/fie  di  quel  cb' 
Replica  di  Cor-  *&l*  era  > fe  nc  borderebbero  i Juai  vaffialli , nè  lo  laverebbero 
£]Ùt»chep'u,i  a^ajfarc  a quella  viltà  \ al  che  Cortès  ; cb'  ei  vcdejfe  pure 
d' andarvi  di  buona  voglia  , e fienga  obbligare  a perder fegl't  il 
rif petto  ; che  in  quanto  alla  reftjlenza  de'  fuoi  vaffialli  egli  fe 
ne  rideva , perche  averebbe  potuto  ufiare  con  efifii  della  fiore  » 
venendo  giufiìijìcato  il  fatto  dalla  di  lui  propria  elezione . Da- 
rò un  pezzo  la  disputa»  non  volendo  Motezuma  udir  par- 
lare d’ufcir  di  Palazzo  ; e Ferdfhando  a proccurar  di  ri- 
durlo , e d’alficurarlo  , fenza  venire  alle  frette . Final- 
mente impenfierito  Motezuma  dell’  anguftia  , in  cui  fi 
pani»!  p^oAi trovava  » a.  diverfi  partiti  . Il  primo  di  mandare  al- 
di Moicium»  ► lora  allora  per  Qualpopoca  » e per  tutti  gli  altri  Coman- 
danti di  quell’  efercito-  » per  dargli  in  mano  di  Cortès  , ac- 
ciocché gli  gartigalfe  ; il  fecondo  di  dargli  per  ortaggi  due 
de’  Tuoi  figliuoli  ; e che  Ce  gli  teneflè  prigioni  nel  quartiere 
infino  al  totale  adempimento  della  fua  parola  . Confiderà? 
te y tornava  a dire  a ogni  poco  con  una  vergognofa  pufilla- 
nimità  > che  io  non  fono  un  Uomo  da  potervi  fiparire  , nè  da 
fuggirmene  alla  montagna  . Ma  Cortès  non  ufciva  a niente  , 
e quell’  altro-  non  fi  dava  per  vinto;  onde  i Capitani,  che 
fi  ritrovavano  prefènri , vedendo  ciò , che  s’avventurava 
nella  dilazione  » cominciarono  a levarli  la  mafehera,  preg- 
iando, che  quella  difputa  fi  finillè  di  fatto,,  c Già  Vdaz- 
quezdeLeon  difiead  alta  voce,  non  più  parole o arrefilar - 
c^utnC d*  ^ j 0 disfatene  . Fu  ciò  ollèrvato  da  Motezuma  , che  do- 
mandò a Donna  Marina , che  colà  dicelle  con  tanta  colle- 
ra quello  Spagnuolo;  ed  ella  prelà  quella  congiuntura,  coq 
quella  fua  vivezza  d’accorgimento  , che  le  metteva  le  ra- 
gioni in  bocca,  e faceva  nafeere  a fua  porta  il  tempo  di  dir- 
le , facendo  le  ville  d’aver  paura  x che  altri  non  l’inten- 
Donna  M,tm»  deffe  : vi  veda  pure  nel  gran  tifico  , gli  dirte  , fe  non  cedete 
all'  ijìange  di  quejìa  gente  ; voi  vedete  pure  quale  rifolutetfa 
è la  loro , e da  qual  fiotta  fupcriore  vengono  afififiliti  - Io  nacqui 
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vofira  vaffalla  , me  ne  ricordo  , e per  legge  naturale  defederò 
ogni  vofira  felicità  ; ma  fono  anche  fua  confidente  , e ho  tutto 
il  fuo  jegreto  in  petto  c fé  andate  con  effe  , farete  trattato  con 
quel  rifpetto > che  è dovuto  alla  vofira  perfona  ; fe  fate  maggior 
refejien^a  , vi  vedo , e non  vi  pedo . Quella  breve  orazione , 
recitata  con  buon  modo  , e in  buon  punto  , finì  di  ridur- 
lo , e lènza  dar  luogo  a nuoye  repliche  , s’alzò  dalla  Tedia , 1 

dicendo  agli  Spagnuoli  ; io  mi  fedo  di  voi  ; andiamo  al  vo- 
firo  alloggiamento  : gli  Dii  lo  vogliono  , già  che  io  lo  determi • 
no,  e voi  lo  confeguite  : chiamò  in  quel  punto  i Tuoi  > fece 
mettere  all’  ordine  lafuafedia  , e il  fuo  feguito , e diffe  PrMefl.  ^ 
a’  Tuoi  Miniftri  : che  per  alcune  ragioni  di  fiato  , comunicate  «ine y 
di  già  co'  fuoi  Dii , aveva  rijoluto  d’andare  per  qualche  giorno  n‘*n  ’ 
ad  abitare  nel  quartiere  degli  Spagnuoti  ; che  lo  fapeffero , e che 
lo  pubblica fero  , dicendo  a tutti  > che  vi  andava  per  conve- 
niente fue  proprie  , c di  fua  elettone  . Comandò  appreflo  a 
uno  de’  Capitani  delle  Tue  guardie  , che  gli  conducefiè  pri- 
gione Qualpopoca  > e tutti  gli  altri  capi  di  quell’  efercito , 
che  fi.  trovafle  avere  avuto  parte  nell'  invafione  di  Zem. 
poàla  , con  legnandogli  a quello  effetto  il  Regio  figil  lo , che 
portava  Tempre  attaccato  al  braccio  diritto  > e l’avvertì  a 
condur  lèco  gente  armata  , per  alficurarfi  d’avergli  nelle 
mani  ./Tutti  quell’  ordini  fi  davano  ad  alta  voce,  e Don- 
na Marina  gli  andava  via  via  interpretando  a Cortes , e 
agli  altri  Capitani , perchè  vedendolo  parlare  co’ Tuoi,  non 
fi  ingelofiflèro  , c non  veniflèro  fuor  di  propofito  alle  vio- 
lenze.  Ulci  Tenza  maggior  dilazione  dal  luo  palazzo ;4 
conducendo  Teco  tutta  la  Tua  .foijta  comitiva’:  Gli  Spa- 
gnuoli  andavano  a pedi  vicino  alla  Tua  Tedia,  guardan- 
dolo Totto  pretefto  d’oflèquiarlo  . Corfe  Tubito  la  voce  * 
che  i foreftieri  fi  portavano  via  il  Re-,  e furono  a un  trat- 
to  piene  di  popolo  le  fi  rade  , , non  Tenza  qualche  appa- 
renza di  tumulto,  dando  tutti  in  iftrida  , voltolandoli  Am,nptit> 
per  terra  ; difperati  gli  uni , e inteneriti  gli  altri;  maMo  Mefllc,ni- 
tezuma  con  ilare,  e franca  efteriorità  gli  andava  quietando,  ”°'"',im*p..roc- 
e appagandogli  : al  fèmplice  ccnnp  della  mano  tutti  cheti , t„*ii  .lc,u'e 
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e in  qi^el  filenzio  , che  fteflèro  quieti;  che  qàella  non  era 
prigionia  , ma  un’  andare  per  proprio  d:vertimenfo  a ftar 
qualche  giorno  con  quei  forefiieri  Tuoi  amici  . Scufe  non 
domandate  accufe  manifofte  . Nel  giugnere  al  quartiere  , 
che  , come  dicemmo  , era  una  cafa  reale  , fabbricata  da 
fuo  padre  , ordinò  alla  fua  guardia,  che  facefle  sbrattare  il 
popolo,  e a i fuoi  Miniftri,  che  imponeflero  pena  di  vita 
contro  di  chi  cagionafle  il  minimo  tumulto  . Fece  di  gran 
carezze  a i foldati  Spagnuoli  , che  ufeirono  a riceverlo 
con  oflèquiofa  allegrezza.  Si  fcelfoegli  poi  l’appartamen- 
to dove  voleva  tiare  , effondo  la  cala  capace  di  liberare 
quanta  abitazione  fi  voleva  . Si  mobiliò  fubito  da’  fuoi 
fieffi  fervitori  co’  migliori  arredi  della  fua  Guardaroba:  all* 
ingreflo  fe  gli  meflfc  fubito  guardia  di  foldati  Spagnuoli  : fi 
raddoppiarono  quelle , che  di  continuo  aflìfievano  alla  fi- 
curezza  del  quartiere  : s’avanzarono  nelle  llrade  vicine  al- 
cune fentinelle  , e non  fi  tralafciò  veruna  diligenza  , che 
parefie  conveniente  alla  novità  dell’  impegno  . S’ordinò  a 
tutti  , che  fi  lafoiaflè  entrare  liberamente  ciafcheduno  del- 
la famiglia  Reale;  che  di  già  tutti  erano  conofciuti,  ficco- 
me  i Nobili  , e i Miniftri  , che  veniflero  per  vederlo  , ba- 
dando però  , che  entrafièro  gli  uni  , e ufeifforo  gli  altri  , 
col  pretefto  di  non  far  folla.-  AndòCortès  a vifitarloquella 
medefima  fora  , domandando  l’ifteflk  licenza , c offorvando 
l’iftcffo  formalità,  e cirimonie  di  quando  lo  vifìtava  in  pa- 
lazzo . Pafiarono  l’iftefTa  convenienza  i Capitani  , e altri 
foldati  di  qualche  riga  , rendendogli  rutti  grazie  dell’ono- 
re , eh’  ei'fi  degnava  di  fare  a quella  càia , nè  più  , nè 
meno  , che  focgli  vi  fofiè  venuto  buonavoglia:  ed  egli  fe 
la  pafsò  con  tanta  ilarità , e con  tanta  galanteria  con  tutti , 
come  fo  non  vi  fòfTero  prefonti  quei  medefìmi  , che  erano 
fiati  teftimcni  della  fua  refiftenza . Ripartì  di  propria  ma- 
no alcune  gioie  , che  aveva  fatte  portare  apporta  permo- 
ftrarfi  tutto  placidezza  ; e per  quanto  fi  ftudiaiforo  le 
Aie  azioni  , e le  fue  parole,  non  A conofceva,  eh’ ci  rifu» 
bafse  nella  fua  ficurezza , nè  lafciava  di  parer  Re  nella  coftan- 
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•za  con  la  quale  proccurava  di  unire  i due  eftremi  della 

fuggezzione  , e della  maeftà  . Con  tutta  la  comunicazio-  n 

ne,  che,  come  s’è  detto,  fc  gli  permeile  da  principio  co’ 

Tuoi  fervitori  , e co’  Tuoi  mioiftri , non  fi  trova  , ch’ei  fa- 
cefiè  confidenza  a veruno  della  Tua  oppreflione  : o folle  , 
ch’ei  fi  vergognaflè  di  confettarla,  o che  temette  di  perder 
la  vita  , fe  quegli  ne  avefièro  tumultuato  . Certa  cofa  è , fU0?Ì“pp*: 
che  per  allora  tutti  confiderarono  querto  ritiro , come  fua  i*'*»»'- 
propria  elezione  ; onde  non  pattarono  a riflettere  al  gran- 
de ardimento  degli  Spagnuoli  , che  per  ragione  dell’  iftefla 
fua  eforbiranza  pocè  occulrarfi  per  qualche  tempo  tra  que- 
gl’ imponìbili , fu’ quali  niuno  ha  obbligo  di  raziocinare  . 

In  tal  forma  fi  ordì  , e potè  con fegu irli  la  prigionia  di  Mo-  St,eomtnt 
tezuma , il  quale  in  pochi  giorni  vi  fi  accomodò  così  bene,  *«««  « sn- 
elle appena  gli  rimafe  fentimento  per  defiderare  altra  fortu- 
na.  I fuoi  vaflàlliperò,  per  molto,  che  gli  Spagnuoli  proc- 
curafiero  d’inorpellare  con  l’ofièquio  la  fuggezione  , comin- 
ciarono a poco  a poco  a rinvenirli  , ch’ell’era  prigionia  , e t M n . 
non  alloggio,  vedendolo  chiaro , le  non  in  altro,  nelle  guar-  riconofeono  p»r 
die  Spagnuole , che  egli  aveva  nella  fua  fala,  e la  ricrelciuta  prigioni», 
attenzione,  con  la  quale  fi  pigliavano  l’armi  nel  quartiere:  e 
non  vi  lu  già  nefluno , che  penfafle  a trattare  della  fua  liber- 
tà , nè  li- fa  qual  ragione  avellerò , egli  per  conlentir  di  veder- 
li con  tanta  pace  in  quell’ opprelfione,  elfi,  per  vivere  nell’ 
iftefla  infenfibilità  , fenza  irritarli  dell’abiezione  del  loro 
Re.  Fu  prodigiofo,  non  è dubbio,  l’ardire  degli  Spagnuoli , Aw„.roemn 
ma  nientemeno  ancora  l’avvilimento  di  Motezuma,  Prin-  d’animo  iniu; , 
cipe  così  potente,  e così  fuperbo  , e la  mancanza  di  rifòlu-  '.uf . 
zione  ne’ Melficani , gente  bellicofà,  ezelantiflìmanelladife- 
fà  de’  loro  Re  ; le  non  voleflimo  credere  ( nè  farebbe  creden- 
za punto  preluntuofa,  nè  fuppofto  punto  fuor  d’ordine  nella 
condotta  della  divina  provvidenza  ) che  Iddio  pigliafle  a ma- 
neggiar quei  cuori  con  la  fua  mano , per  lacilitare,  comeei  fe- 
ce altre  volte , l’imprefè  del  fuo  popolo , col difanimare i Cuoi 
nemici  . Videro  in  pochi  giorni  gli  Spagnuoli  convertito  in 
Regia  il  loro  alloggiamento  , fenza  lafciare  però  di  guar- 
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darlo  , come  carcere  di  cotanto  prigione  . Cominciò  col 
tempoa  perder  molto  della  Tua  novità  tra  i Meflìcani  quel- 
la gran  rifoluzionej  alcuni  non  approvando  la  guerra  mof- 
fada  Qualpopoca  nella  Vera  Cruz  , lodavano  ladimoftra- 
zione  di  Motezuma,  e conlideravano  per  Tua  magnanimità 
l’aver  dato  la  propria  libertà  in  ortaggio  della  Tua  innocen- 
za: altri  credevano,  che  gli  Dii,  co  i quali  egli  era  credu- 
to trattare  familiarmente,  favellerò  con  figliato  in  ciò,  che 
più  convenirti  alla  Tua  per/òna:  e altri  più  fui  ficuro  vene- 
ravano la  Tua  deliberazione,  lènza  ardirli  ad  efaminar  più 
là , eflendo  diritto  incontrovertibile  della  ragione  de  i Re 
Pefigere  Papprovazioni  de’  fudditi  , anche  independente- 
mente  da  quella  de’  loro  raziocini . Egli  faceva  le  fue  funzio- 
ni di  Recolla  medefima  diftribuzìone  d’ore,  come  era  /oli- 
to : dava  le  fue audienze : afcoltava  le  consulte,  e i rappor- 
ti de’ fuoi  Minillri , e attendeva  al  governo  politico,  e mili- 
tare de’  fuoi  Regni,  ponendo  tutto  ilfuoftudio  in  affettare 
tutta  la  libertà  di  prima  . Il  mangiare  le  gli  portava  da 
palazzo  con  numerala  accompagnatura  di  fervitori , e con 
maggiore  abbondanza  delconfueto:  ripartivanli  i rilievi  tra’ 
foldati  Spagnuoli , ed  egli  mandava  a Cortes,  e a’ fuoi  Capi- 
tani i piatti  di  maggior  regalo  : gli  conofceva  per  nome  be- 
mflìmo  a uffo  a uno,  e non  (blamente  inomi,  maigenj, 
e le  qualità  di  ciafcheduno,  valendofi  di  tali  notizie  nel  con- 
versare con  erti , nel  qual  tempo  lì  lafciava  andare  a qualche 
detto  faceto,  e anche  alla  barzelletta  , lenza  intacco  però 
nè  della  maeftà,  nè  del  decoro  . Dava  agli  Spagnuoli  rut- 
to il  tempo,  che  gli  avanzava  dal  negozio  , benché  fblertè 
dire,  che  non  glie  ne  mancava  mai . Proccurava  ciafche- 
duno di  andargli  a iverfi,  e certo  che  non  fi  poteva  dargli 
maggior  gufto,  che  in  affettare  un  fommo  rifpetto,  dispia- 
cendogli certe  domeffichezze  : e fe  taluno  li  affratellava  nien- 
te più  del  dovere,  era  attentiffimo  in  andarne  alla  parata , con 
far  conofcere  a quel  tale , che  non  ci  aveva  gurto:  tantogelo- 
fo  fu  quello  punto,  che  s’ortèfe  di  mala  maniera  d’un  tra- 
feorfo  d’un  Soldato  Spagnuolo , che  non  gli  parve  latro  pun- 
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to  a èafò-;  a conto  di  che  richiefe  l’Ufiziale  della  guardia, 
che  un’altra  volta  l’impiegaflè  lontano  dalla  Tua  perfona,  o 
che  fc  ei  fé  Io  folle  più  riveduto  d avanti  l’averebbe  fatto 
eaflifiare  . Giocava  qualche  volta  la  fèra  con  Ferdinandoal 

& » 1 - 1 r r 1 . . ...  Gì  noci  con 

Tacolocnc  > giuoco  thè  u faceva,  con  alcune  piccole  palle  conci, 
doro,  le  quali  in  proporzionata  diflanza  tiravano  a tocca- 
re, o a gettare  a terra  certi  piccoli  pioli,  ofegni  dell’iflef- 
Co  metallo  > fi  giocavano,  diverfe  gioje  , e altre  galanterie, 
che  fi  perdevano,  o fi  guadagnavano  in  cinque  tiri.  Mote- 
zuma  dillribuiva  le  Tue  vincite  alli  Spagmioli,  e Cortes  fa- 
ceva l’ifleflò  co  i di  lui  fèrvitori  . Pietro  de  Alvaràdo  era 
ordinariamente  quegli , che  teneva  conto-  de’  legni,  e per- 
chè alle  volte  trascurava  di  legnare  in  favor  di  Cortès  , 

Morezuma  lo  motteggiava  con  galanteria  di  cattivo  abba- 
chila ; ma  non  per  quello  , non  lafciava  di  richiederlo , 
che  feguitirilè  a Segnare,  e che  ftefle  avvertito  a non  man- 
care alla  puntualità  . Anche  nel  giuoco-  vi  fi  riconosce- 
va il  Signore  , confideirando  il  perdere  per  puro  effetto  di 
zara  , c iL  vincere  per  pura  compiacenza  di  vincere  . In 
quelle  con  verfazioni.  private  non  fi  lafciava  di  toccare  il 
punto  della  Religione  . Ferdinando  glie  ne  parlò  diverfe  & tocc,  i( 
volte,  proccurando  con  dolcezza  di  ridurlo  alla  cognizione  ,,ft° dtl1»  «>'<- 
, del  Suo  inganno . Fra  Bartolommeo  de  Olmèdo  raffibbia-  6'°‘’£ 

*'•'  va  i di  lui  argomenti  con  ugual  pierà  , ma  con  maggior 
fondamenta . Donna  Marina  interpretava  quefti  difcorG 
con  un  certo  zelo  affettuofo,  e vi  aggiugneva  le  Sue  ragio- 
ni materiali come  poteva  fare  una  perfona  così  di  trefeo 
difingannata,  e cheaveva  in  contanti  i motivi  , che  l’aye- 
vano  perfuafa . Ma  il  Demonio  gli  teneva  l’animo  così  in- 
gombrato, che  l’ofti nazione  del  cuore  accorreva  fubitoari-  Sni  dureiu^ 
parare  ogni  breccia  dell’ intelletto.  Da  che  gli  Spago uoli  en- 
trarono in  Medico,,  non  fi  Sa,  nè  ch’ei  gli  parlafle,  nè  eh’ 
ci  gli  apparifce  com’era  Solito  ; anzi  fi  tien  per  certo,  che 
all’ apparire  la  Croce  di  CriGo-  in  quella  Città  , perdeflero 
tutta  la  loro  forza  gl’  incanti  , c che  ammutoliflèro  tutti  gli 
oracoli  : ma  era  egli  così  cieco,  e così  immerfo  ne’ Suoi  cr- 
_ Vi  rori, 
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rori , eh’ ci  non  ebbe  attività  di  sbrogliacene  , nè  Teppe 
approfittarli  de’  lumi , che  gli  fi  pofero  davanti . Fu  per  av- 
ventura quefta  durezza  d’animo  un  frutto  malnato  degir 
altri  vizzi,  e dell’altre  attrocità  , onde  egli  aveva  provo- 
cata la  divina  vendetta,  o pure  un  gaftigo  di  quella  negli- 
genza medefima,  con  la  quale  afcoltava , e rigettava  la  ve- 
rità. Da  venti  giorni  dopo  , che  fu  partito  per  la  frontiera 
«to3oJi0|,oc*  Vera  Cruz, tornò  il  Capitano  della  guardia  , c condufle 

eterno  Pn-  prjgjone  Qyalpopoca  , con"  altri  capi  del  Tuo  efercito, 

che  s’arrenderono  al  figlilo  Reale  fenza  refiftenza  . Venne 
con  effi  alla  prefènza  di  Motezuma  , ed  egli  parlò  loro  Te* 
paratamente  , permettendolo  Cortès  , perchè  bramava  , 
eh’  ei  gl’inducefle  a tacer  l’ordine  da  effo  avuto,  per  la* 
feiarfi  ingannare  da  quell’  ifteflà  fidanza  , nella  quale  egli 
lo  manteneva  . Pafsò  dipoi  con  effi  il  medefimo  Capitano 
*,,?effo  *Cor- all’ appartamento  di  Cortès,  e glieli  confegnò  da  parte  del 
Tuo  Padrone , dicendogli  : che  glieli  mandava  , perché  ap- 
purale la  verità , e gli  gajìigaffe  ajua  voglia  con  quel  ri - 
confetti  linea-  $ore , che  ave  (fero  meritato  . Riferrofft  con  effi  , e fubito  con* 
^°di  htgM\\òle(jarono  d' aver  rotto  la  pace  di  proprio  arbitrio  : d’aver  prò - 
votato  con  l’armi  gli  Spagnttoli  della  Vera  Cru%  i e di  effere 
fiati  cagione  della  morte  d' Arguello  eseguita  per  dato  , e 
fatto  loro  a J, angue  freddo  , come  in  un  prigione  di  guerra , 
lènza  Tare  la  minima  menzione  d’alcun’ ordine  avutone  dal 
Re  . Ma  quando  cominciarono  a riconofcere  , che  fi  dice- 
va da  vero  , allora  mutarono  linguaggio  , e tentarono 
di  mettere  al  coperto  la  loro  vita  fiotto  il  làlvaguardia 
e poi  l ordine  Reale  della  confeflàta  complicità  del  Re  : ripiego  , a 
di  otaan».  cuj  cort£s  dje(je  fubito  di  nullità  , trattandolo  da  una 
pura  invenzione  di  delinquenti-  . Si  giudicò  la  caufia  alla 
militare,  e fi  pronunziò  fentenza  di  morte  con  la  circo- 
ftanza  , che  fòdero  abbruciati  pubblicamente  r loro  cor- 
■ÓiK.n“M°  » pi  davanti  al  Palazzo  Reale  , come  rei  di  lefia  maeftà  . 

Si  di  Teorie  fiubito  dell’ efiecuzione  , e parve  bene  di  non 
coni*  reme , la  procraftinare  ; ma  temendo  Cortès  , che  Motezuma 
.e»  non  s’altera/Iè , o cercafie  di  difènder  coloro  , che  in  fio- 

danza. 
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•danza  morivano  , per  avere  efeguito  i Tuoi  ordini,  rifolvè 
d’intimorirlo  con  qualche  bizzarria  , che  averte  apparenza 
■ di  minaccia,  e che  gli  rimetterti:  davanti  agli  occhi  lotta- 
to, in  cui  fi  trovava  . Sovvennegli  un’altro  ardimento, 
conligliatone  verifimilmente  , o dal  fàcile  fuccertò  del 
primo  , o inanimitovi  dall’eroico  dell’altrui  flemma  . 

Mandò  a pigliare  certi  ceppi  di  quelli , che  tervivano  pe’ 
delinquenti  , e con  erti  in  mano  a un  foldato  , e fco- f*»  *•  .*«««« 
perri  , te  n’andò  alla  Tua  prefenza  , conducendo  Ceco 


Donna  Marina  , e tre  , o quattro  de’  Tuoi  Capitani  . 


Non  gli  fece  minori  atti  d’oflèquio,  e di  fommirtìone  di 
quelli  , ch’era  (olito  d’ufargli  , ma  piu  ("ottenuto  di 
voce , c di  fcmbiante  gli  ditte , che  Qualpopoca  , e gli  altri 
delinquenti  erano  di  già  condennati  a morte  , confejffato  ^ c^!f‘ 
il  loro  delitto  , e delitto  degno  di  tal  gajìigo  ; ina  cbe  ne  cifioJ1? 
avevano  incolpato  anche  lui  , dicendo  afifertivamentc  , che 
quanto  avevano  fatto  era  fato  di  fuo  ordine  . Quindi  efi 
fer  neceffarìo  , cb'ei  purgajfe  indiai  così  gagliardi  con 
qualche  mortificazione  perfonale  : cbe  i Re  , quantunque 

non  obbligati  alle  pene  ordinarie  , lo  fono  ad  un  altra  leg-' 
ge  fuperiore , che  comanda  anche  alle  Corone  : pertanto  non 
poter  c (fere  in  qualunque  modo  incolpati  di  che  che  fia , fenzfi 
efijer  tenuti  a foggiacerc  in  qualche  modo  alle  pene  de ’ rei  , 
per  f odili  fare  alla  giufifia  del  Cielo  . Ciò  detto  , fenza 

dargli  tempo  di  fiattare  , gli  fece  di  potenza  mettere  i 

ceppi  , p Inficiandolo  con  etti,  gli  voltò  le  (palle,  e fi  ri- 
tirò  nel  Cuo  appartamento  , dando  ordine  alle  guardie, 
che  per  allora  non  ft  gli  permettefle  il  trattare  co’  Cuoi 
Miniftri  . Fu  così  grande  lo  sbalordimento  di  Motezu- 
ma  in  vederfi  trattato  con  quella  ignominia  , che  da  staioriimo»* 
principio,  gli  mancò  l’azione  per  refiflere  , e poi  la  vo- dl  Mo<twmu  • 
ce  per  dolerli  , onde  per  un  pezzo  rimafe  come  fuo- 
ri di  Ce  . I Cuoi  domeftici  , che  gli  erano  dattorno  , 

rendevano  ortèquio  al  fiuo  dolore  col  pianto  , tenza 
arrifichiarfi  a parlare  , gettandoteli  a piedi  per  for- 
aggere i ceppi  , che  l’aggravayano  . Il  fuo  primo  ria- 
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veiUua  quell’ eli  remo  di  confuGone  , fu  un  cominciare  a 
dare  in  efcandefcenza  ; ma  pretto  fi  reprefse  , e attri- 
buendo Ja  propria  infelicità  all’ ordinazione  degl’ Iddìi , li 
accomodò  ad  afpettare  di  vederne  la  fine  , non  fenza  ap- 
prenfione , per  quanto  fi  potè  giudicare  , di  non  averne 
a riufcir  vivo,  chiamando  intanto  la  memoria  della  fua 
grandezza  in  foccorfo  del  Tuo  timore  , per  di  (fi  mula  rio  . 

Semema  di  ^on  peidè  tcmpo  Cortès  nella prefa  rifoluzione  : andare- 
^STSTJt  no  * rci  al  fappfi^'o  » fatte  le  necefiarie  prevenzioni  per 
c«.  non  mettere  in  comprometto  l’efecuzione  , che  fi  fece  a 

Terrore*’  vitta  di  numero  infinito  di  popolo,  fenza  che  s’u ditte  uno 
Mcificaui . 2.itto , nè  vi  fótte  in  confeguenza  ombra  diche  temere. 

Cadde  (òpra  a quella  gente  uno  fpa vento  mirto  di  ammi- 
razione, e di  rifpetto  . Pareva  loro  una  gran  cofa  ilyeder 
praticare  quegli  atti  di  giurifilizion*  da  pcrfone  ftraniere, 
che  il  più  che  potettero  pretendere  era  d’agire  in  qualità 
d Ambafciatori  d’un’ altro  Principe;  e pur  la  tolleranza 
del  loro  Re  faceva  , che  non  s’ardittèro  a porre  in  dubbio 
la  loro  porertà;  e di  qui  è * che  tutti  concorfèro  allo  fpet- 
tacolo  con  una  fpezie  di  quiete,  o per  dir  meglio  , di  tor- 
pore, che  in  tanto,  chenefluno  arrivava  a fàpere  in  quel- 
lo, ch’ei  conGftertè , lafciò  tutto  il  luogo,  che  bifogna- 
ya,  per  fare  quell’ ciperienza.  Fece  gran  giuoco  in  quella 
auiipopt»  occafione  lettere  fiata  mal’intefa  tra*  Meflicani  llnvafio- 
nui ycduro . ne  di  Qualpopoca,  e l’avere  egli  attentato  di  rovefeiarne 
la  colpa  fui  Re,  fervi  a rendere  anche  più  detestabile  il 
fuo  delitto  : perchè  egli  è certo,  che  nettuno  lo  credè, 
e anche  ad  etterc  flato  vero  , il  dirlo  farebbe  flato , fecon- 
do loro,  tacciarli  di  temerità  , e di  fellonia  . Deefi  confi- 
derarc  quello  gattigoper  il  terzo  sbaraglio,  al  quale  fi  mef- 
Gindiiio  fo  « ^ortes>  c benché  fia  vero,  che  ertagli  riufeifle  , com’ei 
»•  su*®» 1 aveva  difeorfa,  non  lafcia  d’ettère  altrettanto  vero,  ch’ei 
1 aveva  difeorfà  fòpra  fondamenti  attui  fuori  di  regola  : egli 
lo  rifòlvè,  e non  che  peropportuno,  l’ebbe  per  riufeibile: 
conofceva  con  chi  aveva  da  fare,  e che  colà  voleflèdire  in 
qualfifia  avvenimento,  il  gran  pegno,  che  aveva  nellema- 
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ni . Lafciamoci  abbagliare  da’  /'uui  lumi,  fenz;*  citarlo  da- 
vanti al  tribunale  d’un  rigorofo  giudizio  rftoricò,  e conten- 
tiamoci di  riferire  il  fatto  come  pafsb , e che  una  volta 
cfeguito  fu  di  gran  con fcguenza,  per  aflicuraregli  S’pagnuo- 
li  della  Vera  Cruz,  e per  reprimere  per  allora  i principi  di 
unafollevazione,  che  fi  macchinava  tra’  nobili  della  Città. 

Tornò  fubito  Ferdinando  all’ appartamento  di  Motezuma, 
e così,  cortefe,  e gioviale,  gli  dille,  che  di  già  forano  ga-  Coni,  tomi  i» 
jìigati  i traditori , quei  che  furono  così  arditi  di  contaminare  la  <>,c‘uru* 
fua  fama  , e che  egli  aveva  abbondantemente  foddhfatto  all' 
obbligo  fuo , foggettandoft  alla  divina  Giuffoia , con  quel  momen- 
taneo interrompimento  della  fua  libertà  ; e fenza  metter  piò 
tempo  in  mezzo  ordinò,  che  fe  gli  levaflero i ceppi , o (co- 
me Icrivono  alcuni  ) fi  pofe  egli  in  ginocchioni  per  levar- 
glieli  di  propria  mano;  e ben  lo  rende  credibile  la  fua  ac- 
cortezza , la  quale  averà  proccurato  con  una  fi  fina  cortigia- 
neria , di  render  più  qualificata  quella  reparazione.  Non 
fi  può  dire  con  qual  giubbilo  ammetteflè  Motezuma  quel 
rcfpiro  della  fua  libertà  : abbracciò  due  , o tre  volte  Cor- 
tès,  e non  fi  faziava  d’attefiarglicne  la  fua  riconofcenza  . 

Quindi  poftifi  a federe  in  familiarilfima  conversione , usò 
con  eflò  un’altra  finezza,  come  quegli,  che  non  penfava  GIid,|icen„ 
mai  ad  altro;  e fu  il  làr  fubito  ritirare  le  guardie,  e dirgli,  £ lunurfen*  * 
che  quando  così  gli  folle  piaciuto  , farebbe  fiato  in  fuo  ar- 
bitrio il  tornarfene  a Palazzo  , per  elfere  di  già  celiato  il  «"è^cmoTcC 
motivo  della  lua  ritenzione.  Egli  in  quelto  largheggiò  di  *e'iej£|'  ,’*cc“' 
là  da  ficuro  , ch’ei  non  l’averebbe  accettato,  avendogli 
udito  dire  molte  volte  con  gran  rifolutezza , che  nello  fia- 
to prefenre  ei  non  poteva  più  tornare  al  Palazzo  di  fua  re- 
fidenza,  nè  fepararfi  dalli  Spagnuoli  , infinchè  quelli  non 
fi  follerò  ritirati  dalla  fua  Corte  y e ciò  per  non  lottoporfi 
a quello  fcapito  di  riputazione  , che  gli  averebbe  cagiona- 
to apprefio  i fuoi  vaflalli , l’arrivar  quelli  a poter  dubita- 
re, ch’ei  riceyelTe  la  propria  libertà  dall’altrui  mano.  Sen- 
timento  inlinuatogli  per  verità  prima  da  Donna  Marina, 
e fucceflìvamente  da  qualche  Capitano  Spaso  itolo  , e così 
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da  quella  , come  da  quelli  a fuggeftione  di  Cortès , ma 
che  a poco  a poco  fc  l’era  fatto  Suo  . Tanto  era  andato 
in  là  Ferdinando  in  aSficurarfi  della  fua  perfona,  che  era 
arrivato  a Sapergli  fare  un  punto  di  ragion  .di  Stato,  il 
non  uscirgli  delle  mani  . Quindi  conoscendo  Motezuma 
quel  che  voleva  dire  Faccettare  queU’offèrra  , la  rigettò 
come  poco  opportuna  in  quell’ occasione  , e buttatosi  a 
un  partito  anche  più  artifizioSò  , gli  rifpofe  ; che  ci 
gradiva  motto  il  buono  affetto  , col  quale  mojìrava  -dì  defu 
derare  di  rimetterlo  in  cafa , ma  che  egli  aveva  rifoluto  di 
non  far  novità  , e ciò  per  fervire  alla  convenienza  degli 
Spagnuoli  ; perchè  una  volta  , che  joffe  fiato  nel  Juo  Palaz- 
zo, non  aver  ebbe  avuto  difefa  contro  i Nobili  , e i Miniflri , 
che  alerebbero  pretefo  di  tirarlo  pe’  capelli  a pigliar  l'armi 
contro  di  loro , per  rifarft  dell'  aggravio  , che  aveva  ricevuto . 
Vendendogli  così  di  rimanere  in  prigione,  per  metter  lo- 
ro al  coperto,  e proteggergli  con  la  fua  autorità.  Lodò 
Cortès  il  pensiero , aggradendo  la  fua  attenzione  , come 
fe  effettivamente  l’ aveSlè  creduta  tale  , rimanendo  così 
ambedue  contenti  della  propria  deftrezza  : perfuafi  però 
beniSIìmo  tanto  l’uno,  che  l’altro,  che  Si  faceva  , come 
fuol  dirfi , a ridere , e ingannare  , ognuno  per  le  proprie 
convenienze  , con  quella  forta  d’aSluzia  , e diSlìmulazio- 
ne,  che  i politici  ripongono  tra  i mi  Sieri  della  prudenza  , 
dando  il  nome  di  quella  virtù  agli  artifizzi  della  faga- 
cità  . 


.FINE  DEL  TERZO  LIBRO. 
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, SOMMARIO . ; 

I permette  a Mote^uma  di  la/ciarfi  vedere  , di  anda- 
re  a i fuoi  Adoratorj  , e alle  fue  ricreatici  • Dub- 
bio  , che  gli  Spagnuoli  tenta/ero  d’abbattere  gl’  Idoli 
di  Mejftco  . Si  /copre  una  congiura  del  ' Re  di  T cicli- 
co . Mot  esumala  quieta  per  configlio  di  Cortes , e nega  Biga 
il  capo  . Tenta  di  licenziare  gli  Spagnuoli . Aduna  i nobili , e 
infmua  loro  di  farji  tributari  del  Re  di  Spagna  , come  di/cen- 
dente  dal  loro  primo  Conquiftatare . Cortes  mette  le  mani  full 
oro , e fu/le  gioje  de  i regali  ricevuti . Mot  e zuma  follecita  la 
partenza  . Cortès  cerca  di  portarla  in  là  , e intanto  J ente  nuo- 
va compar/a  di  V ajcelli  fulla  cojla  , fpeditigli  contro  da  Diego 
Velazquez  , /otto  il  comando  di  Panfilo  de  Narvàez , che  ten- 
ta d impadronirfi  della  Vera  Cruz . Cortès  temporeggia  per  non 
venir  a rottura  . Manda  il  Prete  Vazquez  per  trattar  di  pa- 
ce ■ Panfilo  non  T ammette  , e T arre/la  . Mete  zuma  è per  Cor. 
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tès , che  va  incontro  a Panfilo  con  parte  della  fua  gente  . Va 
a Zempoàla  , e paffa  da  Mot  ale  q tòt  a , dove  provocato , rom- 
pe con  Narvàez  Panfilo  efce  di  Zempoàla  , e per  un  tem- 
porale fi  ritira.  Cortes  và  a dargli  fui  quartiere , combatte , 

' e vince  . Fa  prigione  Narvàez  , i faldati  del  quale  paffano 
dalla  fua . Sente  , che  i fuoi  Inficiati  in  Mefifitco  fiono  attac- 
* coti  dagl’  Indiani  ; fiubito  vi  fi  porta  , e v'entra  fien^a  refi - 
fienza  . Ordàz  riconofice  la  Città  : è attaccato . I Mefite  ani 
ajfialtano  il  quartiere , e fion  rifpinti  . Motezuma  s'intromet- 
te , e fi  negozia  . Nuovi  attacchi  al  quartiere  : per  quietar- 
gli fi  affaccia  Motezuma  alla  muraglia  a\.  e refia  ferito  . 
Muore  ojìinato  nell'  Idolatria . Si  manda  fuori  il  cadavere  . 
Gli  fon  fatte  reffeqsùe . Carattere  di  Motezuma . Nuovo  at- 
tacco de’  Mefite  ani . Varj  fuccefft . Negoziato  doppio . Cortes 
parte  di  notte  : è feoperto  , e attaccato  Julia  felciata  per  ac- 
qua , e per  terra,.  Combattimento  lungo  , diffìcultofo  y e con 
perdita  . Si  ritira  a T acuba:  di  li  a Tiàfcàla  , fempre  in- 
calzato , finché  nella  Valle  d'Otumb a refa  disfatta  tutta  la, 
sforzo  Mefite  ano  . ' 

Eftò  Motezuma  , infin  da  quel  giorno  , pri- 
gione volontario  degli  Spagnuoli  , e fi  lece 
ben  volere  da  tutti  con  la  fuacortefia,  e li- 
beralità : i luoi  medefimi  fervitorr  non  Io  ri- 
conofcevano  più  : tanta  era  la  Tua  manfue- 
tudine  , e la  fua  moderazione  ; virtù,  l’una  , e l’altra  , 
che  bifognaya  dire  > acquiate  nel  trattare  con  gli  (Ira- 
meri  , ed  efiè  firaniere  al  Tuo  naturale  . Accreditò  in  di- 
verfe  occasioni  con  ‘ parole  , . e con  latti  la  fincerità  deir 
animo  fiup  ; e quando  gli  parve  di  aver  meritata,  ed  ave- 
re in  ficuro  la  fidanza  di  Cortès  , fi  rilòlvè  » per  farne 
una  prova , di  chiedergli  licenza  di  andare  qualche  volta 
a i fuoi  Tempi,  dandogli  parola  di  tornare  puntualmen- 
te alla  fua  carcere  , che  così  foleva  chiamarla , fuoti  della 
«^r^nda'ré  Preknza  de*  -,  TM^glì  » che  oramai  per  convenienza  , 
»’fuoi  Tempi . non  meno  fua  , che  degli  Spagnuoli , gli  pateva  , e he  fot  effe 
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tornar  bene  , eh'  ri  fi  lafcìaffe  vedere  dal  popolo  , che  vede» - 
' dolo  tuttavia  ritenuto  , dopo  il  gafìigo  di  Qttalpopoca  , comin- 
ciava a crederlo  prigione  , e non  ofpite , concetto  da  tirarfi 
dietro  qualche  J concerto  più  che  popolare  , per  poco  , che  fi 
foffe  indugiato  a farlo  /vanire  > con  farfi  egli  veder  libero^  . 
Conofcendo  Cortes,  che  egli  aveva  pur  troppo  ragione  , 
e desiderando  ancora  di  dar  nell’  umore  a’  Meflìcani  , gli 
rifpofe  con  tutta  generosità  , e galanteria  , eh’  egli  era  pa- 
drone d’ufcir  fempre  , che  aveffe  voluto  , dichiarando fi  di  ri- 
conofcere  per  un  ecceflo  di  benignità  il  domandar  egli  licenze 
di  quefla  forta  a chi , com  egliy  con  tutti  i fuoi  era  alla  Jua 
obbedienza  . Ma  intanto  lo  pigliò  in  parola  (òpra  il  non  in- 
novare fui  punto  dell’  abitazione  , come  quegli , che  de- 
siderava il  mantenersi  in  poflellò  di  quel  grand’  onore  , 
eh’  ei  riceveva  . Non  "piacque  già  molto  a Cortès  il  moti- 
vo di  portarli  a’  Tuoi  Tempi  ; e per  uiarfeco  nel  miglior 
modo  possibile , capitolò,  che  da  quel  giorno  non  Si  trat- 
taste più  di  facrifizzi  di  Sangue  umano,  contentandoli  per 
allora  di  quel  rimedio  palliativo , già  che  non  era  tempo 
da  metterlo  nel  medicamento  reale  degli  altri  errori  : ef- 
fendo  Tempre  meglio  H poco  , che  il  nulla  . Motezuma 
n’andò  d’accordo  , proibendo  in  efSetto  in  tutti  ì Tuoi 
Adoiatorj  fimi!  Torta  di  facrifìzzi  ; e benché  Si  dubiti,  sei 
Io  manteneste  , è però  certo  , che  Ti  astennero  dalla  pub- 
blicità , e che  Te  talvolta  v’incorTcro , Su  a porte  Tcrrate, 
e come  di  contrabbando . La  Tua  prima  uScita  Tu  al  Tempio 
maggiore  della  Città  con  la  Tua  Tolita  pompa  , e accom- 
pagnatura : conduffè  Sèco  alcuni  S'pagnuoli  , e Seppe  far- 
sene onore  , chiamandogli  prima , che  Sè  gli  poneflero  al 
fianco  » come  guardie  , e come  teftimonj  . Fefleggiògran- 
deroente  il  popolo  à quella  prima  vìfta  del  Tuo  Re,  e tut- 
ti procurarono  di  manifestare  il  proprio  contento  , con 
quelle  dimoflrazioni  , nelle  quali  consistevano  i loro  ap- 
plausi : non  che  l’amaSIèro,  oche  Sì  fòSTero  dimenticati  dell’ 
oppressione  , in  cui  vivevano;  ma  perchè  l’obbligo  naturale 
Tuppliva  alle  parti  dell’  affètto,  e lo  Tpiendorc  della  Coro- 
na 
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nanon  abbaglia  meno,  per  ettcre'in  fronte  .ai- Tiranno 
Andava  egli  ricevendo  le  acclamazioni' con  maeltofo  aggra- 
' dimenio  , manifeftato  in  quel  giorno  anche  con  la  libera- 
lità , con  cui  fece  diverte  grazie  a’  Tuoi  nobili,  e diftribuì 
qualche  donativo  tra  la  plebe  . Sali  poi  al  l'empio  appog- 
giato alle  braccia  de’  Sacerdoti , e fòddisfatto  a i riti  me- 
no fcandoloA  della  Tua  adorazione  , fe  ne  ritornò  al  quar- 
tiere , e proiettando  di  non  cflervi  ricondotto  con  minor 
forza  dal  gufto  di  convivere  co’  Aioi  amici  , che  dall’ 
impegno  della  fua  parola  , quivi  fece  gran  fetta  agli  Spa- 
gnuoli . Seguitò  di  poi  a ufeir  fuori  lenza  far  novità,  ora 
al  Palazzo  , dove  aveva  le  fuc  donne  , ora  a’  fuoi  Adora- 
tori , o ai  fuoi  giardini , praticando  tèmpre  con  Ferdinan- 
do la  cirimonia  di  domandargliene  licenza  , o conducen- 
dolo  feco  , quando  il  motivo  dell’  ftfeire  non  era  incompa- 
Nonf.  h nou*  tibil«  co’  di  lui  riguardi  ; ma  non  fece  mai  notte  fuori  dell’ 
fnori  dti  qwr-  alloggiamento  , nè  trattò  mai  di  mutare  abitazione,  a fó- 
gno , che  quella  Aia  coftanza  cominciò  a pattare  tra’  Mef- 
licani  come  una  fpezie  di  favore  dichiarato  degli  Spagnuo- 
corrc$ comincia  » e tanto  > che  non  folamente  i nobili  della  Città  , ma 
>r>fl>rper  p>i- eziamdio  i minittri  viliravano  Cortès , pigliandolo  per  ca* 
naie  delle  loro  prctenfioni  ; nè  folamente  Cortès , ma  ogni 
Spagnuolo  , che  godette  qualche  dittinzione  della  fua  gra- 
zia , fi  vedeva  fervito  , e corteggiato.  Debolezza  ordinaria 
delle  Corti  : adorare  i favoriti e contàcrargli  in  Idoli  a 
fòrza  di  voti . Nel  mentre  , che  durava  quella  gran  tran- 
_ quillità  , non  rifparmiava  Ferdinando  tutte  quelle  preven- 
' zioni , che  avellerò  potuto  contribuire  alla  propria  ficu- 
rezza  , e a colorire  , per  quando  che  fotte  , quei  gran  di- 
fegni,  che  fe  gli  andavano  fcoprcndo nella  mente,  fenza 
vederne  per  anche  la  fine  , e lènza  làpere  fin  dove  lochia- 
maflè  l’ofcurità  Iufinghiera  delle  fue  fperanze  . Vaeatoche 
, fu  il  governo  della  Vera  Cruz  per  morte  di  Gio:  de  Efca- 
lante  , aflìcurate  le  ftrade  col  gafligo  de  i delinquenti,  no- 
minò a quel  pollo  il  Capitano  Gonzalo  de  Sandovàl , e per 
non  levarli  da  canto  in  quelle  congiunture  un  capo  di 
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tanta  fua  foddisfazione  , v’inviò  con  titolo  di  fuo  Tenen- 
te  un  foldato  particolare  detto  Alfonfo  de  Grado  , fogget- 
to  d’abilità  , e di  talento  , ma  di  animo  inquieto  , c uno 
di  quegli  , che  l’aveva  dimoftrato  nelle  pallate  turbolenze.  ptrru0  •!>„«»- 
Fu  creduto  , eh’  er  gli  defte  quell’  impiego  per  chetarlo  , G«do "f° dc 
e per  levartelo  un  poco  d’attorno;  ma  non  fu  buona  politi- 
ca porre  un’Uomo  pocofìcuro  in  una  Piazza  , che  fi  conter.  Che  fi  portò 
vava  per  la  ritirata  , e contro  le  piene,  che  potè van  venire  .‘,"cl 
dall’  Itela  di  Cuba  . Potrebbe  «Iter  tornata  male  la  di  lui 
prefenza  in  quel  porto  ,Te  follerò  arrivati  un  poco  avanti 
i Vafcelli  noleggiati  da  Diego  Velazquez  in  profeguimento 
della  fua  vecchia  pretenlìone  . Ma  lo  fteflò  Alfonfo  de 
Grado  correflc  l’errore  della  fua  elezione  co  i Tuoi  proce- 
dimenti , poiché  furono  tanti , e poi  tanti  i reclami,  che 
vennero  in  pochi  giorni  dagli  abitanti  medelìmi , e da  r 
luoghi  vicini  , che  fu  indifpenfàbile  il  farlo  venir  prigio- 
ne T e mandarvi  il  principale  . Con  l’occalìone  di  quelli 
viaggi  volle  Cortès,chc  lì  conduceflèro  dalla  Vera  Cruz  di  ver-  „ . .. 

n attrezzi  , vele  , chioderie  ,e4alrn  avanzi  delle  navi  , che  «ii»r»u>ri«di 
fi  affondarono  , con  animo  di  fabbricare  due  Brigantini , due  Bn,,n"m 
per  tenere  a fua  difpofizione  H paffàggio  della  Laguna  , 
non  effèndofi  mai  potuto  dimenticare  quelle  mezze  parole 
udite  da  quei  Tlafcalefi  , di  tagliar  ponti , e folciate.  Fe- 
ce prima  il  letto  a quella  novità  con  farne  invogliar  Mo- 
tezuma  , col  motivo  di  fargli  vedere  , che  gran  Navilj 
s’ufaflero  in  Spagna , e con  qual  facilità  fi  moveflero,  con 
dar  da  fare  al  vento  , per  alleggerire  la  fatica  a i remigan- 
ti , il  che  per  buona  fortuna  di  Cortès  , egli  non  potè  mai 
capacitare  , finché  ei  non  ebbé  la  grazia  di  vederne  l’effet- 
to , ignorando  i Meffìcani  l’ufo  delle  vele  ; onde  ei  confi-  ^/*^7gli’r 
derava  di  già  com’  un  punto  molto  importante  il  fare  in»- 
parar  quell’  arte  alla  fua  marineria  . Giunte  in  breve  tem- 
po dalla  Vera  Cruz  quel  tanto  , che  s’era  domandato,  e fi 
diede  principio  alla  fàbbrica  per  mano  di  alcune  maeftran- 
ze  , che  fi  trovavano  nell’  eforcito  con  piazza  di  teldati , e 
aiutavano  al  taglio,  e alla  condotta  de’  legnami  i legna*- 

juoli 
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u fTbbh-  ju°h  della  Città  , comandati  da  Motczuma  : onde  in  po« 
« • chi  giorni  fi  terminarono  i due  Brigantini  , ed  egli  medefi- 

mo  volle  fverginargli  , imbarcandovifi  fopra  con  gli  Spa- 
gnuoli  , per  riconofcere  più.  da  vicino  le  finezze  di  quel 
Ordina  un» c»c*  modo  di  navigare  . Fece  ordinare  a quello  fine  u.na  delle 
Tue  caccie  migliori , e delle  più  lontane,  perchè  nel  con- 
durvifi  gli  rimanefiè  più  tempo  di  vedere,  e oflèrvare.  Il 
giorno  determinato  fi  videro  di  buoniflim’  ora  filila  Lagu- 
na tutte  le  Canòe  di  Corte  con  tutta  la  famiglia,  e i cac- 
ciatori , e tutte  rinforzate  , per  vedere  , fe  folle  lor  po- 
tuto riufeire  di  farla  vedere  a i barcherecci  foreflieri , che, 
fecondo  loro  , come  gravi  , e di  (adatti  , dovevano  per  ric- 
ce Ulta  eflèr  difficili  a maneggiarli . Ma  furono  chiariti  pre- 
Bri  antinì  ' ’ Perc^  * Brigantini  , oltre  all’  edere  benilfimo  arma- 

le-g-en  delle  ^ti.  di  remiganti , farparono  in  cosi  buon  punto,  che  favoriti 
dal  vento  , fi  la/ciarono  indietro  un’ occhiata  le  loro  Canòe, 
con  grande  ammirazione  degl’  Indiani  . Fu  giornata  alle- 
griffima , e di  gran  divertimento  per  gli  Spagnuoli  > tanto 
per  la  novità , e per  le  circofianze  della  Caccia  , come  per 
la  fontuofità  del  banchetto  ; e Motezuma  fi  divertì  afidi 
bene  co’  fuoi  marinari , burlandogli  del  vano  sforzo  , che 
facevano  per  arrivare  i Brigantini , e applaudendo , come 
propria  , la  vittoria  degli  Spagnuoli  . Accorfè  dipoi  tutta 
la  Città  a vedere  quelle  barche  > che  in  lingua  loro  chia- 
mavano calè  portatili  . In  fomroa  la  novità  produ Ilei  fuoi 
foli  ti  effètti , e fopra  tutto  ammirarono  il  maneggio  deli 
inguini,  ‘ timone,  e l’operazione  delle  vele,  che  a lor  modo  d’in- 
tendere comandavano  all’  acqua  , e al  vento  : invenzio- 
ne che  i più  fènfàti  commendarono  , e confefiàrono  per 
induftria  di  un’arte  fuperiore  alla  loro  inventiva,  e il  vol- 
go per  cola  più  che  naturale  , e per  effetto  di  un  predo- 
minio fòpra  gli  elementi  . Tant'  è , i Brigantini  furono 
ben  ricevuti  , che  come  fabbricati  a maggiori  fini , era 
tutto  quello  , che  fe  ne  aveva  a cavare  per  allora  ; onde 
potè  chiamarli  fortunata  la  provvidenza  di  Cortès,  perchè 
oltre  al  far  quello  , che  fi  aveva  da  fare,  ci  fu  anche  ac- 
quino 
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quitto  di  riputazione  » Nè  fi  fermò  egli  qui  , ma  andava 
piò  avanci  colle  attenzioni  , che  fuggerivano  la  Tua  vigi-  c«rtcS 
lanza  , e la  Tua  attività  . Non  (blamente  con  Motezuma  y confedera 1100 e 
ma  con  tutti  i nobili,  che  lo  vifiravano  , proccurava  d’in- M fu0  Re  ' 
finuare  una  fomma  ottimazione  del  fuo  Re  ; efagerava  lo- 
ro la  lua  clemenza  ; ingrandiva  il  fuo  potere  , tirando 
ne’  Tuoi  dettami  quegli  animi  con  tanta  fuavità  , e de- 
ftrezza  , che  arrivò  a defiderarfi  generalmente  la  confe- 
derazione , eh’  ei  proponeva  , e il  commercio  con  gli 
Spagnuoii  , come  un’  mterette  di  quella  Monarchia . Nè 
Jafciava  egli  per  via  di  convenzione  , e di  mera  curiofità , 
di  pigliar  notizie  di  fommo  rilievo.  Informo®  dittimi  fli- 
mamente  della  dirtela  , e de  i confini  dell’  Imperio  Mef- 
ficano  : delle  fue  Provincie  , e de  i Tuoi  vicini  : de  i monti  : 
de’  fiumi  : e delle  principali  miniere  : della  diftanzadiun 
mare  all’  altro:  delle  loro  maree  , e de*  loro  forgitori  : e 
tutto  quello  con  un’  aria  d’indifferenza  , così  bene  iludia- 
ra  , e inlieme  così  naturale  , che  Motezuma  per  meglio  fo- 
disfarlo  , e capacitarlo  quel  più  , fece  delincare  da’  futa 
Pittori , con  la  direzione  di  periti  una  gran  tela  full’anda- 
re  delle  noftre  carte  geografiche  , in  cui  fi  vedeva  la  divi- mioj ** 
(ione  di  tutte  le  fue  Provincie , c con  erta  alla  mano  , 
l’informò  a fondo  di  tutte  le  particolarità  più  degne  di 
rifleffione  ; e quali  ciò  foflè  poco  , permeile  , che  alcuni 
Spagnuoii  andaflèro  a riconofcere  le  miniere  più  rinomate , 
e i porti , e le  cale  più  capaci  di  Vafcelli.  'JL’ingarbòFer- 
dinando  col  prefetto  di  portare  al  fuo  Principe  una  rela  - ....ro  TliTon'l!’ 
zionc  dittinta  delle  cofe  più  notabili  di  quel  pacfe.  e Mo-  ,e 

trauma  non  folamente  glie  ne  diede  il  beneplacito,  ma 
gli  deflinò  Ufiziali  , e faldati  per  accompagnarvegli , con 
ordine  a tutti  di  conceder  loro  libero  il  pattò , e di  dar 
loro  tutte  le  notizie  , che  averterò  defidcrato  : tanto  fe 
n andava  egli  alla  buona  , e tanto  era  concorde  il  fuo 
animo  con  le  fue  parole  . Ma  in  quello  mentre  , e quan- 
do erano  più  da  temerli  le  novità  , come  dannofe  alla  quiè- 
te , e alla  ficurezza  , riferifeono  i nortri  Irtoriografi  una  ti- 

folu- 
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foluzione  degli  Spagnuoli  , così  mal  a propofito  , e fuor  dì 
tempo  , che  duriamo  fatica  a crederla  ; ma  non  convien 
già  il  tacerla  . Dice  Bernardo  Diaz  del  Caftillo,  copiando 
da  Francefco  Lopez  de  Gomàra  , col  quale  fpeflb.fi  accorda 
m quello  , che  meno  importa  t che  rifolverono  di  abbat- 
tere  gl’  Idoli  di  Medico  , e di  confagrare  in  Chiefa  l’ Ado- 
ratolo principale  : che  fi  medero  in  procinto  di  effettuar- 
lo,  malgrado  tutti  gli  sforzi  , che  fece  Motezuma  per  im- 
pedirlo : che  fi  armarono  i Sacerdoti , e che  fu  in  commo- 
zione tutta  la  Città  , in  difefa  de’  loro  Dii  ; e che  quello 
giuoco  duraffè , fenza  però  arrivare  a.  manifèfta  rottura  , 
infinchè  per  ben  della  paoe  furono  lafciati  in  pace  gl’  Idoli 
medefimi  , efpurgata  fola  mente  una  Cappella  dell’  iftefiò 
Adoratorio  , ed  alzatovi  un’  Altare  , fopravi  la  Croce  di 
Crifto  , e l’immagine  della  fua  Santidima  Madre  , dove  fi 
cantò  una  Meda  , e l’Altare  vi  reftò  in  piedi  per  qualche 
tempo  , obbligati  gli  ftedi  Sacerdoti  degl’  Idoli  a tenerne 
conto  , e ad  ornarlo  . Così  ancora  Antonio  de  Herrèra  4 
ma  non  concorda  con  gli  altri  due  in  alcune  circoflanze  , 
eh’  ei  vi  aggiugne  , caricandole  troppo  di  là  dal  genere  efor- 
nativo  , fe  pur  quello  ha  luogo  neH’  Ifloria  . Defcrive  egli 
una  procedìone  ugualmente  devota , e armata  , con  cui 
eonduffèro  quelle  fante  Immagini  all’  Adoratorio:  riferifee, 
o s'inventa  parola  per  parola  l’orazione  fatta  davanti  a un 
Crocififlò  da  Cortès  , a cui  fa  quafi  quafi  far’  un  miraco- 
lo , arrifehiandofi  a dire  ( non  fi  fa  con  qual  fondamen- 
to ) che  fi  fòllevarono  poco  dopo  i Medìcani,  perchè  man- 
cò loro  l’acqua  dal  Cielo  in  benefizio  delle  campagne  ; che 
ricorfero  tumultuariamente  all’  ifleflò  Cortès,  chiedendo- 
gli ragione  dell’  avere  gli  Dii  ritirate  le  pioggie  in  vendet- 
ta d’aver  lafciato  introdur  nel  loro  Tempio  quelle  Deità 
forefliere  : che  per  pacificargli  s’impegnò  a prometter  loro 
da  parte  del  fuo  Dio  una  pioggia  abbondante  di  lì  a po- 
che ore  , e che  il  Cielo  corrifpofe  puntualmente  alla  di 
lui  promeflà  con  grande  ammirazione  di  Motezuma  , e 
di  tutta  la  Città  . Non  entriamo  di  grazia  a e/aminare 

l’impc- 
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l’impegno,  nel  quale  ei  fi  farebbe  porto,  promettendo  mi- 
racoli in  faccia  d’infedeli  in  prova  della  fua  Religione  , Moti.i  ,cu ci- 
che poteva  ertere  un  trafporto  della  fua  pietà  : nè  ci  op-  ptr  dubbia  que  • 
ponghiamo  alla  maraviglia  del  fuccefiò , che  poteva  in  quel fli  nov,,i  ' 
punto  avere  per  fondamento  quell’ atomo  di  fède  viva  , 
con  cui  fi  meritano,  e fi  confeguifcono  i miracoli  . Ma  il 


medefimo  fatto  difluona  tanto  dalla  ragione,  che  non  pa- 
re conciliabile,  nè  con  le  attenzioni  di  Cortès  , nè  col  ge- 
nio, nè  con  1 S dottrina  di  fra  Bartolommeo  de  Olmèdo. 
Ma  dato  , che  fuccederte  in  tal  forma  il  fatto  di  atterrare 


gl’  Idoli  di  Medico , nella  maniera , e nel  tempo , che  vien 
fupporto  ( già  che  è permertò  all’Iftorico  il  dar  talvolta 
giudizio  di  quei  fatti  , ch’ei  riferirteli  noi  troviamo  in 
quefto  più  cofe  da  confiderare , che  ci  obbligano , per  lo 
meno  a Ilare  in  forfè  del  buon’efito  di  fimile  determi- 


nazione in  una  Città  fi  popolata  , dove  fi  potè  tenere 
per  impoffibiJe  ciò  che  riurtì  difficile  in  Cozumèl . Qui 
fi  flava  bene  con  Motezuma  : nella  fua  benevolenza  con- 


fifteva  tutta  la  ficurezza  , che  fi  godeva  : non  aveva  egli  . 
dato  la  minima  fperanza  di  ammettere  l’Evangelo,  anzi 
perfifteva  ortinato,  e ineforabile  nella  fua  Idolatria:  iMefi 
ficani,  oltre  all’ orti  nazione  , con  cui  adoravano , e difen- 
devano i propri  errori , erano  artài  facili  a follevarfi  contro 
agli  Spagnuoli:  qual  prudenza  dunque  potè  mai  configliar- 
gli , che  fi  tentaflè , contro  i dettami  di  Motezuma , un  tal 
contrattempo?  Che  fe  rifguardiamo  al  fine,  che  fi  preten- 
deva , lo  troveremo  inutile,  e fuori  di  ogni  ragione:  co- 
minciar dagl’ Idoli  il difìnganno  degl’  Idolatri:  valutar  per 
trionfo  della  Religione  un’  erteriorità  infruttuofa  : collocar 
le  facre  immagini  in  luogo  immondo , e abominevole  : ab- 
bandonarle a’  Sacerdoti  gentili  , avventurandole  alfirreve- 
renza,  e al  facrilegio:  e celebrare  tra  i fimulacri  del  Demo- 
nio il  facrifizio  ineffàbile  della  Mefla  . E pure  Antonio  de 
Herrèra  qualifica  tutti  quelli  attentati  col  titolo  di  azio- 
ni memorabili  ! Giudichine  chi  lo  leggerà  , che  in  quan- 
ta a noi  non  troyiamo  congruenza  nè  Politica,  nè  Criftiana 

X da 


Digitized  by  Google 


Mefèolinn  di 
felicità  , e di 
pericoli . 


Fortuna  fecon- 
do ia  gentilità. 


Previdenti  di- 
vina  nella  corta 
durata  6 del  be- 
ne , come  del 
male  • 


Confpirai'one 
del  Re  di  Tet- 
rùco  contro  gli 
Sf  agnuoli  • 


322  Della  Conquìfta 

da  menar  buono  tanti  inconvenienti:  che  però lafciandoin 
dubbio  la  felicità  del  fucceflò,  averemmo  più  torto  voluto, 
che  non  forte  avvenuta  una  tale  irregolarità , come  la  riferi- 
feono,  oche  non  averterò  luogo  nell’Iftoria  certe  verità , 
che  hanno  tanto  dell’  incredibile . Ebbe  fino  da  i Tuoi  prin- 
cipi queft’imprefa  degli  Spagnuoli  gran  difuguaglianza  di 
avvenimenti;  alternavanfi  di  continuo  la  quiete  , e le  fol- 
lecitudini  ; oggi  prevaleva  la  fperanza  alla  difficoltà  : do- 
mani rinafeevano  i pericoli  dall’iftertà  lifcurezza  . Ordi- 
naria condizione  degù  umani  accidenti  , concatenarli , e 
con  breve  intervallo  fuccederfi  i mali  , e i beni  : corretti- 
vo per  avventura  queft*  iftertà  vicirtitudine  delle  nortre  pad 
/ioni . Collocava  la  cieca  Gentilità  querta  ferie  di  avveni- 
menti in  una  ruota  immaginaria  formata  del  reciproco  in- 
treccio della  profperità  , e della  di  ("grazia,  aflegnata  al  con- 
tinuo rivogli mento  di  quella  una  tal  cieca  intelligenza,  che 
chiamiamo  fortuna  : riconofcendo  così  dal  cafo  tutto  ciò, 
che  defideravano , o che  temevano.  Noi  in  querta  breve 
durata  di  felicità,  o d’infortunj  terreni,  veneriamo  una 
fuprema  difpoGzione  della  Provvidenza,  ordinata  a farsi, 
che  godendoli  il  bene, -e  tollerandoli  il  male  con  una  giu- 
fta  moderazione  , li  follevi  l’intelletto  a cercare  in  parte 
più  alta  la  realtà  delle  cole  . Trovavanli  di  già  gli  Spa- 
gnuoli aflicurati  a baftanza  dell’affètto  di  Motezuma , e 
della  rtima  de’  Mefsicani;  ma  nel  tempo medelimo,  cheli 
godeva  di  quella  quiete  così  tranquilla,  li  lòllevò  una  nuo- 
va tempefta,  che  mede  in  contingenza  tutte  le  prevenzioni 
di  Cortes.  Mortela  Cacumazin  nipote  di  Motezuma  , Re 
diTezcùco,  e primo  Elettore  dell’  Imperio.  Era  Cacuma- 
zin giovane  avventato,  e amico  di  novità,  che  lafciatoli 
conligliare  dalla  propria  ambizione,  rifolvè  di  renderli  me- 
morabile tra  quegli  di  fua  nazione  , levandoli  la  mafehera 
contro  gli  Spagnuoli , con  prcterto  di  porre  in  libertà  il  fuo 
Re  . Il  fuo  fangue,  e la  fua  dignità  erano  due  grandi  fon- 
damenti per  afpirare  nella  prima  elezione  all’  Imperio  , e 
credè , che  meda  fuori  una  volta  la  fpada , non  farebbe 
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feco  i nojìri  nemici , e ribelli , che  mantengono  tuttavia  armati 
fiotto  gli  occhi  nojìri  , rigonfiando  la  vanità  de  i T lafcalefi  , t 
calciando  il  decoro  de  i Mejficani  . T olfiero  la  vita  con  pub- 
blico , e fcandalcfo  gafiigo  a un  Generale  dell’  Imperio  , arro- 
gando// , nel  dominio  altrui  > la  g/uri/dìf/one  di  Giudici , 0 
l'autorità  di  Legislatori  ; e per  ultimo  eccej/o  arreftarono  nell 
alloggiamento  loro  il  Gran  Moteguma  , cavandolo  con  violenta 
dal  proprio  palalo  ; e non  contenti  di  tenergli  guardie  in  fac- 
cia nojlra , paj/arono  ad  oltraggiare  la  fua  perfona,  e la  jua  di- 
gnità , con  metterlo  in  ceppi  come  un  delinquente  . fjuefio  è il 
fatto  ; lo  fappiamo  tutti:  ma  chi  potrà  non  crederlo , fenga pri- 
ma mentire  i fiuoi  occhi  ? Oh  verità  ignominiofa  degna  di  tacer// , 
e più  di  dimenticar//  ! A che  badate  dunque , 0 gran  Mejficani? 
il  vofiro  Re  prigione , e voi  di/armati?  Quefia  mi/er abile  ombra 
di  libertà , in  cui  vi  par  di  vederlo  da  quattro  giorni  in  qua  , 
non  è libertà  altrimenti , eli  è un  paffaggioda  una  prigionia  ver- 
gognofa  ad  una  vergognofi/fima , come  quella,  che  gli  fa  violenta  ( 

nell'  animo  \ prigione  la  più  indegna  pe'  Re . Gli  Spagnuoli  gover-  < 

nano  , gli  Spagnuoli  comandano , già  che  chi  ci  aver  ebbe  a coman- 
dare gli  obbedifee . Vedetelo  là  tutto  di/applicato  dalla  conferva * 
tifone  de'  fuoi  dominj,  tutto  dimenticato  dell'onore,  e delle  fue 
leggi,  e trasformato  V animo  Reale  in  ifpirito  di  fervitù . A noi, 
che  facciamo  fi  gran  figura  nell  Imperio  Mefite  ano  , tocca  a im- 
pedire con  ogni  sformo  la  fua  rovina  : quello , che  dobbiamo  fa- 
re prefentement e , è l unire  le  nofire  forze  , disfarci  di  quejli  ■ 
vagabondi,  e porre  in  libertà  il  nofiro  Re.  Se  incorreremo  nel-  1 

la  fua  indignazione  di /obbedendolo  a fuo  profitto , ritornato  che 
f/a  una  volta  dal  fuo  letargo , ci  fiaprà  grado  della  violenta  del 
nofiro  rime  dio  ; e fieno,  mancano  forfè  a Me/fico  telìe , alle  qua-  { 

li  torni  bene  la  fua  Corona  ? Non  farà  egli  il  primo  de'  nojìri 
Re , che  per  non  faper  regnare  , 0 per  regnare  traficùrat amen- 
te , fi  fia  Inficiato  cadere  lo  feetro  di  mano , e precipitare  dal 
foglio  . In  quello  tenore  orò  Cacumazin,  e con  tanto  fer- 
vore , che  tirò  tutti  dalla  fua  , prorompendo  ognuno  in 
gran  minacce  contro  sii  Spagnuoli , e offerendoli  a fervine 
in  perfona  in  quella  fazione . Solamente  il  Signore  di  Ma- 

tal- 


Digitized  by  Google 


v Del  Mefftco  Lib . III.  325 

talzingo , parente  anch'egli  di  Motezuma  neH'iftefTo  gra- 
do, e cui  andavano  per  la  mente  gli  ftefli  penfieri  di  regna- 
re, intefe  il  gergo  di  Cacumazin,  c tirando  a guadargli  i di-  * 
fe gni  foggiunfe:  che  tutto  bene  ; masb'  et  filmava  neceQarìo , e „ Sl^0.e  dt 
credeva  anche  conveniente  all'  obbligo  di  ciafcbeduno,  il  far  pe- 
netrare  a Motezuma  il  loro  intento  , e chiedergliene  licenza  ; tì«ue 
non  parendo  dovere  il  gettarfi  ad  armata  mano /opra  la  cafia, 
dove  egli  era , fienza  prima  mettere  in  fialvo  la  fiua  perfiona , e 
per  il  pericolo  della  fiua  vita , e per  l’indecenza  di  far  macel- 
lo di  coloro , che  erano  finalmente  nel  fiaccato  della  vifia } e del- 
la protezione  del  loro  Re  . Fu  dibattuta  tra  gli  altri  quella 
propofizione , come  impraticabile,  e Cacumazin  fe  gli  vol- 
tò con  le  male  parole , ed  egli  le  le  portò  in  pace  per  non 
guadare  i fatti  Tuoi,  e terminò  la  Giunta,  recando  appun- 
tato il  giorno , fermato  il  modo  , e incaricatone  il  fegreto . 
Recarono  informati  quali  in  un  medelimo  tempo  Mote- 
zuma, e Cortes  di  quella  congiura:  Motezuma  per  un’av-  MoleiulIU  > e 
vifo  fegreto,  che  lì  attribuì  al  Signore  di  Matalzingo,  e 
Cortès  per  via  delle  lue  fpie , c de  i Tuoi  confidenti  ; Si  cer- 
carono liibito  l’un  l’altro  per  comunicarli  la  notizia  di  tal 
novità  , e Motezuma  ebbe  la  fòrte  di  parlare  il  primo , onde 
reftò  accreditata  la  Tua  fchiettezza:  gli  diede  conto  di  ciò, 
che  palla  va  : lè  gli  moftrò  grandemente  irritato  contro  il  fuo 
nipote  di  Tezcùco,  e contro  gli  altri  congiurati  ; e propofe 
rii  gaftigargli  col  meritato  rigore.  Ma  Ferdinando  moftran- L'ft’g<>Jiacu,,‘ 
riofi  benillimo  informato,  e con  circollanze  tali  danonla- 
foiar  dubbio,  ch’ei  tirallè  a farli  onore  di  quello,  ch’ei  lu- 
pe va  da  lui,  gli  rifpofe  ; che  gli  difipiaceva  infinitamente  d'a - Rifa»»  di 
ver  potuto  dar  motivo  di  quella  agitazione  tra  i fuoi  vaffialli  ; e *" 
che  per  la  fieffia  ragione  fi  trovava  in  obbligo  di  pigliarne  fiopra 
di  fe  il  rimedio  ; anzi  che  egli  era  venuto  a trovarlo  efiprejfia- 
mente , per  domandar  licenza  di  marciare  allor  allora  co'  Juoi 
Spagnuoli  alla  volta  di  Tezcùco , per  troncare  il  male  nella 
fiua  radice  , conduccndogli  prigione  Cacumazin , prima  eh'  ei  fi 
unifee  con  gli  altri  congiurati , onde  fioffie  poi  necefisario  il  poffa- 
re a rimedj  piu  violenti . Motezuma  non  ammefTe  quella  prò. 
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pofizione anzi  proccurò  di  AaAornarla  a tutto  Aio  pote- 
re, conofcendo  quanto  feapiterebbe  di  credito  , e di  auto- 
rità , fe  ei  fi  valeflè  darmi  Araniere  per  gaftigare attentati 
di  quefta  Torta,  in  perfone  di  quella  riga  . Pregolloa  dif- 
fimulare  per  amor  Tuo  il  Aio  rifentimento , e per  ultimo  gli 
dille  ; ebe  non  voleva  , e che  non  era  conveniente , che  fi  tno- 
ve  (fero  gli  Spagnuoli , perché  l’odio , che  portava  coloro  a proc- 
curare  di  levarglieli  d attorno  , non  pa/jdffe  ad  ojli nazione  ; e 
che  fi  content afiero  folamente  di  ajutario  a ridar  quei  Nobili , 
affluendolo  col  configlio , e bifognando , con  far  I a parte  di  me- 
diatori. Ben  penfàto , e ripenfato  , Aimò  bene  di  comin- 
ciar  colle  buone , luAngandofi , che  il  Aio  nipote,  come  il 
più  obbligato  a rifpettarlo  , potrebbe  fàcilmente  ridurli, 
con  ricordargli  i Aioi  doveri,  e con  impegnarlo  nell'amici- 
zia degli  Spagnuoli  . Mandollo  perciò  a chiamare  per  uno 
de’  primi  della  Aia  Corte,  il  quale,  dopo  intimatogli  l’or- 
dine del  Re,  gli  aggiunle  da  parte  di  Cortès  , cb’ei  defide- 
rava  la  fua  amicizia , e di  vederlo  più  da  vicino  per  fargliene 
fperiment are  gli  effetti.  Ma  egli,  che  di  già  aveva  comincia- 
to a difpenfarA  dall’obbedienza,  in  feguimento  della  Aia 
ambizione  , rifpofe  a Motezuma  con  irreverenza  da  mez- 
zo dilperato,  e a Cortès  con  tal  diAftima  , e avventatag- 
gine, che  l’obbligò  a premer  di  nuovo  nell’iAanza  di  chia- 
rirlo, al  che  Motezuma  A oppofe  per  la  feconda  volta  , di- 
cendogli , e (fer  quello  uno  di  quei  cafit,  nei  quali  conveniva  fer- 
virfi  prima  del  cervello , e poi  delle  mani  : cb‘  ei  lafciaffe  un  pò 
fare  a lui , fecondo  l'efperien^a , e la  cognizione  , ebe  aveva  di 
quegli  umori , e delle  cagioni , che  gli  mettevano  in  moto.  D’al- 
lora  innanzi  A contenne  egli  con  gran  rifèrvo  co’  fuoi  Mini. 
Ari,  affettando  di  non  far  gran  calo  del  delitto  , peraddor. 
mentale  il  delinquente,  ai  qual  Ane  diceva  loro:  che  quell’ 
ardire  del  Aio  nipoteandava  confederato,  com’  un’ardor  gio- 
venile  , o come  un  primo  moto  d’uno  , che  non  fapeva , 
dove  ei  s’avefle  la  tefìa  ; ma  accanto  accanto  formò  una  fe- 
greta  congiura  contro  il  congiurato  , valendoA  di  alcuni 
Tuoi  fervitori,  che  aperfero  gli  occhi  al  lorodovere,  c glieli 
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tesero  aprire  i regalii  prefenti,  e le  promette  avvenire.  Per 
mezzo  di  coftoro  lo  fece  aflàlire  una  notte  nella  Tua  prò- 
pria  cala,  e imbarcato  con  effi  in  una  Canòa , che  a tale 
effètto  tenevano  letta  , lo  fece  condurre  legato  a Meffico  , 
fènza  eh’ ei  potette  difènderli  : Allora  mede  fuora  Mote- 
zuma  tutta  quella  collera  , che  egli  aveva  diffimulata  , c 
fenza  Iafciarfi  vedere , nè  dar  luogo  a di fcolpe,  col  con  fri 
glio,  e con  la  partici pazione  di  Cortès,  te  lo  tèoe  cacciare 
nella  più  riporta  , e più  rtretta  fegreta,  di  quelle  ri/èrvate 
pe’  nobili  > trattandolo  in  tutto , e per  tutto  come  reo  di 
alto  tradimento  , e di  pena  capitale  . Trovava!!  allora  in 
Meffico  un  fratello  di  Cacumazin  , fcappatogli  pochi  giorni 
prima,  per  gran  fortuna , dalle  mani,  per  aver  quegli  ten- 
tato di  torgli  infidiofàmente  la  vita  , a conto  di  certe  pic- 
che domeftiche  di'  poca  confìderazione . Ricet torto  Mote- 
zuma  nel  fuo  palazzo,  e per  maggiormente  afficurarlo,  ar- 
rotandolo tra  la  fua  famiglia  . Era  quelli  un  giovine  di  va- 
lore, e di  gran  talenti,  ben  veduto  in  Corte,  etraivattal- 
li  di  fuo  fratello,  giovandogli  tanto  quà,  che  là  la  condizio- 
ne di  perfèguitato  « Cortès  gli  pòfe  gli  occhi  fopra-,  e deae- 
rando di  fa  rfelo  amico,  e di  tirarlo  nel  fuo  partirò,  prò  po- 
tè a Motezuma  , che  gli  dette  l’inveffitura  della  Signoria  di 
Tezcùco,  inabilitato  li  fratello  a tornare  a regnare,  dopo 
cofpirato  contro  il  Padrone  fupremo.  Infìnuogli , non  efier 
punto  ficuro  i/gafìigar  per  allora  con  pena  capitale  un  reo  di  còsi 
gran  Jeguito  quando  gli  animi  de  i Nobili  erano  tutti  in  moto  : 

che  il  privarlo  del  Regno  era  una  Jpe^ie  di  morte  meno  rontoro- 
fa , ma  non  meno  capace  d intimorire  ifuoi partigiani:  che  quel 
giovane  era  di  altro  naturale,  e che  ticonofcendo  di' già  la  vita 
dalle  fue  mani , averebbe  faputo  riconoscerne  anche  la  Coronai 
e che  il  veder  vivo  il  fratello  gli  farebbe  flato  un  ricordo  del?  ob- 
bligo , e del P inter  effe  di  depender  da  fui  : e che  alla  fin  delle  fi- 
ni e i darebbe  il  Regno  a chi  vi  aveva  a fuc cedere  * e lajciav a 
nehfuo  fangue  la  dignità  di  primó  Elettore , che  in  quell'  impè- 
rio voleva  dir  tanto  . Piacque  fomma mente  a'-  Motezuma 
quello  penfiero  di:  Cortès , talché  comunicatolo  f'ubito  al 
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fuo  Configlio,  ne  fu  commendata,  come  piena  di  clemen- 
za -,  e di  giultizia,  la  rifoluzione;  ed  emanatone  il  decreto 
autorizzato  da  i fuoi  Minillri , iecondo  lo  ftile  di  quel  pae- 
fe,  fu  levato  di  poflèflò  Cacumazin  , e privato  di  tutti  i 
fuoi  onori,  come  ribelle  al  fuo  Principe,  e nominato  nell’ 
ifteflò  tempo  il  fuo  fratello  per  fucceffore  nel  Regno  , e 
nella  voce  Elettorale  . Chiamollo  dipoi  a lèMotezuma  , e 
nell’atto  delfinveflitura  , che  (égli  diede  con  le /olite  ciri- 
monie, e folennità  di  quella  Corte,  gir  tenne  un  grave di- 
feorfo,  in  cui  riftrin/e  in  poche  parole  tutti  i motivi  , che 
potevano  maggiormente  impegnarlo  ad  eflergli  fedele;  epoi 
per  fua  notizia , e degli  altri  gli  difle  in  tuono  da  efier  udito 
da  tutti , che  egli  era  venuto  in  quella  rifòluzione  per  con- 
figlio  di  Ferdinando  Cortès,  perchè  intendseflè  a ehi  ;;  dopo 
di  ltfi,  egli  era  debitore  della  Corona.  Nonèdubbio,  eh’ 
ei  Taverà  /àputo  innanzi,  non  eflendo  tempo  quello  per 
Cortès  da  farei  benefizzi , e nafeonder  la  mano:  ma  quello  . 
„ fi  dice  per  dare  a conofcere  a qual  fegno  premefle  Motezuma 

in  renderlo  ben  voluto,  e in  guadagnare  gli  animi  de’  fuoi 
t~ oroniiioue  a favore  degli  Spagnuoli.  Partì  fubito  H nuovo  Re  verfola 
<kU“’oR,‘  fua  Corte,  dove  fu  ricevuto,  e coronato  con  gran  fèfla, 
ccon  grandi  acclamazioni,  applaudendo  tutti  la  fua  efaha- 
zione  con  diverfi  motivi:  chi  per  il  bene,  che  voleva  a lui, 
e per  la  pietà,  che  ne  avevano  , per  vederlo  per/eguitato: 
chi  per  il  male,  che  voleva  a Cacumazin:  e tutti  per  far 
conofcere  quanto  abborriflèro  il  fuo  delitto  . Riportògran- 
de  applaufo  in  tutto  l’Imperio  quello  modo  di  galligare 
fenza  fangue  , riconolciuto  per  erba  dell’orto  degli  Spa- 
gnuoli, non  eflendo  mai  /olito  di  produrne  quello  di  Mote-  ' 
zuma,  e fu  quell’ efempio  di  tal  confeguenza  per  l’mfe- 
■o, coni.,  gnamento  degli  altri  congiurati,  ebe  licenziate  fubito  cia- 
ìcheduno  le  proprie  truppe  , pensò  a ricorrer  difarmato  alla 
clemenza  del  Re , il  che  fecero  per  mezzo  di  Cortès , che 
impetrò  loro  il  perdono  . Così  (vanì  quella  burrafea , che 
follcvatafi  contro  di  lui , parte , opera  del  fuo  avvedimen- 
to, e parte,  forza  di  congiuntura  , Io  gettò  per  allora  nel 

por- 
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porto  : poiché  Motezuma  ebbe  a (àpergli  grado  della  quie- 
te delfuo  Regno:  il  maggior  Principe  dell’  Imperio  ebbe  a 
riconofcerfi  per  Tua  creatura;  egli  altri,  che  tiravano  ad  at- 
terrarlo, chi  favorito,  e chi  beneficato,  fe  gli  formò  di  tutti 
un  nuovo  capitale  dì  amici  , e di  obbligati  . Quietati  quei 
romori,  che  non  lalciarono  tempo  di  penfare  ad  altro  , non 
quietò  nella  tedia  di  Motezuma  quel  fraftuono  , che  lafcia^"*^'"*^' 
nelP  immaginazione  la  memoria  del  pericolo  : cominciò  a ’•* 11 
riflettere  fra  fe  allo  flato,  in  cui  fi  trovava:  cominciava  a 
parergli , che  gli  Spagnuoli  fi  trattenelTero  un  poco  piò  , a 
delbiiògno,  o del  dovere,  e che effendo  fiata  confiderata  la  Modf|di 
benevolenza  , con  cui  gli  trattava , come  un’intacco  della  «uiifeioitoa*/ 
fua  libertà,  conveniffe  oramai  l’adratellarfi  meno,  c rive- 
nir le  cortefic  di  motivi  piò  decorofi  . Gli  flava  fui  cuore 
il  pretcfto  , che  aveva  prefo  Cacumazin  per  la  fua  congiu- 
ra , battezzandola  fua  benignità  per  povertà  di  fpirito,  e fi 
fe  ne  vergognava  , mordendoli  bene  fpeffo  le  dita  di  aver 
dato  motivo  a quelle  cicalate:  fèntiva  l’infiacchimento  dek 
la  propria  autorità  , la  cui  gelofia  non  fi  fcompagna  mai 
dalla  Corona  , ed  è fempre  alla  tefla  delle  paflìoni  , che 
comandano  a i Re  . Apprendeva  , che  non  tomalTéto  di 
nuovo  a inquietarli  i luoi  fudditi  , e che  non  tornalìe  a 
fchizzare  qualche  favilla  da  un’  incendio  così  Ai  frcfco  af- 
fogato. Averebbe  voluto  dire  a Cortès,  che  la  finilTe  di 
sbrigarli  una  volta  , e non  trovava  la  via  di  dirglielo  con 
buonagrazia;  che  niuno  confella  volentieri  le  gclofie,  che 
finalmente  fono  erte  ancora  una fpczie di  timori.  Stette pa-  ' 
recchi  giorni  in  quella  irrefoluzione;  ma  alla  fine  fermò  nel 
fuo  fe , ellere  aleutamente  indifpenfabile  il  licenziare 
quanto  prima  gli  Spagnuoli  , per  tor  via  quell’ inciampo 
alla  fedeltà  de  i fuoi  fudditi . Difpofe  la  materia  con  mi- 
rabile avvedutezza  , poiché  prima  di  apràrfene  con  Cortès  fi  Difpofe  li  mi- 
preparò  con  tutte  le  repliche  neccffarie,  per  farli  incontro  de  arrediiteiti. 
a tutti  quei  motivi,  che  egli  avèlie  potuto  allegare  in 
giullificazione  della  neccflità  di  un  piò  lungo  foggiorno  . 

Afpettò  , eh’  ei  veniflè  a y ili  tarlo  fecondo  il  folito  : lo  ri- 
cevè, 
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cevè,  fenza  mutar  niente  nell’  accoglienza,  enei  compli- 
mento : entrò  a parlare  del  fuo  Re  » come  Tàltre  volte  r 
efagerò  quanto  lo  venerale  : e facendo  nafeere  l’opportunità 
s » ra  0,1  f*ua  propofta  dal  difcorlò  medi  fimo gli  dille  i che  ave- 
ir.cnto  v corti*  va  poi  penfato  , e rifiuto  di  giurargli  [puntane amente  quel  vaf- 
fallaggh  y che  fe  gli  doveva , come  a [ucce fiore  di  Que^alcoal , e 
Signore  proprietario  di  quell'  Imperio  . Così  l’inremleva  , e in 
quello  folo  pai  lò  con  qualche  caricatura  ; poiché  non  fi 
trattava  allora  di  redimirgli  i Aiordominj  (blamente,  ma 
di  allontanar  Cortes , e di  facilitare  la  fua  fpedizione  , al 
qual  fine  aggiunfe  > eh’  ci  faceva-  cento  di  convocar  la  no- 
de'  fu0{  Re&ni  > e dt  fare  1uefi'  att0  alla  pcefenja  di 
io  ad  Ke  di  tutti  y perchè  tutti a fua  imitazione  rende  fiero  obbedienza  r 
e riconofce fiero  tlvafi all  aggio  con  qualche  tributo  : anzi  eh’  ci 
penfava  di  dar  loro  efempio.  in.  quejio  ancora  tenendo  di  gid 
pronte  diverfe  gioje  , e galanterie  di  molto  valore , per  foddi  sfa- 
re a quejìa  parte  per  la  fua  quota  ; nè  dubitava- , che  i fuor 
nobili  non  averto  contribuito  col  meglio  de'  loro  averi , [curo  Y 
che  fra  tutti  fi  farebbe  me  fio  infieme  tanto  capitale  da  poter 
comparire  davanti  a così  gran  Principe  , Come  una  prima  di- 
mofir azione  , e non  punto  indegna  della  grandézza  dell ’ .Impe- 
rio Mefite  ano . .Queilafu  la  Aia  proporzione,,  nella  quale,, 
fecondo  lui , offerì  tutta  ad  un  tratto  quel  più,  ch’eicfe- 
che  gli  Spagnùoli  potelfero  mai  ardirli  a dtfìderarc  , 
xjo  di  Mortili-  foddisfàcendo  in  un  tempo  medelimoalja  loro  ambizione, 
e alla  loro  avarizia  , per  tor  loro  ogni  prètefto  dipiùlun» 
ga  dimora  nella  fua  Corte  „ innanzi  che  intimar  loro  la 
ritirata  ; c Teppe  ingarbarglielà  così  bene  , che  Cortes  len- 
za punto  intendere  il  gergo  , gli  rendè  grazie  di'  tanta 
generalità  , lènza  però  modrarne  ammirazione  , nè  cfa- 
gerarla  gran  fatto  come  quegli  , che  accettava  per  parte 
«•  • del  Tuo  Re  ciò  , che  gli  era  dovuto  i e fu  contentilfimo 
di  aver  confeguito  più  di  quello  , che  pareva  fperabile  in 
quello  fiato  di  cofe  . Magnificò  poi,  tra  i Tuoi  Capitani  , 
e era  i lòldati  il  gran  fervizio  , che  averebbono  renduto 
al  Re  Carlo,  fé  gli  avellerò  acquiftato  per  fuddiro \ e per 
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tributario  un  così  potente  Monarca  : andò  facendo  i conti 
delle  gran  ricchezze , colle  quali  averebbe  potuto  accom- 
pagnare , e autenticare  un  tale  avvifo  ; perchè  il  vederlo 
comparire  nudo  , e crudo  , non  lo  rendeffe  , o incredi- 
bile , o difprezzabile  . £ in  verità,  non  penfava  egli  per 
allora  a.  ritirarli  dalla  fua  imprefa  , nè  gli  pareva  diffì- 
cile il  reggerfi  , infin  tanto  che  faputofi  in  Spagna  in  qua- 
‘ le  flato  ella  era  , fe  gli  ordinale  quello  , clic  aveffe  a fa- 
re . Sicurezza  , che  poterono  dargli  la  fua  quafi  privanza 
con  Motezuma:  gli  amici , che  andava  guadagnando:  la 
facilità , con  la  quale  gli  balzavano  in  mano  i fuccelfi  ; 
fe  pure  ella  non  gli  venne  piò  tolto  da  qualche  influenza 
di  più  alto  , che  gli  slargaflc  il  cuore  , acciò  che  a fronte 
di  tutto  il  defiderabile  , ei  non  venifle  a compofizione 
con  le  fue  fperanze  , Ma  Motezuma , che  tirava  le  fue  li- 
nee ad  altro  punto  , ed  era  gran  maellro  di  rifolvere 
adagio  , ed  elèguire  pretto  , fpedì  fubito  lettere  circolari 
a i Cazìchi  più  vicini  del  fuo  Regno,  come  era  folito  nelle 
pubbliche  occorrenze  , dove  folle  necellàrio  l’intervento 
della  nobiltà  , lafciando  fuori  i più  lontani , per  perder 
meno  tempo  . Comparvero  quelli  in  Meflico  nello  fpazio 
di  pochi  giorni  col  feguito  ordinario  di  quando  compari- 
vano alla  Corte,  che  era  così  numerolò  , che  a non  lapcr- 
fene  il  motivo  , e la  confuetudine  , farebbe  flato  da  dare 
apprensione  . Adunogli  Motezuma  nel  fuo  appartamento, 
e in  prefenza  di  Cortès , chiamato  a tal  conferenza , e an- 
datovi co’  fuoi  interpreti , e con  qualcheduno  de  i fuoi 
Capitani  , tenne  loro  un  ragionamento  , in  cui  portò  le 
ragioni , e i lenitivi  di  una  così  dura  rifoluzionc  . Dice 
3ernardo..Diaz  del  Caftillo , che  vi  furono  due  Giunte , 
e che  Cortès  nella  prima  non  v’intervenne.  Sarà  uno  de’ 
fuoi  foliti  equivoci  , perchè  ad  ellère  flato  come  egli  di- 
ce 1 Cortès  non  1’averebbe  taciuto  nel  fecondo  raggua- 
glio , ch’ei  fa  della  fua  fpedizione  : e adire  il  vero,  quan- 
do tutta  l’applicazione  era  in  foddisfarlo  , e in  affidarlo , 
non  era  tempo  di  Giunte  fegrete  . Fu  ugualmente  mae- 
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ftofa  , ed  autorevole  quella  funzione,  poiché  vi  alTillerono 
ancora  quei  nobili,  e quei  miniilri  , che  riledevano  in  Cor- 
te ; e Motezuma,  dopo  avergli  guardati  una  , o due  volte 
Propolmone  di  con  amab'le  gravità  , cominciò  il  fuo  difeorfo  dal  renderfe- 
Morciuma  . gli  benevoli,  e attenti  col  dichiararli  di  quanto  cigli  amava , 
e di  quanto  ejji  gli  dovevano  ; ricordò  loro  , che  quanto  ave- 
vano fi  di  ricchezze  , che  di  dignità  , tutto  l'avevano  dalla 
fua  mano  , cavandone  per  confeguenza  l'obbligo  , in  cui  era- 
no di  aver  per  imponibile  , cb'  ci  potejfe  proporre  cofa  , che 
non  foffe  di  tutta  loro  convenienza , particolarmente  quando  ei 
gli  affìcwava  , come  faceva  allora  , di  averla  ben  penfata , 
e ripenfata  , confutatone  gli  Dii  , e riportatone  fegni  mani- 
sparci»  infpira-  fa  era  \a  ioro  volofJrà  . Affettava  egli  bene  fpef- 
lo  li  fatti  barlumi  d ispirazioni , per  divinizzare  in  un 
certo  modo  i propri  dettami  , e allora  glielo  crederono 
davanzo  , non  ellèndo  cofa  nuova  , che  il  Demonio  lo 
degnafle  talora  delle  Aie  rifpolte  . Fatto  quello  letto  , e 
Aippoflo  loro  quello  miflero  , pafsò  a raccontare  fuccin- 
d'n'uo  impfrfo' tamente  l'origine  dell'  Imperio  Mefftcano  : la  fpcdh(ione  de  i 
Nabatàcli , le  prodigiofe  prodezze  di  ffuezalcoàl  loro  primo  Im- 
peratore , e ciò  ebe  ei  lafciò  detto  net  fuo  partire  per  la  con- 
quifla dell'  Oriente  , antivedendo  con  lume  di  cele  Ile  ispirazio- 
ne , il  ritorno , per  quando  che  foffe  de  i fini  defeendenti  a re- 


gnare in  quel!  iflejfo  paefe . Fermò  poi  come  punto  indubit  abile , 

olit 


f, .?.n*.ave»« d'  c^e  ^ degli  Spagnuoli , il  quale  dominava  in  quelle  orientali 
riTerc  ìi  fuo  Regioni,  era  il  legittimo  fuccejfore  del  detto  Quezalcoàl : ebeef- 
fendo  egli  il  Monarca,  dal  quale  aveva  a venire  quel  Principe 
tanto  fofpirato  da  i Me (fi cani,  e tanto  af]everantementeprome(fo 
dagli  oracoli  , e dalle  profezie  più  venerate  dalla  loro  nazio- 


ne , dovevano  tutti  riconojcere  in  perfona  di  lui  quefio  diritto 
ereditario  , rendendo  al  fui 


, rendendo  al  fuo  fangue  ciò  , che  in  mancanza  di 
quello  era  fiato  imprefiato  ad  elezione  ; e arrivò  a dire  , 
che  fé  in  cambio  di  mandare  Ambafciadori , foffe  venuto  egli 
medefimo  allora  in  perfona  , non  foffe  mai  vero  , feguitò  , 
ebe  io  fofii  fi  poco  amico  della  ragione , e de'  miei  vaffalli , che 
io  non  foffi  il  primo  a facrificare  all'  utilità  pubblica  la  mia 
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dignità  , prefentando  a'  fuoi  piedi  la  mia  Corona , o perchè  egli 
fe  la  mettejfe  fui  capo  , o per  tornare  io  a riceverla  di  fua 
mano  fui  mio.  Ma  che  e fendo  dono  degli  Dii  la  buona  fortu- 
na , che  f offe  giunto  a tempo  fuouna  notizia  tanto  defiderata t 
voleva  efier  egli  il  primo  a palefare  la  prontezza  dell ’ animo 
fuo  : che  però  aveva  penfato  di  mandargli  a offerire  infin  d' al- 
lora la  fua  obbedienza  , e con  qualche  faggio  di  fervìtù  , che 
fofe  proporzionata  alla  qualità  di  chi  dava , e di  chi  riceveva  : 
al  qual  fine  aveva  desinato  le  gioje  più  preziofe  del  fuo  teforo  r Gii.ffcrif.cia. 
e intendeva  , che  i fuoi  nobili  l’immitafiero  non  folamente  nel  r“*  obbc"‘'nii  • 
riconofcerlo  nell'  ifiefs a forma  efft  ancora  , ma  in  accompagnar  ' 
queff  atto  con  qualche  porzione  de  i loro  t efori , acciocché  quan - burlone  "’fuòi 
to  maggiore  era  il  frrvizio  , tanto  maggiore  n afe  effe  nell'  ani - ' 

mo  di  quel  Principe  la  fìima  verfo  di  chi  lo  rendeva  . In 
quelli  fallimenti  conchiufe  Motezuma  la  fua  conclone  , 
la  quale  però  non  fu  detta  tutta  a un  fiato;  poiché  mal- 
grado la  forza , eh’  ei  fi  fece  in  quella  funzione , quan- 
do arrivò  a chiamarli  vaflallo  d’un’  altro  Re,  lo  fconcer-  Si  commuove  in 
to  interno  dovette  eflere  così  terribile  , che  flette  un  po-  lod’un'aiH^1 
chetto  lènza  trovare  nè  via,  nè  modo  di  andare  innanzi;  e R*' 
nel  finire  s’intenerì  così  vifibilmente  , che  fagli  arrivarono 
a vedere  alcune  lagrime  giù  per  le  guance  , piante  quafi  a 
difpetto  degli  occhi  . E i Meccani  conofcendo  la  fua  com- 
mozione , e da  quello  , che  ella  veniva  , inteneritili  elfi  an- 
cora  , proroppero  in  finghiozzi  meno  guardinghi , quafi  de-  ' M,fr‘cjn‘  * 
lìderallèro  di  cavar  da  quella  dimoftrazione  un  poco  di 
maggior  merito  alla  loro  fedeltà . Qui  Cortès  fi  vide  obli- 
gato  a rincorar  Motezuma;  che  però  domandata  licenza 
di  parlare  , dille  , che  Dio  guardi , che  foffe  mai  intenzione 
del  fuo  Re  , nè  lo  Spogliarlo  della  fua  dignità  , nè  il  foffrire , 
che  fi  trattaffe  d innovare  la  minima  cofa  ne* fuoi  Stati , non 
avendo  egli  pretefo  altro  per  allora  , fe  non  affi curare  le  fue 
ragioni  a favore  de ’ fuoi  difeendenti  ; mentre  , in  quanto  a 
fe  come  fe  , attefa  la  così  fmifurat  a dijìanza  di  quel  paefe , 
e la  così  vafia  occupazione  ai  affari  , e di  conquifìe , che 
per  allora  ei  tentava  in  altre  Regioni  remote  , Iddio  fa  quan- 
to era. 
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to  era  lontano  il  tempo  , del  quale  avevano  intefo  di  parlare 
gli  Oracoli  , e le  Profezie.  Con  quello  Motezuma  riprefe 
fiato  , tornò  a raffrenare  la  faccia  , e terminò  il  fuo  dif- 
corfo  nella  conformità  , che  se  detto  . Recarono  i Mclfi- 
cani  atroniti  e confulì  in  udire  una  rifoluzione  diquefea 
Torta , che  parve  loro  ftraniflima  , e come  impropria  , e 
come  indecente  alla  maefiàd’un  Principecosìgrande  , e così 
gelofo  della  fua  autorità  . Guardaronfi  in  vifo  l’un  l’al- 
lto  , fieni’  aver’  ardire  , nè  di  opporli  , nè  di  menar  buo- 
no , non  rinvenendoli  ancora  > s’ei  diceva  da  vero  , o da 
burla  ; e durò  quello  rifipettofio  lilenzio  infin  tanto  , che 
prela  la  parola  il  primo  Miniltro  , comcqucgli,  checono- 
ficeva  meglio  degli  altri  la  fiua  intenzione,  rifipolèpcr  tut-, 
ti  , che  tutti  i nobili  adunati  in  quell'  ajjemblea  lo  veneravano 
come  Re  , e Signor  loro  naturale  , e che  farebbero  fiati  pronti 
a obbedire  a quanto  egli  per  fina  benignità  proponeva , e col  fuo 
efernpio  comandava  : non  dubitando  punto  ^ eh'  ei  neri  avejfe- 
ben  confiderato  tutto  , e confidi atolo  col  Cielo  , giacche  in  quan- 
to a loro  non  tenevano  canale  più  facrofanto  di  quello  della 
Jua  voce  per  intendere  la  volontà  degli  Dii  . Concorfiero  tutti 
nell’  iflelìò  fientimento  ; e quando  toccò  a Ferdinando  ad 
efiprimerli  della  fiua  accettazione  , andò  dettando  a i Tuoi 
interpreti  , un’  altra  niente  meno  artifiziofia  orazione  r 
nella  quale  ringraziò  Motezuma  , e tutti  i circolanti  di 
quella  dimoftrazione  ,,  accettando  a nome  del  fiuo Re. l’of- 
ferta , e rigirando  tutte  le  fide  efprefiioni  fui  fondamen- 
to di  non  modrare  di  far  gran  cafio  , che  coloro  fiacelfèro- 
il  debito  loro  , fu  quell’  ideila  aria  , che  un  creditore 
cortele  nell’  accettare  il  pagamento  inoltra  di  gradire  la 
puntualità  del  debitore  . Fu  però  aliai  , che  nè  anche- 
quelle  lagrime  di  Motezuma  bafiallèro  a infofpettire  Cor- 
tès , che  quella  gran  liberalità  potefiè  edere  così  lificia,  co- 
me appariva  , nè  in  confieguenza  fargli  comprendere  , che 
tutto  quello  non  era  altro  , che  un  bel  complimento  di 
buon  viaggio  per  fèmpre  ; e bifiogna  confefiàie,  che  in  que- 
lla egli  fie  n’andò come  fuol  dirfi,  alle  grida,  ma  non  già 
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lènza  fondamento;  poiché  in  un  paefe,  dove  ei  trovò  liabi- ^ 
lita  , come  una  verità  infallibile  quella  grande  apprenfionc 
de’  difendenti  di  Quezalcoàl , uno  de’  quali  s’era  già  cac- 
ciato in  teda,  che  fotte  il  fuo  Re  , non  gli  aveva  nè  anche  ' 
a parer  tanto  tanto  ftrana  quella  rifoluzione  per  modp , che  . 
egli  averte  a confiderarla  per  fìnta  , o per  fofpetta  . E in 
quanto  alle  lagrime  , c allo  fconcerto  di  Motezuma  nel  ri- 
conofcerfì  , e in  foftanza  dichiararli  vaflàllo;  bi fogna  ricor- 
darli, che  il  trattar  di  rinunziare  una  Corona,  e il  riflette- 
re alla  gran  dirtanza,  che  è dal  comandare  al  fervire,  non 
fono  due  bagattelle  da  non  meritare  una  commozione  ca- 
pace di  produrre  tutti  quegli  effètti,  e di  far  mancar  l’ani- 
mo anche  per  ragione  di  magnanimità.  Deefi  però  crede- 
re, che  Motezuma,  per  quanto  ei  poteflè  riguardare  il  Re  FinidiM^e- 
di  Spagna  , come  legittimo  fuccertore  di  quell’  Imperio  , lU0“‘ 
non  avertè'  altrimenti  intenzione  di  dar  quello , che  egli 
offèriva  : la  fua  mira  fu  di  disfarli  degli  Spagnuoli,  e in- 
tanto pigliar  tempo  per  fare  i conti  con  la  fua  ambizione, 
fenza  metterli  in  gran  fuggezione  della  fua  parola . Simu- 
lazione in  ogni  cafo  da  ammetterli  con  facile  condelcen-Srmui«i.ne. 
denza  a un  Re  barbaro,  quando  certi  Statiffi  non  barbari 
ripongono  , e quafi  confacrano  quell’ elèrcizio  tra  le  virtù 
piò  necertarie  all’  arte  del  regnare.  Da  quel  giorno  inquà,  iiRedisp,^, 
comunque  fi  fia-,  il  fatto  è,  che  l’Imperator  Carlo  Quinto  sign«^dwpcT 
fu  riconolciuto  per  Signore  dell’Imperio  Medicano,  eie-”*16"’ 
condo  il  credere  di  quella  gente,  legittimo  ereditario,  e 
in  verità  dettinato  dal  Cielo  con  migliori  diritti  al  portèflo 
di  quella  Corona;  fopra  la  quale  rifoluzione  fi  formò 
pubblico  ftrumento  con  tutte  le  folennità  , che  parvero 
necertarie  fecondo  lo  Itile  degli  omaggi  , che  quivi  fole- 
vano prertarff  al  Re  ; ed  è certo,  che  un  parto  di  quella 
forta  , tanto  del  Principe , che  de’  vaflalli  , veniva  a da- 
re all’  Imperatore  poco  più  , che  il  titolo  di  Re . Si  fervi 
egli  bene  di  una  fpezie  d’inveftitura  mifferiofà  di  quel  Titri0irfiep0l 
titolo  , che  Ce  gli  convenne  dopo  per  la  ragione  dell’ armi 
fopra  giuda  provocazione  , come  lo  vedremo  a fuo  luogo; 
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circollanza  particolare  , che  concorfe  nella  conquifta  dì 
Medico  per  renderla  più  giuftificata,  oltre  a tante  confide- 
razioni  generali , che  in  altri  paeft  non  folamente  rende- 
rono lecita  la  guerra,  ma  legittima  , e ragionevole  , Tem- 
pre che  ella  ft  confiderò  necefiaria  , ed  unico  mezzo  all’in- 
troduzione dell’  Evangelo . Non  trafeurò  Motczuma  di 
metterli  in  pofitura  da  poterli  condurre  al  deliderato  fine  , 
contando  i momenti  per  la  fpedizione  degli  Spagnuoli  , 
cominciatagli  a parer  grave  la  catena  diquella  foggezione , 
nella  quale  pure  fi  vedeva  obbligato  a durare  , perchè  non 
reftafiè  indiziata  d’involontaria  . Con  quella  intenzione 
confegnò  a Cortès  il  regalo  , che  gli  aveva  preparato  , 
confidente  in  diverfe  manifatture  di  oro  affai  galanti , con 
alcune  gioje  , parte  di  quelle  della  pedona  , e parte  di 
quelle  riferbate  a far  parata  nel  Teforo  : diverfi  lavori 
parimente  di  oro  , figurati  in  animali , uccelli , e pefei , ne 
i quali  l’artifizio  teneva  il  luogo  d’una  feconda  ricchezza  , 
e maggiore  : una  quantità  di  quelle  pietre  , che  abbiamo 
detto  chiamarli  , Cialcuitet  fimili  nel  colore  agli  fmeraldi  , 
e nella  loro  eftimativa  a i noftri  diamanti  , e poi  alcuni 
quadri  , o diciamo  meglio  , pitture  di  piuma  , che  colla 
naturai  varietà  de’  Tuoi  colori  imitava  meglio  , e aveva 
di  bifogno  di  meno  mediche  per  arrivare  a imitare  il  ve- 
ro : dono  da  un  Re  oppreflò  , che  meditava  di  farlo  fèr- 
vir  di  prezzo  al  Tuo  rifeatto  . Vennero  fucceffivamente  i 
donativi  della  nobiltà  , a titolo  di  contribuzione  , confi- 
denti effi  ancora  in  diverfi  pezzi  d’oro , ed  altre  colè 
preziofe  dell’  ifteflà  qualità , nel  che  fecero  a gara  , defi- 
derofi  , fecondo  che  fi  poteva  giudicare , di  fuperarfi  l’un 
l’altro  nell’  obbedire  al  loro  Re  ; mefcolando  in  quefta 
finiflima  fubordinazione  qualche  poca  di  lega  di  vanità*. 
Tutto  veniva  nelle  mani  di  Motezuma , cd  egli  ne  fa- 
ceva , per  dir  cosi  , la  girata  in  Cortès . Deftinò  egli 
Computifta  , e Teforiere,  per  tener  regiftro  di  tutto  ciò, 
che  fi  andava  ricevendo  , e in  pochi  giorni  fi  mede  in- 
ficine tanta  quantità  d’oro  , che  meflè  da  parte  le  gioie  , e 
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qualche  manifattura  più  Angolare  , fufo  tutto  il  rimanen- 
te, fi  trovò  efsere  fecentomila  once  , ridotte  a barre  di 
buona  lega  . Di  tutta  quella  fomma  /e  ne  cavarono  due 
quinti,  unope’IRe,  e un’ altro  per  Ferdinando,  diconfen- 
timento  di  tutti  ifuoi,  con  quello,  ch’ei  dovette  penfarea 
tutti  i bifogni  dell’ efercito . Dal  ratto  della  matta  ne  cavò 
poi  tutto  quello,  che  importava  il  debito  con  Diego  Ve- 
lazquez  , e l’impreftanze  ricevute  da  diverlì  amici  fuoi 
nell’Ifola  di  Cuba  , e il  reftp.fi  ripartì  tra  i Capitani  , 
e i Addati , comprefivi  tutti  quégli  rimarti  alla  Vera  Cruz. 
Gli  Ufiziali  furono  tutti  trattati  a un  modo;  ma  tra’l 
foldatino  vi  fu  qualche  diverfità  , a mifura  della  mag- 
giore , o minore  benemerenza  , e della  migliore  , o peg* 
eior  difei piina  . Pericolofa  equità  , nella  quale  il  premio 
fa  de’  difgurtati,  e la  comparazione,  de’  queruli  . Si  udi- 
rono contro  Cortès  , e contro  i Capitani  delle  mormora- 
zioni i e delle  parole  ardite  attai  : quel  tant’  oro  infieme 
confondeva  in  un  certo  modo  le  azioni  di  tutti  per  afpira- 
re  a parti  uguali  . Dare  a proporzione  dell’avidità  non  fi 
poteva,  e render  conto  della  difuguaglianza  non  conveniva. 
Bernardo  Diaz  del  Cattillo  difeorre  con  indecenza  in  que- 
llo propofito,  e confuma  molti  fogli  in  ponderare,  edefa- 
gerare  il  torto , che  riceverono  i poveri  foldati  in  querta  re- 
partizione, infino  a riferire  i bei  moti,  che  ne  corfero  nei 
circoli  . Tant’è  : ei  parla  più  da  povero  foldato  , che  da 
iftorico , e Antonio  de  Herrèra  lo  fèguita  con  troppo  cieca 
fède  , tanto  ettendo  error  dell’  Iftoria  il  toccar  di  pattag- 
gio  quel  che  andava  ponderato,  che  ildiffònderfi  troppo  in 
quello,  che  andava  tralafciato.  Si  accordano  però  l’uno,  e 
l’altro  in  affermare,  che  quefta  amarezza  de  i foldati  fi  rad- 
dolcì con  uno  sbruffò  , che  diede  loro  Cortès  dell’oro  di 
fua  parte,  e tutti  e due  magnificano  da  ultimo  la  fua  libe- 
ralità, e’1  fuo  difinterette  , annullando  più  torto  che  can- 
cellando quel  che  vi  era  di  troppo  nella  loro  narrativa . Su- 
bito che  Motezuma  ebbe  foddisfàtto  dal  canto  fuo  , e de’ 
fuoi  nobili  a quanto  ayeva  offèrto  nella  Giunta , fece  chiama- 
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re  Cortès,  e con  cera  più  brufca  del  folito  gli  ditte,  che 
LicentianJolo  ogni  ragione  voleva , cb’ei  penfafje  a partire , già  eh'  et  fi  tro- 
J,i"  tu,c“'e'  vava  del  tutto  sbrigato  : che  e [fendo  ceffati  oramai  tutti  i moti- 
vi , e i pretefti  della  fua  dimora , e che  avendo  egli  riportato  in 
effequio  de!  fuo  Re  una  rifpofla  fi  favorevole  alla  fua  ambafeia- 
ta , ne  i fttoi  vaffalli  lafèerebbcro  di  fofpettare  di  qualche  fe- 
conda intensione  in  un  più  lungo  volontario  foggiorno  nella 
fua  Corte , nè  egli  potrebbe  e/fer  più  per  lui , quando  non  era 
più  per  lui  la  ragione  . Qui  fio  breve  cenno  efpreffò  in 
t.  . _ . termini  di  minaccia  , e inferma  di  non  edere  fovvenu- 
>n  udire  u fui  to  allora  , giunie  cosi  nuovo  a Cortes,  che  non  ebbe  così 
nioiuuonc . pronro  ji  foccorfo  del  Tuo  grande  fpirito  per  la  rifpofla, 

comprendendo,  e tardi  conofcendo  il  mittero  di  quelle  li- 
beralità , e ie  finezze  della  pattata  aflèmblea  . La  prima 
cofa,che  gli  venifle,  fu  di  rifpdndergli  con  un  poca  d’in- 
tonatura,  fidandofi  di  quel  genio  fuperiore,  che  egli  ave- 
va  fopra  di  lui  . E , o fòlle  per  quefto  fine , o perchè  ve- 
dendolo tanto  rifoluto,  egli  arrivale  ad  apprendere,  eh’ 
ei  potette  aver  le  fpalle  guardate,  ordinò  con  riguardo  ad 
uno  de  i Tuoi  Capitani , che  facellè  pigliar  Tarmi  a i lolda- 
ti,  e gli  teneflè  pronti  per  tutti  gli  accidenti,  che  fi  potef- 
fero  dare  . Ma  meglio  penfato  , ftimò  di  dover  confor- 
marfi  per  allora  al  volere  di  Motezuma  ; e per  ifeufare  il 
ri*!;»  ttmro^on  avere  Tifpofto  fubito , ne  allegò  con  lomma  finezza 
per  obbedirlo • per  motivo  la  novità,  che  gli  aveva  fatto  il  vederlo  con 
minor  benignità  del  folito  , quando  era  così  giutto  quel- 
lo , eh’ ei  comandava  : gli  ditte  , eh'  et  filetterebbe  fubito 
in  ifiato  di  affrettare  la  fua  partenza  : che  di  già  s’andavano 
facendo  tutte  le  neceffarie  preparazioni  , e che  defiderando  di 
obbedire  fen^a  dilazione , aveva  penfato  di  domandargli  licen- 
za per  la  fabbrica  di  alcuni  Vafcelli  abili  ad  una  così  lunga 
navigazione  , per  ejjerfi  perduti  , com’ei  ben  fapeva  , quegli 
che  gli  avevano  condotti  alle  fue  Cofie  . Così  reftò  accettato 
l’ordine,  ma  fofpefane  Teffèttuazione,  dettreggiando  nell’ 
impegno,  in  cui  fi  ritrovava,  e pigliando  tempo  a ri folvc- 
re  . Vogliono  dire,  che  Motezuma  avelie  letti  in  tal  con- 
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giuntura  cinquantamila  Uomini,  c che  veni  rterifolu  ultimo 
di  farti  obbedire  , e bifognando , valerti  della  forza  : certa 
cofa  è,  che  egli  flette  con  batticuore  di  quello  , che  dSu^SìS"" 
pocetie  rifpondere  Cortes,  e ch’ei  non  ti  curava  di  venire  Cor,ès- 
a rottura,  poiché  rifpoflo,  ch’ei  gli  ebbe  con  quella  gran 
fubordinayione  , 1*  abbracciò  tenqjjiirnamente  , e glie  ne 
motirò  gradimento,  proprio  di  clìi  lì  trovava  ricevere  aflài 
piti  di  quello,  ch’ei  s’afpettava  . Gli  rimafe  obbligato  , 
eh' ci  Tavelle  cavato  d’impegno  di  averti  adirare  con  etib 
fòco.  Ama  vaio  con  una  tal  Torta  di  amore,  mirto  di  genio, 
e di  rifpetto,  e contentiflimo  del  ditimpegno  della  Tua  col- 
lera , gli  dille , che  non  era  [uà  intensione  di  affrettare  la  fua 
partenza,  ma  temi  di  dargli  mezzi  d effettuarla  r ebe  fi  alfa-  ah.  nga  il  »er- 
fi irebbe  jubito  la  fabbrica  de  i Vafcelli,  e fra  tanto  non  dover  «i.'f,  ,ur* 
egli  far  novità  veruna  , nè  fcofiarfegli  dal  fianco  ; poiché  bafie - 
rebbe  per  Joddiifazicne  de  i fuoi  Dii , e per  quiete  de  i fuoi  vafi 
falli  quella  prontezza  > con  la  quale  ei  fi  mofirava  difpoffo  ad 
obbedire  gli  uni , e a compiacere  gli  altri . Agitayalo  in  quei  Arrrenfl0ne  ai 
giorni  il  Demonio  con  minacce  orribili,  dando  voce,  o fo- 
gniglianza  di  voce  agl’idoli  per  irritarlo  contro  agli  Spa- 
gnuoli  . Aflànnavanlo  parimente  i nuovi  romori,  che  an. 
davano  crelcendo  tra  i fuoi  , per  eflere  dato  mal’  intefo 
quel  riconoflerfi  tributario  di  un’altro  Principe  , riguar- 
dando quell’ ellèrfi  egli  difautorrzzato  per  fe,  come  un  nuo- 
vo  aggravio  r che  col  tempo  ti  farebbe  pofato  fulle  fpallede 
i fuoi  vaflàlli;  così  trovavafi  egli  combattuto  per  una  parte 
dalla  Politica , e per  l’altra  dalla  Religione  ; e fu  aflài , che 
eflendo  egli  così  ollequiofo  verfo  i fuoi  Dii , e così  fuperrti- 
ziofo  con  l’Idolo  della  propria  conférvazioite  , ci  fi  ardi  tic 
ad  ulare  tanta  connivenza  con  Cortes  . Dieronti  fubico  gir  s. jpp|  cj  a f ^ 
ordini  neceffari  per  la  fàbbrica  de’  vafcelli  : ti  pubblicò  la  bucar  va  (celli 
partenza:  e Motezuma  fece  ordinare  , che  tutti  i macftri  cru£.V,u 
d’afeia  de  i contorni  di  Ultia  , ti  radunaflèro  fu  quella  co- 
da, artegnando  i titi,  dove  fi  farebbero  potuti  tagliare  1 le- 
gnami ,-  e i luoghi , che  dovevano  contribuire  con  Indiani  da 
caricq  per  trafportarli  alTarfenale  . Ferdinando,  all' incon- 
h.;.  Y 2 tro 
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tro  non  lafciò  dal  canto  Tuo  dimoftrazione  alcuna  capace 
di  accreditare  la  fua  pronta  obbedienza  . Fece  partir  fubi- 
to  le  maeftranze , che  avevano  fabbricato  i Brigantini , che 
tutte  erano  di  già  ben  note  a i Meflicani  : difcorlè  con  erte 
in  pubblico  della  portata  » e della  qualità  de  i Vafcelli,  or- 
dinando loro,  che  fi  vAalero  del  ferro,  debordami , e del- 
le  vele,  di  quegli,  che  avevano  fatto  mandare  ia  fondo  ; 
nc  di  altro  più  fi  parlava  oramai  , che  del  viaggio  , come 
fe  non  ci  forte  più  cafo  di  tornare  addietro . Così  addormen- 
tò le  turbolenze,  che  fi  andavano  preparando,  efiriarticu- 
rò  nella  confidenza  di  Motezuma  : ma  quando  ebbe  a par- 
tire quefta  gente  per  la  Vera  Cruz  , diflè  quattro  parole 
nell* orecchio  a Martin  Lopez  , di  nazione  Bifcaino  , che 
andava  per  capo  maertro  , e che  efiendo  Uomo  confuma- 
to in  fimil  forta  di  fabbriche,  lo  era  parimente  nel  meftier 
del  fòldato  : raccomandogli , ch’ei  non  fi  ammazzarle  in 
quello  lavoro  : ch’ei  proccurafle  di  tirare  in  lungo  più  eh’ 
ei  poterte;  ma  in  modo  , che  veniflè  fatto  adagio , fenza 
apparir  di  volerlo  fare.  Il  fuofine  era  di  trattenerli  con  que- 
llo preterto  in  quella  Corte , e di  dar  tempo,  chepotelsero 
tornar  di  Spagna  i fuoi  Commiflàrj  Alfbnfò  Hernandez Por- 
tocarrero,  e FrancefcodeMontejo,  fperando,  che  avefsero 
a condurgli  qualche  lòccorfo  di  gente  , o per  lo  meno  , il 
difpaccio,  e gli  ordini,  che  gli  bi fognavano  perla  direzione 
della  fua  imprefa  ; efsendo  egli  fiato  in  una  fèrmirtima  ri- 
lòluzione  di  profeguirla , e per  quanto  mai  ei  fi  fofse  veduto 
obbligato  da  un’ ultima  neceflìtàa  ufeir  diMertico,  penlàva 
di  afpettargli  alla  Vera  Cruz  , e mantenerli  al  coperto  di 
quella  Piqzza, 'fervendoli  delle  nazioni  amiche  y per  farte- 
lla  a i Meflicani . Ammirabile  coftanza  , che  reggeva  non 
(blamente  a villa  delle  difficoltà  prefenti  , ma  fi  fortifica, 
va,  per  non  crollare  nell’ avvenire.  Sopravvenne  però  poco 
dopo  un’altro  accidente  , che  Icouvolfe  tutte  qtìefte  djfpo- 
iizioni  , richiamando  la  prudenza  , ed  il  valore  a nuova 
fatica  . Motezuma  ebbe  notizia,  che  fulla  colla  di  Ulùa  ver 
leggiayanQ  diciotto  Navi . forclliere , mandategli  in  pinu> 
..  , - Y J rada 


Digitized  by  Google 


Del  Meffico  Uh.  1K  3+I  . 

ra  da  i Miniftri  di  quei  contorni  fu  quelle  tele,  che  fervi- 
vano  di  lettere,  accennatavi  anche  la  gente,  che  vi  s’era  la- 
biata veder  fopra,  con  certi  caratteri  indicativi,  che  vi  era 
da  apprendere  della  loro  intenzione  , attefo  il  parere  , che 
potefsero  cfserc  Spagnuoli  , e arrivare  appunto  in  congiun- 
tura, che  fi  trattava  di  avviare  quégli,  che  erano  in  paefe. 
Glidefse,  o nò  apprenfione  quello  ragguaglio  deifuoi  Go- 
vernatori > il  fi  è,  ch’egli  fece  chiamar  fu  bitoCortès, 
gli  pofè davanti  agli  occhi  la  pitturale  gli  diflè:  non  efsere 
s oramai  più  necefsaria  ìa  preparazione  , ebe  fi  faceva  per  la 
Jua  partenza , giacché  erano  giunti  full  a cofia  Vafcelli  di  fu  a 
stazione , co’  quali  aver  ebbe  potuto  effettuarla  Oilervò  Cortèi 
la  pittura  più  con  attenzione,  che  con  batticuore  , c ben- 
di ei  non  intendeffe  i caratteri,  che  fervevano  di  comen- 
to,  riconobbe  al  veftir  della  gente,  alla  portata,  e al  ta- 
glio delle  Navi  tantoché  gli  ballò,  per  non  poter  più  dubita- 
re, che  non  fodero  Spagnuoli.  Il  fuo  primo  moto  fu  di 
allegrezza,  tenendoli  in  pugno  , che  quelli  non  poreffero 
edere  altri,  che  i fuoi  Procuratori , e che  tanto  numero  di 
Vafcelli  non  poteflèro  levare  Ce  non  un  gran  foccorfo.  Si 
crede  fàcilmente  ciò  che  fi  defidera;  non  pensò  egli  allora, 
che  un’armata  così  poderofa  poterle  venire  contro  di  lui, 
decorrendola  egli  da  Signore,  e fecondo  i detrami  della  fua 
ingenuità  : che  a i bene  intenzionati  non  fowengono  così 
Albico  i fatti  contra  ragione  . La  fua  rifpofla  fu  ; che  fe 
quelle  Navi  erano  di  ritorno  verfo  t Dominj  del  fuo  Re  , 
partiva  allora;  e non  trovando  punto  di  flrano,  che  quel- 
la notizia  folte  arrivata  a lui  il  primo,  effendogli  nota  la 
fpmma  diligenza  de  i fuoi  Corrieri  , aggiunfè  : che  non  po- 
teva tardare  f avvifo  degli  Spagnuoli  di  Zempoàla  col  mezzo 
de  i quali  fi  farebbe  faputo  còn  fondamento  il  cammino , e ri- 
tenzione di  quella  gente , e così  fi  farebbe  veduto , fe  fi  ave  fi- 
fe a tirare  avanti  la  fabbrica  de  i Vafcelli , o far  fenz’  ejfi . 
Motezuma  approvò  quefta  rifleflione,  aggradendo  la  pron- 
tezza , e riconofoendo  la  ragione  . Ma  poco  tardarono  le 
lettere  della  Vera  Cruz , nelle  quali  Gonzalo  de  Sandovàl 
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avvifava  , che  quei  Vafcelli  erano  di  Diego  Velazquez;  che  vi 
erano  f opra  ottocento  Spagnuoli ; e che  venivano  contro  di  Fer . 
din  andò  Cortes,  e della  fua  conquida  . Quedo  colpo  non  af* 
petrato  ricevè  egli  in  prefenza  di  Motezuma  , ed  ebbe  di 
bifogno  di  tutto  il  Tuo  cuore  per  far  buon  vifò  con  così 
cattive  carte  in  mano.  Trovò  il  pericolo,  dove  fi  credeva 
il  foccorfo.  Fiero  cafo!  anguftie  perognilato;  diffidenze  in 
Meffico,  e nemici  Tulle  colte.  Ma  fatto  il  potàbile  per  farli 
franco,  celò  a Motezuma  la  Aia  a pprenfione,  addolcì  Ja 
nuova  tra  i Tuoi , e fi  ritirò  a rimettere  in  calma  il  fuo  cuore , 
per  applicare  al  rimedio,  padrone  di  fi*  ? Lafc'asnmo  Diego 
Velazquez  tutto  involto  nelle  Aie  diffidenze  , impaziente 
di  aver  gettato  via  rutti  gli  sforzi*,  ch’ei  fece  peri  ritener 
Ferdinando,  e per  ilcrcditare  col  nome  di  tradimento  una 
fuga,  a cui  diedero  impulfo  le  fue  violenze  y e per  ordire 
la  fua  vendetta  fotto  preteflo  di  rimedio  . Ricevè  dopo  le 
lettere  del  fuo  Cappellano  Benedetto  Martin,  con  la  pa- 
tente di  Adelantado,  nonfolamente  di  quell'  Ifola  , ma  di 
tutto  il  paefè,  che  fi  feoprifle  , e fi  conquidali  per  fua  in- 
fluenza: gli  dava  notizia  dello  zelo, o fòflè  gratitudine,  con 
cui  lo  difèndeva,  e lo  patrocinava  il  Prefidente  dellTndie, 
Vefcovo  di  Burgos,  che  per  fua  ragione  altrettanto  disfa- 
voriva i Proccuratori  di  Cortès  ; ma  dicevagli  ancora  con 
quanta  benignità  gli  aveffe  uditi  l’Imperatore  in  Torde- 
figlias  : quanto  romore  aveffero  fatto  in  Ifpagna  le  ric- 
chezze da  effi  portate  , e qual  concetto  fi  folle  di  già  fòr- 
mato  di  quella  conquida,  confiderata  infin  da  quell' ora  per 
la  piò  riguardevole  d'ogni  altra . Con  quello  nuovo  titolo 
entrarono  a Velazquez  nuove  fifime  nella  teda  : gli  accreb- 
bero l’ardire,  e la  prefunzione  i favori  del  Prefidente;  e 
fecondo  che  le  umane  patàoni  o crefcono  con  la  potenza, 
o è proprio  loro  il  comandare  di  mano  in  mano  a i piò  po- 
tenti, riguardò  la  propria  offèfa  con  un’altra  Torta  d’irri- 
tamento più  invelenito , e con  un’  altra  fpezie  di  fupe- 
riorità  , che  gli  mafeherava  l’invidia  da  giuftificazionr  : 
Cruciavamo i viva  di  Cortès,  nè  potevanlo  più  tenere  alle 
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nioflè  , benché  non  gli  d i (piace ise  il  vedere  così  avanzata 
la  conquida  ; poiché  la  chiarezza  della  nafeita  dà  tempre 
quartiere  alle  convenienze  del  Principe.  Non  poteva  foflrire, 
che  riportafle  un’  altro  quel  merito,  che  fecondo  lui,  era 
Tuo  , tanto  invanito  della  parte,  che  egli  aveva  avuta  nel 
primo  incamminamento  di  quella  fpedizione,  che  fi  beve- 
va , fu  quello  folo  fondamento  , il  nome  di  Conquidate- 
le : e tanto  padrone  oclla  fua  eflimativa  di  tutta  l’imprefa , 
che  gli  parevano  fue  infino  le  azioni  maggiori , con  le  quali 
li  era  ultimata  . Con  quelli  motivi,  e con  quella  llerppe- 
ratura  di  fantafie,  fi  applicò  prontamente  a mettere  inlic- 
roc  un’armata,  e un’  elèrcito  capace  di  dillruggerc  Perdi- 
nandoCortès  con  quanti  erano  feco.  Comprò  vafeelli,  ar-Cot,*‘- 
rolò  foldati , e andò  in  perfona  per  tutta  l’Ifola  , prefen- 
tandofi  alle  cafe  degli  Spagnuoli»  e animandogli  a quella  fa- 
zione. Ricordava  loro  l’obbligazione,  che  avevano,  di  te- 
ner mano  ai  fuo  dilgravio:  fpartiva  con  elfi  a buon  conto 
le  gran  ricchezze  di  quella  conquida  , ufurpate  allora  ( di- 
ceva egli > da  quattro  mal  conugliati  ribelli  , partiti  fuggi- 
tivi da  Cuba,  per  non  metter’ in  dubbio  la  viltà  loro:  con 
le  quali  fperanze,  c con  qualche  lòccorfo,  in  cui  confumò 
una  gran  parte  del  fuo  capitale,  melse  infieme  in  pochi 
giorni  un’efercito,  che  quivi  fi  potè. chiamar  formidabile 
pc’l  numero,  e qualità  della  gènte.  Eracompoftodiottocen-  Leya  wlecer|#i 
to  fami  Spagnuoli,  di  ottanta  cavalli , e di  dieci,  o dodici  *r»emMU. 
pezzi  di  cannone , con  abbondante  provvifione  di  viveri,  di 
armi,  e di  munizioni.  Nominò  per  capo  principale  Panfilo 
de  Narvaez  nativo  di  Vagliadolid  , (aggetto  capace,  e Ili- 
.roato  trai  primi  in  quell' I fola , benché  folte  afiai  teltardo  , Narvali- 
e di  qualche  ruvidezza  di  maliime  : die'degli  titolo  di  fuo 
Tenente,  riferbatofi  per  le  quello  di  Governatore  della  Nuo- 
va Spagna:  e dico  poco.  Diedegli  parimente  un’illruzione 
tegreta , ili  cui  gliordinava; , cb’  ti  f roccuraffe  di  arrefiar  Car- 
ter , e quivi  mandarglielo  ben  guardato  per  dargli  di  fua  propria  Sut  idrotici» 
mano  il  gafiigo , cb’  ei  meritava i eh’  ei  farejje  lo  fie/Jo  de  ipriti-  kB"*»  - 
ctpal  i del  juo  feguito  , fe  non  fi  foficro  indotti  ad  abbandanar- 


Digitized  by  Google  | 


344  Della  Conquifla 

lo  ; e che  pigi  taf  se  il  pope f so  in  fuo  nome  di  tutto  il  conquifia- 
toy  aggiudicandolo  ed  diftretto  del  fuo  governo:  fenza  nel  re- 
tto ttare  a difeorrere  molto  de  i cali  , che  potevano  darli; 
parendogli , che  forze  cosi  vantaggiofe  non  avefsero  a far’ 
altri  conti , che  col  fuo  capriccio  . Che  la  foverchia  fidan- 
za , vizio  familiare  di  animi  appaflionati  , o vede  i pericoli 
Tempre  lontani , o non  vede  le  difficultà , infin  che  altri  non 
t Gofcrtutori  vi  Ga  dentro.  IReligiofi  di  San  Girolamo,  che  prefedeva- 
{'-«mrrno  a'ia  Reale  Audienza  di  San  Domenico,  con  fuprema 
tr*u«ncrie « gì urilduione  fopra  l’altre  Ifòle,  ebbero  avvilo  di  quelli  mo- 
vimenti, e di  quelli  preparativi;  e prevenendo  gl’incon- 
venienti, che  potevano  nalcere  da  una  picca  fi  romorolà , 
mandaron  Luca  Vazquez  de  Aylon  Sacerdote,  e giudice 
un  Minoro  deli’ illcfsa  Reale  Audienza,  perchè  ei  vedelse  di  ridurre  a 
dovere  Diego  Velazquez,  e che  non  riunendogli  con  le  buo- 
ne, gl’intimafse  gli  ordini,  ch’ei  teneva,  comandandogli 
lòtto  gravi  pene  di  dilàrmare  la  gente,  di  licenziare  l’arma- 
ta, e di  non  ifturbare,  o impedire  in  qualunque  modo  la 
conquifla,  in  cui  fi  occupava  attualmente  Ferdinando,  lòt- 
to pretefto  , che  ella  s’appa itene fse  a lui  per  qualfifia  ragio- 
ne ; e per  quanto  egli  avefse  da  dire  qualche  cofa  contro  , 
o pretendere  qualche  azione  Tulle  terre,  eh’ egli  andava  ri- 
ducendo, e pacificando,  fi  fàcelse  fentire  nei  Tribunali  del 
Re,  dove  per  lellrade  ordinarie  averebbe  ottenuta  buona 
Cera  «fi  dìc^o  Giuttizia . Giunfequefto  Minili  ro  all’Ifola  di  Cuba  in  quel- 
JÒ,  Che  appunto  era  in  tutto  equipaggio  l’armata,  checon- 
fi  (leva  in  undici  Navi  di  altobordo,  e in  lètte  poco  più,  che 
Brigantini , tanto  Fune , che  l’altre  di  buona  fàbbrica , e 
Diego  Velazquez  tutto  affannato  ir* lòllecitare  l’imbarco. 
Proccurò  quel  bùon  Sacerdote  di  metterlo  a ragione,  fer- 
vendoli amichevolmente  di  quanti  motivi  gli  lovvennero 
mai  per  trattenerlo,  e per  quietarlo;  gli  diedeaconolcere, 
quanto  azzardava  , fe  Cortes  fi  metteva  in  difefa , interepati 
di  già  in  difenelere  i proprj  provecci  i faldati , che  P accompa- 
gnavano : e che  cofa  farebbe  fiata , fe  quegl'  Indiani  feroci,  e 
allora  allora  conquifiati  vede  fiero  accenderfi  una  guerra  civile 
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tra  gli  Spagnuoli  : che  fe  per  quefìa  dif unione  venijfe  aperderft 
una  conquida  , che  di  già  faceva  tanto  romore  in  Spagna  , la 
fua  riputazione  pericolerebbe  in  una  contumacia  di  brutta  appa- 
renza , fenza  che  i jitoi  eziamdìo  più  appafftonati  fautori  potef- 
Jero  fatare  . Melloli  poi  ne  i Tuoi  piedi  con  menargli  an- 
che buona  la  giu  flizia  della  fua  caufa  , lo  configliò  a incam- 
minarla per  quelle  vie , dove  aveffe  potuto  incontrare  chi  afcoU 
taffe  le  fue  ragioni , fenza  credere  di  commettere  un  delitto , 
come  fenza  dubbio  farebbe fucceduto , fe  ei  Favefje  rendut e odio- 
fé  con  quella  violenza  : finché  da  ultimo  , vedutolo  incapa-  Fllefte  _ 

ce  di  configlio  , gà  che  tutto  quello  , che  non  era  l’ulti-  - 

ma  diluzione  di  Cortès  , gli  pareva  uno  fpropofito,  palsò 
al  Giudiciario  ; mefle  fuora  i fuoi  ordini , e glieli  fece 
notificare  per  mezzo  di  un  Notaio  , che  aveva  condotto 
/'eco  a quell’  effetto , accompagnandogli  con  diverfe  cita- 
zioni , e protette  : ma  nulla  ballò  a rimuoverlo  dalla 
prefa  rilòluzione,  facendogli  così  gran  romore  nel  capo  quel 
titolo  di  Adelantado  , che  quali  quali  fi  lalciò intendere  di 
non  conofcere  fuperiore  nel  fuo  diftretto  , e flette  faldofiffJ'èib“Ifl* 
nella  fua  ottinazionc  , fatta  di  già  incorrigibile  la  fua  di-#ft"Hl,0,,,‘ 
fubbidienza  . Dilìimulò  l’Auditore  alcune  male  creanze  , 
fenza  arrificarfi  a contraddirgli  a dirittura  , per  non  preci- 
pitarlo maggiormente  ; e vedendo  affrettar  l’imbarco, 

Arò  defiderio  di  veder  quel  paefe  , di  cui  fi  dicevano  tante  barca  lull’arma- 
maraviglie  , offerendoli  a lèguitareil  viaggio  come  per  me-'*’ 
ra  curiofità  . Rifpolè  Diego  Velazquez  , che  volentieri  ; 
con  mira  , che  giugnefie  piò  tardi  all’  Ifola  di  San  Dome- 
nico la  notizia  della  fua  temerità  ; onde  quell’  altro  ot« 

• tenne  l’imbarco  con  iflima  , e foddisfàzione  di  tutti . Ri- 
foluzione  , che  o prefa  di  fua  tefta , o prelcrit tagli  dalle 
fuc  i finizioni , parve  molto  ben  penfata  , e a propofitif- 
fimo  per  impedire  la  rottura  tra  quegli  Spagnuoli  . Im-  Mo»wid.ivi- 
maginolfi  egli  fu  fondamenti  attai  ragionevoli  di  poter 
confeguire  più  fàcilmente  l’obbedienza  agli  ordini , lontano 
da  Diego  Velazquez,  o che  la  fua  mediazione  là rebbe  Hata 
molto  più  autorevole  con -Panfilo  de  Narvaez  ; e benché  la  v 
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/iia  prefenza  tornaflè  male  per  un'altra  verfo,  come  lo  ve- 
dremo , non  per  quello  Ialciaronó  di  meritar  lode  il  Tuo 
zelo  , e la  Tua  prudenza  : che  per  non  corrifponder  talora  i 
(uccelli  alla  favia  elezione  de  mezzi  ; non  deve  chiamarli 
meno  accertata  la  rifòluzione  . S’imbarcò  parimente  An- 
drea de  Duero  , quel  Segretario  di  Velazquez  , che  favorì 
tant°  Cortès  ne’  principi  della  fua  fortuna  . Alcuni voglio- 
<jucir«n»u.  no  , eli' egli  andalle  per  rilcuotere  un  pò  di  decima  delle 
(ue  ricchezze  , ricordandogli  il  benefizio  , e altri  , per  fer- 
vire  di  mediatore  con  Narvaez  > e vedere  d’impedire , per 
quanto  avelie  potuto,  la  rovina  dell’  amico-  Noi  ci  atter- 
remo più  a quelli  , chea  i primi  , per  non  accordarci  con 
quegl’  lflorici,  che  lì  pregiano  di  peniate  fempre  al  peg- 
gio - Fecero  vela  , e lavoriti  dal  vento  fi  trovarouo  in  po- 
chi giorni  in  villa  del  terreno , che  andavano  cercando . 
"lutali*  Diede  fondo  l’armata  nel  Porro  d’Ulùa  , e Panfilo  de  Nar- 
vaez,  meflè  in  terra  alcuni  foldati  per  pigliar  lingua,  c per 
riconolcer  le  vicine  popolazioni . Colloro  non  indugiarono 
molto  a imbatterli  in  due  , o tre  Spagnuoli  , che  anda- 
vano sbandati  per  quel  contorno  : gli  condullèro  davanti 
al  loro  Capitano  , ed  elfi  » o intimoriti  di  qualche  violen- 
za , o inclinati  alla  novità  > l’informarono  di  tutto  ciò  , che 
pattava  in  Medico  , e nella  Vera  Cruz  , ingegnandoli  di 
adularlo  alle  fpefe  di  Cortes  y.  fulla  qual  notizia  la  prima  co- 
là , eh’  ei  rilòlvellè  , fu  di  cominciare  a parlamentare  con 
Gonzalo  de  Sandovàl  , che  gli  rendefie  quella  Fortezza  , 
che  aveva  in  conlègna  , tenendola  per  lui , o che  , /man- 
tellacala  , le  ne  padri  (le-  egli  con  tutta  la  guarnigione  a in- 
infia un  sac«-  corporarli  nel  fuo  efercito  . Si  fervi  in  quello  negoziato 
o'e.»  no-  di  un  Prete,  che  aveva  nome  Giovanni  Ruiz  de  Gue- 
vàra  , Uomo  d’un  temperamento  un  pò  meno  flemmati- 
ca Notiìo**!  ’ co  diquello,  che  a Sacerdote  fi  richiedeflc  . Andarono  con 
efio  tre  foldati  per  fervire  di  teftimonj  , e un  Notajo  Re- 
gio , per  quanto  lì  avelie  avuto  a procedere  a notificazio- 
ne . Teneva  Gonzalo  de  Sandovàl  le  fue  fentinelle da  luo- 
go a luogo  , perchè  oflcrvaflèro  ogni  movimento,  dell’ ar- 
mata, 
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mata , e fi  paflàflero  parola  l’una  l’altra  ; pe’l  qual  verfo 
rilàputo  molto  prima  che  arrivafièro  , che  cofioro  veni- ?a.ndo,il  b!ì|1: 
vano  , e che  venivano  foli  , lece  [palancare  le  porte  deluso, 
"luogo,’ e fi  ritirò  ad  afpetrargli  in  cafa  . Entrarono , e non 
fenza  qualche  fperanza  di  efl'cr  ben  ricevuti  ; e il  Prete  , . 

fatte  le  fue  cirimonie  , e polìa  nelle  mani  di  Sandovàl  la 
fua  credenziale  , lo  ragguagliò  del  numero  , e della  quali- 
tà delle  fòrze  , con  le  quali  Panfilo  de  Narvaez  veniva 
a fard  ragione  per  Diego  Velazqucz  , per  l’oftcfà  fattagli 
da  Ferdinando  Cortès  , in  appartarli  dalla  fua  ubbidien- 
za , eflendo  interamente  fua  la  conquifia-di  quel  paelè  , 
come  intentata  di  fuo  ordine  , ed  a fue  fpefe  . Portò  que- 
lla propofizione  , come  un  punto  lifcio  lifcio  , e come  Ce 
avelie  ragione  d’ayanzo  , e credè  di  aver’  a efler  ringra- 
ziato del  venirlo  a cercare  con  un  partito  vantaggilo  , 
quando  avevano  dalla  lor  parte  la  forza , e la  ragione  . 

Rifpofegli  Gonzalo  con  qualche  irritamento  , e nell’  efier- 
no  anche  mal  diffimulato  : che  Panfilo  de  Narvaez  era  fuo  r:  fpofta  iii  San- 
amìco  , e va  fallò  così  fedele  del  Re , che  non  farebbe  mai  flato l0>3 
capace  di  defiderar  cofa , che  nonfoffe  conveniente  al  fuo  Reai 
fervido  : che  le  contingenze  prefenti , e lo  flato , in  cui  fi  ri. 
trovava  la  conquifia  , richiedevano  , che  fi  unijfero  le  fue  forze 
con  quelle  di  Cortès , e eh'  et  l'ajutaffe  a perfezionare  ciò , che 
oramai  era  tanto  avanzato  ; Tobbligo  di  ben  fervire  il  Re  , do- 
vendo andare  innanzi  a ogni  cofa , non  fiando  il  Tribunale 
dell’  armi  per  caufe  di  particolari:  ma  pure,  che  quando  pur 
mai  antepofio  F inter  effe  , o la  vendetta  dell ’ amico , fi  gettaffe 
a tentare  qualche  violenza  contro  di  Ferdinando  , intendere 
ora  per  allora , che  così  egli , come  tutti  t Joldati  di  quella 
Piazza > volevan  prima  morirgli  al  fianco,  che  accecarfi  con- 
effo  loro  . Colpi  fui  vivo  quel  Sacerdote  quella  inafpettata  CoI[tr,  Jcl  ^ 
repulfa  , e piò  afluefàtto  a lafciarfi  mettere  a leva  , che  a “*«"• 
reprimere  il  fuo  naturale,  proruppe  in  ingiurie,  e in  minac- 
ce contro  di  Ferdinando,  chiamandolo  traditore  , e allar- 
gandoli a dire  , che  tale  farebbe  fiato  Gonzalo  de  Sando- 
vàl, e quanti  per  lui  fodero . Proccmarono  tanto  di  qua , che 
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di  là  di  moderarlo,  e di  reprimerlo,  ricordandogli  la  Tua  di- 
gnità , perchè  almeno  fapefle  il  perche  lo  Spettavano:  ma 
egli  alzando  la  voce , fenza  mutare  Itile , ordinò  al  No- 
li Nouj0  in-  tai°>  C^C  "otificaffe gli  orcUni  , eh'  ei  teneva  , acciocché  tutti 
tfnuiifu*  no-  Capettero , che  etano  obbligati  a obbedire  a Karvaeg  Cotto  pena 
della  vtta  ; ma  non  potè  venire  a capo  del  tuo  intento,  in- 
terrompendolo Gonzalo-  con  dire  al  Notajo  , che  fé  egli 
avelie  ardito  di  notificare  ordini  , che  non  follerò  del  Re  , 
l’averebbe  fatto  impiccare  allora  allora  . Crebbero  tanto 
le  voci , e i mali  termini  , che  gli  fece  arrecare  non  fen- 
lil  gl'  r za  °lua^c^e  trasporto  , ma  reflettendo  poco  dopo  al  male , 
manda  a Me  eh’  averebbero  potuto  fare  , fe  fodero  tornati  alla  prelèn- 
za di  Narvaez  elàfperati  , rilòlvè  di  mandargli  a Medico , 
acciocché  Cortès  fe  ne  aflicurafiè  , o cercafiè  di  guada- 
gnargli ; e lo  fece  lenza  perder  tempo,  facendo  venire  In- 
diani da  carico  , che  gliconduceflero  ammanettati  fu  quel- 
le fèdie  da  portar  in  ifpalla  , che  erano  le  lettighe  del 
paelé . Mandò  con  efli  per  fòprintendente  alla  loro  culto- 
dia uno  Spagnuolo  fuo  confidente , chiamato  Pietro  de 
Solis  , incaricatogli  , che  per  la  llrada  non  fi  facelfero  lo- 
ro ftrapazzi  , nè  altro  cattivo  trattamento  : a Cortès  ne 
fpedì  l'avvi fo  per  Corriere  , e applicatoli  a mettere  in  or- 
dine la.  Tua  gente,  e a chiamare  gl’ Indiani  amici  per  la 
difefà  della  lua  Piazza,  fi  diede  tutto  a i preparativi  pio- 
vi  «memi.  i.  PH  ^’un  cauto,  c diligente  Capitano  . Non  può  negarff, 
sacerju/  4,1  e^c  ^ risoluzione  di  metter  le  mani  addolTo  a un  Sacer- 
dote non  fède  precipitofà  , anche  per  foldato  , e eh’  ei 
non  fi  lafciaflè  un  poco  troppo  guadagnar  la  mano  dalla 
collera  , fe  pure  la  politica  non  «'accordò  a dargli  ella  an- 
cora un  poco  di  (prone  , fui  rifleflò  , che  in  una  con- 
giuntura , in  cui  l’accordo , e la  pace  erano  di  tanta  con- 
venienza , non  tornava  bene  al  fianco  di  Narvaez  un’ 
Uomo  di  quella  avventataggine  , c di  quella  violenza . 
Ma  facciamogli  fervizio  di  credere  , che  vi  fotte  un  poco 
dell’  una  , e dell’  altra  ; e per  quanto  vi  (offe  flato  della 
feconda  , come  ci  dà  luogo  di  crederlo  , quell’  iflefla  flem- 
ma, 
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ma  , con  cui  l’aveva  tollerato , e rifpettato  , certo , che  il 
fatto  , per  poco  moderato  eh’  ei  porta  parere,  refta  in  gran 
parte  giuftificato  , per  quefto  , o per  quel  motivo  : che  be- 
ne fpertò  dà  nel  fegno  la  collera  , e non  yi  dà  la  mode- 
flia  ; fervendo  l’ira  a mettere  un  poco  in  ardenza  Iafaviez- 
za  . Di  tutte  quelle  particolarità  era  Ferdinando  minuta- 
mente ragguagliato  , perlochè  i fuoi  fofpetti  divennero  evi- 
denza ; e molto  più  avendo  egli  faputo  poco  dopo  , che  v„it  rirtelfiont 
Panfilo  era  sbarcato,  e che  marciava  col  fuo  elercito  iu*1100"'’- 
ordinanza  dritto  a Zempoàla  . Ebbe  in  quei  giorni  di  gran 
contraili  nella  fua  mente  , più  perfpicace  nel  prevedere 
gl’  inconvenienti  , che  fermo  nell’  elezione  de’  compenti  . 

Non  trovava  partito , che  non  gli  difpiacerte . Ufcir  con- 
tro a Narvaez  in  campagna  aperta , con  forze  tanto  difu- 
guali , era  temerità  ; particolarmente  quando  ei  fi  trovava 
obbligato  a lafciare  in  Medico  una  parte  della  fua  gente, 
per  coprire  il  quartiere  , per  difendere  il  teforo  acquiflato , 
e per  mantenere  intorno  a Motezuma  quella  tal  forta  di 
guardia , fotto  la  quale  ei  fi  contentava  di  (lare . Afpet* 
tarlo  nella  Città  di  Medico  era  un  dar  nuovo  fermento 
agli  umori  fediziofi  , che  di  già  bollivano  ne’  Medicani  ; 
un  fornirgli  dello  fpeciofo  preteflo  di  armarli  per  propria 
difefa  , e così  .farli  nalcere  alle  fpalle  un  pericolo  di  più  . 

Intavolar  con  erto  pratiche  di  pace , e raccomandarli  per 
l’unione  di  quelle  forze  , benché  folTe  il  più  conveniente  y 
gli  pareva  il  più  arduo  ; a baftanza  informato , che  capo  x 

forte  quello  incapace  di  cedere , quando  anch’  ei  s’indu- 
ceffe  a pregarlo  in  termini  di  amicizia  ; partito  fecondo 
lui  il  più  improprio  d’ogni  altro  , flato  femprc  il  pregare 
poco  fortunato  con  l’oflinazione  e in  propofizioni  di  pace 
dilcreditato  mediatore  . Se  gli  parava  davanti  la  total  per- 
dizione della  fua  conquilta  : l’aborto  di  quei  principi  fi 
grandi  ; la  caufa  della  Religione  meda,  in  non  cale  : il 
fervido  del  Re  fottofòpra.  : ed  era  il  fuo  maggior’  affan- 
no il  trovarli  obbligato  a finger  difinvoltura  , e fidanza , 
con  mollrare  la  calma  in  faccia  > c avere  la  burrafea  nel 
> * cuore.. 
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.f.°n’*n  mT«  cuore.  A Motezuma  diceva  , che  quegli  Spagnuoli  erano 
wahalli  del  Tuo  Re,  che  vcnfnnilmence  porterebbero  un’ al- 
tra  ambafciata , per  accalorire  la  prima  : che  il  venire  in  fór- 
ma d’efercito  , quello  non  era  altro  , che  un’  ufo  della 
nazione:  eh’ ei  vedrebbe  di  di  (porgli  a tornare  addietro  y 
e eh’  ei  fé  ne  tornerebbe  con  elfi  ; poiché  fr  trovava  di  già 
ipedito,  e m una  fórma  , che  la  di  lui  magnanimità  non 
aveva  lafciato  che  defiderare  a dii  veniva  dopo  con  l’ifteC 
fa  propofuione  J A i Tuoi  lòldatt  dava  animo  con  diverfi 
mi'tiMitr  presupporti , da  lui  però  non  creduti:  diceva. loro  , che 
dat* * Narvaez  era  fuo  amicone  pcrftma  di. tanto. onore,  e di  tan-. 

ta  capacità  , che  non  mancherebbe  di.  laficiarfi  perfuadere 
dalla  ragione  , anteponendo  il  fervizio  di  Dio  , c quello 
del  Re  agl’  intereffid’un  particolare;  che  Diego  Vela zquez 
aveva  fpopolato  rifòla  di  Cuba  per  ordire  la  Tua  vender- 
ta  ; ma  che  più  vetifi mi  1 mente  gli  mandava  un  fòccorfo 
da  poter  tirare  avanti  la  fua  conquida  , non  diffidando  egli 
di  nemici  che  erano , di  farfugli  compagni . Co’  Tuoi  Ca- 
pitaffi  poi  andava  con  minor  rifervo  ; comunicava  loro  par- 
te delle  fue  apprenfioni  , portava.  Ic  colè  in  termine  di 
prevenzioni  , per  tutti  gli  accidenti  , che  dar  fi  potelìero: 
confiderava  per  poca  la  gente  di  Narvaez  , e quella  mal 
difciplinara  , e meno  agguerita  , Tingiuflizia  della  fua  cau- 
fa,  ed  altri  motivi  di  conforto  ; nel  che  non  aveva  poco 
da  fare  a reggere  la  fua  diffimulazione , dando  loro  per  ve- 
rità maggiori  fperanze  , eh’  ei  non  aveva  per  fc  . Richie- 
Dom»n<t»  iir«  fegli  alla  fine  del  loro  parere,  come  era  folito  ne  i ca  fi 
u„T"“Cap,‘  d’importanza  , imboccando  loro  quel  configlio  , che  fecon- 
do lui  era  il  migliore  - Rifolvè  di  tentar  prima  la  via  della 
pace  , e di  far  tali  partiti  a Narvaez  , eh'  ei  non  potette 
non  accettargli,  fenza  tirarfiaddoflò tutti  gl’  inconvenienti 
d’una  rottura:  ma  fece  ancora  nello  ftefiò  tempo  alcune 
prevenzioni  con  facenti  fi  al  genio  della  propria  attività  . 
kfi'duìJfw1'  Richiefe  i fuoi  cari  Tlafcalefi  , che  voleflero  tenergli  pron- 
•pprcnfioni . fino  jn  fejmila  Uomini  d’arme  per  una  occafione  , che 

facilmente  potrebbe  occorrergli  . Al  Caporale  di  tre  , o 

quat- 
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quattro  faldati  Spagnuoli  , che  nella  Provincia  di  Cinantlà 
andavano  ritrovando  le  miniere  del  paefe  , ordinò , che 
vedette  di  farfare  a quei  Carichi  una  leva  d’altri  duerni-  Procinti,  di 
la  Uomini  , e che  gli  tenefie  pronti  per  marciare  con  etti 
al  primo  avvifo  . Erano  i Cinantlechi  nemici  de’  Metti- 
cani  , e fi  erano  con  grande  affètto  dichiarati  per  gli  Spa- 
gnuoli ; mandato  di  fegreto  a render  loro  dbbedienza  : gen- 
te di  valore  , e guerriera  , che  gli  parve  a propofito  per 
rinforzare  l’efercito  ; e ricordandoli  d’aver’  udito  di  gran 
cofe  delle  picche  , o fodero  lance  , che  ufavano  nelle  loro 
guerre  , per  effère  d’afta  piò  confidente  , e più  lunga  del- 
le nodralr , ordinò  , che  ne  portaflòro  fubito  trecento,  per 
didrfbuirle  tra  i Tuoi  faldati  , e le  face  armare  con  pun- 
te di  rame  temperato  , che  in  difetto  di  farro  s’accoftava 
alla  fua  durezza  . Preparativo , nel  quale  ei  premè  più 
che  in  ogni  altro  , poiché  dandogli  faffidio  la  cavalleria  di 
Narvaez  , aveva  bifogno  di  un  poco  di  tempo  peradde- 
ftrare  nel  maneggio  di  quelle  gli  Spagnuoli  . Arrivò  fra 
tanto  Pietro  de  Solis  co  i prigioni , che  mandava  Gon- 
zalo  deSandovàl;  n’avvisò  Cortès  , e prima  d’entrare  nel- e*™- 
la  Laguna  , afpettò  i faoi  ordini  : ma  egli , che  di  già 
gli  attendeva  , dante  la  notila  avutane  , ufo)  a ricever- 
gli con  più  che  ordinario  accompagnamento  . Fece  levar  m"le 
loro  fubito  le  manette  ; abbracciogli  con  grande  umanità  , " ' ' 

ed  il  Clerico  Guevara  due  , o tre  volte  con  più  cortefa  Bnont 
accoglienza  degli  altri  . Diflcgli  , che  farebbe  fuo  penfiero 
d'infegnare  a Gonzalo  de  Sandovàl , come  andava  rispettata 
una  perfona  della  fua  dignità.  Lo  conduflè  al  fuo  appar- 
tamento , lo  mette  alla  fua  tavola  , e fa  gli  efpreflè  più 
volte  con  ben  mafeherata  diflìmulazione  , quanto  ei  finta- 
va la  fortuna  d'aver  Narvae z in  quel  paefe , per  il  molto  , 
cb'  ei  fi  prometteva  della  fua  amicìzia  , e delle  fue  antiche 
obbligazioni  . Premè  , che  gli  Spagnuoli  fa  gli  lafciattcro  ve- 
dere tutti  allegri  , e animofi  : face',  eh’ ei  fi  ritrovaflè 
come  cafualmente  in  luogo  , dov’  ei  potette  vedere  , in 
che  forma  lo  trattava  Motezuma  , e con  qual  venerazione 

i Prin- 
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i Principi  Meflicani  lo  rifpettadero  : gli  donò  alcune  gioje 
di  valore , domando  così  a poco  a poco  l’impetuofità  del 
Tuo  naturale . Il  limile  fece  a proporzione  co’  Tuoi  com- 
pagni , e fenza  lafciargli  av  vedere  , di  che  egli  a vede  di 
bifogno  dell’  opera  loro  per  difacerbare  Narvaez  , gli  ri- 
mandò di  lì  a quattro  giorni  tutti  Tuoi  , e fchiavi  della 
fua  liberalità  . Fatta  quella  finidima  diligenza  , e commef- 
fone  il  frutto  al  benefizio  del  tempo  , rilòlvè  di  mandar 
perlòna  capace  di  proporre  a Narvaez  i compenfi,  che  pa- 
scrive  » N«r- revano  Pral‘cabil* , e che  convenivano  . Eleflè  a tal’edetto 
«ti^pcr  u Pi-  il  Padre  Fra  Bartolommeo  de  Olmèdo  , come  quegli  , in 
iJmmeo  d.’óu  cui  concorrevano  abito  , dottrina  , eloquenza  , e autorità  . 
n,èJo-  Sollecitò  poi  al  podìbile  la  fua  fpedizione  , e gli  diede  let- 
tere per  Narvaez  , per  Luca  Vazquez  de  Ayllon  , e per 
il  Segretario  Andrea  de  Duèro  , con  diverte  gioje  da  ri- 
partirle  , fecondo  , che  gli  avelie  dettato  la  fua  prudenza . 
Era  il  fondamento  delle  lettere  l’importanza  della  pace , e 
Sodimi  della  in  quella  di  Narvaez  gli  dava  il  ben  venuto  in  termini  della 
foai«ter«.  maggiore  fiima  ■ e dopo  ricordatagli  l’antica  amicizia,  e con- 
fidenza , l’informava  dello  fiato  , in  cui  fi  trovava  la  fua 
conquifia  , accennandogli  così  in  termini  generali  le  Provincie 
di  già  afjuggettitc , la  fagacità , e la  bravura  de  i nazionali , la 
potenza  , e la  grandezza  di  Mote^uma  ; e ciò  non  tanto  per 
rialzare  le  proprie  azioni  , quanto  per  fargli  conofcere  di 
qual  importanza  fodè  l’unione  d’ambedue  gli  eterciti  , per 
tirare  a fine  l’imprelà  : gli  metteva  in  confideraziorie  , di 
che  confeguen^a  farebbe  , fe  i Mefficani , gente  avveduta  , e 
guerriera  , arriva  (fero  una  volta  a conofcere  poca  unione  tra 
gl’p  Spagnuoli  ; poiché  faprebbero  approfittarfi  deli  occafione  , e 
• difiruggere  ambedue  i partiti  per  ifcuotere  il  giogo  forefliero  i 
in  fine  gli  diceva  , che  per  isfuggire  incontri , e difpute  , 
farebbe  tornato  bene  , cV  ei  gli  participaffe  prontamente  gli 
ordini , eh’  ei  teneva  : perchè  , fe  erano  del  Re  , refiavano 
ubbiditi  da  quel  punto  , efiendo  egli  pronto  a rimetter  nelle 
fue  mani  il  b aliene  , e i e fer cito  a lui  commejfo  : che  fe  poi 
foffero  fiati  di  Diego  VelaMueTi  , toccava  non  meno  a lui  , 

che 
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che  a fe  il  confiderai  ben  bene  quello , che  potrebbe  avventu- 
rar fi  a perdere  : che  in  confronto  d'un  incidente  della  caufa  del 
Re  , andava  fatto  poco  cafo  delle  pretenfioni  particolari  d'un 
va  fi  allo , per  le  quali  ci  potevano  efsere  dieci  compenft , efiendo 
fu  a intensione  di  rilevarlo  di  tutta  la  fpefa  de'  fuoi  primi  pre- 
parativi , e di  fpartire  con  efo  non  foloi  te  fori , ma  la  gloria 
ancora  della  fua  conquijla  . In  quelli  termini  conchiufe  la 
lettera  ; c poi  parendogli  di  aver  modrato  troppa  voglia 
della  pace;  per  inoltrare  un  pò  di  brio,  foggi  unte  in  forma 
di  poter it  co  ; cb'  ei  non  gli  veniva  con  la  ragione  , perchè  gli 
mancaffero  le  mani , e che  così  come  ei  fapeva  ponderarla , ave- 
rebbe  anche  faputo  difenderla.  Aveva  Narvaez  fermato  il  fuo 
• quartiere  , ed  alloggiato  l’efercito  in  Zempoàla  , e il  Cazì  . N»r*aet  tra  in 
che  gradò  moftrò  molto  affanno  in  accarezzare  queft’ altri  Zen’p“',1*‘ 
Spagnuoli , penfando , chevenidèro  in  fòccorfò  del  fuo  ami- 
co % Ma  tardò  poco  a difingannarfi , la  maniera  de’  fecondi 
efiendo  tutt’ altra  da  quella  de’  primi  ; c benché  non  avef- 
fèrro  lingua  da  farli  intendere,  parlavano}  fatti,  egli diflin-  Er*'r°  * 
guevano  i procedimenti  . Riconobbe  egli  in  Narvaez  una 
certa  imperiofa  ruvidezza , che  da  principio  lo  mede  in  ap- 
prenfione,  e poi  lo  fini  di  chiarire  il  vederli  portar  via,  fuo 
mal  grado,  tutte  le  galanterie,  e le  gioje,  che  Ferdinando 
gli  aveva  lafciate  in  depodto:  i foldati,  a’  quali  la  licenza 
del  Capitano  ferviva  d’efempio , trattavano  i loro  ofpiti  da 
nemici , l’avarizia  comandava , l’edorfioneefequiva.  Giun- 
feil  Clerico Guevàra,  e riferì  gli  avvenimenti  del  fuo  viag-  «cilf"*’ 
gio,  le  grandezze  di  Medico  , e qual  figura  facedè  Cortès 
in  quella  Corte;  quanto  amato  da  Motezuma,  e quanto 
rifpettato  da’ fuoi  vadalli;  efagerò  lacortefia,  e la  benigni- 
tà, con  la  quale  1 aveva  ricevuto,  ed  alloggiato  : cominciò 
a infinuare  quanto  gli  premeva,  che  non  s’arrivade  a fof- 
pettare  di  difunione  tra  gli  Spagnuoli,  inclinando  per  que- 
llo fine  all* aggiudamento.  Ma  non  potè  finir  di  dire,  per- 
chè accefofi  Narvaez  gli  diflè,  che,  fe  gli  facevano  tanta  53S* 
forza  Faftuzie  di  Cortès , fe  ne  ritornade  pure  a Medico; , 
c fe  lo  levò  dayanti  con  mala  grazia  . Egli  però,  e i fuoi 
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compagni  cercarono  d’altri,  che  gli  a fcol tallero , ir.finuan- 
dofi  con  quelle  notizie,  ccon  quei  regali  ne’  circolr  de’ lol- 
datij  e fruttificò  dove  importava  più  la  finiflìma  diligenza 
di  Cortès,  altri  appagatili  della  iHa  ragione , altri  della  Tua 
liberalità  , e tutti  affezionandoli  da  quel  punto  alla  pace, 
perluafi  i più,  che  la  durezza  di  Narvaez  in  queU’occafio- 
nc  P°tc^e  edere  poco  opportuna.  Arrivò  poco  dopo  il  Pa- 
JBsrtoKmmico  * dre  Fra  Bartolommeo  de  Olmèdo,  e trovò  in  Panfilo  più 
foffenutezza  , che  cortelia  : gli  prefentò  la  lettera  ; la  Ielle 
egli  per  complimento,  e con  lèmbianre  d’Uomo,  che  fila 
fòrza,  s’accomodò  ad  afcoltarlo,  dandogli  a conofcere,  eh' 
ei  riceveva  I'ambafciata  in  riguardo  aH’ambafciatore  . Fu 
il  di  lui  dilcorlò  eloquente  , e fultanziofo;  toccò  da  princi- 
pio gli  obblighi  della  fua  profejfìone , per  introtnmetterfi  in  quel- 
u",*'™*0  x le  differente  come  mediatore  difìntcrcffato  : proccurò  di  ince- 
rare P intenzione  di  Corti s , come  tefti monto  di  tifa  obbligato  a 
dire  il  vero  : fermò , che  per  parte  di  lui  non  ci  farebbe  fiato 
difficultà  per  tutto  ciò  che  foffe  di  ragione , e di  convenienza: 
ponderò  quello , che  s’avventurava  nella  dif unione  degli  Spa- 
gnoli: quanto  migliorerebbe  le  fue  ragioni  Diego  Velazquez  f 
fe  fifojfe  contentato  di  cooperare  con  queir  armi  alP  ultimazione 
della  conquida  ; ed  aggi  un  fe,  che  tenendole  egli  à fua  dìfpo fitto- 
ne y aveva  and  furar  ne  f ufo  c on  lo  fìat  opref ente  delle  cofe  : Pun- 
to, che  non  poteva  ejfer  dì  meno , che  non  gli  venijfe  toccato 
nella  fua  ifìruzione , ejfendo  majfìma  troppo  indifpenjabile  il  la- 
feiar  fempre  alla  prudenza  de’  Capitani  l'arbitrio  de’  mezzi  pd* 
conducigli  al  fine  , ebefìpretende;  edeffieffer  tenuti  ad  opera- 
re fecondo  l’ efigenza  del  tempo , e gli  accidenti , per  non  difìrug- 
gere  V intenzione  degli  ordini  col  modo  del T efequirgli . La  rifpo- 
* fta  di  Narvaez  fu  rotta , e imperuola:  non  convenirfì  a un 
Diego  Velazquez  patteggiar  con  un  fuddito  ribelle , il  gaftigodel 
quale  era  Pimprefa  principale  di  quell’  efercito  : che  intanto  egli 
alierebbe  fatti  fubito  dichiarar  traditori  quanti  erano  feco  : che 
in  quanto  alla  conquifta , egli  aveva  forze  bafìanti  da  cavar- 
gliela di  mano , fenza  aver  dì  bifogno  di  avvertimenti  temera- 
ri, o di  configli  da  perfone  contumaci , che  fi  fervevano  a per- 
. • - , fua- 
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Juaderlo  di  quell' ifieffa  ragione y xb' avevano  di  doverlo  temere. 

Replicogli  Fra  Bartolommeo  Terna  punto  rifcaldarfi®^ 
prima  di  risolvere , la  penfaffe  bene  ; poiché  avanti  darrivare 
a Me  (fico  vi  erano  Provincie  intere  dindin  ni  bellicofi  , amici  dt 
Cortes , che  piglierebbero  T armi  in  fua  difefa  : onde  non  era 
coti  facile  y eome  egli  f>  dava  a credere , il  metterlo  in  difor- 
dine , e fendo  tutti  i fuoi  Spagnuoli  rifolutiffmi  di  perder f con 
efio  feto:  e Mote^uma , Principe  eosì  potente  da  poter  mettere 
a fronte  d'ognuno  de'  fuoi  faldati  un'intero  efercito , era  tut- 
to per  Imi  concludendo  , che  una  materia  di  quella  impor- 
tanza non  era  da  rifolvetft  così  a un  tratto  ; che  vi  facefse 
più  matura  rifleJfonct  cb’ei  tornerebbe  per  la  rifpojla  . Così 
fi  licenziò , mettendogli  in  corpo  quella  pò  di  Imargialla- 
ta  parutagli  neceffaria  per  annacquare  quella  gran  prefun-  ' 
zione  delle  Tue  forze,  in  cui  conGllevail  fondamento  mag- 
giore della  Xua  odinazione  . Profeguì  egli  dipoi  l’altre  in- 
cumbenze  commeflègli-  Vifitò  il  Clerico  Luca  Vazquez de  Sp^ef  r»  » 
*AyIlon , fi  il  .Segretario  Andrea  de  Ouèro , i quali  loda  tono 
molto  il  di  lui  zelo approvando  la  proporzione  fatta  a 
Narvaez , e offerendogli  d’alDftere  alla  fua  fpedizione  con 
lutti  i mezzi  poflìbili , perchè G-confeguiflè quella  pace, che 
f ornava  -tanto  bene  ..  Si  lafciò  ^vedere  da  i Capitani , e da  i 
foldati  di  fua  conofcenza.:  fece  pubblica  la  fua  commiflio- 
jic:  proccurò  d’accreditare  Ja  .buona  intenzione  di  Cortes-: 
fece  invogliar  lutti  deir.aggiuflamento  : diftribuì  con  giu- 
dizio le  .iue  gioje,  .e  inGnuò  le  Tue  offerte , tanto  ch’ei 
credè  una  volta  di  potere  fpe rare  , che  poteflé  awfcere  jun 
fecondo  partito  in  favore  di  Cortès , .0  fènon  di Cortès,  del- 
la pace  ; fe  Narvaez  , che  penetrò  quelle  pratiche , jion 
l’aveffe  aflretto.a  non  profeguirle  . JLo  fece  venire  alla  fua 
pre/énza,  .e  con  yoci  altitonanti  lo  sbalordì  a forza  d’ingiu-  lo,bl' 
rie , c di  minacce  : chiamolio ammutinatole,  e fediziofo  : 
battezzò  per  una  fpezie  .di  -tradimento  l’andar  feminando 
tra’  Tuoi  lodi  di  Cortès  : e in  quanto  a fè , .aveva  bello , c fer- 
mato d’arrcffarlo,  e laverebbe  fatto,  fe  intcrpoflofi  il  Se- 
gretario Andrea  de  Ducro,  non  avefle  alle  Tue  rimoftranze 
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moderato  i Tuoi  trafporti,  contentatofi  , in  quollo  1 cam- 
bio, di  farlo  ufeir  /libito  di  Zempoàla . Ma  Luca  Vazquez, 
cheabello  ftudio  arrivò  in  quel  punto,  fu  di  parere,  che  fi 
dove/Te  prima  convocare  una  Giunta  di  tutti  i Capi  dell’ 
efercito,  acciocché  unitamente  fi  difeorreflè  piò  apo/àt’ani- 
mo , fopra  la  rifpoffa , che  fi  doveva  dare  a Ferdinando , 
già  ch’ei  fi  dimoffrava  inclinato  alla  pace,  onde  non  pare- 
va difficile  lo  fperare,  ch’ei  fi  ave/Tc  a ridurre  a partiti  ra- 
gionevoli: propofizione,  alla  quale  inclinava  qualcheduno 
de’  Capitani,  che  fi  trovavan  prefenti;  ma  Narvaez  l’udì 
con  una  tale  impazienza,  che  arrivava  a difprezzo;  e per 
rifpondere  a un  tratto  all’.  A uditore , e al  Religiofo  , fece 
in  faccia  loro,  per  voce  di  banditore,  pubblicare  la  guerra 
contro  Ferdinando  Cortès  a fangue,  e a fuoco,  dichiaran- 
dolo traditore  del  fuo  Re  , mettendo  taglia  per  chi  lo  pi- 
gliafiè  vivo,  o morto,  e ordinando,  che  l’efercitofitenef- 
fe  lefto a marciare.  Quel  Miniffro  non  potè  , nè  dovè  fofl 
frirc  un  tal  perdimento  di  rifpetto,  nè  la/ciare  con  la  fua 
autorità  d’applicarvi  il  rimedio  : ai  Banditori  ordinò,  che 
taceffèro,  e a lui,  che  non  fi  movefic  di  Zempoàla,  pena 
la  vita , nè  fi  lerviffe  di  quell’ armi  fenza  il  parere  , e l’ac- 
cordo generale  di  tutto  l’efeccito:  a i Capitani , e a i foldati , 
che  non  l’obbedi /fero:  econtinovò  nelle  fue  proteffe,  c no- 
tificazioni, con  una  fi  fatta  rifoluzione,  che  Narvaez,  ac- 
ciecato  ormai  dalla  collera,  e perduto  il  rifpetto  alla  di  lui 
perfona,  e rapprefentanza , gli  fece  mettere  le  mani  addof- 
fo  ignominiofamente , ordinando , che  in  uno  de’  /boi  Va- 
gelli foffe  fubito  condotto  all’ Ifcla  di  Cuba.  Veduta  que- 
fla  efecuzione  il  Padre  Fra  Bjrtolommeo  non  ne  vollepiù  , 
e fenza  altra  rifporta  fe  ne  tornò  fcandolezzati/fimo  : e nien. 
te  meno  ne  furono  i fuoi  medefimi  Capitaoi , e foldati , que- 
gli che  avevano  più  cervello,  veduto  trattato  a quella  fog- 
gia un  Miniffro  di  quella  riputazione,  Ti  videro  obbligati  di 
aver  l’occhio,  con  qualche  maggior  cautela  al  fèrvizio  Re- 
gio , e gli  altri  di  minore  sfera  ebbero  largo  campo  di 
mormorare , e gran  motivo  di  difaffèzionarfi  al  loro  Capi- 
tano; 


Digitized  by  Googlef 


Del  Mejfico  Lib.  IV.  35  7 

tano:  megliorando  così  con  quella  temerità  di  Narvaez  la 
caufa  di  Cortès  nell’ inclinazione  de’  foldari  , e fervendogli  che  migliorie 
come  attenzioni  proprie  gli  llefli  fpropofiti  del  Tuo  nemico  . lì?1.0"1 
Alcuni  de’  nollri  Scrittori  mettono  per  indubitato  , che 
Narvaez  introducete  pratiche  di  gran  confidenza  , e ilret-  N°n 
tezza  con  Motezuma:  e che  da  Medico  a Zempoàla  vifolìè-  «..<>  ...  N»r- 
rodi  gran  Corrieri  andanti,  e venenti,  per  mezzo  de’  qua*  ìùma’.  * 
li  gli  facete  penetrare , che  egli  aveva  commitione  dal  fuo 
Re  di  gaftigare  l’ingiuftizie*,  e gli  ecceti  di  Cortès  ; che 
non  (blamente  egli , ma  quanti  feguivano  le  Tue  bandiere 
erano  tutti  fuorofeiti , e gente  ammutinata  : e che  avendo 
faputo  l’oppretione,  in  cui  egli  fi  ritrovava  , non  avereb- 
be  mefiò  tempo  in  mezzo  a marciare  col  Tuo  efercito  per 
rimetterlo  in  libertà,  e in  pacifico  poteto  de’  Tuoi  domi- 
ni; con  altre  invenzioni  ugualmente  maligne  . Alle  quali 
fperanze  dicono , che  non  (blamente  Motezuma  delle  orec- 
chio, ma  che  arrivate  ad  intendercela  con  effe  Narvaez ,.  , i 
e gli  facete  di  gran  prefenti , andando  guardingo  con  Cor- 
tès, e proccurando  con  occulti  maneggi  di  ufeirli  delle  ma- 
ni . Noi  per  la  prima  non  lappiamo  rinvenirci  per  quali 
ftrade  potefièro  arrivargli  limili  fuggeltioni  , certa  colà  ef-  R>gioni , che 
fendo,  che  Narvaez  non  ebbe  Interpreti  da  farli  intende-  „ap”^”no  t,le 
re  dagl’indiani  ; ed  è colà  ridicolofa  il  dire  , ch’ei  potè 
maneggiare  con  tanto  accerto  per  via  di  cenni  uri  negozia- 
to di  quella  natura  . De’  Cuoi  Spagnuoli  non  ne  capitò  à 
Metico  altri,  che  il  Guevàra  ,.  con  quegli  altri  pochi , che 
mandò  Sandovàl,  e quelli  non  parlarono  a folo  a folo  con 
Motezuma:  e quando  (offe  fupponibile-in  Cortès  una  tra- 
fcuraggine  di  quella  Corta,  è indubitato,  che  colloro  ave- 
Tebbero  avutoa  pattare  per  le  mani  d’Aguilar  d di  Donna 
Marina  ; cofa  che  fa  troppo  a i calci  con  le  tante  riprove 
della  fedeltà  dell’ uno,  e dell’altra.  Non  li  può  dunquecre- 
der’  altro , Ce  non  che  gli  Zempoaleli  rioonofciuta  da  i fem- 
bianti,  e da  altri  fegni  citeriori' la  contrarietà  dei  fini  , e 
degl1  internili  di  quelli  due  c lerci cp,  ne  chiacchierallero  coi 
Miniltri,  e co  i familiari  di  Motezuma’,  e che  quelli  n’av- 
. • ; Z 1 ver- 
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vertifscro  lui  medefimo,  non  potendoli  revocare  in  dubbi©  , 
che  egli  non  la  rifapefse  tutta  per  filo  , e per  fegno  prima 
che  Cortès  glie  ne  fàcefse  la  confidenza;  ma  da  quell’ iftef- 
fò>  ch’ei  fece  in  tale  occasione  , fi  vede  chiaro  , che  egli 
fé  n'andava  alla  buona,  e che  non  aveva  l’animo  preoccu- 
pato da  nefsuna  fimftra  informazione  . Non  fi  nega  già  , 
ch’ei  non  facefse  qualche  regalo  di  confidcrazione  a Nar- 
vaez  , ma  quello  non  bada  per  provare ,.  che  vi  lòfse  tra  di 
loro  intelligenza  , efsendo  quello  il  lolito  di  quella  Corte 
yerfo  tutti  i forellieri,  che  approdavano  alle  loro  colle;  te- 
fllimonio  quello,  che  avevano  latto  con  l’iftefso  Cortès,  al 
*'**•  quale  non  è gran  cola  , ch’ei  non  delse  parte  di  quello  fat- 
to, o fia  perchè  la  confuetudine  non  glie  la  facefse  confide- 
rare  per  cofa  da  darne  parte  , o perchè  la  grandezza  del 
iuo  animo,  o lafua  vanità,  gli  facefse  far  gala  di  moflrar 
difprezzo  della  propria  generolìtà . £’  tuttavia  da  avverti- 
lo difcrcjìMno  re , che  in  quelli  regali  ancora,  o fofsero occulti,  oignora- 
co  iuoi.  vi  concorfero  delle  circollanze  cafuali,  che  rinnalzano 

molto  la  (lima  di  Cortès.  Prima,  perchè  Narvaez  nel  rice- 
vergli fi  falciò  apportare,  o per  più  avido,  o per  più  attac- 
cato di  quel  che  richiedeva  un  certo  decoro  : inoltre  ei  gli 
faceva  ferrare  con  troppe  cirimonie,  e lènza  donare  mai 
quanto  un  capo  di  /pillo  a i fuoi  più  confidenti , a fegno , 
che  i ibidati  , che  quando  più  bialìmano  l’avarizia  de’  loro 
Capitani,  allora  è che  meno  conofconola  propria  , comin- 
ciarono a perderli  d’animo  a villa  di  quello  dilìnganno  del- 
le loro  Iperanze  , e cominciando  infieme  a contare  il  loro 
interefiè  per  uno  de’  motivi  della  guerra , davano  , o la  ra- 
gione a Cortès,  ò il  torto  al  meno  genero fo  . Tornò  final- 
ità ^ironli"*  niente  dalla  fua  Ambafciata  il  Padre  fra  Bartolommeo  de 
Medico.  Olmèdo,  c nella  relazione  Ferdinando  trovò  quello,  ch’ei 
s’afpetrava  ; ebbe  gran  fentimento  del  difprezzo  delle  fue 
propofizioni , non  in  riguardo  proprio,  ma  della  fua  ragio- 
ne : conobbe  nella  prigionia  dell’ Auditore , quanto  ftefle 
male  il  Reai  fèrvizio  nelle  mani  d’un  Uomo  capace  d’una 
bcftialità  di  quella  fatta  ; udì  fenza  alterazione  almeno  cite- 
riore , 
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riore,  tutte  le  impertinenze,  e tutti  gli  finacchi,  de'  qua- 
li gli  aveva-  fatto  grazia  così  da  lontano:  anzi  ofTer  vano  con 
gran  ragione  gli  Autori , come  venendogli  da  ogni  parte  , 
e loftrapazzo,  col  quale  ei  parlava  della  fuaperfona,  el’in-  so«imill  a 
decenze  dehfuo  modo  d’efpri merli , chiamandolo  poco  al-  Coni.  ■ 
tronche  traditore,  non  (egli  udì  mai  fcappar  di  bocca  una 
parola  men  che  aggiuftata,  nè  che  ei  lo  cavalle  mai  di  no- 
me. Gran  moderazione  ,*  o (offe  predominio  fopra  le  proprie 
paffioni:  ed  è tempre  degno  d’invidia  un  cuore,  cheècapace 
arqmpo,  e luogo  d'alloggiare  anche  gli  aggravi,  lenza  che 
n’abbia  a diloggiare  la  pazienza.  Si  confolò  egli  molto  con 
la  notizia,  che  Fta.  Bartolommeo  gli  diede  della  buona  dif- 
polizione,  che  aveva  riconofciuta  nella  gente  di  Narvaez, 
la  maggior  parte  bramofa  della  pace,  o poco  d’accordo  co’ 

Tuoi  dertami , onde  non -diffidò di  poter  fargli  la  guerra,  o- 
tirarlo  al  defiderato  aggiuftamento’  con  la  propria-  fòrza  r Rifolvèd-ufc; 
o con  la  tepidezza  dei  di  lui  foldati . Particijtò  l’uno,  e in ““Pe- 
raltro a’  Tuoi  Capitani  , e confiderà»  gli  inconvènienti , 
che  per  ogni  laro  «'incontravano  , fi  ebbe  per  il’  minore 
o il  meno  azzardofo  l’ufcire  in  campagna  col  maggior  nu- 
mero di  gente,  che  folte  flato  polii  bile  : di  proccurared’in- 
corporarfi  con  gl’ Indiani  ,.  che  fi  erano  fatti  alleili  re  in 
Tlafcàla , e in  Cinantlà ,.  e marciare  uniti  alla  volta  di  Zem- 
poàla  con  animo  di  far’alto  in  qualche  luogo  amico,  per 
tornar  di  nuovoaintrodurre  più  da  vicino  trattati  di' pace, 
fervendoli  del  vantaggio  di  capitolare  con  Tarmi  alla  ma-uEr.' 
no,  e di  trovarli  in  luogo  , dove  foffè  facile  il  pefear  quella 
gente,  che  fi  rifolvcfle  a defertarc  da  Narvaez.  Fufubito 
pubblica  tra  i foldati  quella  rifoluzione,  e fu  ricevuta  con 
applaufo,  e con  una  allegria  indicibile  . Non  ignoravano  la 
dtf uguaglianza  incomparabile  dell’ '«feretro  contrario  , ma 
fretterò  a villa  del  pericolo  cosi  lontano  dal  timore , che 
non  vi  fu  miferabile  , che  non  fi  picca  (le  di  voler  eflère 
dr  quella  fpedizione  , a fegno  , che  quando  fi  venne  a no- 
minare quelli  , che  avevano  a rimanere  in  Meffico , bi- 
fogrò  venire  alle  preghiere , e poi  a’ comandamenti;  tanto  fi 
’r.  > Z 4 fida- 
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fidavano,  chi  della  prudenza  , chi  dei  valore,  e tutti  della 
Cnn  fortuna,  di  fortuna  del  loro  Capitano  : che  cesi  chiamavanoquella  lira* 
na  non  mai  interrotta  fèrie  di  (uccelli  favorevoli , con  cui 
era  folito  di  confeguire  quanto  intentava  . Circoftanza  y 
che  può  molto  negli  animi  de'  foldati  , e che  potrebbe) 
anche  piii , fé  e(fi  1 apefièro  riconofcere  dal  Yero autore  que- 
gli effètti  inopinati , che  per  venire  da  cagione  non  cono- 
sciuta s’addimandano  felicità  . Paltò  dipoi  Ferdinando  ali’ 
appartamento  di  Motezuma , per  dargli  conto  del  Tuo  viag- 
gio , premunitoli  di  vari  pretcfti  , come  quegli,  che  non 
aveva  animo  di  (coprirgli  le  Tue  inquietudini.:  ma  egli 
l’obbligò  a pigliare  altra  via  infin  dal  principio  del  difeor-  • 
fo  t poiché  nell’  atto  di  riceverlo  gli  diflè  , che  aveva  of- 
flinb<.nnoTO  ' fervato  > cb'  egli  era  /opra  penfiero  , e che  gli  dispiaceva  , eh’ 
et  glie  ne  avefje  taciuto  il  motivo  , quando  egli  veniva  avvi- 
fato  da  più  parti  , che  quel  Capitano  di  fua  nazione , che  ave- 
va fatto  alto  in  Zempoàla  , veniva  con  mal ’ animo  contro  di 
lui  , e contro  de'  fuoi , e cb'  ei  non  fi  maravigliava  tanto  , che 
foffero  nemici  per  qualche  querela  particolare . , quanto  > che  ef- 
fe ndo  va/falli  d un ' ifiejjo  Re  , comanda  (fero  due  eferciti  di  con* 
traria  fazione  y onde  era  afsolut amente  necef sarto  , che  uno  al- 
meno fi  fofse  man  ceppato  dall'  obbedienza . : Quella  notizia  non 
afpettata  in  Motezuma,  e quefia  riconvenzione,  ch’aveva 
forza  di  argumento  , averebbero  potuto  imbarazzare  Cor- 
tes , e per  verità  non  lardarono  di  (concertarlo  un  poco 
nel  Tuo  interno  , ma  con  quella  prontezza  naturale , che 
ConcT**  d‘  ^ cavava  Tempre  di  quefte  (frette , gli  rifpofe  franco  : che 
chi  aveva,  pretefo  di  rinvenire  la  cattiva  intenzione  di  quella 
gente , e le  imprudenti  minacce  del  loro  capo  aveva  dato  nel 
fegno  x e detto  a lui  la  verità  : anzi  cb ' ei  veniva  appunto  a 
dirgli  l'ifieffa  cofa  , non  avendo  prima  potuto  Soddisfare  a quefio 
debito  , perché  allora  allora  era  arrivato  il  Padre  Fra  Barto- 
lommeo  de  Olmèda  col  primo,  ..avvi fo  di  quella  novità- , che 
quel  Capitano  fuo  connazionale  *,  benché  così  avventato  ne 
trafporti  della  fua  collera  , non  andava  tuttavia  confiderai 
come  dif ubbidì nt e + ma  come  puramente  ingannato  in  credere , 
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che  quello  foffe  fenicio  del  fuo  Re  , e la  ragione  era  il  venire r 
egli  come  Jojìituto  , e luogotenente  d’un  Governatore  in  quefio 
almeno  poco  rifiejfivo  , il  quale  per  rifedere  in  Provincia  molto 
difiante  , ignorava  l’ ultime  rifolusftoni  della  Corte  , e fi  era 
cacciato  in  tefia , che  toccaffe  a lui  per  ragione  del  fuo  pojìo 
la  funzione  di  quella  Ambafciata  . Ma  che  /vanirebbe  facil- 
mente tutto  f apparato  di  coli  frivola  pretensone  , fentf  altra 
manifattura  , che  quella  di  fargli  vedere  la  fua  commìfftone , 
in  virtù  della  quale  ei  fi  ritrovava  con  piena  autorità  di  farfi 
obbedire  da  tutti  i Capitani  , e faldati  , che  fi  lafciaffero  ve- 
dere in  quelle  Cofiiere  , e che  però  prima  di  lafciar  correre  a 
maggiore  impegno  la  fua  cecità  , aveva  egli  rifilato  di  marcia- 
re con  una  parte  della  fua  gente  alla  volta  di  Zsmpoàla,  per 
far  si , che  quegli  Spagnuolitornaffiroadimbarcarfi,  e a far 
loro  conofiere  t cb’  oramai  dovevano  rifpettare  * popoli  dell ' 

Imperio  Mejficano  , come  di  già  ricevuti  fitto  la  protezione  1 
del  fuo  Re  ; che  così  averebbe  prontamente  efequito  , avendo 
per  principal  motivo  di  far  pieìlo , la  giufia  confsderazjone  di 
non  permettere  , che  s'avvicinaffero  alla  fua  Corte , per  ejfer 
quell’  efercito  compofio  di  gente  troppo  indifciplinata  , e liber- 
tina , per  averfela  a rigirar  da  vicino  , e fiarfene  alla  lor 
diferezione  per  la  quiete  de'  fuoi  v affolli  . Così  proccurò  egli 
d intereflàrio  , il  meglio  eh’  ei  potè  , nella  propria  deter- 
minazione , e Motezuma  , a cui  erano  di  già  note  le  vef- 
fazioni  , delle  quali  gli  Zempoalefi  fi  dolevano , lodò  la  di 
lui  attenzione,  approvando  pienamente,  che  fi  proccu^ 
rafie  di  allontanare  dalla  fua  Corte  foldati  d’un  fare  così 
violento  . Paryegli  bene  una  temerità  , che  effendofegli 
coloro  di  già  dichiarati  nemici  ; e trovandoli  con  forze  tan- 
to fuperiori  alle  lue  , egli  s’azzardafiè  , o a non  efler  rif- 
pettato  o ad  eflèremeflo  in  dilordine.  Gli  offèrfedidar-  Moteznma  gl? 
gli  un’  efercito  , che  gli  guardafle  le  fpalle  , con  ordine  a f“* 

i Capi  di  obbedirlo , e di  rifpettarlo  , come  la  fua  iftefla 
perfidia.  Efibizione  inculcatagli  più  , e più  volte;  tanto 
l’affetto  , che  gli  portava  era  finterò,  e fenza  la  minima 
lega  d’aficuazioae  . JNe  gradì  Cortèi  l’offerta.,  ma  fi  oikfe 
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dall1  accettarla  , perchè  in  quel  fondo  fi  fidava  poco  de  i 
Conci  non  l’ic-  Meflìcani  , e non  volle  incorrere  nell'  errore  di  ammettere 
armi  aufiliarie  più  forti  delle  proprie  ; fapendo  ei  troppo 
bene  , quel  che  fia  in  una  fazione  di  guerra  , avere  in  fac^ 
eia  il  nemico,  e al  fianco  l’amico  poco  ficuro*  Addolcita  in 
quella  fórma  la  vera  cagione  del  fuo  viaggio,  s’applicò  tut- 
to agli  altri  preparamenti  , con  animo  di  ripigliare  lefue 
Arrido  «a»  pratiche  avanti  che  Narvaez  fi  moveflè  . Rilòlvè  di  la- 
spaT"  feiare  in  Medico  ottanta  Spagnuolì , fotto  il  comando  di 
gnuoii.  Pietro  de  Alvaràdo  , che  parve  a tutti  il  più  a propofiro  * 
poiché  oltre  all’  edere  amato  da  Motezùma  , e Capitana 
di  valore  , e di  sfera  , l’ajutavano  molto  la  galanteria 
e la  difinvoltura  naturale  per  non  cedere  alla  difficoltà  , 
e per  farli  valere  l’ingegno  in  fu ppli  mento  della  fòrza  . 
Gl’  incaricò  , eh’  ei  proccurade  di  mantener  Motezùma 
suiinflmyo».. ,n  quc^a  fpezie  di  libertà  , che  non  Io  lafciava  accorge- 
re d’edèr  prigione,  e d’impedire  al  podi  bile  , ch’ei  non 
fi  ferradè  a pratiche  fegrete  co’  fuoi  Melfitani  . Lafciò 
a fua  cura  il  teforo  del  Re  , e quello  de’  particolari,  e fo- 
pra  tutto  l’avvertì  , quanta  importaffe  il  mantenera  nella 
Corte  quel  piede  dì  efercito  , e quel  Principe  a jua  devozione. 

« Fini , a i quali  dovevano  mirare  tutte  le  fue  operazioni 
con  ugual  vigilanza  , per  confi  dere  in  elfi  , la  (icurezza  co- 
mune . A i foldati  ordinò  , che  obbediffera  il  loro  Capitano  : 
che  fervi ffero  , e rifpet  taffetà  con  ogni  maggiore  ofjequio  Mote • 

. x.uma  , e che  paffa ffero  buona  corti fponden^a  con  la  di  lui  fa- 
miglia , e co’ fuoi  Cortigiani  ; eforrandogli  per  loro  propria^ 
Scurezza  , all’  unione  tra  di  loro,  e alla  mode  dia  con  ruc- 
cortò;  chiamati . Spedì  Corriere  a Gonzalo  de  Sandovàl  , ordinandogli, 
eh’  ei  venide  ad  incontrarlo  , o vero  eh’  ei  l’afpet falle 
co  fuoi  Spagnuoli  in  quel  luogo , dove  penlàva  di  far’  al- 
to : e quanto  alla  Fortezza  della  Vera  Cruz  , che  la  com- 
mettedè  alla  fède  de’  Collegati  , che  in  buon  linguaggio  era 
quali  un  dire  , eh’ ci  l'abbandonadè  , non  edèndo  tempo 
quello  da  dar  divifi  , tanto  più',. che  quella  fortificazione, 
che  poteva  eder  buona  contro  gl’  indiani  , non  valeva 

niente 
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niente  contro  agli  Spagnuoli . Ammafsò  i viveri , che  par- 
vero neceflTarj  , per  non  iltarfene  nè  alla  difcrezione  , nè 
all’  ellorlioni  de’  paefani  - Fece  mettere  infieme  gl’  Indiani 
da  carico  per  il  bagaglio  , e il  giorno  della  partenza  fece  di- 
re  all’  alba  la  Meda  dello  Spirito  Santo  , che  volle  , che 
udì  fièro  tutti  i foldati,  echeraccomandafiero  a Dio  il  buon 
fuccefio  , proteftandoli  egli  davanti  all’  Altare , eh’  ei  non 
aveva  altro  fine  , che  il  fcrvizio  di  Dio  , e quello  del  Re, 
che  in  quel  cafo , erano  tutt’  uno  ; non  movendoli  egli  nè 
da  odio  , nè  da  ambizione  , ma  con  la  fola  mira  di  lòdif- 
fare  a quelli  due  foli  doveri  , e fidato  unicamente  nella 
giultizia  della  lua  caufa  . Pafsò  dipoi  a licenziarli  da  Mo- 
tezuma',  e lo  lupplicò  con  ogni  maggiore  efficacia , che  avef 
fe  cura  dì  quei  pochi  Spagnuoli  , cb’  ei  lafcìava  in  fua  campa - ° 
gaia  : che  non  togliere  loro  la  fua  protezione  , nè  gli  lafciaffe 
ejpofii , feparandoft  da  e/ft  , poiché  da  qualsia  mutazione , o da 
minor  gradimento  , che  ricotiofceffero  i fuoi  , potrebbero  rifu/tar- 
ne  gran  diurni  inconvenienti , che  ricercaffero  altre  fi  Jìraordina- 
rj  rimedi  ; e cb’  ei  fentìrebbe  infino  all'  Anima  , fe  partendo 
così  carico  di  grazie  , aveffie  a tornar  con  querele  : e foggimi* 
fe  , fj>e  Pietro  de  Alvarado  reflava  fuo  jofiituto  , e che  ficco  - 
me  in  fua  ajienza  toccavano  ad  efio  le  prerogative  di  Amba- 
feiatore  , coti  gli  toccava  ancora  a corrifpondere  all’  obbligo  di  % 
fcrvirlo  in  tutto  , e per  tutto  . Del  refio  , cb'  ei  non  diffidava 
di  poterfi  ricondurre  in  breve  alla  fua  prefc«za  Ubero  da  quell’- 
imbarazzo t per  ricevere  i fuoi  ordini  , ripigliare  il  fuo  viag- 
gio , e portare  all'  Imperatore  co  fuoi  regali  là  certezza  del- 
la fua  amicizia  , e della  fiabili t a Confederazione , che  fareb- 
be fiata  per  lui  la  gioja  di  maggior  pregio  . Tornò  di  nuo- 
vo Motezuma  ad  affliggerli  , ch’ei  pare iilè  con  forze  tanto 
diluguali  : lo  richielè  , che  fe  aveva  di  bifogno  dell ’ armi  di  nuovo  le  lue 
per  far  viva  la  fua  ragione  , proccurafe  di  prolungar  la  tot-  m'ppe  ' 
tura  infino  a tanto  , che  gli  arrivafsero  i fuoi  foccorfi , cb'  ei 
farebbe  fiar  pronti  in  quel  numero  , cb’  egli  avefte  moftrato 
di  de  fi  de  rare  . Se  gl ’ impegnò  di  parola  di  non  abbandonar  gli 
Spagnuoli  ) cb ’ ei  lafcìava  con  Pietro  de  Alvarado  , e in 
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jua  afferma  di  non  mutare  di  abitazione.  Aggiugne  Anto» 
f ice  ad  iccoin-  ni0  de  Hcrrèra  , che  egli  ufcì  ad  accompagnarlo  lungo  trat- 
hnf^nX"  to  , con  tutto  il  feguito  della  Tua  Corte , ma  con  volonta- 
ria malizia  attribuifee  quella  dimoftrazione  al  defidcrio  , 
oh’  egli  aveva  di  vederli  libero  dagli  Spagnuoli , frapponen- 
dolo di  già  raffreddato  , anzi  di  mal’ animo  controdi  Fer- 
dinando , e de’  Tuoi  . Il  fatto  però  li  è,  che  egli  mantenne 
molto  puntualmente  la  fua  parola  , continuando  in  quell’ 
alloggiamento  colla  fua  folita  benignità , quantunque  gli 
fopraggiugncfserodigran  difturbi,  a i quali  averebbe  potu- 
n'IU  t0  rimediare  col  tornarfene  a palazzo  , o vogliali  in  quel- 
lo , eh’  ei  lece  per  difefa  degli  Spagnuoli , che  rimafero, 
o in  quello  , eh’  ei  lafciò  di  lare  contro  quegli , che  anda- 
rono , come  poteva  dargliene  il  campo  quella  di  vilione  del- 
le loro  forze , bifogna  confeflàre , che  non  vi  fu  mai  nè 
doppiezza  d’animo  , nè  mutazione  di  volontà  . Non  lì  ne- 
ga , eh’  ei  non  arri  valle  a defiderare  , che  le  n’andaffèro  , 
perchè  troppo  gli  premeva  la  quiete  della  fua  Repubblica; 
ma  non  può  negarli  ancora , eh'  ei  non  arrivò  mai  a fermar 
di  romperla  con  efli  , nè  a perder  di  villa  lo  ftretto  vincolo 
della  falvaguardia  Reale  , fotto  di  cui  vivevano  ; e benché 
attenzioni  di  quella  forta  pollano  apparire  da  Principe  me- 
no barbaro  , e poco  conformi  al  di  lui  temperamento  , bi- 
fogna conlìderare  , che  la  mutazione  totale  dell’ interno  di 
quell’  Uomo  , fu  una  delle  maraviglie  operate  da  Dio  per 
Fu  -endciu  ^ac'^tare  quella  conquilla . Poiché  quel  ma r a vigl i olò  ri Icon- 
mino  di  Dio  la  tfO  di  genio  , e quel  timore  riverenziale  , eh’  egli  ebbe 
dHm  mutano-  ^ £ort£g } furono  per  dir  così  un’  imbrigliatura  la  piò 

propria  per  render  maneggiabile  quella  fua  altura  cosi 
> sboccata:  fupplitolì  così  dalle  attenzioni  della  provviden- 

za a tutto  quello  , che  mancava  nella  difpofizione  della 
natura  . Si  diede  principio  alla  marcia , tenendo  la  llrada 
di  Ciolùla  con  tutte  quelle  cautele,  e riguardi,  che  con- 
venivano alla  licurezza  , e che  non  erano  difficili  a far’ 
offervare  da  faldati  così  efartiin  tutte  quelle  puntualità, 
che  preferive  l’arte  militare,  e cosi  bene  alTuefatti  ad  obbe- 
dire 
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4ire  alla  cicca  . Furono  ricevuti  in  quella  Città  con  una  vo- 
lonterofa  amorevolezza  : convertito  di  già  in  affettuofa  ve- 
nerazione , quel  timore  fervile , con  cui  erano  venuti  all’ 
obbedienza  . Di  lì  pattarono  a Tlafcàla  , e mezza  lega 
lontano  da  quella  Città  trovarono  un  deeorofo  incontro 
della  Nobiltà , e del  Senato  : l’ingrcflo  fi  foknnizzò  con 
dimoftrazioni  di  ftraordinaria  allegrezza  corri fpondenti  ai 
nuovo  merito  , con  cui  ritornavano  gli  Spagnuoli  , per 
avere  imprigionato  Motezuma , e fiaccato  1 orgoglio  de 
Medica  ni  : circoftanza  , che  moltiplicò  in  quell’ occafione 
gli  applaufi  , e megliorò  i trattamenti  . Si  radunò  fubito 
il  Senato  per  concertar  là  rifpofta  da  darli  a Cortèi  fo- 
pra  la  gente  di  guerra , die  egli  aveva  domandato  alla 
Kepubblica  . E qui  troviamo  un’  altra  di  quelle  varietà 
tra  gli  Autori  , che  per  mala  forte  fpeflo  s'incontrano 
in  quatte  narrazioni  deli’  Indie  . Dice  Bernardo  Diaz  , 
che  Cortes  chiede  quattro- mila  Uomini , e che  gli  furo- 
no negati , con  prefetto  , che  i loro  fòldati  non  sardiflero 
a pigliar  farmi  contro  gli  Spagnuoli  , non  fentendofi  forti 
a baftanza  darefiftere  a cavalli,  © all’  armi  da  fuoco.  An- 
tonio de  Herrèra  dice  , che  -diedero  (cimila  Uomini  effetti- 
vi ,•  che  gliene  offerirono  anche  più  ; e dice,  che  furono 
incorporati  nelle  compagnie  degli  Spagnuoli  , e che  a tre 
leghe  di  marcia  voltarono  faccia  , per  non  effere  avvezzi  a 
combattere  lontano  da’  loro  confini  . Ma  fiafi  com’etterfi 
voglia  , giacché  non  fi  può  pretendere  di  appurar  tutto  , 
■certa  colà  è , che  i Tlafcalefi  non  fi  trovarono  in  quella 
•fazione  . Ghiefègli  Ferdinando  più  per  dare  apprendono 
a Narvaez  , che  perchè  egli  fi  fidaflè  -delle  loro  armi , © 
•perchè  il  loro  modo  di  combattere  potette  ettere  di  gran 
profitto  contro  nemici  Spagnuoli  . Ma  è ancora  certa 
cofa  , che  egli  ufeittè  di  quella  Città  , lènza  rammarico 
per  fé  , e fenza  diffidenza  pe’  Tlafcalefi  , avendogli  ri- 
cercati poi  dopo  , <d  avutigli  quando  n’-ebbe  di  bifògno 
contro  gl’  Indiani , a fronte  de’ quali  riufeivano  un’ altra 
co (kj  ettcndo  bravi,  «crifoluti,  comeuefa  fède  1 aver  fa pa- 
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to  confervare  la  propria  libertà  in  Taccia  , e così  lotto  le 
i..  queiu  ««io- forze  de  i Mefficani  , in  tempo  particolarmente  d’un  Prin- 
cipe , la  cui  vanità  ,*non  afpirava  ad  altro , che  al  nome 
di  Conquiltatore  . Si  trattenne  poco  l’efercito  in  Tlafcàla  , 
ira e a^ungant^°  k ftrada  pafsò  a Matalequita  luogo  d’indiani 
, tr  amici , diftante  dodici  leghe  da  Zempoàla  , dove  quali  in 
un’  illcflò  tempo  comparve  Gonzalo  de  Sandovàl  con  la 
dì si'duTj."”10  Scntc  Tuo  comando  , ricrefciuta  di  fette  foldati  di  più , 

che  pacarono  alla  Vera  Cruz  dall’  cfercito  di  Narvacz  il 
giorno  fulTeguente  alla  prigionia  dell’  Auditore  , comin- 
ciato a Pentirli  <li  non  potere  Ilare  più  a pofat’  animo  in 
quel  partito  . Da  quelli  dunque  rifeppe  Ferdinandoquan- 
to  pallàva  nel  quartiere  del  Tuo  nemico,  e più  individuai* 
rnentc  ancora , e con  avvilì  più  frefchi  da  Gonzalo  de 
di  e ibidati . Sandovàl  , il  quale  avanti  di  partire  trovò  la  via  d’intro- 

Che  entrarono  durre  in  Zempoàla  due  de*  Tuoi  Spa^nuoli , che  contraf- 
Zempoàla;  ,n  facevano  a maraviglia  le  fmorfic  , e gli  atteggiamenti  degl’ 
Indiani  , per  meglio  alTomigliarli  a i quali  non  gli  difajuta* 
va  punto  il  colore  de  i moftacci  - S’erano  colloro  fpogliati 
ignudi  allegramente,  e ricopertili  in  qualche  parte  all’ufo 
del  paefe  , fui  far  del  giorno  erano  entrati  in  Zempoàla 
con  due  panieri  di  frutte  incapo  , e mefoolati  tra  gli  altri, 
che  contrattavano  iimil  Torta  di  mercanzia,  l’andarono 
barattando  in  tanto  vetro,  così  accorti  nell’ imitare  la  fem- 
plicità  , e l’ingordigia  di  quei  villani , che  niuno  ne  lece 
cafo  , onde  poterono  andare  in  tjuà,  e in  là  quanto  vol- 
lero , e poi  ulcirne  /ani  , e lalvi  colle  notizie,  cbedeli- 
deravano  . Ma  non  contenti  di  quella  prima  diligenza  , 
volendo  ancora  chiarirli  con  qual  forma  di  guardia  paf- 
falTe  la  notte  quell’  efercito , tornarono  a entrarvi  la  fe- 
conda volta  con  certi  fafei  d’erba  , così  alla  rinfufa  tra 
alcuni  Indiani  , che  ufeivano  a foraggiare  : e non  fola- 
mente  riconobbero  la  poca  vigilanza  , con  la  quale  li  lla- 
\ya  nel  quartiere  , ma  ne  condnflero  alla  Vera  Cruz  per 
ifl'dlT^teftimonio  un  Cavallo,  che  daH’iftelTa  Piazza  riulcì  J oro 
civili»  • di  portar  via  , fenza  che  vi  folle  chi  Timpedillè  , c s ab- 
batti 


\ 


Digitized  by  Google 


Del  MeJJjco  Lib.  IK  3 67 

battè  a ertèr  quello  del  Capitano  Salvatierra,  che  più  doga” 
altro  attizzava  Narvaez  contro  di  Cortès:  circostanza  , che 
ricrebbe  una  grande  Stima  a quel  bottino.  Fecero  quelli  ef- 
ploratori  per  loro  gloria  quanto  permeflcro  Tindultria  , e 
il  valore  , e pure  hanno  avuto  la  disgrazia  , che  dopo  un 
fatto  cosi  ben  guidato  Sien  rimarti  ignoti  i loro  nomi  in 
un*  Iftoria  , in  cui  fi  ritrovano  ad  ogni  parto  azioni  di  mi- 
nor conto,  rigonfiate,  come  per  con fenfo  , dagli applaufi 
di  chi  le  fece  . Fondava  Cortès  una  parte  delle  fue  fpe- 
rame  nel  poco  , che  Sapeva  del  meftiero  quella  gente  ; e 
la  sbadataggine  colla  quale  Panfilo  fi  conteneva  nel  Suo 
quartiere  gli  fuggeriva  all'  immaginazione  vari  difegni . 

Non  lafciava  egli  di  conoscere  , che  quella  , che  appariva- 
sbadataggine  , non  era  altro  per  avventura  , che  la  poca 
flima  , che  egli  aveva  delle  fue  forze,  e in  parte  gliela  Rifcffl0nj(|ì 
menava  buona  y ma  in  tanto  non  gli  difpiaceva , che  fof- Cor,'‘- 
fc  frutto  del  proprio  discredito  quella  gran  fidanza  dell* 
efercito  contrario  , che  a lui  tornava  così  bene  , confide- 
randola  per  una  fpezie  di  foccorfo  , e in  ciò  non  la  discor- 
reva male  ; eflèndo  evidente  , che  la  foverchia  fiducia  , 
come  nemica  della  vigilanza  ha  rovinato  di  molti  Capita-  T fiduci, 
ni  - Deert  quella  riporre  tra’  pericoli  della  guerra  , perchè  * ,r™*«  « 

ordinariamente  quando  fi  da  il  cafo  di  venire  alle  mani , il ,ucrr* 
nemico  diSprezzato  fempre  rimane  fuperiore  . Pensò  Cor- 
tès ad  accelerare  le  fue  risoluzioni  , e a ilrigner  Narvaez 
coll’  istanze  della  pace , che  per  la  parte  fua  fi  dovevano 
precedere  alla  rottura  . Fece  la  raflègna  della  Sua  gente  , 
e fi  trovb-cgn  dugento  fertàntafei  S’pagnuoli , compresi  gli 
Ufìziali , e i foldati  venuti  con  Gonzalo  de  Sandovàl  , 
fenza  gl’  Indiani  da  carico  , che  per  il  trafporto  del  baga- 
glio furono  necertarj.  Inviò  per  la  feconda  volta  il  Padre  s nuo 
Fra  Bartolommeo  de  Olmèdo  , perchè  tornaSTe  a incalza  • to  Fra  Umo- 
re l’aggiuftamento  , e in  fuccinto  lo  ragguagliò  del  poco10”**0' 
frutto  di  tutte  le  Sue  diligenze  . Ma  desiderando  di  far 
qualche  cofa  di  più  per  aflicurarSi  di  aver  dalla  fua  tut- 
ta la  ragiotìe  , o per  guadagnar  tanto  tempo , che  potef- 
> fero 
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fero  arrivare  i duemila  Indiani  , che  afpettava  diCinamìà  , 
e poi  Giovanni  lì  rifolvè  a mandare  il  Capitano  Giovanni  Velazquez  de 
ùLTndt  Leon  , credendo  che  per  la  di  lui  autorità  , e per  il  paren- 
tado , che  aveva  con  Diego  Velazquez  farebbe  meglio  am- 
meftà  la  fua  mediazione . Aveva  di  già  Ferdinando  fperi- 
p»r  «kcit>n  menta  la  di  lui  fedeltà  , tanto  più  che  pochi  giorni  prima 
iberna*».*, >-  g|j  aveva  ji  Velazquez  rinnovato  le  protebe  di  morirgli  al 
banco , in  occafione  di  riporre  nelle  fue  mani  una  lettera 
/criccagli  da  Narvaez  , con  la  quale  lo  chiamava  con  gran- 
di offerte  al  fuo  partito  . Dirtìobrazione  corrifpoba  da 
Cortes  con  tanto  gradimento  , che  da  quel  punto  lì  de- 
terminò a commettere  alla  di  lui  fchiettezza  , e integrità 
^ una  così  gelofa  negoziazione  . Crederono  tutti  quando  lo 
veddero  arrivare  a Zempoàla  , eh’  ei  veni  Uè  con  animo 
tf>ruct  I»  li-  di  correr  la  fortuna  del  fuo  parente  ; e ribellò  Narvaez 
fori. ufcì  ad  incontrarlo  con  gran  giubbilo;  ma  quando  arri- 
vò  a intendere  la  fua  comraiflìone  , e lo  riconobbe  lèm- 
pre  più  impegnato  a patrocinare  lacaulà  di  Cortes,  tron- 
cò il  difeorfo , e s’allontanò  da  lui  con  qualche  freddez- 
za  . non  ancor  difperato  di  poterlo  guadagnare.  Al  qual 
fine  prima  di  rientrar  nella  materia  ordinò , che  alla  fua 
prelènza  li  delle  una  mobra  di  tutta  la  gente  , fperando 
vel  ili milmented’intimorirlo  , o di  ripigliarlo  con  quella  vana 
obentazione  delle  fue  fòrze . Vi  fu  chi  lo  conlìgliò  ad  arre- 
bario  , ma  non  s’ardì  a tanto  , fapendo , che  Velazquez 
aveva  di  molti  amici  in  quell’  efercito,  anzi  l’invitò  iJ  gior- 
no dipoi  a mangiar  lèco  in  compagnia  d’altri  Capitani  fuo* 
confidenti  , perchè  l’ajutaffero  a pervaderlo  ^La  convcr*, 
fazione  fu  da  principio  tutta  cortelia , e complimento  y 
ma  prebo  tra  la  licenza  della  tavola  fi  diede  luogo  alla 
mormorazione  di  Cortès , e benché  Velazquez  per  non 
far  rompere  il  collo  al  negozio  commeffogli  , faceffe  le 
vibe  di  non  intendere  , palfendo  tuttavia  la  barzelletta 
a termini  di  poco  rifpetto  , anzi  di  pofirivo  difprezzo  , 
non  potè  più  (offrire  quell’  abufo  della  fua  moderazione  , e 
dibc  alzata  la  voce,  e quella  affai  alterata  ,•  <be fi  muttfie 
; corfo  x 
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torfo  , poiché  davanti  a un  fuo  pari  non  doveva  parlarfi  in 
quella  forma  del  fuo  Capitano , perché  affente  ; e che  chiunque  Gìo: 
di  loro  non  teneffe  Cortèi , e quanti  lo  feguit avano  per  buoni  c™r1^i,dìhe 
vajfalli  del  Re,  glielo  dice  (fé  altrove , eh'  ei  l'aver  ebbe  di  fingane  Cor,Ì1, 
nato  in  qualunque  forma  egli  aveffe  voluto  . Tacquero  tutti . ..  , 

J 11  •/-*/!  ' Ardire  di  Dicco 

e tacque  Narvaez,  come  imbrogliati  nella  nlpolta:  mauri  yei«^«ei  »i 
giovane  Capitano  nipote  di  Diego  Velazquez  , c dell’iftefso  g'0¥,,,^■ 
nome,  s’avanzò,  a dirgli,  che  non  era  del  /angue  Velazquez , 

0 che  indegnamente  lo  era  chi  con  tanto  impegno  patrocinava 
la  caufa  d'un  traditore : al  che  Gio;  Velazquez  mentitolo  , 
tirò  fuori  la  fpada,  per  gartigare  il  fuo  ardire,  con  tal  rifò- 
lutezza,  che  vi  fu  che  fare,  e che  dire  a ritenerlo  ; e final-, 
mente  lo  pregarono  a ritornarfène  al  campo  di  Cortès  , ap- 
prendendo gl’inconvenienti,  che  averebbe  potuto  ragiona- 
re la  Tua  ritenzione;  ed  egli  fubito  vi  aderì,  conducendofi 
Ceco  il  Padre  Fra  Bartolommeo  de  Olmèdo,  e dicendo  nel  par- 
tire alcune  parole  poco  mifurate,  che  intimavano  la  Tua  ven- 
detta  , e forfè  la  davano  per  fondamento  della  rottura  , 

Parve  male  a qualche  Capitano  , che  Narvaez  lo  lafciafse 
partire  lènza  aggiuftare  la  pendenza  del  fuo  parente  , per  7l>liniLIIIII  de, 
udirlo,  e poi  sbrigarlo,  o bene  , o male  , fecondo  quello , Capitani  di 
che  egli  avefse  avuto  a dir  di  nuovo;  al  qual  propofito  di- 
cevano  , che  un  Uomo  di  quella  qualità , e di  quel  credito  an- 
dava trattato  altrimenti , non  e fendo  mai  credibile , cbelafua 
prudenza  , e la  ftta  integrità  gli  aveffero  fatto  accettare  una 
commijfione  di  proporzioni  jlravolte , o poco  ragionevoli  : che  le 
formalità  della  guerra  non  obbligavano  mai  a turar/  gli  orec- 
chi : nè  effer  buona  politica,  nè  mezzo  opportuno  per  mettere  in 
apprenftone  il  nemico  , il  dargli  motivo  di  credere , che  facejfc 
paura  P afcoltare  le  fue  ragioni . Difcorfi  , che  da’  Capitani 
pafsarono  a i foldati , con  f:  chiara  evidenza  della  poca  ra-  £1  iLdeCmo 
gione  , con  cui,  fi  procedeva  in  quella  guerra,  che  Panfilo 
per  acquietargli  fi  vedde  neceffitato  a nominar  perfòna,  che 
andafsein  nome  fuo,  e di  tutti  glialtriafcufàre  quella  inur- 
banità, eper  fa  pere  da  Cortès,  a che  punti  fi  riducefsero  le 
commiffioni  di  Gio:  Velazquez  de  Leon , per  la  quale  incum* 

À a ben- 
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benza,  tanto  egli,  che i Tuoi  eienero  il  Segretario  Andrea  de 
Andrea  de  Duèro  , che  per  effèr  meno  appaffionato  contro  di  Ferdi- 
hoerarfi  con  ^ nando , parve  a propofito  per  la  foddisfazione  de’  malcon- 
tenti,  e per  eflcr  fervitore  di  Diego  Velazquez,  non  fu  im- 
meritevole della  confidenza  di  quegli,  che proccuravano  di 
(turbare  l’aggiufiamento.  Ferdinando  fra  tanto  ragguaglia- 
cenèj  marcia.  {0  ^ pra  gartolommeo  de  Olmèdo,  e da  Gio:  Velazquez 
de  Leon  di  tutto'il  leguìto  , credè  d’aver  fatto  di  là  dalia 
convenienza,  non  che  dal  bifogno,  per  la  pace;  e vedendo 
di  già  inevitabile  la  rottura,  mode  il  fuoefercito  con  ani- 
mo d’avvicinarfi  un  poco  piu  , e vedere  di  occupare  qual- 
che (ito  vantaggiofo,  dove  poteffè  afpettare  i Cinantlechi , 
e configliarfi  col  tempo  . Tirava  egli  innanzi  la  Tua  marcia  , 
quando  tornarono  i battitori  con  avvilo  , che  veniva  di 
Zempoàla  il  Segretario  Andrea  de  Duèro;  e Cortès  non 
ro"adrH«<k Doì  Lenza  fperanza  di  qualche  buona  nuova,  s’avanzò  a rice- 
verlo . Salutaronfi  ambedue  con  ugual  dimoffrazione  di 
affetto  ; rinnovaronfi  con  gli  abbracciamenti , o fi  tornarono 
a formare  gli  antichi  vincoli  d'amicizia:  concorfero a fargli 
feffa  tutti! Capitani  ; e Cortès  prima  di  cominciar’a  parla- 
re del  negozio,  gli  fece  alcuni  regali  accompagnati  da  offerte 
di  molto  più.  Si  trattenne  il  Duèro  fino  al  giorno  feguen- 
te  dopo  definare  , e in  queffo  tempo  fecero  da  folo  a folo 
conferirono diverfe  fellioni  con  tutta  confidenza.  Si  propolero  diverfi 
gmftTmenM^  ^ompenfi  per  Funione  de’  due  partiti,  infittendo  fu!  punto 
di  ridur  Narvaez  , riconofciuta  la  di  lui  ottinazione  per 
l’unico  impedimento  della  pace.  Arrivò  Cortès  ad  offerire , 
che  gli  averebbe  lafciato  l’imprefà  di  Meffìco , e che  fe  ne 
farebbe  andato  co’  fuoi  ad  altre  conquide  : tanto  che  ve- 
dendo Andrea  de  Duèro  tanta  generoGtà  col  nemico  , gli 
propofe  vederli  feco , facendoli  forte  di  poter  portar  Nar- 
vaez  a quello  abboccamento,  nel  quale,  fecondo  lui,  fila- 
Nmsti  , « ai  rebbero  potute  appianare  molte  difficoltà  colla  prefenza,  e 
con  la  viva  voce  delle  parti . Vi  è chi  dice,  ch’egli  aveffe  or- 
dine di  far  quella  apertura:  altri  che  foflè  penfiero  di  Cor- 
tès: e tutti  concordano,  che  il  congreffò  rimaneffe  ffabiiiro 

dalla 


’ 


1 by  Googl 


Del  Mejffico  Uh.  IV.  371 

dalla  prim’ora»  che  il  DuèroficondulIeinZempoàla,  mer- 
cè le  cui  premure  fi  diAefe  capitolazione  autentica,  appun- 
tata l’ora  , e fermato  il  luogo  della  conferenza  : promeflòfi 
da  ambedue  inifcritto  di  venire  al  poAo  concettato  con  fòli 
dieci  compagni  per  teAimonidiquanto.fi.  difeorrefie,  e fi 
fermafié,.Ma  nel  mentre,  che  Ferdinando  fidifponeva  ad 
effettuare  dal  canto  Tuo  il  capitolato.,  fu.  fegretamente  avT 
vertito  da  Andrea  de  Duèro,  che  fc  gli  tendeva  un-'imbo- 

. r 1 • . Slniftra  inrtn- 

fcaca  per  averlo,  o vivo,  o morto  a man  ialva  : nottua  ,xione  di  iw- 
che  confermatagli  dagli  altri  Tuoi  confidenti»,  l’obbligò  a dar* vl"  * 
fi.per  inrefo  con  Narvacz  d’avere  feoperto  la  doppiezza  del 
fuo  procedere;  e in  quel  primo  impeto  della  fua  colleragU 
feriffe  una  lettera,  rompendoogni  trattato  , e rimettendo 
alla  fipada  ogni  fua  ragione . Se  ne  andava  egli  in  bocca  al  ^^1».*** 
fuo  nemico,  guidato  dall' iAeffa  nobiltà  de’  Tuoi  lèncimen- 
ti:  e aveva  bel  dire  in  giuffificare  apprellò  i Tuoi  quel  fuo 
troppo  fidarli  , q per  dir  meglio,  quella  fua  feonfiderata 
dabbenaggine,  dopo  le  tante  riprove  dell’intenzione-,  e del 
mal’ animo  di  Narvacz;  ma  con  tutta  quella  fua  eccedi  va 
fidanza,  niuno  potè  tacciarlo  di  poco  cauto  Capitano,,  non 
entrando  i mancamenti  di  parola  in  convenzioni  di  quella 
natura,  tra  quelle  cofe,.le  quali  vanno  temute  dal  nemi- 
co; altro  efiendo  gli  Arattagcmmi  » altro  le  foperchierie  : Le  foperchicrie 
e la  guerra  con,  tutta  la  fua  affuzìa  non  è. inai  arrivata  a non  fono  ftfaua* 

• _ . . . . N gemmi  . 

canonizzare  azioni  contro  1 onore.  Renò  Ferdinando  piu 
inanimito»  che  irritato  a queA’ ultima  Aravaganza  di  Nar- 
vaez,  parendogli  indegno,  d’efser  temuto  da  lui  un  nemico 
di  così  baffi  fentimenti:  poiché  non  doveva  fidarli  molto 
del  fuo  efercito,  nè  di  le  medefimo  chi  moArava  di  con- 
tentarfi  di  confègmr  la  vittoria  a collo  della  propria  riputa- 
zione. Profeguì  egli  con  ogni  maggior  lollecit  udì  ne  la  fua  Cortes  legnila  a 
marcia,  non  perchè  avertè  rifoluta  la  fazione,  nè  difpolti. 
ne  i mezzi  ; ma  perchè  aveva  il  cuore  preno  di  fperanza , 
invitatovi  da  tutti  quei  preliminaxi  più  favorevoli,  che  ra- 
de volte  fogliono  andare  difgiunti  dalla  profperità  de’  fuc- 
ceffi.  Pigliò  A fuò quartiere  una  lega  lontano  daZcmpoàla, 

•*?  v.  A a z infito 
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in  fìto  difefo  per  fronte  dal  fiume  detto  delle  Canòe,  e al- 
le fpalle  dalla  Vera  Cruz,  dove  alcuni  cala  menti  diedero  a- 
tutti  comodità  badante  di  poterli  rifiorare  del  patimento 
foffèrto  dalla  veemenza  del  Sole  , e dalla  lunghezza  del 
viaggio.  Fece  pafiare  di  là  dal  nume  alcuni  battitori,  e 
fentinelle,  e dato  il  primo  luogo  al  ripofo  dell’ efercito  , fi 
riferbò  a difeorrer  dopo  co  i Capitani  ciò  che  fi  doveflè  ten- 
tare, fecondo  le  notizie,  che  fodero  venute  dell’ efercito- 
nemico , dove  non  gli  mancavano  confidenti , perfuafo , 
che  tali  farebbero  divenuti  all’occafione  tutti  quelli,  che 
difapprovavano  quella  guerra  : prefuppofio  che  aggiuntavi 
la  poca  efperienza  diNarvaez,  gli  fece  animo  a credere  di 
poterfi  avvicinar  tanto  a Zempoàla,  fenza  mancamento  di- 
precauzione, o taccia  di  temerità.  Giunfe  la  notizia  a Nar- 
vaezdel  fìto,  in  cui  l’inimico  fi  ritrovava  , e piò  affanna- 
to, che  attento,  o vogliamo  dire  con  una  certa  fòllccitu- 
dine  impicciata , che  facilmente  fi  farebbe  fcambiata  da 
confufione,  s’applicò  a mettere  il  fuo  efercito  in  campa- 
gna. Fece  bandir  la  guerra,  come  fe  oramai  ella  non  fòfse 
di  là  da  pubblica:  mette  duemila  pezze  di  taglia  fu  la  te- 
tta di  Cortes,  e poco  meno  fu  quelle  di  Gonzalo  deSando- 
vàl , e di  Gio:  Velazquez  de  Leon  : ordinava  molte  cofe  a 
un  fiato,  e fempre  in  collera:  gli  ordini  correvano  tempre 
mifchiati  con  le  minacce:  nè  fi  faceva  altro,  che  difj prezza- 
re il  nemico,  e in  quel  difprezzo  far’ apparir  quel  più  la 
paura,  chefc  ne  aveva.  Portò  in  ordinanza  l’efercito  più 
per  l’accerto  de’  fuoi  Capitani  in  non  obbedirlo,  che  per 
le  fue  difpofizioni;  marciato  con  tutto  ilgrofso  da  un  quar- 
to di  lega,  rifòlvè  di  far’ alto  per  afpettar  Cortes  in  cam- 
pagna aperta,  dandoli  ad  intendere,  ch’ei  fe  ne  venifse  così 
acciecato  da  metterli  ad  attaccare  il  nemico-  in  un  luogo, 
dove  potette  giocargli  il  vantaggio  del  maggior  numero 
della  fua  gente  . Si  mantenne  egli  per  tanto  in  quello 
(ito  , e in  quella  credulità  tutto  quel  giorno,  contornando 
il  tempo  allegramente  in  lufingarfi  con  varj  difeorfi,  ora  di 
concedere  a i foldati  il  facce , ora  d’arricchire  i.  Capitani 
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Co’  tefori  di  Meflico  ; c Tempre  in  parlar  più  della  vittoria , 
che  della  battaglia  . Ma  nel  calar  del  Sole  li  levò  uno  Ara- 
no temporale,  che  anticipò  la  notte,  e cominciò  a piovere  Scpng£iu(nc 
così  dirottamente,  che  quei  foldati  malediflero  l’ufcitadal un  <cr”por>l* ' 
quartiere , e rtrepitarono  per  ritornarvi  , e poco  indugiaro- 
no a far  l’ifteflò  anche  i Capitani,  e non  ci  volle  gran  fa- 
tica a indurvi  l’ifteflò  Narvaez  ancora,  che  fentiva  , quan- 
to ogni  altro,  l’incomodo;  mancando  in  ciafcheduno  l’af- 
fuefàzione  a Amili  inclemenze  dell’aria,  e in  molti  l’incli-  * qujruc  ' 
nazione  a una  rottura  così  poco  a propofito.  Era  giunto  po- 
co avanti  l’avvifo,  che  Cortès  fi  tratteneva  di  là  dal  fiu- 
me; dal  che  conjetturarono  con  qualche  ragione,  che  per 
quella  notte  non  vi  forte  di  che  temere . E perchè  è Tem- 
pre facile  il  trovar  quella  ragione,  che  fi  vorrebbe,  fi  tro- 
varon  tutti  daccordo  in  aver  per  conveniente  laritirata, 
come  l’efìèttuarono,  ma  però  con  difordine  , affrettandoli 
a refugiarfi  al  coperto  più  da  fuggitivi,  che  da  foldati.  Non 
permeile  Narvaez,  che  per  quella  notte  l’cfercito  fi  difu- 
nifle , più  perchè  era  di  penfiero  d’ufcire  la  mattina  dipoi 
in  campagna  per  tempo,  che  per  avere  apprenfione  di  Cor- 
tes in  conto  alcuno;  quantunque  affèttaffe  in  pubblico  quel- 
le precauzioni,  alle  quali  poteva  obbligarlo  la  vicinanza  del 
nemico  . Alloggiaronfi  tutti  nell’ Adoratorio  principale  del-  ^ 

la  Città,  che  era  comporto  di  tre  Torrioni,  oCapelle,  po-  efercito  in  un' 
co  dirtanti  l’una  dall’altra:  Gto  follevato,  e capace,  al  di  AJot*tOT">' 
cui  piano  fi  faliva  per  alcune  fcale  ripide,  e mezze  guarte, 
che  quell’eminenza  maggiormente  affioravano  . Guernì 
Narvaez  con  la  Tua  artiglieria  il  parapetto , che  ricorreva  in-  logg.ò  !'  “ 
torno  alle  fcalinate;  eleffè  per  fe  il  Torrione  di  mezzo,  dove 
fi  ritirò  con  alcuni  Capitani , e con  cent’ Uomini , dei  qua- 
li ei  credè  di  poterli  fidar  maggiormente,  ripartendo  negli 
altri  il  refto  : ordinò  , che  ufciflèro  fuori  alcuni  Cavalli  a 
battere  la  Campagna:  mandò  due  guardie  avanzate  arico- 
nofeere  gli  acceffi  , e con  quefte  diligenze  , che  fecondo 
lui  non  lafciavano,  che  defiderare  per  la  buona  disciplina  , 
diede  il  rimanente  della  notte  alla  quiete  , facendoli , nel 

A a 3 Tuo , 


Digitized  by  Google 


Coti?»  ebbe  iv- 
rito  della  Tua  ri- 
tirata . 


Rifolee  d'aHili- 
ic  il  quartiere . 


Facilita  Vim- 
inei». 


Concione  futa 
a i foldati . ' 


374  Della  C onqui  j la 

fuo,  fé  così  lontano  dal  pericolo,  che  potè  addormentarli 
con  la  maggior  facilità  del  Mondo . Andrea  de  Duèro  fpe- 
dì  fubito  aCortès  perlòna  di  tutta  fua  confidenza , trovato 
modo  ficuro  di  cavarla  dall’alloggiamento,  perchè  l’infor- 
mafie  a bocca  della  ritirata , e di  come  fi  flava  alloggiati  ; 
più  per  afiicurarlo  da  amico,  ch’ei  poteva  pafiar  la  notte 
lenza  fofpetto,  che  per  avvertirlo,  o provocarlo  ad  alcun 
tentativo.  Ma  quella  fua  innocente  intenzione  non  fervi  a 
fare,  che  quell’ altro  non  fi  determinafse  fubito  a valerli 
dell’avvilo,  per  approfittarli  d’un’occafione , che,  fecondo 
lui , gli  prometteva  il  fuccefio  . Aveva  di  già  egli  preme- 
ditato tutte  le  contingenze  poflibili  di  quella  guerra  : che 
alle  volte  è bene  chiuder  gli  occhi  alle  difficultà  , che  fpef- 
fo  ricrefcono  in  lontananza;  e vi  fono  de’  cafi,  che  il  trop- 
po decorrerla  pregiudichi  all’elcguire.  Convocò  per  tanto 
lenz’ altro  indugio  i fuoì,  e con  tutta  la  burralca,  chedu- 
rava  tuttavia,  gli  pofe  in  ordine:  e quei  foldati  afiuefatti 
di  già  a fatiche  anche  maggiori , obbedirono  , fenza  curare 
il  patimento  , e lenza  ricercare  la  cagione  di  quella  moda 
così  inafpettata  : tanto  confidavano  nel  loro  Capitano  . 
Guadarono  il  fiume  con  l’acqua  fopra  alla  cintura,  e fupe- 
rata  quella  difficoltà,  fece  egli  a tutti  un  breve  difcorfo , col 
quale  partìcipò  loro  il  fuo  penfiero , lènza  metter’ in  dubbio 
la  fua  rifoluzione,  nè  precluder  la  Itrada  alconlìglio.  Gli 
prevenne  in  primo  luogo  con  la  notizia  dello  fconcerto  , 
con  cui  il  nemico  fi  era  ritirato,  cercando  di  coperto  contro 
il  rigore  di  quella  notte,  aggiugnendo  trovarli  tutti  di  vili, 
e per  neceflità  in  difordine  , in  più  Torrioni  dell’  Adorato- 
rio:  toccò  la  tra  fcu  raggi  ne  , eia  tranquillità , in  cui  fe  ne  Ila- 
vano:  con  quanta  facilità  fi  farebbero  potuti  aflàlire  prima 
che  poteflero  unirli,  o avefiero  luogo  da  raddoppiarli  ; e 
vedendo  la  fua  propofizione  , non  folamente  approvata  , 
ma  applaudita  : quejìa  notte  , prolcguì  in  dire  più  infer- 
vorito,  quejìa  notte , o amiti,  ci  è ballata  in  mano  la  più  bel- 
la occafione  , che  cipote/Jìmo  mai  fognare  : quejìa  è la  volta  , che 
avete  da  vedere  fe  io  mi  fido,  ò nò  del  vojìro  valore  : valore  lo 
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tonjeffo  , che  foio  fa  grandi  i miei  difegni  \ poco  fa  affrettava- 
mo t nofiri  nemici  , e ci  pareva  una  bella  cofa  il  potere  fperar 
di  vincergli  con  quello  fumé  innanzi  , ora  gli  troviamo  Jpen- 
fteratì  , e difuniti  , militando  a prò  noftro  il  difpreigp  ifieffo , 
con  cui  ci  trattano  . Da  quell  iftejja  impazienza  vergognoja  , 
fon  cui  abbandonarono  la  campagna  , fuggendo  l’ajprezz*  & 
quefta  notte  , pìccola  guerra  am  be  quefta  , ma  guerra  che 
finalmente  fa  la  natura  , è fatile  f immaginar fi  , che  bei  fon- 
ni  ripofati  dormiranno  coloro  , che  ne  fono  andati  a caccia  con 
fovercbia  delicatezza  , e che  f gli  godono  in  fanta  pace  . Nar- 
vaez  s’intende  poco  delle  prevenzioni , che  richiedono  le  contin- 
genze della  guerra  : i / noi  Joldati  fin  per  lo  più  novizi  , non 
mai  t r ovati f in  altre  oc  cafoni  , e che  opererebbero  all’  impaz- 
zata , e alla  cieca  , non  che  di  notte  di  giorno  ancora  : mol- 

ti ve  ne  fono  de'  difobbligati , e molti  de’  malcontenti  del  loro 
Capitano  ; non  ne  mancano  di  quegli  inclinati  al  noftro  parti- 
to , e non  fon  pochi  quegh  , che  deteftano  quefla  rottura  come 
di  mere  capriccio  . Ob  fe  fapefte  quanto  pefano  quelle  braccia , 
(be  s'hanno  a muovere  0 contro,  i propri  dettami , o contro  i 
propri  voleri  ! Ora  tanto  gli  uni  ,,  che  gli  altri  s’ hanno  a.  trat- 
tare da  nemici  , finché  non  fi  dichiarino  ; poiché  fe  ci  vincono  , 
i traditori  abbiamo  a efjer  noi . E'  vero , che  ci  ajffte  la  ragio- 
ne ; ma  quefta  nella  guerra  divien  fempre  nemica  di  chi  è dap- 
poco y e milita  per  chi  ne  può  più  ..  ; P enfiate  ,.  che  coftoro  non 
hanno'  altro  motivo  , che  il  torvi  quanto  avete  acquifiato  , nè 
afpirano  a nientemeno  che  a farfi  padroni  della  voftra  liber- 
tà y del  voftro  avere  , e delle  vofire  fperanze  ; fue  hanno  a 
chiamare  le  nojlre  vittorie  : fuo  il  terreno  , che  avete  acqui- 
fiato col  voftro  j. angue  : fua  la  gloria  delle  vofire  azioni  ; e il 
peggio  è,  che  coll ’ iftefo  piede  , col  quale  pretendono  dì  fcbiac- 
ciarvi  il  capo pretendono  ancora  di  calpefìare  il  fervizio  del 
noflro  Re e attraverjare  i progrejfi  della  nofira  Religione  , 
effendo  indubitato  y che  fe  arrivano,  a rovinar  noi  » fon  rovinati 
per  loroy  ed  effendo  loro  il.  delitto per  lo  meno  refìerà  in  dub- 
bio t chi  fieno  patii  rei  . A tutto  fi;  rimediaycon  operare  fianot- 
te  tome  folete  ) meglio  faprete  far  voi,  fbe  dirlo  io  : jonù  all’  ar- 
» . Aa  4 mi. 
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mi  , ed  alC ufate  vittorie : Iddio , e il  Re  nel  cuore:  P onore 
davanti  agli  occhi , e la  ragione  nelle  mani  : io  vi  farò  com- 
pagno nel  pericolo , intendendo  di  perfuader  più  coli'  e [empio  , 
che  cP animare  con  le  parole  . Da  quella  conclone  di  Cortès 
reftarono  cosi  infiammati  gli  animi  , che  i foldati  fi  racco- 
mandavano , e non  vedevano  l’ora  di  marciare  : tutti  lo 
benedifléro  d’una  rifoluzione  così  ben  prefa  ; e vi  fu  chi 
arrivò  a proiettategli  , che  in  cafo  , eh’  egli  avelie  piò 
trattato  d’aggiuftamento  con  Narvaez  , non  laverebbero 
obbedito:  parole  da  gente  franca  , che  non  gli  fecero  mal 
fuono  , raffigurandovi  più  brio  , che  irreverenza  . Senza 
perder  punto  di  tempo  formò  tre  piccoli  battaglioni  della 
11  fua  gente  per  doverli  foftenerl’un  l’altro  nell’ affatto:  alla 
tetta  del  primo  > che  era  di  feflànt’  Uomini  > melfe  Gon- 
zalo de  Sandovàl  , e tra  quelli  vi  erano  i Capitani  Gior- 
gio , e Gonzalo  de  Alvaràdo  , Alfenfò  Davila,  Giovanni 
Velazquez  de  Leon  , Giovanni  Nugnes  de  Mcrcàdo  , e il 
noftro  Bernardo  Diaz  del  Caftillo  . Nominò  per  capo  del 
fecondo  il  Maeftro  di  campo  Criftofano  de  Olid  con  altri 
fèfsant’  Uomini , tra’  quali  Andrea  de  Tapia  , Rodrigo 
Rangel  , Giovanni  Xaramillo , e Bernardino  Vazquez  de 
Tapia  ; ed  egli  reftò  col  refiduo  della  fua  gente  , e co’  Ca- 
pitani Diego  de  Ordaz  , Alfonlò  de  Grado  , Crittofano,  e 
Martino  de  Gambòa  , Diego  Pizzarro,  e Domenico  de  Al- 
la  burquerque.  L’ordine  fu  , che  Gonzalo  de  Sandovàl  proc- 
curaflè  con  la  fua  vanguardia  di  fuperare  la  prima  difficol- 
tà delle  fcalinate , e di  rendere  inutile  l’artiglieria , divi- 
dendoli , per  levar  la  comunicazione  tra’  due  Torrioni  la- 
terali , e ponendo  un  fommo  Audio  in  fare  oflervare  un 
profondo  filenzio  : che  Crittofano  de  Olid  faliflè  immedia- 
tamente con  ogni  maggior  diligenza  , e inveftitte  il  Torrio- 
ne di  Narvaez  , e andattè  rifoluto  all’attacco,  intanto  che 
egli  lo  feconderebbe  co’  fuoi  per  dar  calore , e accudire  di 
mano  in  mano  , dove  lo  chiamafie  il  bifbgno  , dando  fo- 
lamentc  allora  ne’  tamburi  , e facendo  altri  ftrepiti  mili- 
tari > acciocché  l’iftcflà  novità. fofìe  difpavento,  e di  eoa- 
- ' f-  fufionc 
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fùfione  nel  primo  movimento  dell’ inimico  . Subentrò  Fra 
Bartolommeo  eon  la  fua  efortazione  foirituale,  e fermato 
per  fondamento  , che  s’andava  a combattere  per  la  caufa  dizione  all  efer- 
di  Dio  , gli  difpofe  a fare  dal  canto  loro  ciò  che  doveva- c“0’ 
no  , per  renderli  meritevoli  della  fua  afliftenza . Era  fu 
quella  ftrada  una  Croce  , piantatavi  da  loro  medelimi  , 
quando  pattarono  a Medico  , e fattovi  inginocchiar  davan- 
ti tutto  l’efercito  , ad  alta  voce  dettò  un’  atto  di  contri» 
zione , che  fece  ripetere  a tutti  con  voce  affcttuofa  ; poi 
fece  lor  dire  il  Confiteor  , e benedicendogli  in  forma  di  af- 
fòluzione  , mette  loro  nel  cuore  un’  altro  fpirito  , che  lèn- 
za apparir  differente  dal  primo  , era  d’altro  valore:  che  la 
quiete  della  cofcienza  , o fa  vedere  i pericoli  fenza  orrore  , 
o rende  di  miglior  condizione  ildifprezzo  della  morte.  Ter- 
minata quella  religiofa  funzione  , formò  Ferdinando  i luoi 
tre  battaglioni  : pofè  a’  luoghi  loro  le  picche,  e le  bocche 
di  fuoco  ;■  rinnovò  gli  ordini  a i Capitani;  incaricò  a tutti 
il  filenzio  , diede  per  légno  inlieme  , e per  invocazione  il 
nome  dello  Spirito  Santo  , nella  cui  fèllività  fi  fece  quella 
imprelà,  e cominciò  a marciare  con  l’iftefs’ ordine,  col  qua-  ' "c 

le  li  doveva  invertire  , camminando  adagiffimo,  perchè  la 
gente  arrivarti  ripofata  , fi  come  ancora  , perchè  avanzan- 
do quel  piò  la  notte  , fi  godette  il  vantaggio  di  cogliere  più 
all’impenfata  il  nemico  , della  cieca  fidanza  , e vergogno là 
trafeuraggine  del  quale  penfaya  di  valerli,  per  vincerlo  con 
minor  perdita  di  gente  , fenza  farli  il  minimo  Scrupolo  di 
operare  meno  valorolàmente  del  fuo  folito , per  l’ufo  di 
quelle  infidie  onorate  , chiamate  dall’antichità,  delitti  da  Iaridi4n#fcili 
Imperatori  , ò da  Capitan  Generali  , già  che  tutti  quegl’  ««u^uer,,.. 
inganni , che  non  fon  contro  alla  buona  lède  , "fono  legit- 
timi indulti  dell’  arte  militare  , ed  è difputabile  la  prefe- 
renza tra  l’induftria  , ed  il  valore  . Poteva  aver  marciato  - 
l’efercito  di  Cortès  poco  più  che  mezza  lega  , quando  tor-  Si  pi  lUnni 
narono  i battitori  con  una  fentinelladi  Narvaez  , che  diede  *' 
loro  ntile  mani,  e rifèrironoeffeme  fcappata  un’altra  tra  la  , 

macchia,  pollata-  poco  lontana  dalla  prima;  accidente,  che  ai<rci.can>,un 
■ j mette- 
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metteva  in  terra  il  prefuppotto  di.  coglier»  alla  fproviffa  il 
nemico  . Si  fece  una  breve  confulta  tra  i Capitani,  e fu. 
rono  tutti  di  parere  , non  effer  mai  poffibile,,  che  quel  fol- 
dato , cafo  che  aveflfe  fcoperto  l’efercito  fi  arrificafie  pec 
allora  a feguitare  il  diritto  cammino  , eflèndo  più  verdi- 
iti  ile  , che,  per  isfuggire  il  pericola,  faceffc  un  giro,  dal 
che  ri/ul;ò  con  applaufo  univerfkle  la  riibluzionedallunga- 
cortes  foiiecw»  re  il  paflo , per  arrivar  prima  della  fpia  , o almeno  pec 
entrar  con  ella  nelquarticre  inimico:  fupponendo,  che  in 
difetto,  di  trovargli  a dormire , fi.  troverebbero  almeno  mal 
detti , e nel  diiordine  di  quella  prima  confufione.  Cosila 
diicorfero  in  piedi  in  piedi,  feguitando  a marciare  con 
fretta  fèmpre  maggiore,  laici  sui  dietro  ad  yn^argi  ne  fuo- 
ri di  ftrada  i cavalli  x il  bagaglio ,.  e ogni  altro  impedi- 
L.fcmineiiadì  rocnto  • Ma  la  fentinella  fatta  pi  il  agile  dalla  paura,  ar- 
*'  *ivò  P1'^*  » c diede  l’allarme  al  quartiere  * gridando  ad 
alta,  voce  i viene  il  nemico.  Quegli  , che  fi  trovarono  più 
NjrY»«  non  r».  pronti  , diedero  di  mano  all’arme,  la  condufleraalla  pre- 
wfQdcii*  ,yyì-  fenza  dì  Narvaez  , ed  egli,  dopo  averla  e fa  mi  nata,  fprez* 
zò Tavvifo  , e chi  lo  recava  , avendo  per  impraticabile , 
che  Cortès.  s’azzardafle  a cercarlo  dentro  al  Juo  proprio 
alloggiamento  con  fi  poca  gente  , nè  di’  ei  poteflè  cam- 
peggiare in  una  notte  così  ofeura ,,  e così  rempeftofa  . Sa- 
rà fiata  poco  più  di  mezza  notte  ^ quando  Cortes  giunte 
in  Zempoàla,  ed.  ebbe- fortuna  , che  la, cavalleria  non  lo 
feopriflè  , che  verifimilmcnte  fmarjì  il  cammino  per  l’oteu- 
rità  , fe  a forte  non.  le:  n’aJlontanò  , per  cercar  luogo  da 
c.**  ^«difenderfi  dalla  pioggia,.  Potè  egli  pertanto  entrare  nella 
■du.cis.v-  Città  » e.  giugner  colfuo  elèrcico  avida  dell’  Adoratovio, 
lenza  trovare  nè  . un  corpo  di  guardia,  nè  una  Cominella., 
che  lo.  trattenefTe  * Duraya  ancora  la.  difputadi  Narvaez 
•col  faldato  y die  affermava  d’aver  rieonof cinto  non  fola- 
mente  i battitori  , ma  tutto,  l’efercito  in  affrettata  mar- 
cia : ma  s’andavano  cercando,  tuttavia,  pretetti  percredcrfi 
ficuri , e fi  perdeva; il  tempo ned’  cfàmed,’un’  awifo,  che 
per  incerto,  ch’ei  fotte,,  èra  non  ottante  da  fàrne  calo . La 
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•gente  di  già  detta  , e agitata  andava  fcorrendo  per  l’atrio 
fuperiore  , una  parte  Tenia  faper  che  eofa  fotte,  l’altra  av- 
vertitane  dal  Tuo  Capitano,  tutti  però  con  Tarmi  alla  ma- 
no , poco  meno  , che  in  difetti . Ferdinando  fi  vedde  fco- 
perto  , e trovandofi  di  già  nel  fecondo  calò  , eh’  ei  fi  era  IAd<"1' 
figurato,  pensò  di  affittirgli  prima  che  fi  ordinaflèro.  Die- 
de il  fegno  dell’ attacco  , e Gonzalo  de  Sandovàl  colla  Tua 
vangardia  cominciò  a falir  le  fcale  , fecondo  l’ordine,  eh’ J(m 
ei  teneva.  Udirono  il  remore  alcuni  bombardieri,  che  ^ pongono  i« 
erano  di  guardia  , e dando  fuoco  a due  , o tre  pèzzi  , 
diedero  un  fecondo  all’arme  fenza  porre  in  dubbio  il  pri- 
mo . Allo  ftrepito  dell’  artiglieria  ne  fuccedè  quello  de* 
tamburi  , e delle  grida  , e i più  vicini  accorfèro  fubito 
alla  difetti  delle  fcalinate  . Crebbe  in  poco  tempo  la  re- 
fittenza  , fi  venne  alle  picche  , c all’  arme  bianca  , e 
Gonzalo  de  Sandovàl  ebbe  che  fare  a mantenere  ilpofto, 
dovendo  contrattare  in  un’  ittetto  tempo  , e col  numero 
maggiore  , e con  lo  fvantaggio  del  fito  ; ma  Criftofàno 
de  Olid  lo  foccorfè  a tempo  , e Cortès  lafciando  formato 
il  fuo  corpo  di  ri  fervo  , fi  fcagliò  dov’  era  più  calda  la  mi- 
ftia  , e facilitò  agli  uni  , e agli  altri  l’avanzarfì , operando 
con  la  fpada  quanto  infinuava  con  la  voce.  Non  poterono $•, rjtirin(> d,n- 
refittere  a tanta  furia  i nemici  , che  poco  tardarono  a la-  «rì®d‘<*p'» 
feiar  libera  Tultima  fcala,  e poco  più  a ritirarli  in  disordi- 
ne , abbandonando  l’atrio  , e l’artiglieria  . Molti  fe  ne 
fuggirono  à’  propri  alloggiamenti  , ed  altri  accorfèro  a co- 
prir la  porta  del  Torrione  principale  , dove  fi  tornò  per  un 
poco  a combattere  con  ugual  valore  da  ambe  le  parti  ."  Si  - 
lafciò  vedere  allora'  Panfilo  de  Narvaez  trattenutoli  in  ar- 
marfi  a perfuafione  de’  Tuoi  amici  , e dopo  d’avere  ani- 
mato i Tuoi , che  già  combattevano  , e fatto  il  podi  bile  hd™,1  .'rce,J' 
per  riordinargli  , s’avanzò  con  tale  fcioltezza  nel  più  fòrte 
del  conflitto  , che  trovandofegli  vicino  Pietro  Sancez  Far- 
fan  , uno  de  i foldati , che  erano  con  Sandovàl , lo  colpi 
d’una  picca  nel  vifo  così  bene,  che  gli  cavò  un’occhio  , elo  Un’occhio  con 
buttò  per  terra  fenz’ altro  fiato,  che  quello,  che  gli  fù  ba-  “".cuTpo  ' pic‘ 
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ftante  per  dire,  fon  morto  . Corlequefta  voce  tra  i Iqoi  fol. 
dati  , e tutti  ne  rimafero  attoniti  ; facendo  la  confusone 
diverfi  effètti  ; poiché  alcuni  l’abbandonarono  ignominio- 
famente  , altri  rimafero  immobili  , e quegli,  che  vollero 
sforzarli  più  degli  altri  in  (occorrerlo  , combattevano  im- 
barazzati , e confali  del  fubito  accidente  ; perlochè  ve- 
dutili obbligati  a perder  terreno  , diedero  campo  a’  vinci- 
Qus.  di  coftès  tori  di  farlo  prigione  . Lo  calarono  giù  per  le  fcale,  po- 
■mun  Namei-  ^ merjp  che  ftrafcinandolo  ; Cortès  vi  mandò  Gonzalo 
de  Sandovàl  , perchè  vedelTe  d afficurare  la  fua  perfona  , 
come  fece  , confègnandola  all’  ultimo  battaglione:  ed  egli, 
•che  poco  dianzi  riguardava  quella  guerra  con  tanta  difat- 
cenzione  , fi  trovò  nel  tornare  in  fe , non  folamentecol 
dolore  della  ferita  , ma  in  potere  de’  fuoi  nemici , e le- 
gato le  mani,  e i piedi  . Finì  in  quel  calo  la  battaglia, 
1 «iwi  e feni»  perchè  finì  la  refiftenza  . Riferrofli  tutta  la  gente  di  Nar- 
forti  a»' i»r  <or-  vaez  nc’  fuoi  Torrioni  , così  sbigottirà  , che  non  ardiva  a 
fparare  , ma  fidamente  penfava  a farli  forte  là  dentro  : 
quella  di  Cortès  gridava  : c viva  , chi  Cortès , e chi  il 
Re  , ed  i più  pii  , lo  Spirito  Santo  : gridi  di  giubbilo  an- 
ticipato , che  aumentarono  allora  il  tcrror  de’  nemici e 
fu  accidente  molto  favorevole  in  quella  congiuntura  , che 
fendllT*  che1"' 1 credeflèro  , che  Cortès  averte  un  poderofo  eferci- 
co.tès  fbbi^un  to  , che  al  creder  loro  occupava  una  gran  parte  della  Cam- 
riM..8™0*"  pagna  , mentre  dalle  fineftre  del  luogo  , do  v’ erano  ri  fer- 
rati , feoprivano  qua  , e là  diverfi  lumi  , che  rompendo 
l’ofcurità  della  notte  , a’ loro  occhi  apparivano  tante  mio- 
D»iie  lucciole , ce  accefc  , che  vuol  dire  truppe  di  mofehettieri , quando 
no  per  li  cim-  non  eran’  altro  , che  alcuni  vermi  , o altri  infetti  lucidi  , 
p,gni‘  filmili  alle  noltre  lucciole  , ma  di  maggior  grandezza,  e di 
più  fplendore . Apprenfione  , che  fece  gran  breccia  nel  fol- 
datino  , e che  tenne  pcrplefli  anche  i più  animo!!  : tanto 
inganna  il  timore  gli  animi  abbattuti , e tanto  militano  a 
prò  de’  fortunati  i meno  confiderabili  accidenti  del  cafo. 
Ordinò  Cortès  , che  defiftertero  dalle  acclamazioni  della 
vittoria  , che  troppo  predo  creduta  fuoi  eflèr  la  rovina  di 
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fé  medefima  , anneghittendo  , e dilòrdinando  gli  eferciti . 

Fece  voltar  l’artìgl ieria  a’  Torrioni  : fece  bandire  indulto  ^’0pucb“i" 
generale  per  tutti  quegli , che  s’arrendeflero  , offerendo  ra-  i«  • 8*Dm 
gronevolr  partiti  , e comunicazion  d’interclfi  a quegli  , che 
fi  rifolveflèro  a feguitare  le  fue  bandiere  : libertà  , e paf- 
faggio  a chi  voleffè  tornare  a Cuba  : e paffàporto  a tutti,, 
tanto  per  le  robe  , che  per  le  perfone  : diligenza  ben  pen- 
fata  , perchè  importò  molto  , che  fi  faceffc  nota  quella  fua 
intenzione  , avanti  che  il  giorno  , che  era  vicino  a fpun- 
tare  , faceflè  vergognar  quella  gente  dell’  eflerfi  lalciataop- 
primere  da  fi  poche  forze,  e s’infondeflè  loro  tanto  vigore 
da  rifquoterfi  da  una  puffi  lanimità  così  mal’  a propofito  : 
che  fpeflo  il  timore  rinfacciando  al  timido  l’ayer  temuto  a 
difragione  , pafla  a temerità  . Appena  terminò  il  Proclama 
ne’  tre  luoghi , dove  era  ritirata  la  gente  , che  comincia- 
rono a venire  ad  arrenderli  Ufiziali,  e foldati  a truppe, 
confegnando  l’armi  di  mano  in  mano  , che  arrivavano  \ 
e Cortès  , lènza  mancare  nè  alla  civiltà,  nè  alle  accoglier  iiìmmì  c «. 
ze  , fece  difarmare  ancora  i Tuoi  confidenti  , o per  non  if-  '* 
coprirgli , o perchè  follerò  d’efempio  agli  altri . Crebbe 
tanto  , in  breve  tempo , il  numero  di  quegli , che  s’arren- 
devano , che  fu  neceflario  il  feparargli  , e con  /ufficiente 
guardia  alficurarfène  , infinchè  facendoli  giorno,  fi  poteffe- 
ro  raffigurare  i moftacci  , e gli  affetti  . In  quello  mentre 
Gonzalo  de  Sandovàl  proccurò  , che  fi  medicaffe  la  ferita 
di  Naryaez  , e Ferdinando , che  era  da  per  tutto,  e qui- 
vi , com’era  di  ragione,  più  che  in  ogni  altra  parte,  s ac- 
collò a vederlo  con  qualche  riguardo  , per  non  arrecargli 
/conforto  con  la  fua  prelènza  : ma  prefto  glielo  diede  a 
conofcere  il  rifpetto  de’  fuoi  foldati  ; e Narvaez,  volgen- 
doli a rimirarlo  in  fembianza  d’Uomo  , che  anche  non 
finiva  di  ricono/cere  il  luo  flato , gli  dille  : Signor  Capita - Pjtole  di  Njr 
no , vi  potete  tenere  delia  forte  , che  avete  avuto  in  farmi  vo*  ««• 
flro  prigione  . Al  che  Cortès  : Amico  di  tutto  fi  ba  a ringra 
Tjare  Iddio  ; ma  vi  pofjo  dire  fen^a  la  minima  vanità  , che  e ^poft,diCor' 
ìa  mia  vittoria , e la  vofra  prigionia  appreso  di  me  fono  delle 
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minori  cofe  > che  fi  fieno  fatte  in  <juefto  paefe  . Venne  in  qucL 
punto  avvilo  , che  fi  difendeva  oilinatamente  uno  de’  Tor- 
rioni, ed  era  quello  , dove  fi  erano  fatti  forti  il  Capitano 
Salvatierra  , e Diego  Velazquez  il  giovane , tenendo  in 
fede  con  l’autorità  , e perfuafione  loro  i faldati  , che.cpn, 
elfi  fi  ritrovavano  . Tornò  Cortes. fulla.  (calmata  ; fece  lo-, 
ro  la  chiamata  , o che  altrimenti  farebbero  trattati  con. 
tutto  il  rigor  militare  ; e vedendogli  rifoluti  a difenderli , 
o a capitolare  , ordinò  * non  lènza  un  poco  di  collera  * 
che  voltaflero  aL  Torrione  due  pezzi  d’artiglieria;  ma  pò-, 
co  dopo  fece  intendere  a i bombardieri che  alzaflèro  iL 
punto  , per  dare  in  luogo  da  far  piò  paura  > che  oftèfa  . 
Così  fecero,  e non  ri  volle  di  più  , per  lare  feapparfuo-, 
ri  dimoiti  a domandar  quartiere  , lafeiando  libero  l’ingref- 
fo  della  Torre  , che  Giovanni  Velazquez  de  Leon  con 
una  fquadra  de’  Tuoi  finì  di  fpianare,  facendo  prigioni  i 
Capitani  Salvatierra,  e Velazquez  il  giovane,  nemici  dir 
chiarati , come  quegli  , che  potevano  crederfi  più  in  va  fati 
della  malinconia  d’avere  a fuccedere  nel  pollo  di  Narvaez; 
e con  quello  fi  finì  di  dichiarar  la  vittoria  per  Cortes.  Mo- 
rirono dalla  fua  parte  due  foli  foldati  *,  ed  alcuni  ve  ne  fu- 
rono de’  feriti  , de’  quali  vi  è chi  dice , che  ne  morirono 
altri  due  : nell’  efe retto  contrario  furono  quindici  morti  » 
un’  Alfiere  , c un  Capitano  , e,  il  numero  de’ feriti  fu  aliai 
maggiore  . Narvaez  , e Salvatierra  furono  condotti  alla 
Vera  Cruz  : Diego  Velazquez  il  giovane  rellò  prigione  di 
Giovanni  Velazquez  de  Leon  ; e benché  cj  favelle  gia- 
llamente irritato  con  l’accidente  di  Zempoàla  , invigilò 
nondimeno  quell*  altro  „ eh’  ci  folle  curato  con  ogni  m ag.- 
giore  attenzione  , e delicatezza . Generofità  , in  cui  furo- 
no di  mezzo  la  parità  del  fangue  come  interceditrice  , e 
la  nobiltà  dell’  animo  » come  figoora  ; e quelle  colè  furo- 
no efequite  prima  che  fi  fàcefiè  giorno  . Memorabil  fat- 
to dal  principio  infin’  alla  fine  del  quale  non  vi  fu  mo- 
mento , che  non  produccflè  qualche  cofa  ; accerti  da  una 
parte,  di facccrti  dall’altra.  Allo  fpuntac  dell’ albagiun/èro 
* » i due 


L 


Digitized  by  Google 


Del  Meffico  Lib.  IP.  383 

i due  mila  Cinantlechi  , che  s’erano  chiedi  ; e benché  ar- 
rafferò a cofe  fatte  , moftrò  Cortès  di  rallegrarfi  di  quel 
foccorfò  , e di  valutarlo  per  molto  opportuno  , perchè  ve- 
dcllèro  quegli- di  Narvaez  i,  che  non  gli  mancavano  amici . CmeCl„,1M 
Confederava  quella  povera  gente  tutta  vergognofa  , e con- 
f’ufa  il  proprio  dato  : il  giorno  chiaro  fece  lor  vedere  chia- 
ra la  propria  ignominia  , veduto  arrivare  fu  quell’  ora  il 
foccorfo  , e riconofciuto  il  piccol  numero  de’  vincitori.  Ma- 
lcdicevano  la  temerità  tii  Narvaez , accufavano  la  di  lui 
trafcuraggine  , e tutto  ridondava  in  maggiore  dima  di 
Cortès , la  cui  vigilanza  , e ardire  ugualmente  ammirava- 
no . E’ prerogativa  def valore  , pàrticolarménte  nella guer- 
ra , il  poter’ edere  invidiato,  fenz’  effer  neimedefimo  tem- ” 
po  odiofo  , potendoli  bene  il  vinto  affliggere  della  fua  for-di’ ,,inli’ 
cuna  , ma  nóri  già  mai  della  gloria  del  vincitore  . Maffi- 
ma  , che  fi  verificò  in  quefl’  occafione  > quanto  in  ogni 
altra  , difponendo  ciafcheduno  , lènza  fidard  del  compa- 
gno , a migliorare  di  Capitano  , e a fèguitar  le  bandiere 
d’un’  efercito  , dove,  oltre  al  vincere , s’arricchiva.  Tra  i 
prigioni  vi  era  qualche  amico  di  Cortès  : molti  affezionati 
al  fuo  valore  , e molti  alla  fua  liberalità  . Gli  amici  fi  le- 
varano  i primi  la  mafchera  , cominciando  ad  acclamarlo; 
feguitarono  gli  affezionati  , e poi  tutti  gli  altri  , riafficuratic“0,1,  c,r<"- 
dall’  efempio  de  i più  . Fu  loro  permeflò  di  prefentarfi  da- 
vanti al  nuovo  Capitano  ; molti  fegli  farebbero  gettati  a 
i piedi  , fe  ei  non  gli  aveflè  divertiti  con  le  braccia  : diede- 
ro tutti  il  loro  nome , correndo  a gara  per  eflèr  arrolati  i 
primi  ; non  ve  ne  fu  uno  per  miracolo  , che  volefle  fcn- 
tir  parlare  di  ritornare  a Cuba.  Contcntifltmo  Ferdinan- 
i!b  della  fua  fortuna  , confiderata  fempre  da  lui  non  nel- 
la vittoria  , ma  naU’acquifto  di  quegli  Spagnuoli  : fcan- 
dagliando  gli  animi  , e trovatigli  a baflanza  finccri  , or- 
dinò che  fi  reftituifièro  loro  fubito  l’armi,  benché  a qual- 
cheduno de’  fuoi  Capitani  pareflè  un  poco  acerba  una  tal  Rcftimlte  |or# 
fidanza  , la  quale  appreflò  di  lui  verifimilmente  farà  fiata 
fondata  fopra  a due  gran  bafi:  l’una,  che  le  pcrfòne  di  mag- 
gior 
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gior  credito  tra  quella  gente  erano  Tuoi  amia  ficuri , l’altra 
l’aver  quivi  quel  corpo  di  Cinantlechi - Riconobbero  colo- 
ro il  favore  , che  ricevevano  , efaluronoqueirarro  di  con- 
fidenza con  nuove  acclamazioni  , e Cortès  fi  vedde  in  po- 
che ore  con  un’  elercito  di  fbpra  mille  Spagnuoli , con  tut- 
ti i cervelli  più  fofpetti  Tuoi  prigioni  , con  un’  armata 
- d’undici  Vafcelli  , e di  fette  Brigantini  afua  difpofizione, 

/uc .fone . disfatto  l'ultimo  sforzo  di  Velazquez  , e con  forze  meno 

{proporzionate  alla  vaftità  della  fua  imprefa  principale  . 
Frutto  tutto  quello  del  fuo  gran  cuore  , della  fua  inar- 
rivabile vigilanza  , e talento  militare  , e frutto  ancora 
del  valore  de'  fuoi  foldati  , che  abbracciarono  prima  con 
' l’animo  una  rifoluzione  così  azzardosa  , e poi  con  la  fpa- 
da  , e col  brio  glie  ne  conduffero  a merito  con  la  vitto- 
ria : poiché  al  parer  degli  Uomini  , che  fon  poi- quelli  , 
che  danno , e tolgono  la  flima  , l’aver  conlcguito  , giu- 
^ca  l’aver  tentato  , e il  più  delle  volte  la  felicità  de’ 
tare-  * fuccefli  è quella  , che  guadagna  il  nome  di  prudenti  alle 
rifoluzioni  arrifchiate.  Non  fi  lafciò  vedere  in  quella  not- 
te la  cavalleria  di  Narvaez  , che  averebbe  potuto  dare  un 
La  cavalleria  di  gran  fallidio  a Cortès , fe  fòfTe  fiata  portata  , come  fi  ri- 
*,iT«mpa'-en  chiedeva  col  nemico  cosi  vicino  , in  una  Piazza  d’arme  : 
*"*  • * ma  quivi  fi  dimenticarono  tutte  le  buone  regole  della  mili- 
zia , e ognuno  fa , che  dov’è  un  Capitano  negligente,  o non 
bifogna  maravigliarli  più  di  quella  ,.  che  di  quella  inavver- 
tenza , o bifogna  far  conto  f che  n’abbiano  a fuccedere  de- 
gl’ inconvenienti  . I Cavalli  fervirono  a mettere  in  Calvo 
quégli  , che  fletterò  meno  di  piè  férmo  nella  fazione;  e la 
mattina  s’ebbe  avvilo  , che  s’erano  incorporati  co  i batti- 
• tori  ufoiti  la  notte  avanti  , e formato  un  corpo  di  circa  a 
quaranta  Cavalli  , che  fcorrevano  la  campagna  , con  ap- 
parenza di  voler  far  tclla  . Diede  poco  faftidio  quella  no- 
vità , e Ferdinando  avanti  di  paftàre  a maggior  rifoluzione 
nominò  il  Maertro  di  Campo  Criftofàno  de  Olid,  e il  Ca- 
pitano Diego  de  Ordàz,  acciocché  proccurafiero  di  ridur- 
gli con  le  buone,  come  lo  efeguirono  alla  prima  apertu- 
ra» 
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ra,  che  fecero  loro  di  dover’  edere  ammeffi  nell’  efercito* 
e così  ben  ricevutivi  come  gli  altri  loro  compagni  : e così 
fu,  mentre  il  partito,  é l’elerrtpio degli  altri  ballò  a fargli 
venir  tutti  ad  arrenderli , e a pigliar  fervizio  con  le  loro 
armi,  e co  i loro  Cavalli.  Si  prelefiubito  a far  medicare 
i feriti,  e ad  alloggiare  la  gente,  al  che  afliderono  di  buona 
.voglia,  e con  officiofità  il  Cazìche,  ed  i fuoi  Zempoalefi , 
applaudendo  alla  vittoria  , e preparando  l’alloggio  a i loro 
amici , con  una  certa  lòrta  d’allegria  intereflata , con  la  cmp*1 2 
quale  modravano  di  refpirarc  dalla  fatica  , e dalla  prima 
fchiavitudine.  Non  tra  (curò  Ferdinando  d’aflicurarfi  dell’ 

_ . . fl>  Corte*  1 afltcnra 

armata  di  mare:  punto  eflenzialiflimo  in  quell  occorrenza  , dell'  armati . . 

Spedì  lenza  perder  tempo  il  Capitan  Francefct^ de  Lugo  a 
far  mettere  in  terra,  e condurre  alla  Vera  Cruz  le  vele,  il 
làrchiame,  eitimonidi  tutti  iValcelli.  Fece  venire  a Zem- 
poàla  ipiloti,  e i marinari  di  Narvaez,  lòdituendo  loro  de’ 
fuoi  tanti , che  badaflcro  per  la  fìcurezza  degli  fcafi , per 
Caporale  de’  quali  mede  un  Capo  maedro  per  nome  Pie- 
tro Cavaliere  ; impiego  badante  , perchè  Bernardo  Diaz 
l’onorafle  del  titolo  di  Ammiraglio  del  mare  . Rimandò  i 
Cinantlechi  al  loro  paefe,  ringraziandogli  del  foccorfo,  co- 
me fe  aveflTe  fervilo , e fece  ripofare  la  gente  per  alcuni  giorni  ; 
nel  qual  mentre  vennero  i popoli  circonvicini , e i Cazìchi 
del  contorno  a congratularli  con  gli  Spagnuoli  buoni , o Teules 
amorevoli,  che  così  addimandavano  quei  di  Cortès.  Rati- 
ficarono la  loro  obbedienza , e la  loro  amicizia  , accompa-  d®!S23ìi#,nlt 
gnarfdo  quella  dimodrazione  con  diverfi  donativi  , e concini, 
varie  delizi*  ; di  che  non  poco  li  maravigliavano  quei  di 
Narvaez  , cominciando  a provare  i vantaggi  del  trovarli 
nel  nuovo  partito,  nella  cortelia  di  quella  gente,  e nel  ve- 
derli così  fìcuri,  dopo  averla  trattata  in  modo  da  doverne 
avert  una  piò  che  giuda  apprenfione  . A Ferdinando  in 
tutto  quedo  bollore  di  favorevoli  avvenimenti  dava  lèm- 
pre  nel  cuore  Medico  : aveva  fempre  davanti  agli  occhi  il  . 
rifehio,  in  cui  aveva  lafciato  Pietro  de  Alvaràdo  , e i fuoi  * 

Spagnuoli,  la  difefa  de’ quali  confideva  ùnicamente  in  quel 
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poco,  che  ei  fi  poteva  fidare  nella  parola  datagli  da  Mote- 
zuma  , di  non  far  novicà  in  fua  a (lènza  ; legame  difacre- 
'Errore  di  chi  datato  nel  Covrano  arbitrio  *de  i Re  , non  mancando  chi 
dau^offe rranu  pretenda  di  Scioglierlo-  fiotto  vari  pretefti , Sostenendo  non 
deiu  parole.  eflèr  Quegli  tenuti  all’offervanza , come  » particolari;  e Sé-  » 
fondo  quello  dettame  potè  Ferdinando  aver  badante  ra- 
gione di  dubitarne , fenz’ approvare  per  quefto  una  politica 
fi  ingiuriofa,  eflendo  finalmente  l’ifteflo  il  menar  buono  a’ 
Principi  il  mancar  di  parola,  che  il  difpenfargli  dall'obbli-* 
go  di  Cavaliere  . Stabilito  di  dar  Cubito  volta  addietro,  e 
nonarrifichiandofiacondur  fèco  tanta  gente,  per  non  infiofi- 
pettirc  Motezuma,  e per  non  commover  gli  umori  della 
fua  Corte,  #riSòlvè  di  divider  l’efiercito,  con  detonarne  una 
ddi^nurc""1  ParCe  ac^  altre  conquide.  Nominò  Gio:  Velazquez  de  Leon, 

per  Andare  con  dugent’  Uomini  a pacificare  la  Provincia  di  é 
Panùco  , e Diego  de  Ordàz , perchè  andafTe  con  altri  du- 
gento  a popolar  quella  di  Guazacoalco,  ri  Nerbando  per  fie 
poco  più  di  fiecento  Spagnuoli , numero , che  gli  parve  pro- 
porzionato per  farfi  rivedere  in  Corte  con  esteriorità  di  mo- 
dello, fenza  nafoonder’ affatto  quella  di  vincitore  . Ma  nel 
Viene  una  lette-  tempo  medefimo , che  fi  ftava  efieguendo  quello  difiegno  , 
Ai«rÀdo.r° de  fbpraggiunfie  una  novità,  che  l’obbligò  adifiporre  le  co/e  in 
altra  forma.  Venne  una  lettera  di  Pietro  de  Alvaràdo,  in 
hhr0i  "«Vt'  cu*  Sviliva  , Che  i Mejficani  avevano  prefe  fi  armi  contro  di 
dì  Metrico  ! ‘ lui  a difpettO'  di  Motezuma , il  quale  fi  teneva  tuttavia  nel  foro 
alloggiamento  : ebe  l'inquietavano  con  frequenti  affalti  , e con 
tanto  numero  di  gente , che  fen^a  dubbio  fi  farebbe  perduto  egli 
con  tutti  i fuoi , fe  non  foffero  fiati  f oc  cor fi  prontamente . Recò 
Motei.im»  ne  quella  lettera  un  foldato  Spagnuolo  , ficortato  da  un’  Atn- 
«virìfa  còrrèi . bafeiatore  di  Motezuma,  la  commi  filone  del  qualp  era  , di 
fargli  comprendere , che  non  gli  era  fiato  pojftbile  il  fare  fiare  a 
fegno  i fuoi  vaffalli  : il  mettergli  in  confiderayone  fi  intacco  , 
che  riceveva  la  fua  autorità  dagli  ammutinati  : cf  a (fic ararlo , 

. cb’  ei  non  fi  fiaccherebbe  da  Pietro  de  Alvaràdo , nè  da'  fuoi 
Spagnuoli , e per  ultimo , di  follecitare  il  fuo  ritorno  per  rime- 
. diare  a tutti  i difordini . 11  motivo  di  quella  ambasciata , o 
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lotte- la  (edizione,  o fotte  il  pericolo  degli  Spagnuoli  di  Mef- 
fico,  certa  cofa  è , che  tanto  nell’ uno , che. nell’ altro  cafo, 
la  confidenza , e la  fincerità  diMotezuma  apparifee  chiara. 
Dopo  quelle  notizie  non  v'era  da  difeorrere  quello  , che 
s’aveflè  a fare»  prevenuta  ogni  confulta  dal  comun  voto  tan- 
to de  i Capitani  > che  de  i faldati  ,.  che  l’andare  fotte  indifpen- 
fatale,  pattando  alcuni  ad  aver  per  opportuni  (limo,  e per 
di  buon’augurio  un’accidente»  che  ferviva  di  pretefto  , 
per  non  diiunire  quelle  loro  forze,  c per  tornare  con  tut- 
to il  grotto  alla  Corte  , dalla  riduzione  della  quale  dove- 
vano principiare  tutte  l’altre  conquitte  . Nominò*  fubico 
Ferdinando  per  Governatore  della  Vera  Cruz,  come  Luo- 
gotenente di  Gonzalo  de  Sandovàl,  Rodrigo  Clangei r per- 
fona , alla  cui  intelligenza , e vigilanza  ttimò  di  fidare  la 
ficurezza  dei  prigioni:  e la  conicrvazione  degli  alleati.  Fe- 
ce pattar  mottra  all’cfercieo  , e lafciando  in  quella  Piaz- 
za la  neerflària  guarnigione  » fi  come  parimente  bene  atti- 
ciirati  i Vafcelli ,.  trovò  di  poter  far  capitale  di  mille  fanti , 
e di  cento  cavalli.  Si  tenne  la  marcia  per  diverfi  tragctti, 
per  incomodar  meno  i paefani»  e per  facilitare  la  provvifio- 
ne  de  i viveri;  s’aflègnò  per  Piazza  d’arme  un  fitoben  noto 
nelle  vicinanze  di  Tlafcàla  » dove  parve  bene  d'entrare  tutti 
uniti»,  e in  ordinanza  e benché  s’avanzaflèro  alcuni  Com- 
miflarjatencr’provveduti  ipaflaggi,  nori  batto  la  Toro  dili- 
genza afàre  in  maniera,  che  in  qualche Iqpgo  quegli,  che 
andavano  fuori  della  firada  madira , non  patiffèro  di  fa- 
me , e di  fete  in  t oliera  bile.  Incomodità  fotterta  da  quei  di 
Narvaez  lenza  perderli  d’animo,  nè  mormorare  ; e pure 
erano  quei  medefìnii  » che  poco  prima  s’erano  arrenduti  a 
patimento  tanto  minore  . Effètto  r dobbiamo  credere , o 
delTefcmpio,  che  avevano  davanti  agli  occhi,  o delle  fpe- 
ranze , che  avevano  nel  cuore  e non  pocoancoradella  dif- 
ferenza del  Capitano,  la  venerazione  del  quale  inffuifceinv 
yifibil mente  nel  valore,  e nella  foffèrenza  dei  fbldati . Pri- 
ma dipartire,  Ferdinando  rifpofè  a Pietro  de  Al  varàdo  per 
lettera,  e a Motezuma  per  mezzo  del  fuo  Ambafciatore  , 
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dando  loro  parte  della  Tua  vittoria  , del  Tuo  ritorno,  edeli’ 
accrefcimento  del  fuo  efercito  : a quello  , per  rincorarlo 
con  la  fperanza  di  maggior  foccorfo  ; a querto,  perchè  non 
giugneflè  nuovo  il  vederlo  con  tante  forze,  già  chei  tumul. 
ti  della  fua  Corte  l’obbligavano  a non  dividerle . Proccurò 
di  pigliar  le  fue  mifure  , fecondo  l’efigenze  della  neccffità  ; 
allungò  le  marcie  al  pofsibile;  feemò  l'ore  del  ripofo,  tro- 
vando l’attività  fua  il  follievo  nell’iftefTa  fatica.  Si  tratten- 
ne alquanto  nella  Piazza  d’arme,  per  riunir  la  gente,  che 
veniva  per  diferenti  ftrade;  e final» nente  arrivò  a Tlafcàla 
a’  diciaflètte  di  Giugno  con  tutto  l’efèrcito  in  ordinanza , e 
l’entrata  ne  fu  pompofa , e applaudita  . Cortès  fu  alloggia- 
to da  Maghifcatzin  in  fua  caia , e tutti  gli  altri  trovarono 
ne  i loro  alloggiamenti  comodità  , ofiequio  , e delizia  anco- 
ra . I Tlafcalefi  non  potevano  occultare  l’odio  contro  de’ 
Mefsicani,  nè  l’amore  verfo  degli  Spagnuoli:  raccontava- 
no le  cofpirazioni  de  i primi,  e le  ftrette,  dove  fi  trovava 
Pietro  de  Al  va  ràdo, -.con  circoftanze  più  torto  caricate,  che 
iicure  : efageravano  la  temerità , e la  poca  fede  di  quella  na- 
zione, attizzando  gli  animi  alla  vendetta  , contendendo 
affai  groflòlanamente  le  notizie  con  l’iftigazioni . Delitti  in- 
granditi con  zelo  intereffato  , e verità  in  bocca  di  nemi- 
co, che  s’introducono,  come  meri  ragguagli,  per  andare  a 
parare  in  acculo.  Rifolvè  il  Senato  datare  un ‘grande  sforzo, 
e di  mettere  interne  tutte  le  fue  milizie,  per  afsirtere  in 
quell’ occaGone  a Cortès,  non  lènza  qualche  motivo  di  ra- 
gion di  fiato,  meglio  intefà,  che  ricoperta;  perchè  defi- 
deravano  di  fare  i fatti  loro,  facendo  quegli  dell’amico,  e 
con  fèrvirfi  delle  fue  forze , per  diftruggere  a un  tratto  la 
nazione  dominante,  che  tanto  abbonavano.  Conobbefi  fa- 
cilmente la  loro  intenzione,  e Ferdinando  o riconofcente, 
o non  entrato  in  malizia,  repreffe  quell’impeto,  col  quale 
erano  difporti  a feguitarlo  , contrapponendo  alcune  ragio- 
ni apparenti  all’iftanze  del  Senato  , che  in  fortanza  ve- 
nivano a effer  pretefti  contro  a prefetti . Accettò  bensì 
fin’ a duemil’ Uomini  fcelcico  i loro  Capitani , eCapifqua- 
^ * • dre, 
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dre,  i quali  fegui  tarano  la  Aia  marcia,  e che  àll’occafioni 
fé  gli  trovò  molto  buoni . Conduflè  quella  gente  per  aflìcu- 
rar  maggiormente  l’imprefa,  per  mantener  in  fede  i Tlaf- 
calefi,  riufcitigli  fèmpre  molto  bene  contrai  Meccani;  non 
ne  volle  già  di  più  per  non  allarmar  Motezuma,  e per  non 
mettere  in  difpcrazione  i ribelli.  Sua  intenzione  era  d’en- 
trare in  Medico  amichevolmente,  e vedere  fe  aveflè  potu- 
to ridur  quel  popolo  con  le  buone  , lenza  ricordarli  per 
allora  de’  torti  ricevuti,  ite  penfare  al  gadigo  de’ colpevo- 
li , riferbando  forfè  a difcorrerla,  dopo  introdotta  la  quie- 
te ; eflendo  difficile  il  calmare  la  fedizione,  e neH’ifteflo 
tempo  infegnare  a vivere  a i fediziofi  . Arrivò  a Medico  il 
giorno  di  San  Giovanni,  fènz’aver  trovato  nel  cammino 
maggior  imbarazzo,  che  la  diverfità  , e la  contrarietà  del- 
le notizie  . Pafsò  i’efercito  la  Laguna  fenza  oppofizione  , 
quantunque  non  mancalfero  indizzi  da  dar  da  penlàre.  Tra- 
varonfì  disfatti,  anzi  abbracciati  i due  Brigantini  fabbricati 
dagli  Spagnuoli  ; fpopolati  i borghi,  eia  contrada,  per  do- 
ve s’entrava:  rotti  i pomi , che  fèrvivano  alla  comunicazio- 
ne delle  ftrade:  e tutto  in  un  filenzio  troppo  grande,  per 
non  crederlo  mideriofo  . Segni,  che  obbligarono  ad  andar 
avanti  bel  bello,  fofpendendo  di  quando  in  quando  la  mar- 
cia , con  far  occupar  di  mano  in  mano  dall’  mfàntcriaii  ter- 
reno riconofciuto  prima  dalla  cavalleria;  continuando  que- 
lla cautela , finché  feopertofi  il  foccorfo  dagli  Spagnuoli  ri- 
marti con  Motezuma  , diedero  nelle  grida  , e affiorarono 
la  marcia . Scefe  con  effi  Pietro  de  Alvaràdo  alla  porta  dell’ 
alloggiamento,  facendofi  gli  uni,  e gli  altri  quella  feda  , 
cheli  può  credere.  Tutti  i complimenti,  e i faluti  comincia- 
vano, e finivano  in  Viva  ; tutti  parlavano,  e tutti  s’inter- 
rompevano: molto  parlavano  le  braccia,  e molto i difeorfi 
tronchi  : efpreffioni  enfàtiche  dell’allegrezza  folita  afpiegar- 
fi  più  con  le  voci  , efie  con  le  parole  . Venne  Motezuma 
con  qualcheduno  de’  fuoi  familiari  infin’  al  primo  Cortile,  ' 
dove  ricevè  Cortes  : il  fuo  giubbilo  era  cosi  ricolmo  di 
tenerezza,  che  s’ayyianò  all’ eccedo  , e fi  tirò  dietro  la 
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maeltà  . Certacofa  è , eognuno  ne  va  daccordo,  cb’ei  de. 
fiderafse  la  fua  venura,  avendo  troppa  necefsità  delle  Tue 
forre,  e del  fuo  con/igiio  , per  raffrenare  i Tuoi  , e per 
riacquiftare  quella  tale  quale  libertà,  che  gli  permetteva 
Cortès,  d’ufcire  talora  a i Tuoi  divertimenti  , della  quale 
egli  medefimo  aveva  voluto  privarli , non  avendo  egli  mai 
' v°Iuto  valerlcpe  in  tutto  il  tempo  della  di  luiafsenza;  per- 
• lochè  può  dirli , che  la  fua  prigionia  confifteva  tutta  ora- 
mai nella  forza  della  fua  parola , l’impegno  della  quale  l’ob- 
bligò a non  difunirfi  dagli  Spagnuoli  in  quello  fconvogli- 
mento  della  fua  Repubblica . Dice  Bernardo  Diaz  del  Ca- 
cor!cn.r!'  ch’ei  ftillo,  che  Cortès  corrifpo/è  freddamente  a quella  dimoftra- 
JvcddcVui'  c°n  zione  diMotezuma:  che  gli  fece  mal  vifo,  e fi  ritiròalfuo 
appartamento  fenza  vili  tarlo  , nè  lafciarfi  vifitare  r ch’ei 
parlò  di  lui  con  poco  rifpetto  in  prefènza  di  qualcheduno 
de’  fuoi  fervitori  ; e aggiugne,  come  di  fua  tefta  , che  per 
aver  egli  fece  tanti  Spagnuoli , parlava  così  fcortefe , e tronfio  : 
fono  fue  formali  parole  Antonio  de  Herrèra  diceanchepeg- 
gio , mettendogli  in  bocca , benché  per  altrui  relazione  , 
queff’iffeffi  fentimenti,  per  maggiormente  condannarlo  . 
Molti , dice  egli , attefiano  d’aver  udito  dire  a Ferdinando  Cor- 
tes , che  fé  nell1  arrivare  aveffe  vifstato  Mot  equina  le  fue  cofe 
farebbonò  paffute  bene  ; ma  cb’ei  lo  trafcurò  , facendone  poco 
conto , fentendofi  così  forte  in  gambe  : citando  a quello  pro- 
polito un  luogo  di  Tacito,  dove,  in  fofianza,  dice,  che 
la  profferita  de  i fucceffi  rende  infoienti  i gran  Capitani  . 
Non  parla  già  cosi  Francelco  Lopez  de  Gomàra,  nè  J’ifiefi 
fo  Cortès  nella  feconda  relazione  del  fuo  viaggio;  che  ben 
averebbe  dovuto  toccarlo,  per  giullificare  una  fimile  ruvi- 
dezza , per  quanto  ei  Tavelle  praticata  con  ragione  , o per 
i follarla  , quando  folle  fiato  capriccio  . Refti  in  arbitrio 
dell’ingenuità  di  chi  legge  il  credito,  che  fi  debbe  a chi fcri- 
ve;  e a noi  fia  lecitoli  non  determinarci  a credere  in  Cortès 
una  fi  latta  irragionevolezza  . Gli  fielfi  Herrèra  , e Caflil- 
lo  mettono  per  indubitato,  che  Motezuma  s’oppolè  a que- 
lla /edizione  de’  fuoi  vaflalli  ; che  gli  ritenne,  e gli repref- 
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le,  Tempre  che  quegli  tentarono  d’aflàlire  il  quartiere;  e 
, che  Ce  non  era  l’ombra  della  di  lui  autorità  , Pietro  de 
Alvaràdo»  ei  Tuoi  farebbero  indubitatamente  periti.  Non 
v’è  chi  neghi  » che  Cortès  non  TintendefTe  così  ; e l’averlo 
ritrovato  in  una  così  e/atta  oflervanza  della  Tua  parola  non 
era  già  motivo  di  farlo  credere  altrimenti  i eflèndo  fuori 
d’ogni  regola  , che  quel  Principe  delle  impulfo  a quell’ ar- 
mi, che  egli  medefimo  ratteneva,  ech’ei  fi  lalciafle  Par 
dattorno  coloro  , ch’ei  mirava  a diflruggere.  Il  di fp rez- 
iario, quando  erano  tanti  i cali , ne’  quali  poteva  averne 
di  bifogno,  parve  Tempre  a tutti  azione  indegna  di  Cortès; 
c quello  infolcntire  a forza  di  profperità  non  era  punto  la 
Tua  maniera.  Crederemo  più  torto,  o almeno  fòfpertere- 
mone,  che  Antonio  de  Herrèra  s’impegnafle  con  poco  fon- 
damento in  quello  racconto  , fedotto  verifimilmcnte  dalle 
memorie  di  Bernardo  Diaz,  appartionato  interprete  di  Cor- 
tès . E chi  là,  che  la  compiacenza  di  citare  Tàcito  non  gli 
abbia  fatto  fpofare  quella  tradizione  ? Vanità  per  gli  Scrit- 
tori  facile  ad  incapparci  : potendo  riufeire  fàcilirtìmamente 
nelle  narrative,  lo  lliracchiare  , e l’amminicolare  i fatti, 
fecondo  che  torna  meglio,  per  arricchire  le  margini  con 
di  belle  poflillc  ; ma  non  è già  così  da  ognuno  il  trovar 
f'empre  la  verità,  e l’erudizione  prelè  per  mano.  Due,  o 
tre  dìprima,  che giugnelfe a Mcflico  Telerei to  di  Cortès,  fi 
ritirarono  i ribelli  dall’altra  parte  della  Città  , altenendofi  Striti,  Moira* 
dalle  oftilità  con  qualche  Torta  di  cabala  , fecondo  , che  fi de  -111, 
potè  poi  argumcntare  dal  fucccflò  . Si  trovavano  alficurati 
nel  maggior  numero  delle  loro  forze  J-  e gonfi  d’aver  morto 
due  , o tre  SpagnuoJi  negli  ultimi  combattimenti;  cafo 
ftraordinario,  in  cui  a corto  di  molta  della  lor  gente  acqui- 
flarono  nuovo  ardire , o maggiore  infolcnza  . Seppero  / 
che  Cortès  veniva  , e non  poterono  ignorare  l’ aumento 
del  di  lui  elcrcito  ; ma  furono  così  lontani  dal  temerlo  , 
che  fecero  quella  smorfia  di  ritirarli , perchè  venirtèro  più 
alla  libera  , e per  disfatene  una  volta  di  tutti  , entrati 
che  follerò  in  gabbia.  Non  fi  arrivò  a penetrare  allora  un 
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tal  difegno,  quantunque  la  ritirata  fi  teneflè  per  uno  ftrat- 
tagemma  : che  nell’ azioni  del  nemico  poche  volte  s'ingan- 
na chi  penfa  a male  . Alloggiolfi  tutto  Telèrcito  nel  recin- 
to medefimo  del  quartiere  , trovato  capace  degli  Spagnuo- 
li  , e de’  Tlafcalefi  con  fufficiente  comodità.  Si  diftribui- 
rono  le  guardie  , e le  fentinelle  a mifura  del  folpetto  , al 
quale  obbligava  una  guerra  finirà  così  a un  tratto  , fenza 
rinvenirtene  il  perchè  ; e Cortes  tiratoli  in  difparte  coll’ 
Alvaràdo,  s’informò  dell’  origine  di  quella  /edizione  , per 
pafiàre  a i rimedi  convenienti  • In  quello  particolare  le 
opinioni  fono  così  diverte  , come  in  altri  incontrati  fin  qui. 
Alcuni  vogliono  , che  quella  aspirazione  folle  il  frutto 
dell’  intelligenze  fegrete  di  Narvaez  col  popolaccio  di  Mef- 
fico  ; e altri  , che  lode  orditura  del  medefimo  Motezu- 
tna  , per  defiderio  della  propria  libertà  ; ma  in  ciò  non 
occorre  perder  tempo  , veduto  dianzi  il  poco  fondamen- 
to, fui  quale  fi  attribuirono  a Narvaez  quelli  occulti  ma- 
neggi : in  quanro  a Motezuma  , reità  egli  di  già  baftante- 
mente  giultificato  , per  crederlo  innocente  di  quello  latto 
ancora  . Non  manca  chi  abbia  pretelo  di  follenere  , che 
quella  congiura  avelie  origine  dalla  fedeltà  de’  Medicar*  , 
dicendo  , che  prefèro  Tarmi , per  liberare  dall’  opprellione 
il  loto  Re  : fentimenro  , che  s’avvicina  più  alla  ragione  , 
che  alla  verità  . Attribuirono  altri  quella  rottura  al  corpo 
de  1 Sacerdoti  , e non  lenza  qualche  probabilità  , efiendo 
certo  , che  quelli  fi  melcolarono  nel  tumulto , predican- 
do in  ogni  luogo  le  minacce  degli  Dit , e ifpirando  nel  po- 
polo quell’  iddio  furale  , che  gli  preparava  a ricevere  le 
loro  ri fpofle . Ridicevano  eUi  tutto  ciò,  che  il  Demonio 
diceva  loro  per  bocca  degl’  idoli  e benché  non  venifi 
fe  da  loro  il  primo  impulto  , ebbero  tanta  efficacia  , e 
attività  da  irritare  gli  animi , e da  mantener  viva  la  fe- 
dizione.  Gli  fcrittori  foreltieri  s’allontanano  di  vantaggio 
dal  ver  ili  mi  le  , nconolcendo  Torigine  , e i motivi  di  quel- 
la . follevazione  dalla  barbarie,  a detta  loro,  praticata 
dagli  Spagnuoli  nella  conquida  dell’  Indie  , per  denigra- 
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re  il  loro  nome  ; e il  peggio  è , che  pretendono  d’accredi-  • 
tare  la  loro  malignità  col  teflimonio  del  Padre  Fra  Barto- 
lommeo  de  las  CaSas  , o Cafaus  , che  fu  poi  Vefcovo  di  vc&o««4i 
Ciapa  , le  cui  parole  copiano  , e traducono  , attaccandoci  ,ip*  ' 
coll’  arme  d’un  noltro  autore  , e di  gran  qualità . Quello , 
eh’  ei  la  (ciò  fcritto  , e che  va  in  giro  tra  le  fue  opere  è , 
che  i Medicarti  ordinarono  un  pubblico  ballo  di  quelli 
chiamati  , Mitotei  , per  divertimento  di  Motezuma  , e 
che  Pietro  de  Alvaràdo  vedendo  la  quantità  delle  gioje  > ©uaits*  «vt?» 
ch’avevano  addoffo  , adunò  la  fua  gente  , e attaccogli  , 1 "°p,,!,<>lie 
mettendogli  tutti  a pezzi  per  rubargliele  ; nel  qual  mife- 
rabile  fpoglio  , dice  che  furono  tagliati  a pezzi  più  di  due- 
mila nobili  , riducendo  così  la  cofpirazione  a giuda  ven- 
detta . Notabile  fpropofito  di  cofa  nè  probabile , nè  pof- 
fibile  . Si  adoperava  in  quel  tempo  quello  Prelato  per  il 
follievo  degl’  Indiani , ed  esagerando  quel  che  Soffrivano, 
pensò  meno  alla  verità  , che  all’  amplificazione . In  ciò  i 
più  de’  noltri  Scrittori  Io  convincono  di  mal’  informato , 
sì  di  quello  , come  di  altri  ecceffi , eh’  ei  Ialciò  Scritti  de- 
gli Spagnuoli . Gran  fortuna  per  noi  il  trovarlo  di  già  im- 
pugnato da  altri , per  difpenfarci  dal  mancare  alla  Sua  di- 
gnità del  rifpetto  dovutole  . Certo  è , che  l’ Alvaràdo  po- 
co dopo  l’ufcita  di  Ferdinando  da  Medico  , cominciò  a ri- 
conoscer nella  nobiltà  di  quella  Corte  meno  attenzione, 
o meno  cortefia  : novità  , che  l’obbligò  a dare  all’  erta  , 
e a vigilare  Sulle  loro  azioni  . Si  valle  de’  Suoi  confidenti lione- 
per  oliervare  gli  andamenti  dell’ universale  : Seppe,  chela 
gente  era  inquieta  , e che  vi  fi  conofceva  del  muterio  , 
facendoli  de'  congrelfi  per  le  calè  particolari , con  un  cer- 
to riguardo  , che  occultava  la  cabala  , ma  non  già  l’in-  * ' 

tenzione . Accalori  le  Sue  intelligenze  , e ottenne  con  eflc 
l’evidente  notizia  d’una  congiura  , che  s’andava  macchi- 
nando contro  degli  Spagnuoii  , efièndogli  riulciro  di  gua- 
dagnare alcuni  de’  medefimi  congiurati  , che  facevano  ne- 
goziato doppio  , defedando  l’altrui  tradimento  , ma  non 
già  dimenticandoli  del  proprio  inccrcffe  ; Avvicinava!!  una  uT*  . f* 
• • * feda 
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fèlla  de'  loro  Idoli  folita  a folennizzarfi  con  quei  pubblici 
balli  , mefcolati  di  nobiltà  , e di  plebe  3 co’  quali  fi  met- 
teva accidentalmente  in  commozione  tutta  la  Città.  Seche- 
rò quel  giorno  per  dar  fuoco  alla  mina  , attefà  l’opportu- 
nità di  poterli  radunare  feopertamente  lenza  novità  . Era 
Tintela  di  principiare  il  ballo  , per  mettere  inlìeme  il  po- 
polo, e tirarfèlo  dietro  con  la  circollanza  di  gridar  libertà 
per  il  Re  , e difefa  per  gli  Dii  ; folpcndendo  per  allora  il 
levarli  la  mafehera  per  affatto  , con  pubblicar  la  congiura, 
per  non  precipitare  il  fegreto , mettendolo  troppo  prefto 
in  bocca  della  moltitudine  ; e in  verità  non  la  difeorreva- 
no  male  ; che  rade,  volte  manca  ingegno  alla  malizia  . La 
mattina  precedente  al  giorno  opportuno , alcuni  de’  prò- 
Mì»i»i ad' Al-  motori  dell’ ammutinamento  s’imbatterono  in  Pietro  de 
v.rado.  Alvaràdo  , e gli  domandarono  licenza  di  folennizzare  la 
lor  Ièlla  : cirimonia  affettata , con  la  quale  tentarono 
d’abbagliarlo  ; ed  egli  tuttavia  non  ben  guarito  del  fuo  Co- 
rpetto, la  concedè  loro  con  patto  , che  andahero  difarma- 
ti  , e che  non  lì  làcellèro  facri lizzi  di  fangue  umano  : ma 
quell’  iflefla  notte  Teppe , eh’  andavano  nafeondendo  con 
gran  circofpezione  Tarmi  nel  quartiere  più  vicino  al  Tem- 
pio ; notizia  , che  non  lafciò  più  luogo  al  dubbio  , e che 
gli  diede  motivo  di  peofare.a  una  temerità.,  che  ebbe  le 
lue  apparenze  di  rimedio,;  e poteva  ellèrlo  , Te  lolle  flato 
applicato  con  la  dovuta  moderazione . RiTolvè  Alvaràdo 
di  allalirgli  Tul  principio  della  fèlla  , lènza  dar  loro  tem- 
po di  prender  Tarmi  , o di  Tollevar’  il  popolo  : così  léce  , 
incendo  fuori  all’  ora  concertata  con,  cinquanta;  de’  Tuoi  , 
u'itt** C°1  prcteflo  della  curioTità  , e del  divertimento.  Gh  tro- 
fc,u-  , vò  mezzi  briachi , e in  quello  flato  di  indurata  allegria  , 
fui  fondamento  della  quale  fi  aveva  a reggere  iL  tradi- 
mento : gT  inveflì  , e con  poca  , o niuna  diligenza  gli 
pofe  in  difordine  , ferendo  , e uccidendo  chi  non  potè 
fuggire  , o che  indugiò  un  poco  più  a gettarli  dalle  fpon- 
e ii  rimana,  ^ » ° Anelile  dell’  Adoratorio  . Tu  fua  intenzione 
è» litigali.* di  gafligargli , e difunirgli  , e gli  ri u lei  fcxua  difficoltà  »■ 
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ma  non  fenza  difordine  , gettatili  gli  Spagnuoli  a ftrappane 
le  gioje  d’addoflo  a i morti  , e a i feriti  . Licenza  mal  raf- 
frenata allora  , e femprc  difficile  a raffrenare  ne*  foldati 
coftituiti  con -fanne. alla  mano  , e con  l’oro  (otto  gli  oc- 
chi . Pietro  de  Alvaràdo  ordinò  quella  fazione  con  piò  ar-  Fmrf 
dorè,  che  accorgimento  : ritiroffi  con  fallo  di  vincitore  , tr#de  Ai»irjd«. 
fenza  far  noti  all’  univerfale  i motivi  della  fua  irritazio- 
ne : doveva  egli  allora  far  pubblico  il  tradimento  ordito- 
gli da  quei  nobili  : far  palefi  le  armi  , che  tenevano  rim- 
piattate : o far  qualche  cofa  dal  canto  fuo  , per  irritare 
contro  di  effi  gli  animi  della  plebe  , fempre  fàcili  a gua- 
dagnaci contro  la  nobiltà:  ma  a lui  baffo  , che  il  galtigo 
folle  flato  giufto  , e la  rifoluzione  adeguata  ; *c  non  intelè 
quanto  importi  alla  felicità  de’  fuccefli  il  cooneflarne  gl’ 
intenti  con  la  ragione  . Cosi  quel  popolo  , che  nonfapen-  intuii dei- 
do  della  provocazione  , vide  la  ftrage  de’  fuoi , e lo  fpo-  Lcol.eb* d* Mef* 
glio  delle  gioje , attribuì  tutto  il  fatto  all’  avarizia  , e ri- 
male così  elàfperato , che  prefe  fubito  le  armi  , e diede 
corpo  formidabile  alla  fedizione  , impegnati  nel  tumulto  c<mè.  riprende 
con  poca  , o niuna  fatica  de’ capi  congiurati  . RìprefeCor- l A1”ri<i*' 
tès  l’ Alvaràdo  di  quella  precipitazione  , e della  ‘mconlìdera- 
tezza  , con  cui  aveva  azzardata  la  maggior  parte  delle  fue 
forze  in  giorno  di  tanta  commozione  , lafciando  il  quar- 
tiere , e il  fuo  principale  affare  all’  arbitrio  degli  accidenti, 
che  potevano  darli  . Gli  difpiacque,  che  egli  avelie  tenuti 
celati  a Motezuma  i primi  moti  di  quello  fconcerto  , per 
non  eflèrfi  fidato  di  lui  fin  tanto  , che  non  Ce  lo  vide  al- 
lato nella  fazione  ; e pure  avetebbe  dovuto  comunicargli  i 
fuoi  fofpctti , fc  non  per  valerli  della  fua  autorità,  per  ten- 
tare almeno  il  fuo  animo  , e riconolcere  , fe  gli  pareffè  fi. 
darlo  a così  poca  guarnigione  , che  fu  l’ifteflò,  che  voltar 
le  fpalle  al  nemico , che  più  fi  doveva  temere.  Condannò 
l’inavvertenza  di  non  aver  giuflificato  al  popolo  , e a’ tradi- 
tori medefimi  una  rifoluzione  in  apparenza  cosi  violenta  * 

Dal  che  fi  riconofce  , che  nè  nel  fatto  , nè  ne  i motivi,  nè 
nelle  circoffanze  di  effo  non  vi  fu  quella  perverfità,  che  gl’ 


Digitized  by  Google 


3 9 6 Della  Conquida 

imputarono  : che  altrimenti  non  fi  farebbe  contentato  Cor- 
tès  di  paflàrfela  con  una  femplice  riprenfionc  , per  un  de- 
litto li  atroce  ; nè  averebbe  perduta  l’occafione  di  gaftigar- 
lo , o di  arrecarlo  almeno  , per  comprare  con  una  tal  di- 
moftrazionc  la  pace,  e la  quiete;  anzi  troviamo , che  Ti  Hel- 
lo Alvaràdo  gli  fuggerì  il  proprio  arrefto  , com’  uno  de’ 
r^aIìte  mezzi  da  poter  facilitare  la  riduzione  di  quella  gente,  e che 
prigionia . Ferdinando  non  vi  concorfe  , perchè  gli  parve  firada  più 
battuta  il  fervirfi  della  ragione,  che  ebbe  l’iftefTo  Alvaràdo 
contro  i primi  ammutinati  , per  difingannare  il  popolo  , e 
indebolire  la  fazione  de’ nobili  . I ribelli  per  quella  fera  non 
li  lalciarono  vedere,  névi  fu  dopo  accidente,  che  fturballc 
la  quiete  di  quella  notte . Fattoli  giorno , e vedutofi  da  Cor-  s 
tès,  che  continuava  il  lilenzio  del  nemico  con  fegni  di  qual- 
che inganno  , non  vedendoli  anima  per  le  firade  , nè  per 
quanto  arrivava  la  villa  ; mandò  Diego  de  Ordàz  a ricono- 
PiegoJeOr-  fcerc  Città  , e chiarirli  di  quel  millero . Conduflè  feco 
ìccrìaCiói.  quattroccnt’  Uomini , tra  Spagnuoli , e Tlafcalefi  ; marciò 
con  buon’  ordine  , per  la  firada  principale  ; e non  molto 
lontano  Icoperlè  una  truppa  di  gente  armata  , che  fecon- 
do lui  gl’  inimici  gli  mandarono  come  in  bocca  per  occu- 
„ parlo  , e avanzandoli  egli  allora  con  animo  di  far  qualche 

s.cnrc  u mohi- Pr’S'one  I*1"  P*gl*ar  lingua  , feoperfe  un’  efercito  d’infinita 
indine  dc'nc*  moltitudine  , che  gli  veniya  di  fronte  , e un’  altro  alle 
fpalle  , che  tenevano  ripartito  ; e occultato  nelle  vie  late- 
rali , a finedi  tagliar  loro  la  firada  per  la  ritirata  . Invefli- 
ronlo  gli  uni , e gli  altri  con  ugual  impeto  nel  tempo  me- 
defimo  , che  fi  lafciò  vedere  allefineftre  , e fu  i terrazzi  un 
terzo  efercito  in  aria  di  gente  popolare  , che  faceva  guerra 
di  fòpra  in  giù  a furia  di  pietre  , e d’armi  da  lanciare.  Ma 
Diego  de  Ordàz  , a cui  bifognò  tutto  il  fuo  valore,  e tutta 
la  fua  efperienza  , per  unire  in  quello  conflitto  il  brio  con 
la  follecitudine , formò  , e poi  divife  il  fuo  battaglione  fe- 
ri di  E»and>n-  condo  il  fito  ; fece  una  doppia  fronte,  per  dar  la  fua  an- 
no ai  nemico . cjje  a]ja  retroguardia  : le  picche,  e le  fpade  contro  le  due 
imboccature , e le  bocche  di  fuoco  per  all’  insù  . Non  ^vi 
" fu  mo- 
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fu  modo  d’avvifàr  Cortès  dell’  anguille  , in  cui  fi  ritrova- 
va; nè  egli  lènza  una  tal  notizia  (limò  necertàrio  di  foccor- 
rèrlo  , quando  lo  fupponeva  con  forze  ballanti  per  efequire 
l’ordine  , eh’  ei  teneva . Ma  durò  poco  il  calor  della  batta- 
glia ; poiché  gl’  Indiani  invertirono  tumultuariamente  , e 
affogati  nella  loro  fterta  moltitudine  s’impcdivan  l’un  l’al- 
tro l’ufo  dell’ armi  , perdendo  tanti  la  vita  al  primo  attac*- 
co  -,  che  fi  riduflero  gli  altri  in  diftanza  tale  da  non  potere 
offendere  , nè  eSfore  offèfi  . Le  bocche  di  fuoco  sbarazzare», 
no  ben  predo  i terrazzi  , e Diego  de  Ordàz  , che  veniva 
folamente  per  riconoscere  , fenza  dover  partarea  maggior 
impegno  , vedutoli  aflèdiar  da’  nemici  alla  lontana  , ri«- 
dotti  quegli  a combatter  con  le  voci  , e con  le  minacce , 
fi  rifolvè  a ritirarli , facendoli  luogo  con  la  fpada  ; e fat- 
to palfar  parola  fi  morte  con  l’iftefs’  ordine  , col  quale  sera 
condotto  infin  lì , caricando  a viva  forza  quegli  , che  oc- 
cupavano il  parto  del  quartiere  , e combattendo  nel  tem. 
po  medelimo  con  quegli,  che  le  gli  approdavano  perla  oro* 

parte  opporta  , o che  fi  affacciavano  dal  piò  alto  delle  ca- 
lè . Riufc)  difficile  quella  ritirata  , e non  lenza  collare  del 
fangue  , effondo  tornati  feriti- Diego  de  Ordàz,  con  la  mag*- 
gior  parte  de-’  Tuoi , elfondone  morti  otto  , che  non  fu  pofi  ^ qnllche 
libile  di  ritirare  . Verilimilnoente  faranno  flati  Tlafcalefi  , 
non  ertèndoci  memoria  , che  di- un  foioSpagnuolo,  il  qua-  *m* 
le  fece  in  quel  giorno  colè  di  maraviglia  , e morì  facendo 
il  debito  fuo  . Bernardo  Diaz  riferisce  le  fue  prodezze  , e ^ 
dice,  che  fi  chiamava  Lezcano.  Tutti  gli  altri  nonne  fan-  ncan*muor*' 
no  parola  . Rimale  coll  ui  lènza  quell’  interef  nome,  eh’  ei 
meritava  ; ma  non  per  quello  ha  da  rollare  fenza  di  quella 
lode , che  bada  a onorare  il  fuo  cafato  . Finì  Ferdinando 
d’intendere  da  quello  fucceflò  , che  oramai  non  era  piò 
tempo  da  intavolare  trattati  di  pace , per  non  far’  altro , 
che  diminuire  l’opinione  delle  fue  forze  , e crelcere  l’in- 
folenza  de’  fediziofi  . Si  prefirtè  prima  di  proporla  , di  Cc^Itif,lTtdi 
farla  loro  desiderare , e d’uScir  per  la  Città  con  la  mag-  fate  una  fonila  ■ 
gior  parte  del  fuo  efercito,  per  richiamargli  col  rigore 

* - alla 
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alla  quiete  . Non  v’era  in  quella  congiuntura  di  chi  far 
capitale  , per  introdur  negoziati  : Motezuma  parte  non  fi 
comprometteva  della  Tua  autorità  » e parte  dell’  ubbidienza 
de' Tuoi  vaffalli  : tra  i ribelli,  non  vera  nè  chi  comandale, 
nè  chi  ubbidifle;  o per  dir  meglio  , tutti  comandavano  > e 
niuno  ubbidiva  ; il  tutto  ridotto  a un  volgo  > mirto  di  nobi- 
li , e di  plebei  , fenza  diftinzione  » e fenza  governo  . De- 
fiderava  Cortès  ardentemente  d andare  per  la  via  della  mo- 
derazione , non  diffidando  con  erta  di  riguadagnarli  ; ma 
prima  di  metterli  a perfuadere  , conobbe  la  necertìtà  di 
farli  rilpettarc;  nel  che  operò  da  favio  Capitano.:  che  per 
mettere  a ragione  un  popolo  Cedutolo  t non  è mai  ficuro.it 
fidarli  della  ragione  difarmata  : quella  > ove  non  abbia  le 
/palle  guardate  , Tempre  sfiduciata  , e appena  con  lingua 
da  laloarfi  intendere  : quarto,  un  moftro  Tempre  indora  bi- 
le , tutto  capo , per  volere  ma  pur  Ceni  orecchi  > per  a C- 
coltarc.  I Melficani  pigliando  per  fuga  la  ritirata  di  Diego 
de  Ordàz  ,.  gli  diedero  alla  coda  con  impeto  dilòrdinaco , in- 
finchè  lor  malgrado  furono  trattenuti  dàlia  ftrage  fatta  dall’ 
artiglieria  del  quartiere  ; fi  videro  obbligati  a retrocedere  ,, 
per  non  finire  di  perderli  tutti:  fi  fermarono  però  in  villa  > 
e fi  conobbe  dalfilenzio,  e dal  rigiro  x col  quale  lì"  andava, 
no.  richiamando  h e preparando,,  che  vi  erano  altri  dilegui  . 
Loro,  intento  era  di  dare  l’aflalto  al  quartiere  da  ogni  par- 
te , nè  fi  flette  molto  a vedere  tutte  le  llradedel  contorno 
ripiene  di  gente.  Diedero  di  quivi  a poco  il  fegno  dell’  in- 
vertire co  i loro  timballi,,  c cpHe  loro  bucine;  e tutti  a un 
tempo,  avanzarono  precipitofamente.  AndavanoncIIa  van- 
guardia di  gran  truppe  d’ Arcieri  per  ifpazzar  la  mura- 
glia , e dar  luogo  agli  altri  d accollarli  : furono  così  tur  iole , 
c così  fpefle  le  Icariche ,.  fecondate  da  quelli , che  erano  de- 
rtinati  per  l'allalto  ,.  che  i dilènfori  fi  videro- in  confulìone, 
dovendo  accudire  alla  difèla  , c.  all’offefa,  fenz’  aver  tem- 
po di  refpirare  . Si  vide,  il  quartiere  propriamente  affoga- 
to di  frecce  nè  paja  ardita  quella  efpreflione , , poiché  fu 
accertarla  deputar  gente  apporta  per  sbrattarle,  arrivan- 
do a 
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do  a formare  a quel  modo  per  terra  una  feconda  offèfà , 
impedendo  l’accorrere  di  mano  in  mano  dove  faceva  di  In- 
fogno per  la  difcfà  . E’  vero  , che  l’artiglieria  , e l’altre 
armi  da  fuoco  facevano  macello  degl’  inimici;  ma  venivano 
così  determinati  a morire  , o a vincere  , che  s’avanzavano  a 
truppe  ad  occupare  il  voto  di  quei,  ch’andavan  per  terra, 
e tornavano  coraggiofàmenteall’ attacco,  calpeftando  i mor- 
ti , e rovefeiando  i feriti . Vi  furono  di  quelli , che  arriva- 
rono a cacciarli  fotto  il  cannone,  e a tentar  l’aflalfo  con  ri- 
foluzione  incredibile  - Servivanfi  de’ loro  iflrumentidi  pietra 
focaja  , in  ifpezzare  le  porte  , e in  forar  le  muraglie  : chi 
s’arrampicava  Copra  al  compagno  per  avvantaggiare  la  corta 
portata  delle  lóro  armi  t chi  fi  faceva  fcala  della  propria 
picca  per  guadagnare  i terrazzi , e le  fineflre  , e tutti  fi 
lanciavano  al  ferro , e al  fuoco , come  tanti  porci  feriti . 

Gran  compleflò  di  temeritadi , da  metterli  in  cielo  per  pro- 
dezze , Ce  in  e ile  Cotte  fiata  opera  di  valore  qualche  piccola 
parte  di  quello  , che  operava  la  brutalità  . Ma  furono  fi- 
nalmente rifpinti  , e fi  ritirarono  per  coprirli  alle  trincierc  ^nnr^'',,|co* 
delle  llrade  , dove  fecero  teftà infin’  a tanto  , che  furono 
feparati  dalla  notte  , più  per  il  collume , che  avevano  di 
non  combattere  quando  il  Sole  era  fotto , che  perchè  def- 
fero  fperanza,  che  folle  finita  ladifputa.  E che  fia  il  vero, 
nel  mentre  , che  gli  Spagnuoli  ripofavano , andarono  ad  at- 
taccar fuoco  al  quartiere  per  diverfe  parti , o che  riufeiflè  j"’c""e°r/uot‘> 
loro  di  farlo  da  vicino  con  accoftarfi  alle  porte,  e alle  fine- 
flre col  favore  dell’ ofeurità  , o con  lanciarlo  da  lontano  per 
via  di  frecce  di  fuoco  artifiziato  , il  che  parve  piu  verifimi- 
le  ; poiché  la  fiamma  crebbe  a un  tratto,  e s’impoflefsò  con 
tanto  vigore  di  quella  fabbrica , che,  per  tagliarle  lallrada, 
fu  neceflario  l’atterrare  alcune  muraglie,  e poi  travagliare 
in  chiudere  , e porre  in  difefa  i trafóri,  che  fi  fecero  per 
impedire  la  comunicazione  dell’incendio:  fatica,  che  du- 
rò la  maggior  parte  di  quella  notte  . Ma  appena  fi  vide 
il  primo  albore  della  mattina,  che  gl’  inimici  fi  lafciaron 
vedere  ammaeftraci , per  quanto  appariva,  alle  loro  fpefe , a 
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non  venirti  a cacciar  così  fotto alla  muraglia*  mentre  non 
fàcevan’  altro,  che  chiamare  gli  Spagnuoli  fuora  de  i loro 
t;iii.m.no  u trinceramenti.  Gli  sfidavano  a battaglia  a furia  d'imprope- 
' dd7r°t«imor!  ri  j chiamandogli  vili , perchè  fi  difendevano  in  cala;  e Cor. 

■tès , che  ayeva  di  già  rifoluto  d’ufcir  loro  contro  in  quel 
giorno,  godè  di  quefta  provocazione  per  infiammare  gli  ani- 
co,«èlf1BIU  mi  de’ Tuoi.  Difpofegli con  un  breve  difcorfo  a rifarli  dell* 
/oniu.  offèfa  , e formò,  lenza  perder  tempo,  tre  battaglioni , del 
numero  , che  gli  parve  a propofito,  mettendo  in  ciafche- 
duno  di  erti  piò  Spagnuoli , che Tlafcalefi  : due,  perchè an- 
dartero  sbarazzando  le  firade  laterali , e il  terzo,- dove  era 
egli  con  le  forze  principali  del  Tuo  efercito , acciocché  at- 
taccale per  la  ftrada  di  Tacùba,  dov’era  il  groflò  maggio-  . 
Te  del  nemico.  Ordinò  le  file,  e diftribuì  Tarmi , fecondo  la 
neceflìtà , che  avevadi  combatter  di  fronte , e da  i lati , adat 
òXDle,#  * tandofi  a ciò,  che  aveva praticato.Diego  deOrdàz nella  fila- 
ri ti  rata  , filmando  degno  della  Tua  immitazioneciòchepoc’ 
anzi  aveva  ftimato  degno  della  fila  lodo  : nel  che  dimoftrò 
l’ingenuità  dell’animo  Tuo,  e ch’ei  non  ignorava,  quanto 
azzardino  i fuperiori  , chefdegnano  di  calcar  le  veftigiade’ 
predecefiòri  , quando  corre  così  poco  tra  il  tarmale,  e tra 
il  voler  far  meglio  di  chi  ha  fatto  bene . Invertirono  tutti 
-a. un  tempo,  dando,  e ricevendo  i nemici  le  prime  cari- 
che fenza  perder  terreno  , e fenz’ arrivare  a conofccre,  che 
cofa  fi  volerti:  dir  pericolo  ; ora  afpettando,  e ora  attaccan- 
do , infino  a venir’ all’ armi  bianche,  e alleprefe.  Schermi- 
vano di  labarda  , e di  fpadone  con  difperata  intrepidezza  : 
fi  ficcavano  tra  le  picche  , e tra  le  fpadc  per  fare  il  loro 
colpo  , e andartene  pur  la  vita  : le  bocche  di  fuoco,  che 
avevano  la  mira  alle  fineftre  , c alle  logge  oppofte  , non 
ballavano  a fermar  la  pioggia  de’  farti , poiché  gli  figlia- 
vano fenza  feoprirfi  ; onde  a voler  far  celiare  quella  nojofa 
oflilità,  non  vi  fu  altro  modo,  che  metter  fuoco  ad  alcu- 
ne cafe.  Cederono  alla  fine  all’ impeto  del  li  Spagnuoli;  ma 
nel  ritirarli  andavano  via  via  rompendo  i ponti  da  fira- 
da a firada  , e facendo  tefla  da  qu$li’ altra  parte,  obbJigan- 

■'  dogli 
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dogli  così  a riempiere  i canali  nell’iftefso  tempo  , che  com- 
battevano , per  potergli  feguitare . Quelli  comandati  a sba- 
razzar le  ftrade  laterali  caricarono  la  moltitudine,  che  l’oc- 
cupava, con  tal  rifolutezza,  che  per  mezzo  loro  fi  contè- 
guì  d’alficurare  la  retroguardia,  e obbligare  il  nemico  ave- 
nir tutto  per  fronte,  finché  condorrifi  nella  largura  d'una 
Piazza,  fi  unirono  i tre  battaglioni,  e al  lor  primo  attac-  ?li 
co  fi  perderono  d’animo  gl’indiani , e voltarono  le  (palle 
tutti  in  difòrdine,  fuggendo  con  l’flfeftà.  furia,  con  la  qua- 
le avevano  combattuto  . Non  permeile  Ferdinando , che  Fiiggo(io  &r 
fi  paflàfle  all’  intera  deduzione  de  i vaflalli  di  Motezuma , ■«■«.ci . 
oramai  fuggitivi,  e difordinati,  o non  gli  comportò  ram- 
ino di  vedere  in  fa  nguinarfi  di  vantaggio  la  vittoria,  paren- 
dogli , che  il  rigore  del  gaftigo  aveflè  pareggiato  l’eccedo 
della  loro  temerità . Fece  fonare  a raccolta  , e potè  ritirarli 
quietamente  . Mancarono  del  fuo  efercito  dieci , o dodici  C(mil  c r;riu . 
fòldari , e ve  ne  furono  molti  de’  feriti,  i più  da  (affi,  o 
da  freccia,  e nefluno  di  confiderazione . Dall’altra  parte  il 
numero  de' morti  fu  innumerabile , e i corpi,  che  nonpo-  Con  Jiu 
terono  ritirare,  dopo  di  aver  tinti  di  (angue  i canali  , fervi-  ae’Mtf* 
vano  d’orrore  nelle  ftrade  . Durò  tutta  la  mattina  il  con-  ,c>n' 
flirto , nel  quale  fu  delle  volte , che  gli  Spagnuoli  fi  videro 
a cattivo  partito  ; ma  il  valore,  l’efperienza  , e la  buona 
difciplina  rendè  poffibile  quello,  che  non  lo  pareva  per  fua 
natura  . Non  fi  può  dire  , quelli  fpiccò  fopra  gli  altri , 
perchè  tutti  operarono  a un  modo  : tègnalatifi  cosi  bene  i 
faldati,  cornei  Capitani,  e cancellateli  l’una  con  l’altra 
le  belle  azioni.  I Tlatèalefi  appretèro  a morigerare  con  l’al- 
trui aggiuftatezza  il  proprio  valore  : e Cortes  dirige  la  fa- 
zione da  valore  (ò,  e favio  Capitano,  trovandoli  tèmpre  da 
per  tutto,  e più  dov’era  più  di  pericolo;  la  fpada  tèmpre 
al  nemico  , l’occhio  a’  Tuoi , e la  teda  a tè  , lafciando  in 
dubbio  chi  faceftè  il  più:  il  fuo  valore,  o la  fua  condotta. 

Parti  l’una,  e l’altra  ch’egli  ebbe  in  fommo;  e che  come 
ugualmente  neegjfarie  ne’  gran  Capitani , di  quante  volte 
Vi  fi  fono  incontrate  in  pari  grado , non  fu  mai  decifo  a qual 
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di  eflc  fi  doveflè  la  precedenza.  Fu  neceflario  il  dar  qual- 
d/i  f ^ temP°  r*P°f°  della  gente , e alla  cura  de  i feriti , 
e ?«»'•- cjje  fa  uno  fpazi0,di  poco  più  di  tré  giorni,  nei  quali  non 
fi.attefe  ad  altro,  chea  mettere  in  difefii  il  quartiere,  che 
ebbe  fempre  in  villa  l’efercito  degli  ammutinati , c fu  al- 
cuna volta  combattuto  con  leggieri  fcaramucce  , in  una 
continua  alternativa  di  attacchi , e di  ritirate,  per  non  di- 
re  di  fughe  . In  quello  tempo  di  mezzo  tornò  Cortèi  alle 

Cerfri  frittomi*  • • , i « • . . ^ 

et  mtuti  di  pj-  pratiche  della  pace  , maneggiate  da  alcuni  Mefficani  , di 
quei, di  dentro",  che  andavano  , e venivano  con  diverte 
propofizioni:  pertutto  quello  non  fi  dilapplicò  egli  mai  da 
tutte  l’alrre  neceflàric  prevenzioni . Fece  egli  fabbricare,  in 
alcuni  Cartelli  quelli  medefimi  giorni  quattro  Cartelli  di  legno,  pofati  fo- 
di  legno.  pra  ruote>  per  muovergli  con  facilità,  e quelli  per  un’oc* 
'cafione  di  nuova  fòrtita  ,.  Potevano  flar  fopra  cialcheduno 
di  elfi  da  venti , o trenta  Uomini  , coperti  di  grofsi  tavo- 
loni , contro  la  grandine  delle  fafTate;  in  fàccia  , e nelle 
fiancate  le  fue  feritoie,  per  combattere  coperti,  Umili  alle 
gallerie,  per  ufo  di  attaccare  il  minatore,  adattati  in  quel 
cafo  alla  necefstcà  di  coprir  quei  loldati  , che  avevano  ad 
accollarli  alle  cafe  per  mettervi  ilfuoco,  equelli,  cheave- 
vano  a disfare  i lavori,  co’  quali  ferravano  lellrade,  e for- 
fè ancora  per  Spaventare  il  nemico  con  la  novità  di  quelle 
I M*flìcani  non  macchine  portatili  . De  i Melsicani  , che  andarono  con  le 
iiì"r,°pi«?chi0  propofizioni  di  pace,  alcuni  ne  tornarono  maltrattati  , ed 

alcuni  fi  rimatero  co  i ribelli  , non  lènza  gran  fènrimenro  • 
diMotezuma,  al  quale  premeva,  Ibmaiamence  la  riduzio- 
ne de’  Tuoi  vallàlli,  e che  ricopriva  con  artifizio,  fàcile  pe- 
rò a conolcerfi,  il  dubbio.,  che  non  finiflero  di  guarire  di 
quell’ orror  panico , ond’ erano  tanto  invafati  della  fua  auto- 
p^nd?T*^pi  “tà  • -Facevanfi  frattanto  in  Mefsico  nuovi  preparativi  per 
la  guerra-.  I Signori  di  vaflàlli  intinti  nella  fedizione  co- 
dergii  ìi  ri fcl  mandavano  la  geme  de’  1 oro  feudi;  le  forze  de’  nemici  el- 
icevano a occhiate;  il  quartiere  non  era  lafciato  un’ora  in 
pace,  rifiniti  oramai  gli  Spagnuoh  dal  continuo  frafluono 
delle  Arida , e dalia  inccfiànte  pioggia  delie  frecce , che  q uan- 
*_  / tun- 
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tunque  tutte  noa  férifleta,  tutte moleUavano.-  Conquefia 
buona  difpofizione  della  fua  gente,,  col  parere  de’  Tuoi Ca- 
pitani,  e con  l’approvazione  di  Motczuma  ,.  fece  Cortes  ia 
feconda  forti ta.  conduffe  feco  la.  maggior  parte,  degli  Spa* 
gnuoli,  e infina  a duemila  Tlafcahsfi,  qualche  pezzo  d’arti- 
glieria, le  macchine  di  legno  con  ballante  ditela  „ e, alcuni 
Cavalli  a mano , per  ferv.irfene  , quando  glielo  permcttefle. 
ro  le  refe  del  terreno . Era  in.  quel  punto  quello  elicerà 
fiato  infin’ allora  tumulto,  un  profondo  filqnzio;  eappena 
fi  diede  pòacipio  a marciare  , che  fi  riconobbe  la  pri  madiffi - 
cultà  dell ’iim prefa,  dal  cominciar,  che  feceroa  un  trattole. 

(irida  della  moltitudine,  alternate  dal  fracaffo  fpaventofo 
de’  timballi,  e de’  chioccioloni . Non  afpettarono  d’elìère 
attaccati,  anzi  vennero  agli  Spagnuolicomncredibilrifolu-»  1 Meflk>,u. «• 
zione,.  e con  movimento  piu  regolato  del  loro  tonto . Die- 
dero , e riceverono  le  prime  cariche  lenza  feomporfi , nè 
preci picarfì ma  ben.  petto  conobbero  il  danno,  che  rice- 
vevano, e fenza  volger  le  fpalle  , ti  andarono  a poco  a poco, 
ritirando  al  primo  riparo.,,  che  trovarono  ,,  di  quegli  , che 
avevano  riatti  perde  firade  ,,  nella  difeta  del  quale  tornaro- 
no  a combattere  con,  tanta  ofiinazione  , che.  fu  necci!  a rio 
far’ avanzare  alcuni  pezzi  di  cannone- per  dileggiarli  . Ave- 
vano vicine  le  ritirare,  eia  alcune  alzati  Lponti  levatoi  de’ 
canali,, onde  crefceva.  fempre la  difficulrà  ,.  e non  tl  trova- 
va maila  congiuntura!  di  pigliarli,  allo  feoperto  . Si  rico- 
nobbero m quel  .giorno  nel  loro  modo  di  operare  certe  ac- 
tenzioncéUe  da  guerra  più  che  popolare.  Tiravano  a rem-  Loro  avverten- 
, po,  e con  le:  punte  baile:,  per  non  gettar  via  il  colpo  nel-  ^.X1.,^0  dl 
la  refifienza.  dell.’ armi  u I porti  fi  difendevano  con,  brio  , e 
fi  lafciavano  fenza  difbrdine  . iMetlèra  gente  ne  i canali  -, 
che  notando  offèndeflèro  eoo  le. picche  : portarono  tu  1 ter- 
razzi, pietre  come  macini,,  per  fracaflarei  Cartelli  di  legno; .Fr<flfflooiC 
e lo  conleguirono.  Da  tutti  i contrartrgni  fi  vedeva,  chiaro  ft*iiu.ug,.o. 
che  v’era  un  capo  ; poiché  s’animavano  ,.  e fi  {occorreva? 
no  a tempo  , e ti  rafbgarava  qualche  obbedienza  tra  gli  {con- 
certi della  moltitudine  ..  Durò  .. il.  combattimento  la  mag- 
i*...  . ' Cc  z gior. 


A 


Digitized  by  Google 


Toccano  gran 
botte  tifi . c U 
Città . 


Cortèi  fi  ritira 
al  Tuo  alloggia- 
mento - 

Ferito  in  an* 
«nano . 


Sua  agi  tallone 
interna . 


V ari  perfori  di 
.Mot cium  a . 


Terne  la  con- 
giura 4 tf  nobili. 


404  Della  Conquìjla  . 

gior  parte  del  giorno,  ridotti  gli  Spagnuoli,  e i loro  alleati  a 
guadagnar  terreno  di  trincierà  in  trincierà  . Fu  grande  il 
danno  della  Città;  s’abbrucciarono  molte  cale,  e coflò  pii* 
/angue  ai  Medicati]  quella  fazione,  che  l’altre  due  antece- 
denti ; ò fia  perchè  fi  efponeflero  più  al  fuoco,  o perchè  i 
loro  flefsi  ripari  non  gli  lafciaflero  fuggire  al  loro  folito. 
S'avvicinava  la  notte  , e Ferdinando  vedendoli  obbligato 
all’  inutil  difputa  di  guadagnar  pofli  da  non  poterli  mante- 
nere, fe  ne  tornò  al  fuo  alloggiamento,  lafciando  ('anon 
adulare  ) più  corretta , che  galligata  la  fedizione  . Perdè 
da  quaranta  foldati,  i più  Tlafcalefi,  con  fopra  a cinquan- 
ta Spagnuoli  maltrattati,  e feriti  , ed  egli  da  una  freccia 
nella  mano  finiftra,  ma  più  internamente  nell’animo,  per 
aver  riconofciuto  in  quell’  occafione,  che  non  era  pofsibile 
il  continuare  una  guerra  così  difuguale  , fenza  rifico  evi- 
dente di  perder  l’efercito  , e la  riputazione  . Fu  quello  il 
primo  crollo , che  diede  il  fuo  animo  : movimento  , che 
giunfe  nuovo  al  fuo  coraggio , e che  affilile  la  fuacoflanza. 
Si  riferrò  col  preteflo  della  ferita  , ma  in  effetto,  per  ru- 
minare col  fuo  cervello . Ebbe  molto  da  fare  coafe  medefi- 
mo  la  maggior  parte  della  notte:  gli  paflàva  l’anima  l’averfi 
a ritirar  da  Mcfsico , e non  vedeva  nè  via , Dè  verfo  di  man- 
tenervi!]; proccurava  di  metterli  a leva  contro  la  difficultà; 
e la  ragione  fe  gli  gettava  dalla  parte  del  dubbio.  Non  po- 
teva metter  daccordo  il  fuo  accorgimento  col  fuo  valore,  e 
tutto  era  un  combattere  fenza  rifolvere  :.a  di/correrla  per 
via  di  ragione  non  trovava  nè  di  che  quietarli,  nè  di  che 
fbdisfarfi  : in.  una  parola  : con  tutto  l’accoramentò  , che 
porta  il  difinganno , prima  che  un  fi  lenta  affai  forte  per 
abbracciarlo.  Non  ebbe  niente  miglior  notte  Motezuma, 
come  quello , che  ondeggiava  tra  maggiori  inquietudini , 
dubbiofo  oramai  della  fède  de’ Tuoi  vaflalli,  e con  l’animo 
combattuto  da  divertita  d’affètti , parte  che  lufingavano, 
e parte  che  contrariavano  la  fua  inclinazione  ; ìmpeti  di 
collera:  moderazioni  di  paura , e renitenze  di  fuperbia : Si 
portò  quel  giorno  fi*  h più  alta  torre  del  quartiere  ad  of- 
. . ■ , fcrvar 
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feivar  la  battaglia,  e riconobbe  rra  i ribelli  il  Signore d'Iz- 
tacpalapa,  e altri  Principi  capaci  d’afpirare  all’ Imperio  ; 
glivedde  fcorrerequà,  e là,  animando  la  gente,  e regolando 
la  fazione  . Non  s’afpettava  da’  Tuoi  nobili  un  fomiglian- 
te  tradimento  : gli  s’accrebbe  in  un  tempo  l’ira,  e l’ap- 
•prenlione  ; ma  vinfe  l’ira , determinandofi  in  quel  primo 
moto  al  ferro,  e al  fangue:  ma  pretto  riconofcendo , che 
/ il  male  aveva  prelò  troppo  piede,  convertito  oramai  il  tu- 
multo in  aperta  cofpirazione  , s’abbandonò  allo  fcoramen- 
xo,  avvilito  in  tutte  le  fue  potenze,  incapace  di  piò  pen-. 
fare  al  rimedio;  domati  dallo  sbigottimento,  e dalla  viltà 
tutti  gl'impeti  della  fèrrocia.  Cheirifchi  della  Corona  fo- 
no fcmpre  d’orrore  al  Tiranno , e piò  laciji  d’ordinario  al  ti- 
^ more  quei,  che  fi  piccano  di  farli  temere.  S’ingegnò  di  tro- 
var diverfi  compenfi  per  rimetterli  in  Ièlla,  e niuno  gli 
parve  migliore , che  il  licenziar  fubito  gli  Spagnuoli , efarfi  Rifolvt  dI 
vedere  per  Medico;  cominciando  dai  lenitivi  della  manfue  - centrare  I ÌSpt- 
tudine,  c dell’equità,  prima  di  venire  a i rimedi  della  giu-  enuol,‘ 
ftizia  . Chiamò  la  mattina  Cortes,  e gli  s’aperfe  con  delica- 
tezza della  fuaaccrelciuta  apprenfoae  : lielageròcon  affetta- 
ta franchezza  fopra  la  temerità  de’  fuoi  nobili  , valutando 
piò  l’impegno  di  gattigargli , che  la  ragione  di  temergli , e 
andò  profeguendo:  che  quelle  turbolente  della  fua  Repubblica  cìò,  cb'eidif- 
non  fi  potevano  oramai  lafciar  andar  più  innanzi  fen^a  unpron- fe 
to  rimedio  ; che  conveniva  dif armare  il  pretefio  a i f e dizio  fi , e 
dopo  far  loro  conofcere  f inganno,  prima  di  gafiìgar  e il  loro  de- 
litto : non  v ejfer  delitto , che  non  fi  fondi  fopra  a qualche  appa- 
renza di  ragione , e che  dove  fi  tratta  di  moltitudine  commo  jfa , 
era  fempre  prudenza  il  cominciar  dal  cedere , per  finire  in  co- 
mandare: che  le  / irida  de'  fuoi  vaffalli  non  avevan  finalmente 
un  così  cattivo  fuono , poiché  non  gridavano  altro  , che  libertà 
per  il  loro  Re,  perfuafi,  cb’ei  ne  foffe  J'enz a , e fgarr andò  la 
Sìrada  di  domandarla  : ejfer  arrivato  quel  punto  , in  cui  fi 
rendeva  indifpenf abile , che  Cortes , e i fuoi  uf ci  (fero  pronta- 
mente eli  Mejfico,  per  poter  egli  ricuperare  la  fua  autorità  , 
fottomettere  i ribelli , e vedere  di  fpegner  il  fuoco  con  fiottrar- 
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gli  l'alimento . Gli  ridalle  a memoria  quel  , che  gli  era  co- 
flato  il  non  mancar  di  parola  , e toccò  di  paleggio  i ti- 
mori, che  più  l’afriiggevano  ; ma  furonocosì  umili  quelle 
infinuazioni  , per  impegnar  Ferdinando  a non  contraddir- 
gli, che  ben  fi  riconofceya  dall’  efficacia  delle  fuppliche  la 
R.<HUd,cor.  veemcnza  timore.  Trovavafi  di  già  Ferdinando  per- 
fuafò  , che  per  allora  gli  conveniflè  di  ritirarli , ma  non 
lenza  fperanza  di  poter  tornare  con  maggiori  forze  all’  im- 
prefa  , e valendogli  la  già  riconofciuta  evidenza  di  quella 
verità  per  trovarli  meno  forprelò  da  quella  propolizione  , 
gli  rifpole  probamente,  cV  egli  era  tutto  pronto  ad  obbedir- 
lo con  una  cieca  rafjegn anione  , altro  non  de  federando , che  il 
fuo  maggior  gujlo  , fen^a  Jlare  a dif cor  rere  *i  motivi  di  quella 
rifoluzione  , nè  a perder  tempo  in  rimoflrare  gl'  inconvenien- 
ti , cb’  ei  potere  aver  preveduti , -r  con  fiderati  , giacche  in 
fimil  fotta  d ejami  tocca  all ’ inferiore  a cattivare  il  proprio 
giudizio  , dovendo  bufare  per  tutta  ragione  la  volontà  de’ 
Principi:  che  averebbe  fentito  infino  all’  anima  l'avere  adifeo- 
jlarfegli  dal  fianco , feuza  avergli  riacquifata  l’obbedienza  de’ 
imtnciyfuoi  vaffalli , e ciò  in  un  tempo , che  f è fferfi  la  nobiltà  diebia- 

ilfuo  rih-J  * u r ti  t • ? • J " - 

ratatn  favor  del  popolo , richiedeva  una  maggiore  precauzione  > 
effendo  quella  una  novità  , che  meritava  tutti  4 fuoi  rifleffi,  non 
trovandofi  mai  i nobili  più  vicini  a qualunque  ecceffo  più  enor- 
me , ebe  rotto  che  hanno  una  volta  il  freno  dell ’ obbedienza  . 
Ma  che  a lui  non  toccava  a motivar  maffwte  , che  parefjero 
poter  tirare  a non  obbedire  , quando  ei  fi  udiva  proporre  per 
pubblico  neceffario  rimedio  la  fua  partenza , ben  conofcendo 
egli  r infermità  , e gli  umori , che  i andavano  ingroffando  nel- 
la Repubblica  ; fui  qual  rifleffo  , e fella  certezza  , cb’  ei  fa- 
rebbe marciato  prontamente  col  fuoefercito  alla  volta  di  Zem- 
poàla  , gli  rejlava  fellamente  da  fupp/icarlo  , che  prima  della 
fua  partenza  ei  facefje  depor  farmi  a'  fuoi  vaffalli , per  non 
e tb*  ! ribcm  correr  rifeco  , che  aveffero  a riconofeere  per  effetto  della  ri- 
urcu* imi.  Quello  , ebe  era  effetto  della  di  lui  benignità  : ,rifieffo- 

ne  , cb ’ et  faceva  più  per  decoro  della  fua  autorità , ebe  perchè 
gli  deffe  apprenfione  fofii nazione  di  quei  ribelli  , a i quali  non 
■ j)  , . perdo- 


S*  irromodi  a 

r itiiarii. 


Gli 

«i.lli 

CO. 


• 1 


Digitized  by  Google 


Del  Mejf/ico  Lib . /K  407 

perdonava  il  gafiigo , che  per  conformarfia  i dettami  della  di  lui 
clemenza  ; mentre  in  quanto  a [e  > per  ritirar  fi  con  tutta  ficu- 
re?xa  , non  aveva  di  bijogno  ci  altro , che  della  fua  fpada  , e 
del  valore  de'  fuoi . Non  averebbe  fperato  Motczuma  tan-  lg_ 

ta  docilità  in  Cortès  : credè  d’averloa  trovar  più  duro  , j 

gli  farebbe  difpiaciuto  doverlo  a predare  , o a difguftare  a 
conto  d’una  cofa  , che  egli  aveva  di  già  determinato  di  vo- 
lerla fare  . Se  gli  efprdle  in  termini  di  fommo  gradimento, 
e di  partioolar  riconolcema  , e fe  gli  vedde  in  vifo,  e fegli 
riconobbe  nella  voce  il  refpiro  , che  aveva  riprefo  il  fuo 
. cuore.  Dine"*  che  averebbe  latto  fu  biro  depor  l’armi  a* 
fuoi  vallarti,  e ne  approvò  la  cautela,  come  un  neceflario 
preliminare  , e il  folo  capace  di  rendergli  meno  indegni  di 
capitolare,  in  fuftanza»  col  loro  Re  . Riflcflìone,  che  egli 
non  aveva  fatta  , benché  non  lafcialfè  di  lèntire  interior- 
nVente  rimproprietà  di  temporeggiare  per  fi  lungo  tempo 
con  quegli  > che  meritavano  la  fua  indignazione,  nè  trova- 
va la  firada  di  accordare  lafovranità  con  ladiffimulazione. 

■Nel  mentre  y che  durava  quella  conferenza , fi  udi  nel  quar- 1 ribelli  >3nn» 
fiere  un  preci  pitofo  all’arme  ? ufcì  Ferdinando  a riconolcere 
le  fue  ditele  , e trovò  la  geme  per  ogni  lato  impegnata  nel 
refittere  ad  un’ artalto  generale  dagl’  inimici  intentato.  11 
4 pfefidio,  che  flava  femprc  all’erta,  gli  ricevè  con  tuttala 
furia  delle  bocche  di  fuoco  ; ma  non  tu  già  poilibile  il  trat- 
tenergli , poiché  chiufi gli  occhi  al  pericolo,  invertirono  a 
dirittura  , cacciati  gli  uni  dagli  altri  con  tanta  precipitarlo-  _ 
nc,  che  avanzandoli  , per  quanto  appariva  , la  loro  van- !«*«>««• 
guardia  tutta  a furia  di  urtoni  , gli  riulcl  al  piimo  attacco 
di  portarli  (òtto  alla  muraglia.  I frombolatori , c gli  arcieri 
fi  tennero  in  proporzionata  dittanza  , pcp  poterfi  valere  delle 
loro  armi  , e cominciarono  a caricar  con  ie  trecce , e co 
i farti  , per  tenere  addietro  quegli  , che  s’opponevano  agli 
ailalitori,  che  nell’  ifteflò  tempo  badavano  a andare  avan- 
ti, e tenevan  fermo  con  ugual rifoliazione.  Giunfe  inqual- 
che  parte  il  nemico' a porre  il  piede  dentro  a i ripari;  eCor- 
tès  a eh’  aveva  fermato  il  fuo  corpo  di  rifervo  di  Tlafcalefi, 
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e di  Spagnuoli  nel  cortil  principale  , accorreva  con  nuovi 
foccorfi’ai  polli  di  maggior  pericolo,  ben  bifognandogli  tut- 
ta la  Tua  attività,  e tutto  l’ardire  de’  Tuoi , perchè  non  vacil- 
lale ladifefa,  e non  lì  rendelle  yifibile  il  pregiudizio  , che 
corre  al  valore  non  affittito  da  forze  uguali  . Seppe  Motezu- 
mai!  pericolo,  nel  quale Cortès  fi  ritrovava,  chiamò  Donna 
Manna,  e gli  propofe  per  mezzo  di  lei , che  fecondo  il  preferi- 
te fiato  delle  cofe  , e fecondo  quello  , che  fera  dtjcorfo  , non  fareb- 
be tornato' fe  non  bene  , cb'  et  fi  lafciaffe  vedere  falla  muraglia 
per  ordinare  alla  plebe  , che  fi  ritir  affé , e al  nobili , che  veniffe/o 
difarmati  a rapprefentare  le  pretenfiorti  Uro , e dt  quegli  altri . 
Ammette  Cortès  la  propofizione , reputando  oramai  quello 
pattò  per  neceffario,  per  vincere  l’ottinazione  di  quella  mol- 
titudine ineforabile  ; le  non  altro  , per  dar  tempo  4 i fuoj 
di  refpirare  ; c Motezuma  fi  accinfe  fubito  ad  effettuarla, 
anliolo  di  riconofcerc  l’intenzione  cje’  Tuoi  vattàlli  in  ciò , che 
riguardava  la  di  lui  periona.  Si  lece  vellire  degli  abiti  Reali, 
prefè  la  Corona  , e il  Manto  Imperiale,  nè  rilparmiò  le  gio- 
ie folitea  metterli  nelle  funzioni  pubbliche,  nè  altre  fimi- 
li  elleriorirà , che  quanto  più  erano  caricate , tanto  più  chia- 
ra facevano  vedere  la  fua  feonfidanza  » facendo  compren- 
dere con  altrettante  attenzioni  , che  la  lua  prelènza  aveva 
oramai  dibilògno  di  ajuti  efteriori  per  cattivarli  il  rifpetto, 
e che  gli  conveniva,  il  far  ricorfo  alle  forze  aufiliarie  della 
grandezza  , per  occultare  il  fcgretoavvilimentoddla mae- 
Ità.  Con  tutto  quello  apparato,  e co  i principali  Me/fi- 
cani,  che  continuavano  nel  di  lui  feryizio,  fall  fui  ter- 
rapieno, che  era  in  fàccia  alla  itrada  principale  : la  guar- 
nigione léce  ala,  e affacciandoli  uno  di  etti  al  parapetto, 
gridò  , che  fi  metteffèro  tutti  in  atto  riverente  ; che  il 
gran  Motezuma  aveva  condefcefo  ad  afcoltargli  , e a col- 
margli di  grazie  . Celiarono  a quello  nome  le  /Irida  , e ce- 
dendo la  rabbia  al. terrore,  ammutolirono  tutti,  rimafìi  po- 
co meno,  che  lènza  fiato  . Lafcioffi  egli  attera  vedere  dalla 
moltitudine  con  un’aria  di  niente  fdegnofa  fe  verità , come 
quella,  che  s’impattava  di  collera,  c di  timore.  ^Quando  lo 
, „ • vedde- 
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veddero  , molti  s’inginocchiarono , e i pii  fi  umiliarono  con 
la  bocca  per  terra  , -contuia  la  ragione  di  temerlo  colrabico 
fatto  di  adorarlo.  Girò  egli  lo  (guardo  prima  àll’univep 
fole  , e poi  a’  nobili  con' fegni- di- raffigurare  i piu  cono- 
ÉMuti  : comandò  ad  alcuni,  che  s’accofta  fiero  , chiaman-  CoiT1BCconl(.ll. 
dogli  per  nome  : gli  onorò  col  titolo  di  amici  , e di  pa-  nt  Motczunu 
centi , foftògando  l’indignazione.  Moftrò  loro  gradimento c° 
dello  zelo,  Che  avevano  per  la  fua  libertà,  fenzaperòdi- 
menticarfi  di  parlar  da  Principe;  e il  fuo  ragionamento, 
qùanranque  venga  riferito  con  qualche  varietà  , fecondo  i 
piti 'fù' appretto  a poco  di -quello  tenore,  Io  mi  trovo  così 
alieno  , cari  miei  vajfalii , da  riguardare  come  delitto  quefia  suzione  ai 
commozione  degli  animi  voFìri  , ebe  an%i  mi  fento  tutto  por- 
iato  a perorare  la  Vofira  caufa  . Fu  eccejfo  , non  può * negarft  , 
il  pigliar  Farmi  fendala  mia  permiane  , ma  eccejfo  finalmen- 
te della  vofira  fedeltà  J Voi  credefie  t e non  fen^a  qualche  ragio- 
ne , che  io  mi  ttovaffi  in  quefio  palazzo  de  miei  Predecejfori , come 
arrefiato , e fatto  violenza  ; e il  redimere  dall’  opprefftone  il  vo- 
firo  Re  , era  un  troppo  grande  intento  per  pretendere  di  confe- 
guirlo  fenza  difordine  ; che  non  vi  è legge , ebe  abbia  forza  di 
fubordinare  alla  prudenza  un'  eccejfivo  dolore  ; e benché  vi  fia- 
te mojfi  fu  deboli  fondamenti  a tanta  inquietudine  , poiché  in  » 
verità  io  rimango  tra  quefti  forefiieti , che  voi  trattate  da  ne- 
mici , fenz  ombra  di  violenza , non  lafiio  di  confiderai  , che 
non  è colpa  del  vofiro  amore  l'errore  del  vofiro  raziocinio  E' fia- 
ta mia  pura  elezione  il  continuar  tra  di  loro,  ebe  niente  meno 
richiedeva  di  quefia  mìa  condejcendenza  il  toro  rispetto  , e 
niente  meno  di  quefia  mia  finezza  la  grandezza  del  Principe , 
che  gl’  invia  : ma  ora  relìano  dì  già  fpediti  : dì  già  bo  rijoluto , 
che  partano , ed  ejft  fon  di  già  in  procinto  di  partire  ; ma  non 
è già  di  dovere  , che  mi  obbedivano  ejfi  prima  di  voi , né  chela 
toro  cortefia  vinca  della  mano  la  vofira  obbligazione  . Pofate 
Farmi  , e f atemivi  innanzi  come  dovete  , perchè  cejfato  il  re- 
more y e acquietato  il  tumulto  vi  rendiate  più  capaci  di  difiin- 
guere  la  gran  bontà , che  bo  per  voi , dal  gran  fallo  , eh’  io  vi 
perdono.  Così  terminò*  egli  la  fua  conclone,  cneffuno  sardi 
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a rifpondergli  : gli  uni  la  rimiravano  attotìiti*  e confidi  *.  - 
per  aver  trovato  pijeghiere , dove  temevano  indignazione; 
c gli  altri  piangevano  in  vedere  così.  Umile  il  loro  Re  , o 
per  dir  peggio  ^ e più.  vero,  così  umiliato.  Ma  nel  tempo 
ifteflò.».  che  continuava  quefl^  foCpenfibne,  tornò  di  nuova 
la  plebe  a lantaflicare , tipafsò  in  un'attimo  dal  timore  ài 
precipizio  ; fàcile  fèmpre  alaiuarfi  portare  agli  eltremidal- 
la  fua  mcoitanza  ; nè  forte  glie  ne  mancarono  lomenti  * 
quando  li  trovavano  di  già  detto  un  nuoto  Imperatore , a 
avevano  rifoluto  d’eicggeila  i:  cllendovi  1 dorici  ,.  che  la  di* 
cono  nell’  uno*  e nel  l' altra niodo . Dall’  irrevcreiuafì  ven* 
ne  al difprèzzo  ; gli  diilèro  a chiare  note»  che  non  lo  tico* 
nolo:  vano  più  per  Re  ; ch’ei  pigliale  pure  per  corona  , e per 
ifeeeero  la  rocca  „ e il.  tufo».  chiamandolo  codardo  >.  edemi* 
nato  » ,C'  vii  prigioniera  de’ Tuoi  nemici .<  Sman  i vanG  le  yil* 
lanic  tra  le  grida,,  ed  egdsajutava  col  vi(q  torbido,  e conia 
mano  a impor  lilenzia , per  edere  udito;;  quando  rifar  tali  la 
moltitudine  a tirare,.  vedde  egli  contro  di  le  l’ultima  terne* 
tità  de’  propri  vaflàlli . S’ingegnarono  di  ripararlo  con  le 
targhe  due  fòldati,  cheCortèsgli  aveva  podi  allato.,  pre- 
lago d«  quello  calò;  ma  la  loro  diligenza  non  badò  a lar 
sì  y che  non  larrivalTero  alcune  frecce , e più  in  pieno  di 
elle  un  fallò , che  lo  colpì  nella  teda  , fpezzandogli  una 
tempia  : colpo,,  che  lo  gettò  per  terra  Tenta  fèntimemo,  e 
che  percalle  nell’animo  fieramente  Ferdinando che  con* 
fiderò-  giallamente  il  cafo  per  il  maggior  contrattempo  * 
che  gli  pote.lè  avvenire  . Fecelo  ritirare  nel  Tiioapparta* 
mento  * e-  accorfe  più  che  mai  irritato  alla  difefa  del  quar* 
fiere  ; ma  fi  trovò  lenta  nemici  , ne’ quali  poter  ìsfogare 
la  Tua  collera;,  poiché  quegli  veduto  appena  cadere  il  loro 
Re  , o por  ruolo  riconoTcer  ferito,  prefero  fpa vento  del  lo- 
ro proprio-  delitto  , e fuggendo  fenza  là  pere  da  chi , o forfè 
credendo  di  avere  alle  fpalle  la  vendetta  de’  loroDii  cor- 
tero  a nafeonderfi  dalla  villa  del  Cielo  con.  quella  orribile 
confu fione  , e con  quella  atrocità  di  rimorlo,.  che-lòglioa» 
lafciar  nell’  animo  i delitti  enormi  nel  finir  di  commetter* 
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gli  . Pafsò  fu bjtd  Ferdinando  all’  appartamento  di  Mote- 
zuma  , che  di  quivi  a poco  tornò  iafe  , ma  così  fmanian- 
te  , e intelenito , che  fu  neceflàrio  l’avventarSegli  , per- 
chè ei  non  fi  togli  ette  la  vita  . Non  vera  nè  via  , nè  verfo  Sl)„n!(.  ^ M>. 
di  medicarlo , Strappandoli  egli  le  fàfce  , e tirando  via  gl’ 
impia ftri  , prorompeva  in,  minacce-,  che  terminavano  in 
gemiti fi  commoveva  in  furore,  cpoi  andava  sparare  in 
pufillanimicà  ; leperfuaGoni  i’ofiendevano,  e le  consolazio- 
ni l’irritavano  : ricuperò  i fentinaenti  per  perderai  cervel- 
lo, onde  parve  espediente  il  lafciarloper  un  poco,  per  dar 
* tempo  , che  fi  calmafièro  quelle  prime. imprefiìoni  dell’  of- 
fefa..  Lafciollo  Cortèi  raccomandato  a’ifijoi  domeftici,  ma 
infilato  miferabile,  combattendo  tra  la vfeciticnza  del  fuo 
• naturale,  e tra  la  cofternazione  del  fuo  Spirito,  Senta  vi- 
gore da  tentare  il  gafiigo  de’  traditori , e invaghito , come  su  «temi*- 
di  un  fatto  eroico,  della  Tifoluzione  di  finirli  di  propria  mar  r*‘ 
no  . Barbaro  rifugio  d’animi  vili,  che  gemono  Sotto  la  cat- 
lamità,  che  non  hanno  valore  , che  per  opprimere  chi  ne 
può  meno . Continuò  Motezpma  nelle  fue  Smanie  , cagio- 
ne, che  fegli  aggravarono  le  ferite,  riconoscendoli  a momen- 
ti, quanto  influiscano  le  pafiioni  dell'  animo. ndlacdrruzio- 
ne  degli  umori.  Il  colpo  della  tefia  parve  Tempre  con  perico-  St  gIi  w 
lo  , e baStaroqp.  le  fue  agitazioni  3 renderlo  mortale  , non  dtlu 
cflendo  fiato  possibile  il  curarlo,. come  farebbe  bisognato,, 
mancategli  le  forze  da  refi  fiere  a'npifldi.  Si  durava  l’ifte/Ià 
fatica  a fargli  pigliare  qualche  nutrimento',  la  mancanza 
del  quale  ,1’andavg  estenuando.  Niente  altro  fuSfifievain 
lui,. che  la  determinazione  di  finir  di  vivere;  e quella 
fifia  e -yigorofa  , crefcendogli  la  difperazione  all’  ifiefia 
mifura  > che  gli  mancavano  le  fòrze  . ,Cooobbefi»n  tem- 
po il  pericolo  , . e Ferdinando , che  poco  fe  gli  feofiava 
dal  fianco,  per  farlo,  approfittare  di  quella  moderazione, 
nella  quale  ei  fi  rimetteva  tanto  quanto  alla  fua  prclènJ 
za  fece  tutte  le  fue  parti  per  obbligarlo  a far  quello , 
che  importava  più  . Tornogli  a toccare  il  punto  della  Re-  Di,!  geni*  (atte 
ligume  t invitandolo  con  foavità  a detestare»  fuoi  errori , C yerfione. 
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a riconofeerc  la  .verità  . Aveva  egli  mèftratoin  diverfeoc- 
cafioiti  qualche  inclinazione  a i riti,  e a i precetti  della  Re- 
ligione Cattolica , cominciata  a difguftare  la  Tua  ragione  na- 
turale dagli  aflurdi  dell’  Idolatria  , a fegno  , che  egli  arrivò 
a dare  fperanze  di  converflone  ; ma  Tempre  quella  Tua  ma- 
ladetta  ragion  di  flato  gliela  faceva  portare  in  là  , fàcen- 
dofl  promotore  dell*  altrui  fuperflizione  , quando  la  pro- 
pria cominciava  ad  abbandonarlo,  e cedendo  più  al  timo- 
re de’  Tuoi  vaflàlli  , che  alla  riverenza  de’- Tuoi  Dii . Fece 
„ , , Cortèsdal  canto  flxo  quanto  richiedeva  l’obbligo  di  Criflia- 
Cortèi,  e di  Fn  no  ; ora  con  fervore,  ed  ora  con  tenerezza  lo  pregava  , eh 
u«ioJo,r.mco.  ^ j-ivoJgeflé  a Dio  , ie  aflicurafld  l’eternità  col  ricevere  il 
-Batteflmo  ..  il  Padre  Fra  Bartolommeo  de  Olnaèdo  lo  ftri- 
gneva  ancora  con  più  fòrti  ragioni . Quei* Capitani , che.  fi 
. - riconofcevano  trattati  da  lui  con  maggior  diftirizione  , proc- 

uravano effl  ancora  di  corrifpondere  al  loroaffètto/c  Don- 
na Marina  pattava  da  interprete  a efòrtatrice  : e dicali  in 
fomma  ciò  che  le  pare  l’invidia  , ó la  malignità , che  infino 
in  quefto  particolare  tacciano  di  trafeurati  gli  Spagnuoli  , 
non  fi  tralafciò  diligenza -umana  per  fargli  conofcere  la  ve- 
-rità  . Male  Tue  rifpofte  erano  da  prefeito  : difeorrere  dell’ 
sut  r.fpofte . offefa  : prorompere  in  minacce  : la feiarfl  cadere  nella  difpe- 
razione  : raccomandare  a Cortès  il  gaftigo  de’  traditori  : e 
in  quefla  battaglia , eh*  durò  tre  giorni  , rendè  l’anima  ad 
Muort  oftinno.  una  mifèrabile*  eternità  p dando  alla  vendetta  , e alla  ferocia 
i Tuoi  ultimi  flati,  e lafciandoal  Mondo  un  terribile  «/em- 
pio di  quel  che  fiano  in  quell’ ultimo  puntole  paffloni,  ièm- 
pre  nemiche  giurare  della  raflègnazione , e più  tiranne  ne 
i più  potenti,  mancando  in  effila  fòrza  , per  aflòggettirle 
nel  tempo  Metto',  che  prevale  il  coftume  di  fecondarle. 
Fu  univerlale  tra  gliSpagnuoli  il  difpiacere  dellafuamor- 
si^p.jnVoii1*' tc  > perchè  tutti  con  uguale  affetto  l’amavano  i chi  per 
Tinterefle  de’  Tuoi  regali  , e chi  per  la  Tua  affabilità,  e 
benevolenza  . Ma  Ferdinando  , che  più  di  tutti  gli  era 
obbligato  , e che  più  di  tutti  perdeva , Tenti  quefto  col- 
po così  fui  vivo  , che  il  Tuo  dolore  s’avvicinò  ad  abbatti- 
. . mento, 
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mento , e a fconforto,  ed  aveva  bel  fare  in  proccurar  di 
dimoi  trarli  franco , per  non  ifcorarc  i Tuoi  * che  tutto  il  Tuo 
sforzo  non  fu  da  tantodi  nalcondere  i fentimenti  del  fuo 
cuore  , cheli  lafciarono  vedere,  in  alcune  lagrime  tardi,  o 
mal  ritenute  . Nella  volontaria  fuggezzione  di  quel  Princi- 
pe aveva  egli  fondato  i Tuoi  maggior  difegni,  mala  mor- 
te gli  tolfe  il  maggior  capitale  della  fperanza  , che  aveva 
di  condurli  un  giorno  a colorirgli  : bifognava  oramai  co- 
minciare a tirar  nuove  linee,  e quel  chcfopra  ogni  altra 
cofa  l’afrtiggeva  era  il  deplorabile  dato  r in  cui  era  mor- 
to : ultimo  ricrefcimento  di  quella  difgrazia  , e ridetto  il 
più  forte  di  quanti  gli  tenevano  divifo  l’animo  , tra  l'af- 
flizione , e il.  timore  , dove  fogliono  andare  a parare  tutt» 
i movimenti  della  pietà  . La  fua  prima  attenzione  fu  il 
mandare  a chiamare  tutti  i domettici.  del  morto  Principe) 
per  ifceglierne  lèi  de’  più  oofpicujp  trafportare  il  cadavere , 
e in  quella  numero  vi  furono  compre!!  alcuni  Sacerdoti  de- 
gl’ Idoli,  ritenuti  quivi  prigioni  , e tutti,  tellimoni  divida 
delle  lue  ferite  , e della  fua  morte  ordinò  loro  , che  da  par- 
te fua  dicellero  a i Principi , che  rigiravano  il  tumulto  po- 

Solare  : eh’  ei  rimetteva  loro  il  cadavere  del  loro  Re  morto  di 
ro  mano  ; delitto  , che  con  la  fua  enormità  arrogeva  nuova 
ragione  alle  fue  armi  : eh ’ et  foco  avanti  di  morire  l'aveva 
reiteratamente  pregato  , come  effi  ben  fapevano  , a voler  pi- 
gliare f opra  di  fe  la  vendetta  del  fuo  affronto  , e.  ilgaftigo  di 
così  brutta  congiura  . Tuttavia , che  volendo  egli  riguardare 
quel  delitto  , come  un  trafporto  della  cieca  brutalità  del T infi- 
ma plebe  , e come  una  temerità  , all * ecceffo  della  quale  non 
■potrebbe  mai  mancare  il  gafiigo  da  chiunque  intendeffe  ragio- 
ne , e lealtà , tornava  di  nuovo  a propor  loro  la  pace  , e pron- 


to a concederla  per  quanto  aveffero  mandato  Deputati  a confe- 
rire , e aggiujlare  i metili  , che  pareffero  proporzionati  ; ma 
che  nell'ifìelfo  tempo  fapeffero  , che  differendo  effi  di  metierfi 
alla  ragione  , e a moflrar  pentimento , farebbero  trattati  da 
nemici , e nemici  traditori  del  proprio  Re  , per  dover  provare 
gli  ultimi  rigori  dell'  armi  fucy  giacché  non  effendoci  più  Motezu - 
■ . ' . . mat 
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ma  , il  rifpetto  verfo  del  quale  f aveva  infin  allora,  trattenu- 
to , e moderato  , non  aveva  oramai  più.  ritegno  dal  defolare , e. 
dal  difiruggere  interamente  la  Città  onde  riconti  fi er ebbero >bent 
che  tardi,  quanto  diver fornente  ei fajfe  per  confederare  da  un\. 
ofiilità  poco  più  che  difenfwa.  ( fante  la  quale  ei  non  pretendeva 
altro , che  di  ridurgli  ) una  guerra  dichiarata , che  non  gli  la- 
feerebbe  veder  altro  , che  l'obbligo  di  gafiigargli.  Partirono  fu- 
bitocon  quella  ambafeiata  i lei  Melbcani  coL  cadavere  Tulle 
fpalle , e a pochi  palli,  vennero  i fediziofi  a riconolcerlo  x 
non  fenza  qualche  legno  di  riverenza,  come  dalia  muraglia 
fu  oHervato  . Se  gli  affollarono  tutti  dietro,  gettate  via  lari 
mi  , e abbandonati  i loro  polli , e in  un  tratto  fi -vide  1* 
Città  tutta  gemiti,  e linda:  ballante  riprova  dell!  averne 
potuto,  più  quello  fpettacolo  miferabile,  che  vuol  dire  , la 
...  rida  del  loro  misfatto- , che  ladurezza  de’  Iorocuori . Secon- 
do la  notizia,  che  poi  le  ^ebbe  avevano  di  già  detto  ua 
nuovo  Imperatore  , contrallegno  d’un,  dolore  non  accompa- 
gnato da  pentimento;  che  anche  in  quella  forma  non.  farà 
puntoxbfpiaduto  al  fucceflòre , per  vedete  quelle  reliquie  di. 
fedelcavcrfo  il  nome  , non  verfo  la  fortuna  del  morto  Re . 
Durarono  tutta  notte  gli  urli,  e le  (irida  del  popolo  »,  che 
andava  a truppe  ripetendo  per  le  llrade  il  nome  di  Mo- 
tezumacon  una  certa  inquietudine  affa nnofa  , che  accredi- 
tava il  dolore  fenza  perdere  il  carattere  della,  (edizione. 
Raccontano  alcuni  , che  lo.  llrafcicallero  , e che  lo  facef- 
frro  in  pezzi  , lènza  perdonarla  ax  Tuoi  figliuoli  , e alle 
adi’tr- Tue  mogli:  altri,  che  lo  renefiero  efpofio  alla  derilione 
e agl!  infulri  della  plebe.,  finché-  un  Tuo  domefiico  ,.  for- 
mara  una  piccola»  pira  di  legna,  gettare  là  , abbruciò  il  cor- 
po in:  luogo  fuor  di  mano  poco  decente.  D.'un popo- 
lo (oriolai  li  può;  credere  e l’uno,  e l’altro -,  giacché  della, 
barbarie  di  quello  s’accolla  più.  al.  verifimile  ciò  che  s’al- 
lonrana  più  dalla  ragione  . La  verità  però  è , che  il  ca- 
dàvere fu  rifpettato  ,,dimofirando,  fi  nell* adornarla- ,,  co- 
me  nella  pompa  funtóre  ,,  die- confideravano  la  fu a mor- 
te.-,, coinè  una  di  (grazia  avvenuta  , non  proccu  rata  .dalla  lo- 
ro in-. 
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ro  intenzione;’  fé  pure  non  mirarono  con  Terteriorità  di  quell’ 
odequioo  a placare  , o ad  ingannare  gli  Dii.  Portaronlo  la 
mattina  feguenre  con  grand’  apparato  dilla  montagna  di 
Ciapultepeche  > luogo  (olito  per  1 eflàquie  , e per  la  confer- 
v azione  delle  ceneri  Reali  ; e allora  sin,  che  tornarono  ad 
aflòr dar  lana  iiamenti eie  ftrida  della  moltitudine  , lo* 
lira  di  concorrere  a fomiglianti  funzioni  : notizia  conferma* 
ta  dipoi  da  loco  medefimi , che  vantavano  quelle  e (requie 
come  un  fatto  eroico  della  loro  reverenza  , * come  degna 
erpeincia  del  loro  delitto  . . Non  fono  mancate  penne  , che 
abbiano  attribuito  a Cortès  la  morte  di.  Motezuma  , o che 
per  lo  meno  ci  fi  lì  ano  provate,  adeverando;*  rhe.ei  lo  fa- 
celle  uccidere  pier  levartelo  davanti  ; e qualcheduno  de’  no- 
ftri  fi  arreca  a dire  , che  ciò  fu  detto  , fenza  però  nè  forte- 
nerlo , nè  negarlo  ; vergognofa  indifferenza  , che  lènza  di- 
fettare nell’ intenzione  s’accorta  a calunnia.  Può  edere,  che 
la  cofa  .uicirte  da’  Mefficani  qualche  anno  dopo , p>er  rende- 
re odiofi  gli  Spagnuoli , e medicar  l’infamia  de’  nazionali  . 
Certa  colà  è pierò  , che  allora  come  allora  , nè  lo  diflero, 
nè  (e  l’immaginarono  , onde  non  doveva  mai  lafdarfi  fcap- 
par  dalla  piemia  , Tenia  maggior  fondamento  un  fatto , che 
fi-  tira  dietro  adii r di  cosi  rtrani . Com’  erter  mai  podi  bile  , 
che  un’  Uomo  così  efàtto  , -e  così  favio , quaL’  era  Ferdi- 
nando , quando  aveva  contro  tutte.  Tarmi  di  quell’  Impe- 
rio, fi  voleffe  disfare  d’un:  pegno  ; in  cui  confirteva  la  fua 
maggior  ficurezza  ? o qual  vantaggio  pioteva  partorirgli  la 
ritorte  di  un  Re  f amico,  e fuddito  , pier  la  conquida  d’un 
Regno  fol levato  e nemico  ? Solita  dilgrazia  de  i gran 
fuccedì , la  varietà  de  i racconti . £’  troppo  facile  attentato 
d’una  mala  intenzione  l’inventar  àrcdflanze  -,  che  quando 
non  badino  ad  off’ulcare  la  verità,  la  foggettano  per  al- 
lora all’opinione,  o all’  ignoranza  , cominciando  bene  fpef- 
fo  dall’  avventata  credulità  del  volgo  , ciò  che  va  poi  a 
parar  nell’  Iftorie  . Gli  Itranieri  fanno  tutto  ciò  che  po C- 
lòno,  pier  denigrare  la  condotta  di  Cortès  in  tutta  quella 
imprefa  . Se  non  bada  a difènderlo  da  così  orribile  mali- 


Inganno  d’alcti' 
ni, che  attnbuif- 
cono  a Cotiìi 
quella  mone  ■ 


Digitized  by  Googl 


4i  6 Delia  Conquifta  • 

gnità  la  nobiltà  del  fuo  animo  , difendalo  da  così  fctocca 
Proprietà-deli1  impoflura  la  fua  prudenza  , e rodali  l’invidia  nella  propri» 
confusone  : vizio , che  fenza  dilettare  , tormenta  fe  fi  difi- 
fimula  , e diferedita  fe  fi  conofce  : gloria  dell’ invidiato , C 
infàmia  dell’  invidiarne  . Fu  Motezuma  , come  dicemmo* 
Principe  di  rare  doti  naturali , di  grata , € maeftofa  pre* 
inau-  lènza  , di  chiaro  , e perfpicace  intendimento,,  di  niuna cul- 
tura , ma  che  andava  alla  foftanza  delle  colè.  Prima  d’ar- 
rivare alla  Corona  , il  fuo  valore  lo  avvantaggiò  fopra  atut-, 
ti  i Tuoi  , e. dopo  lo  fece  confiderare  dagli  ettranei  perii  più. 
venerabile  de  i Re  . Il  genio  lo  portava  tutto  alla  guerra  , 
intendevane  l’arte  , e all*  occafione  non  aveva  altraCòrte, 
che  l’elèrcito  . Guadagnò  in  perfona  , e colla  propria  dire- 
zione nove  battaglie  campali  : conquiflò  varie  Provincie,  e 
su* vaio™,  dilatò  i confini  dell’  Imperio  , lafciando  la  grandezza  del 
Trono  per  gli  applaufi  del  Campo  , e Io  Scettro  per  iLBa- 
flon  del  comando  i li  fuo  naturale  lo  portava  alla  liberali- 
tà , ma  fenza  oftentazione  , confiderando  i doni  come  de- 
biti, e riponendola  magnificenza  traigli  attributi  della  mae- 
e ^ ‘ ■^mava  lagiuftiria*  e ne’  Tuoi  miniftri  ne  zelava  Tarn- 
* dtre  virtfc  • ’*  miniftrazione  con  rigida  feverità . Nè  la  gola,  nè  la  fenfua- 
lità  gli  comandavano;  ma  tutte  quelle  virtù  tanto  d’Uomo , 
che  di  Re  , s’ofiufcavano , e s’echflàvano  con  vizzi  troppo 
Maggiori  ì tuoi  maggiori  che  d’Uomo,  e di  Re.  La  fua  continenza  k>  ren- 
deva più  viziofò,  che  temperato , mentre  in  fuo  tempo  s’in- 
trodufie  il  tributo  delle  concubine  ; potendo  dirli , che  la 
bellezza  ne’  Tuoi  dominj  foflè  vittima  nata  della  fua  conti- 
nenza , colpa  della  quale  , fi  riduceva  a mera  curiofità  quel- 
lo , che  farebbe  flato  più  compatibile  a efière  flato  mera  li- 
bidine . La  fua  giuflizia  andava  all’  eflremo  contrario , ar- 
rivata a confonderli  con  la  crudeltà  , amminiftrando  i ga- 
flighi  a ufo  di  vendette  , e facendo  bene  fpeflo  efèguire  al- 
la collera  quel  che  toccava  a elèguire  alla  ragione  . La  fua 
liberalità  fu  piùdannofa,  che  benefica,  arrivato  ad  aggrava- 
re 1 Tuoi  Regni  di  tributi,  e d’impofizioni  intollerabili,  per 
de’  fargii  fcrvirc  alia  profufionc.  Nel  fuo  linguaggio  tanto  vo- 
leva 
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leva  dir  Vaflallo  > che  Schiavo^:  e facendoli  un  punto  di 
politica  dell’  opprellione  de’  Tuoi Tudditi,  il  compiaceva  più 
del  loro  timore , che  della  loro  foffè renza . Fu  la  fuperbia  il 
Tuo  vizio  predominante.  Nell’efagerare  talvolta  la  fua for- 
tuna , non  giurava  per  altra  Deità  , che  per  il  proprio  me- 
rito; e benchè^briaco  della  Aia  Idolatria,  nel  Aio  le,  fi  te- 
neva per  da  più  dóliuòiDii:  nel  chè  meritava  quache  fcu- 
la , le  è vero*  come \lfcono,  che  ilDiaVolo  l’onoraflè  tal- 
volta di  Aie  vifite  , come  quegli,  a cui  non  mancano  favel- 
le, o illusioni  per  lufingar  cert’uni,  che  s'avanzano  a palli 
di  Gigante  per  la  ftrada  della  perdizione . Si  aflòggettò  a 
Cortes  volontariamente,  arrecandoli  a una  prigionia  di  tan- 
ti giorni  fuori  di  tutte  le  regole  della  fua  ambizione , e del- 
la Aia  altura . Per  quanto  fi  porefie  dubitare  allora  filila  ca- 
gione di  tal  affoggettamento  , gli  effetti  convincono  in  og- 
gi , che  fu  Iddio  , che  per  domar  quello  moftro  l’imbri- 
gliò a fuo  modo,  facendolo  andare,  col  gaftigo  della  man- 
fuetudine,  fin  dove  bifogna^a,  per  fare  la  prima  introdu- 
zione agli  Spagnuoli ; principio,  da  cui  rifultò  in  appreflò 
la- 'con verdone  di  quella  Gentilità.  Lafciò  egli  di  fe  alcuni 
figliuoli;  due  di  quegli,  che  erano  Arco  in  prigione  quando 
Cortès  fi  ritirò  r furono  ammazzati  da  i Meflìcani ; e due , o 
tre  figliuole,  le  qual?  poi  fi  convertirono  , e- fi  maritarono 
a Spagnuoli , Però  il  più  memorabile,  di  tutti  fu  quegli,  che 
ridottoli  pochi  giorni  dopo  allp  no  Ara  Religione , prefe  nel 
Bacrefimo  il  nome  di  Pietro,  e poi  fo  detto  Don  Pietrodi 
Morezuma  . Concorfe  in  lui  la  rapprefontazione  del  Pa- 
dre, per  efler  nato  anche  da  canto  di  madre,  duna  Regi- 
na, di  quelle  che  avevano  la  loro  refidenza  nel  Palazzo  Rea- 
le, ed  era  Signora  della  Provincia  di  Tuia  :•  ed  ella  ancora, 
adimitazione  del  fuo  figliuolo,  ficonvertì,  e fi  chiamò  al 
Battefimo  , Donna  Maria  de  Niagua  Sudi,  due  celebri 
lòprannomi , ne  i quali  venne  a riferii  la  memoria  de’  fuoi 
illuftri  antenati  . Fece  il  Re  molti  favori  a Don  Pietro, 
dandogli  flato , e rendite  nella  Nuova  Spagna , con  titolo  di 
Conte  di  Motezuma,  la  cui  legittima  fuccefsione  fufsiffe 
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prefentemente  ne  i Conti  di  quefto  cognome,  vincolara  in 
cflo  degnamente  la  gloriofa  ricordanza  di  così  alto  Proge- 
nitore . Regnò  Mocezuma  diciaflètte  anni , undecimo  nel 
numero  di  quelli  Imperatori  , fecondo  nel  nome  di  Motc- 
zuma,  e finalmente  morì  nella  fua  cecità  in  faccia  di  tan- 
ti ajuti,  che  pure  parevano  efficaci < O m#  ièmpre  imper- 
fcrutabyi  pcrmiffioni  della  Divina  Giullizia  , piò  fenfibili 
al  cuore,  cke  cofffprenfibili  airinr&lfctto  ! Ne’  tre  giorni, 
che  vide  Motezuma  dopo  ferito,  non  tentarono  gl’indiani 
cofa,  che  defle  apprensione;  benché  vi  fofléro  fem predel- 
le truppe  in  villa,  e anche  qual  clic  piccolo  attacco,  chefir 
cilmente  fi  rifpigneva  . Da  principio  non  fi  fapeva  bene  , 
fe  quella  tepidezza  venifie  da  rimarlo  del  delitto , o dal  ti- 
more del  Re  nuovamente  irritato  . Ma  prello  fi  arrivò  a 
intendere,  che  la  tepidezza  non  palla  va  piò  fu  della  gente 
popolate,  ri  mafia  fenza  capi  , e in  difòrdine,  occupati  i 
Magnati  della  Gttà  nell’ elezione  del  nuovo  Imperatore, 
che  fecondo  ciò , che  dipoi  fi  avverò , era  il  Re  d'Iztacpa- 
làpa,  fecondo  Elettore  dell’ Imperio,  e per  nome  , Quet- 
lavaca . Ville  egli  pochi  giorni,  ma  però  tanti  , che  balla- 
rono a fare , che  refiaffe  poco  meno  che  cancellata  tra’  fuoi 
la  memoria  del  fuo  nome  : tanto  fu  egli  riconofciuto  da 
pooo,  e difapplicato . In  tanto  quei  Medicasi  , che  era np 
pafsati dall’ alloggiamento  nella  Gttà  col  corpo  di  Morezu- 
ma,  e colle  propofizioni  di  pace,  non  fi  lagnavano  rivede- 
re; e quello  modo  di  fare  in  un  principio  di  nuovo  governo 
non  faceva  fare  molto  buoni  giudizi . Averebbe  voluto 
Ferdinando  ritirarli  con  riputazione , fermato  di  già  co* 
fuoi  Capitani , e foldari  d’andarfene  quanto  prima  , e ri- 
conofciuro  per  indifpenfàhile  il  ragunare  nuove  forze , per 
falciarli  rivedere  in  Medico  un  pò  meno  alla  diferezione  de- 
gli altri,  come  quegli , che  ne  riguardò  feropre  la  conqui- 
da , come  una  cofa  , che  aveva  da  elitre  , e morto  Mote- 
zuma,  come  un’ impegno  neceflario;  fciolto oramai  da  tut- 
ti quei  riguardi,  che  l’obbligavano  vivente  lui  , a conten- 
tarli divedute  più  terminate  4 Tardò  poco  a intenderli  la 
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cifra  di  quella  fofpenfìone  degl’ Indiani;  poiché  la  mattina 
feguentc al  giorno,  in  cui  celebrarono  l’eflèquie  a Motezu- * 
ma,  ricominciarono  le  fazioni  con  maggior  tónda  mento,  e ha. 
con  maggior  numero  di  gente.  Si  videro  la  mattina  prete 
tutte  le  Itrade  del  contorno,  e guernite  leTorridi  un  gran- 
de Adoratore  poco  lontano  dal  quartiere  , che  veniva  a 
rimanere  fotto  il  tiro  degli  archi , e delle  fronde  ; e Cor. 
tès , a cui  quel  pollo  diede  tempre  fallitilo , volentieri  vi  fi. 
farebbe  fortificato,  sei  fi  fólle  trovato  con  forze  capaci  di 
divifione;  ma  non  volle  incorrere  nell’errore  di  quegli , che 
per  accorrere  al  pericolo  , che  può  venire , trafeurano  il  di 
già  venuto.  Aveva  quello  Adoraiorio  , per  condurti  -all’  Si  torti ficano  in 
Arrio  di  fopra,  una  (cala  di  cento  fcalini,  fui  ripiano  de’  • 

quali  erano  alcune  Torri  affai  ben  capaci  . Trovavanfi  qui- 
vi alloggiati  da  cinquecento  foldati  tutti  rifeelti  tra  la  no- 
biltà Meiùcana  , che  tanto  (limava  quel  porto  , die  per. 
mantenerlo  fi  munirono  darmi,  e di  provvi (ioni per  molti 
giorni . Videfi  Cortes  impegnato  a far  dileggiare  il  nemico 
da  quell’ eminenza , chea  lui  prima  per  natura,  e poi  per 
ifperienZa  era  troppo  vantaggiofa  , perchè  egli  ne  doveflè 
differire  il  rimedio:  e' per  cooieguire  il  fuo  intento,  lenza 
avventurar  la  fazione , cavò  fuori  degli  alloggiamenti  la 
maggior  parte  della  fua  gente,  dividendola  in  battaglioni 
dal  grofìò  , che  parve  necelfario  a guardare  gli  acceifi  , e 
-impedire'i  foccorii . Diede  incumbenza  di  attaccare  l’Ado- 
racono  al  Capitano  Efòobàr  con  la  fua  compagnia , e con 
cent’ altri  Spagnuoli  leciti  Si  diede  principio  al  combatti-  Ì’A  donici  io. 
mento,  occupare  dagli  Spagnuoli  tutte  rimboccature  del- 
le  ftradc  Jieli’ifteflo  tempo,  che  Efccbar  attaccò  , pene- 
trando nell’  Atrio  di  fotto,  e guadagnata  una  parte  della 
fcala,  lènza  trovare  eppofizione;  la  tua  tigli  i Mefiicani  im- 
pegnare allegramente , per  avergli  piò  a tiro.  Quindi  vedu- 
to il  tempo  opportuno,  fi  videro  in  un  punto  guermtii pa- 
rapetti, e principiare  le  (cariche,  tirando  trecce,  e dardi  con 
tal  vigore,  e unione,  che  l’obbligarono  a far’ alto,  * a ri- 
correre  agii  arebibufi  , c alle balef Ire,  coati o di  quegli , che 
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fi  lafciavano  vedere:  ma  non  fu  già  loro  possibile  il  tener 
ci»  sPip„ioi:  férmo  alla  feconda  fcarica  , che  fu  troppo  più  impetuofa  , 
Z'ZZ'  Tenevano  efsi  di  già  colafsù,  di  rifervo,  di  gran  pietre, 
e di  grolle  travi,  che  lafdate  cadere  a precipizio,  e piglian- 
do fòrza  giù  pe’l  declive,  gii  obbligarono  a retrocedere  la 
prima,  la  feconda,  e la  terza  volta:  alcune  delle  travi  ve- 
nivano giù  mezze  accefe , per  far  maggior  danno:  groflò- 
lana  imitazione  dell’ armi  da  fuoco,  che  verifimilmente 
tra’ loro  Ingegneri  farà  pallata  per  un’invenzione  mirabi- 
le; e in  Àtri  a non  yoler  rimanere  alla  filaccia,  era  giuoco 
forza  alla  gente  ii  difòrdinarfi  , e una  volta  difordinata 
,u  „ . il  ritirarfi  . Riconobbelo  Ferdinando , che  con  una  trup- 
pa di  Cavalli  fcorreva  da  per  tutto,  dove  fi  flava  in  azio- 
ne ; e mcflo  piede  a terra  , fecondo  che  gli  dettò  in  quel 
primo  il  fuo  valore  , rinforzò  la  compagnia  d’Efcobàr  con 
alcuni  Tlafcalefi  del  corpo  di  ri  fervo,  e con  la  gente  della 
fua  truppa;  e fattoli  legare  ai  braccio  ferito  una  targa , fi 
lanciò  alla  fcala  con  la  fpada  alla  mano , e con  rifoluzione 
si  c c..nc, , e fi  determinata  , che  non  conobbero  il  pericolo  nè  me»  que- 
i»  rendane . gli , che  lo  feguitavano  . Si  fuperarono  con  preftezza  , e 
con  felicità  i primi  oftacoli  dcH’aflàlto:  fi  guadagnò  al  pri- 
mo abbordo  infìno  all’ ultimo  fcalino,  e fucceflivamente, 
la  fponda  dell’  Atrio  di  (opra,  dove  fi  venne  alle  Uretre  con 
le  fpade,  e con  l’armi  in  alla  . Erano  quei  Mefficani  tutti 
nobili , e bene  fi  riconobbe  nella  loro  refiflenza  quel  che 
feccia  negli  Uomini  lo  filinolo  della  riputazione . Per  non 
fi  lafciar  dtfarmare,  fi  lafciavano  farein  pezzi;  alcuni  fi  pre- 
cipitavano da  i parapetti  , perfuafi  di  migliorar  di  morte  , 
dandofela  di  fua  mano.  I Sacerdoti,  eiMiniftri  dell’  Ado» 
ratorio  , dopo  un  lungo  invocare  de’  loro  Dii,  morirono 
combattendo  da  valorofi,  e in  breve  tempo  Cortès  fi  vide 
padrone  del  pollo,  con  firage  totale  dt quella  nobiltà  Mcflì- 
cana,  fenza  nè  purperdere  un’Uomo,  e con  nonmoltife- 
riti.  E’danotarfi,  còme  degno  d’eterna  memoria^ildifcor- 
( n^*  io , che  fecero  due  valorofi  Indiani  nella  fteflà  confufione 
tiri»  con  Cane».  della  battaglia,,  e la  franchezza,  conia  quale  arrivarono» 
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intentare  TéSècuzione  delloro  di  legno . Risòlverono  di  Sa- 
crificarsi per  la  Patria,  perfuafi  di  terminare  la  guerra  con 
la  loro  morte;  e il  loro  progetto  era  l’avventarli  ambedue 
a un  tempoaCortès,  e abbracciatolo,  tirarli  giu  con  eflo 
dal  parapetto , per  la  parte  dove  non  era  Scala  . Stettero 
uniti  in  traccia  dell’occasione,  e appena  lo  videro,  dove  lo 
volevano,  che  buttate  giù  Tarmi  per  poter fegli  accollare  , 
come  fuggitivi,  che  andaSIèro  ad  arrenderli,  fe  gli  presen- 
tarono col  ginocchio  a terra  in  atto  di  domandar  milèricor- 
dia;  e in  quello  afferratolo  , Si  lafciarono  andar  giù  dalla 
fponda  con  loro  prelà  tra  mano,  colli  tuiti  a quel  modo  di 
già  in  aria,  tacendo  fervir  di  fòrza  al  tirare  il  naturai  mo- 
mento del  proprio  pelò  . Pure  le  ne  sbrogliò  Ferdinando, 
non  fenza  qualche  difficoltà , e ne  rimafe  più  ammirato  , 
che  incollerito , finito  di  riconoscere  il  proprio  pericolo  nel- 
la  morte  degli  aflàlitori , aggradendo  la  loro  temerità  per 
quello  , che  aveva  di  generofo.  Concorfero  in  quella  fazio- 
ne dell’  Adoratorio  alcune  circollanze  , che  oltre  al  facili- 
tarla , la  fecero  collare  ancora  meno  l'angue  . Si  Sconcerta- 
rono gl’indiani  nel  vederli  attaccati  da  maggior  numero  , 
che  non  erano  elfi , e da  quell’ ifteflò  Capitano,  che  tene- 
vano per  invincibile.  Nella  difefa  della  Scala  vi  ebbe  mag- 
, gior  parte  Timpeto,  che  la  disciplina  ; é le  travi,  che  lascia- 
vano andar  giù  di  piatto,  per  così  dire,  e iti  traverfo,  nell’ 
urto  delle  quali  riponevano  la  loro  maggior  difefa;  fecero 
gran  cafo  in  vederle  Scender  di  punta,  come  aveva  da  fuc- 
cedere  per  ragione,  e così  pallàvano  via  con  far  pochiflimo 
male;  e quello  accidente,  o per  dir  meglio,  quella  neerf- 
•frtà , fe  non  quanto  poteflè  talora  venir  difpenfatadaqual- 
4 che  eflrinfeca  circostanza , veduta  così  replicata  mente  fuc- 
cedere , pafsò  tra  gl’  Indiani , e tra  qualcheduno  de’  noStri 
ancora  per  un  poco  , più  che  puramente  cafuale , con  ri- 
crefcimento  d’orrore  negli  uni,  e di  fidanza  negli  altri;  ed 
è certo  , che  da  quella  reciproca  credulità  venne  grande- 
mente facilitato  l’ultimo  aflàlto  . Fede  Cortès  trafportare 
al  fuo  quartiere  i viveri , che  gL’  Indiani  avevano  ncll’of- 
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ficine  dell’ Adoratorio;  lòccorfo  opportuno,  abbondante, 
e in  quella  contingenza  più  che  necefiario.  Volledipoi,  che 
fi  delle  fuoco  all’  Adoratorio , e che  fi  rovinaflèro , e fi  ab- 
brucia fiero  le  torri , e alcune  abitazioni  frappoftevi , per  le- 
var quell' impedimento  alla  fua  artiglieria.  Diede  queft' 
incumbenza  a i Tlafcalefi,  che  l’efeguirono  in  un  Cubito  ; 
e volgendofi  per  vedere  quello , che  facevano  i Cuoi , ofier- 
vò,  che  il  nemico  gli  caricava  gagliardo  nella  firada  di  Ta- 
cùba  , mettendo  in  compromeflo  quegli  , che  fiavano  a 
guardia  di  quella  principale  imboccatura.  Montò  egli  Cubi- 
to a Cavallo,  e legateli  le  redini  al  braccio  ferito  * prela 
una  lancia  , fi  fpinfe  a /occorrergli  , facendo  che  gli  altri 
Cavalli  lo  feguitaflèro  , e E fco bar  ancora  con  la  gente  di 
Cuo  comando  . S’avanzarono  i Cavalli  , l’urto  de  i quali 
ruppe  la  moltitudine  nemica , ferendo,  e Ccom pigliando  da 
per  rutto,  lènza  perder  colpo,  c Ccnza  dimenticar  difefa. 
Fu  CanguinoCo  il  conflitto,  perchè  gl*  Indiani,  cheandavan 
reftando  indietro,  per  tenerfi  lontani  dai  Cavalli,  ritrova- 
vano mezzo  perduti  nell’ infanteria  , che  -durava  poca  fati- 
ca in  rifinirgli  . Ma  Ferdinando  non  lenza  qualche  poca 
d’inconfideratezza  fi  fpinfe  avanti  a tutti  quegli  della  fua 
truppa,  lafciandofi  lufingare  più  del  dovere  dal fuo proprio 
valore;  il  quale,  quando  gli  diede  poi  luogo  a qualche  at- 
to refleflo,  non  fi  potè  ritirare,  caricato  da  tutta  il  corpo 
de’  fuggitivi , divenuta  cosi  fuo  pericolo  la  vitroria  defuoi. 
Si  rifòlvè  a pigliare  un'altra  firada  , credendo  di  trovarvi 
meno  oppofizione,  e a pochi  palli  incontrò  una  numerofà 
partita  d’indiani,  che  così  alla  rinfùfà  conducevano  prigio- 
ne il  di  lui  buon’amico  Andrea  de  Duèro  , dato  loro  tra 
mano,  per  cflergli  caduto  lòtto  il  Cavallo;  e gli  valle,  per-, 
chè  non  l’uccideHero,  lefferecia  quel  punto  fiato defiinato 
vittima  agli  Dii.  Gl’  inveiti  coraggiofamente  Ferdinando, 
e feompigiiando  la  feorta,  pofe  in  confufione  il  rimanente, 
onde  il  prigione  ebbe  campo  di  sbarazzarfi  da  quegli  , che 
lo  ferravano,  e fervirfi  di  un  pugnale,  che  per  negligen- 
za gli  avevano  lafciato  nel  difàrmarlo  «.  Fecefi  egli  luogo 
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còn  la  morte  d'alcuni , a ricuperar  la  Tua  lancia , e il  Tuo  imbe. 
Cavallo,  e uniti  i due  amici,  correndo  la  ftrada  di  buon  a“e- 
galoppo,  erompendole  truppe  nemiche,  giunlero  a incor- 
porarli co  iloro.  Confiderò  Cortes  quello  loccorfo  per  una 
delie  Tue  maggiori  fèlicirà , venuto  a trovarlo,  quando  mag- 
giormente ne  aveva  neceflìtà;  ma  fu  tale  la  Tua  fortuna 
( diciamo  fortuna  in  quel  lèni©  , che  può  dire  un  Cattoli- 
co,) che  gli  giravano  tn  bene  infino  le  inavvertenze.  Anda- 
vafi  di  già  da  per  tutto  ritirando  il  nemico,  onde  non  par-  f“r 

▼e  conveniente  l'entrare  in  maggiore  impegno,  non  rifondo 
pofobile  il  dargli  alla  coda  , lènza  lafdar’  in  abbandono  il 
quartiere.  Sooolfi  intanto  a raccolta,  e benché  k gente  fi 
trova (Fc  (Ir acca  dal  lungo  combattimento,  tutto  il  male  fi 
ridulle  ad  alcuni  feriti:  felicità,  che  rendè  più  làporito  il 
ripolb,  ridorate  ampiamente  dalla  vittoria  tutte  le  fatiche' 
della  battaglia.  Abbruciatone  in  quel  giorno  molte  calè, 
e morirono  tanti  Mediconi , che  poterono  fcrvire  dì  Iezfo- 
ce  a i rimali  vivi . Alcuni  mettono  quello  fatto  per  fèguito 
avanti  k morte  di  Morezuma , . ma  in  verità  fu  dopo  , fe- 
condo la  relazione  del  medefimo  Ferdinando , la  quale  fc- 
guitiamo  alla  cieca,  con  effondo  quello  uno  di  quei  cali, 
ne  i quali  importi  molto  una  efàttiflìma  fèrie  de*  Ulcerili  . 

Certa  cok  è,  che  TafTalto  dell’  A dora  cono  tutto  fu  opera 
del  fuo  valore  y avendo  potuto  fuperare  con  la  fua  rifolu. 
rezza , e col  fuo  riempio  una  difficultà , in  cui  i fuoi  mede- 
fimi  titubavano.  Si  dimenticò  egli  in  quei  giorno  due  voi--  a mweH 
te  quel  che  importala  la  fua  perfona,  mettendoli  ne’ peri* 'olt**p*rd*,(:- 
coli  più  toflo  come  sei  non  gb  conofcefse,  che  come  sei  non 
fi  fèntìfse  afsai  forte  da  riufoirne.  Trafporti  del  coraggio, 
che  anche  finendo  bene , al  più  pofsono  meritare  ammira- 
xione,  ma  non  già  lode  . Fecero  così  gran  calò  i Mrisicani  r Medicarti  di- 
di quello  afsalto  dell’ Adoratorio,  che  lodipinfèrocome  un  5*"PTwolS.l# 
avvenimento  memorabile,  e fi  trovarono  poi  alcune  tele, ,l0' 
dov’er»  delineata  tutta  k fazione,  come  l’attacco  delle  lea- 
le , il  comhaui  mento  del  Cortile,  k refi»  del  pollo  al  nemi- 
oo,  l’incendio,  e la  rovina  de’  torrioni';  in  fòrama  tutto 

Dd  4.  fenza 


Digitized  by  Google 


4 2-4  Della  C onquijla 

fcnza  risparmiar  nulla  della  foflanza  del  fatto,  poiché 
fendo  quelle  pitture  le  loro  istorie,  l’avevano  per  facrofan- 
te  , e confideravano  come  delitto  il  dare  in  effe  motivo  d’in- 
ganno alla  pofterità.  S’oflèrvò  bensì,  che  vi  ebbero  un  pò 
di  malizia , e non  fe  ne  fecero  fcrupolo , in  ajutare  la  pit- 
' tura  con  certi  lineamenti , che  facevano  giuoco  al  credito 

della  loro  nazione  , avendovi  aggiunto  molti  Spagnuoli. 
morti,  precipitati,  e feriti,,  caricando  la  mano  in  fare  ap- 
parire una  Arage,  della  quale  furono  innocentissime  le  loro 
armi , contenti  di  fcuSàre  la  loro  perdita  con  la  circofianza 
di  eflèrci  coAata  cara  la  noAra  vittoria.  Omiflìone  di  esat- 
tezza, che  gli  caratterizzava  per  veri  IAorici,  tra  i quali, 
tutti*  e fianli  di  qual  nazione  Si  vogliano,  è vizio  quali  fa- 
miliare queAa  fona  di  fottigliezze  , colle  quali  s’ajutano  i 
fucceSTi , Airacchiandone  le  circoAanze  a feconda  del  ge- 
nio, che  dirige  la  penna,  per  modo  , che  fono  rare  quell' 
IAorie , nelle  quali  non  A riconofca,  dalla  forma  dello  Scri- 
vere, la  patria,  o l’affètto  dello  fcrittore  ..  Plutarco  ( nel» 
Gloria  degli  Ateniefi ) ritrova  qualche  Somiglianza  tra 
fiAoria,  e la  pittura  : la  vuole  egli  come  un  paeSè,  dove 
ogni  cola  fia  al  Suo  luogo , col  metter  davanti  agli  occhi 
tutto  quello,  che  racconta;  ma  non.  A verifica  mai  tanto 
quella  fomiglianza  tra  la  penna,  e il, pennello,  come  allo- 
ra, che  il  paefe  A lifeia  con  certe  pennellate  morbide,  e deli- 
cate, chepiù.toffo,  che  mandare  in  là  la  veduta,  sfumano, 
e mandano  in  là  il  vero . 11  giorno  dipoi  i MeSficani  fecero  la 
chiamata,  e furono  ammelfi  non  fenza  Speranza  di  qualche 
od  • d • ragi°nevo^e  accordo  . Si  fece  Ferdinando  fuJlc  mura  per  ak 
u coltargli,  e occollandoA  alcuni  nobili  con  poco  feguito , gli 
propalerò  da  parte  del  nuovo  Imperatore  : cb'  et  doveffe  penjar 
Jubito  a marciar  col  fuo  cfercito  alla  volta  della  marina , dove 
le  loro  gran  Canòe  gli  attendevano .,  e che  fi  farebbe  fatto  tre • 
gua  per  tutto  il  tempo  , che  ave  fero  avuto  dtbi fogno  per  la  par- 
tenza . Ma  che  non  determinando/»  ad  abbracciar  fubito  quefla 
propofigione , fi,  tene  fe  pure  per  perduto  irreparabilmente  egli, 
con.  tutti  i fusi,  avendo  e (fi  oramai  riconofciufo  per-  ifperien- 
- ZOL,. 
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%a , che  gli  Spagnuoli  non  erano  immortali , e che  quando  ognu-, 
no  di  loro  ave  fé  a co  FI ar  ne  ventimila  alla  loro  nazione  , pur 
ce  ne  rimarrebbero  tanti  da  poter  cantare /’ ultima  vittoria.  Rif-  Rifpofladi 
pofe  Ferdinando,  che  i fuoi  Spagnuoli  non  s' erano  mai  fpac-™' 
ciati  per  immortali  , ma  per  più  valoroft  , e per  più  forti  di 
tutti  gli  altri  mortali  ’r  quello  bensì  , e pertanto  fuperiori  a 
quegli  della  loro  nazione  , che  fen % altre  forze  , nè  maggior 
numero  di  gente  , ha  flava ■ loro  l’animo  di  diflruggere  non  fo « 
lanterne  quella  Città  , ma  tutto /' Imperio  MeJJtcano.  Con  tut- 
ta ciò  , cbe  dijpiacendogli  di  quel  che  ejfl  avevano  voluto  f of- 
frire per  mera  loro  oflinazione  >.  e trovandofi  egli  di  già  con- 
ia morte  del  gran  Motezuma  :,  la- cui  fola  benignità  , e finezz* 

F avevano  potuto  trattenere  , diflmpegnato  dalla  fua  ambafcia - 
ta  , era  rifoluto  di  già  per.  fe  fteffo  a particene , e che  fen - 
Za  indugio  l’averebbe  efeguito  , fermate  da  una  parte , e dalT 
altra  le  condizioni  più  adeguate  per  le  convenienze  del  fu e 
viaggio  . Mostrarono  i Medicarli  di  partir  Soddisfatti,  e con 
la  riSpoSla  , che  desideravano  ,.  e la'  desideravano  vera* 
mente,  ma  per  un  fine  maligno,  che  avevano  divisato. 

Eranfi  ragunati  i;  Ministri  del  nuovo  Governo  perdifeor- 
rere  in  prefenza  del  Re  Sii  le  concernenze  della  guerra  , 
e dopo  diverSè  conferenze  risòlverono  , che  per  evitare  il 
gran  danno  , che  ricevevano  dall'  armi  Spagnuole  , la 
mortalità  lagrimevole  della  loro  gente  > e la  rovina  della 
Città  , il  meglio  farebbe  Stato  il-  vedere  di  pigliargli  per  far 
me  , non  perchè  fperafièro,  che  per  tutto  quello  s’aveSIero  ^'’''Jcno  j1' 
ad  arrendere  , ma.  per  debilitargli,  e poi  fcaduti  che  fof- Bnwi?  Bl1  pi 
fero  di  forze  , darvi  dentro  . Nuova  Torta  d’alledio  per  lo- 


ro , e non  più  praticata  nella  loro  milizia.  A queSto fi* 
ne  fi  nfolvè  di  venire  ad.  un  progetto  di  pace,  per  confe- a qual  fine  prò. 
guire  la  defiderata  lòlpenfion  d armi , fupponcndo  „ che  ^*°no  ’* pv 
di  propofizione  in  propolizione  potefle.  riufeire  di  tirar 
cosi  in  lungo  il. trattato,  che  fìnifiero  quelle  poche  di 
provvisioni  , che  aveSTero  negli  alloggiamenti  : in  ordine 
a che  fi  pofe  tutto  lo  Studio  in  bloccare  il  quartiere , in 
impedire  con  diverfi  ripari  le  Sortite  e in  romperei  ponti 

delle 
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delle  folciate,  che  mettevano  nell*  flradadeTla  Vera  Cruz, 
non  convenendo  aflòlutamente  più  il  lafciargli  ufeire  dalla 
Città  , per  andare  a follevare  le  Provincie  malcontente  , o 
„ a ricoverarli  al  (olito  alilo  di  Tlalcàla  . Rifleterono  a leu- 

pencolo  dt'  ni  , che  i primi  trovati  dalla  lame  , e poi  dalla  morte  an- 
ocra  , farebbero  fiati  alcuni  Meccani  di  gran  «qualità , che 
b ifoinno a u fi  trovavano  prigioni  nel  medefimo  quartiere;  ma  zelanti 
icijrgii  morire-  dpi  pubblico  bene  decretarono  la  loro  contrazione,  de- 
tóriai  amandogli  martiri  della  Patria.  Sorte,  che  verifimilmen- 
uèfo^uMotcìa.-  te  toccò  loro  dal  trovarli  in  loro  compagnia  tre  figliuoli 
di  Motezuma  , il  ri  flefiò  della  morte  dei  quali  non  poteva 
render  cattiva  armonia  in  quella  aflèmblea  , per  edere  il 
v maggiore  giovane  capace  della  Cotona  , ben  veduto  dal 
popolo. , e Tunico  , di  cui  doveva  temere  il  nuovo  Inu 
peratore  . Vergognofa  debolezza  de’  Miniftri  ! Non  con- 
durli a raffinare  folla  pietà  , le  non  pe’  rigiri  di  qualche 
sunno  m pcn- *nterc^ato  riguardo  dello  fiato  politico  . Solamente  dava 
Sacci  dò? pnma  ^oro  ^ (lidio  quel  trovarli  il  loro  (omino  Sacerdote  ncll’ific£ 
la  Nave  , poiché  lo  veneravano  come  la  feconda  perfona 
dopo  il  Re  , e tenevano  per  un’  offéfà  agli  Dii  il  lafciarlo 
perire  ; che  però  a fine  di  confoguire  la  di  lui  libertà  , li 
gettarono  a uno  firattagemma  aliai  fonile  . Tornarono 
pò”««rjTdi  queir  ideila  fora  a nuova  conferenza  gl’  ifielli  Inviati , e 

prigione.  propoforo  da  parte  del  loro  Principe  , che  per  «fuggire 

propofie  , e rifpofte , che  ricardaflero  il  tratrato,  farebbe 
fiato  bene  il  mandare  in  Otta  qualcheduno  di  quei  Mefi 
licani  , che  avevano  la  dentro , informato  delie  loro  pre- 
tendo™ : compenfo  , che  non  difpiacque  punto,  e non  in- 
contrò difficoltà  : nè  lì  cofio  lo  veddero ammeflo  , che  lì 
• falciarono  ulcir  di  bocca  > come  a cafo  , che  non  ci  fa- 
rebbe fiato  meglio  di  un  vecchio  Sacerdote  , che  avevano 
nelle  mani  ; perchè  quelli  averebbe  fa puto  capacitare  della 
ragione  , e fuperare  le  difficoltà,  che  fi  fodero  incontrate  : 
e quello  cosi  (peciofo , e ben  colorito  pretelle  badò  a far 
loro  oonfoguire  l’iatento  , Non  che  non  fi  conofccflé  lar- 
tifiziola  negligenza  della  propofia  ; ma  perchè  in  paragone 

di  quan- 
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di  quanto  importalte  lo  (coprire  l’intenzione  di  coloro  , 
poco  importava  il  disfarli  d’un  prigione  abominevole,  e più 
torto  d’imbarazzo  . Ufcì  egli  pertanto  poco  dopo  bene  in- 
ftrutto  (opra  alcuni  articoli  facili  a eonfeguirfi , come  que- 
gli , che  riguardavano  fempli  cernente  la  comodità , e la 
rtcu rezza  de’  paflàggi  , riferbaodo  al  di  lui  primo  ritorno 
le  pretenfioni  un  poco  più  ardue  , come  , che  deponef- 
fero  le  armi , che  deflero  ortaggi , cd  altri  punti  di  ugual 
rilievo  . Ma  non  occorfe  perder  gran  tempo  in  afpcttar- 

10  , predo  difingannati , dTefnon  tornerebbe  . Riconob- 
bero le  fentinelle  attediato  il  quartiere  più  da  lontano  del 
folito  r che  con  gran  circofpezioae  , e follecitudine  s’an- 
davano alzando  ranciere  , e ripari  per  difèndere  il  palio 
de’  canali  : che  fi  era-  fpinto  gente  verfo  la  Laguna  : che 
fi  andavano  rompendo  i ponti  della  felciata  principale  , c 
imbarazzando  la  firada  di  Tlafcàla  . Diligenze  ,,  che  fini- 
rono di  fve lare  rutto  il  millero  . Non  potè  Cortes  non  tur- 
barli a un  limile  avvilo  ; ma  in  portèllo  oramai  di  lupera- 
re difficoltà  maggiori,  riprelè  il  fuo  fangue  freddo,  e col 
folito  vigore  della  fua  mente , che  andava  fubito  a i ri- 
medi , fece  fabbricare  un  ponte. di  travi  , e di  tavoloni 
per  fervirfene  alle  tagliate  della  felciata  , capace  di  refi  fiere 
al  pelo  dell’ artiglieria  , e da  eller  portato,  « maneggiato 
facilmente  da  non  più  d’una  quarantina  di  perfone  ; e 
fenza  trattenerli  più  di  quello , che  folte  neceflario  , per 
aver  quello  lavoro  in  efière  , pafsò  a udire  il  parere  de  i 
Tuoi  Capitani  , in  ordine  al  tempo , in  cui  efeguir  fi  do- 
vette la  ritirata  . Punto  , nel  proporre  il  quale  fi  tenne 
egli  in  una  totale  indirtèrenza  , o folte,  che  non  Tavelle 
ancor  riloluto  dentro  di  fe  , o che  non  volertè  averea  ef- 
fe r debitore  dell’  evento  . I pareri  furono  divifi  , e finì  in 
dilpura  la  conferenza . Chi  voleva  , che  la  ritirata  feguif- 
fe  di  notte , e chi  di  giorno  , e ranto  di  qua  , che  di  là 
v’era  da  opporre  , e da  difèndere  . Dicevano  i primi  ; che 

11  valore  non  era  incompatibile  colla  prudenza , e che  però  fi  do- 
veva fcegliere  il  più  fi  curo  : che  i Meccani , 0 fojfe  cefi  urne , 
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0 fuperfiizione  , all'  imbrunir  della  notte  deponevano  le  armi , 
e veri/tmilmente  più  laverebbero  fatto  allora  , che  i trattati  di 
pace  , che  e(Ji  di  già  credevano  introdotti , e abbracciati  , gli 
averebbero  tenuti  meno  all'  erta  ; e che  e (fendo  la  loro  inten- 
sione d'imbarazzar  l’ufcita  , come  ben  lo  faceva»  comprendere 
le  loro  prevenzioni  , fi  conftderaffe  quanto  foffe  da  apprender fi 
una  battaglia  nel  paffo  della  laguna  , dove  non  era  pojftbile  nè 
il  raddoppiar  le  file  t nè  il  fervìrft  della  cavalleria , co’ fianchi 
tutt’  e due  /coperti  al  barchereccio  nemico  1 e obbligati  a com- 
batter di  fronte  , e a difender ft  alla  coda  ..  Quegli  altri  :nom 
t°tcr  e$er  mai  P^icabile  l’intraprender  di  notte  una  marcia 
' cwt*0-  con  bagaglio  , e con  cannone , per  una  firada  , della  quale 
non  ft  aveva  pratica  , con  acqua  di  quà , e di  là  , e con  un 
tempo  così  piovofo  , e ofeuro  , che  non  lafciava  veder  altro  di 
chiaro  , che  lo  fpropofito  di  una  tal  rifoluzjone  : che  il  muove- 
re un  efercito  con  tutto  il  fuo  treno  , e con  l’aver  a gettar  pon- 
ti a ogni  quattro  puffi  , non  era  faccenda  da  farfi  così  in  (tien- 
ilo , e così  in  fretta  : effere  un  bel  dire  , che  il  nemico  fi  farei-  — 
Ire  trovato  fpenfierato  , e (fendo  un  conto  queHo  , che  nella  guer- 
ra  può  tornare  , e non  tornare  , e pertanto  non  dovervift  fare 
adeguamento  : che  il  coRume  r r la  fuperfiizione  , che  fidava- 
no così  per  certi  ne  i Mejficani  , di  non  pigliar  le  armi , anda- 
to fotto  il  Sole  , oltre  all’  avergli  veduti  difpenfati  nelle  due 
fazioni,  di  metter  fuoco  al  quartiere  , e di  occupare  l' Adora- 
tore , non  erano  fondamento  badante  per  credere  , che  fode- 
ro per  abbandonare  quell’  unico  modo  > che  avevano  d'impedir 
toro  l’ufcita  i e finalmente  , che  farebbe  fempre  fiato  riputato 
meno  inconveniente  l'ufcir  combattendo  , con  rifico  evidente  i, 
che  fare  una  ritirata  , che  avede  più  tofio  della  fuga , per  con- 
durci fcreditati  a implorare  afilo  dalle  nazioni  confederate , che 
1 veri/tmilmente  averebbero  firmato  meno  la  loro  amicizia  , per- 
duto una  volta  il  concetto  del  loro  valore  : 0 almeno  fareb- 
be fiata  una  cattiva  politica , aver  di  bifògno  damici,  e an- 
cortii , darne  a cercare  , perduta  la  riputazione  . I più  furono  per 
a ’juam.rtefo.  l’ufcir  di  notte,  e Ferdinando  fu  per  il  maggior  numero  > 
*»«*•  ‘ ‘ laiciatoviu  portare  , per  quanto  può  giudicarli , da  qualche 

. ; moti- 
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motivo  , eh’  ci  non  volle  dire  . Convennero  tutti  , che 
s’aflfrettafTe  l’ufcita  , e alla  fine  fi  rifolvè  , che  ella  fi  eftet- 
tuafle  quell’  ifleffa  notte  , per  non  dar  tempo  al  nemico  di 
premunirfi  quel  più  , o d’imbarazzare  il  cammino  della 
felciata  con  qualche  riparo,  otrinciera  , come  quelle,  che 
facevano  al  palio  de’  canali . Si  follecitò  la  fabbrica  del 
ponte  , e benché  vi  fieno  delle  ragioni  di  credere  , che 
Ferdinando  avede  in  animo  di  farne  altri  due  , per  eflfer 
tre  le  tagliate , il  tempo  non  fervi  , nè  parvero  necefTari  , 
immagtnandofi  di  avere  • poter  trafportare  il  ponte  da 
un  canale  all’  altro  , pattata  che  fodè  la  gente  . Prefuppo- 
fti , ne'  quali  ordinariamente  fi  riconofce  troppo  tardi  , 
quanto  corra  dal  penfare  ai  fere  . Non  può  negarli  , che 
tra  quelle  difpute  de’  fuoi  Capitani , non  ft  moftrade  Fer- 
dinando più  neutrale  , e’ meno  attivo  del  fuo  folito.  Si  ten- 
ne per  certo  , eh’  ei  venide  al  configlio  con  animo  di  ade-  j ^ 
rire  a ciò  , che  vi  fu  rifoluto  ; lafciatoft  impicciare  la  men- ne  <iw  ai:.». 
te  da  una  vana  predizione  di  un  certo  Aftrologaflro,  che10*0’' 
nell’  andare  al  congredò  lo  configliò  , con  gran  mifterd  , 
a marciare  quell’  ilied'a  notte  , per  non  lafciar  pattare  uha 
certa  coflellazione  favorevole  , che  andava  a terminare  ir» 
un’  altro  alperto  oosì  slòrtunato  , che  fotto  di  quello  fi  fa- 
rebbe poi  perduta  la  maggior  parte  del  fuoefercito.  Chia- 
mavafi  colìui  Botèllo  , o non  conofciuro  tra’  foldati  quafi  P<rnonie 
per  altro  nome , che  del  Negromante  , cd  egli  per  quel- <4Uo  • 
lo  rifpondeva  franchidimamente  , pavoneggiandofene  al 
più  alto  fegno;  Uotno  fenza  lettere,  e fenza  fondamen- 
ti ; che  fi  vantava  di  penetrare  l’avvenire  ; ma  non  così 
ignorante  , come  quegli  , che  fi  danno  ad  intendere  di 
fa  per  fondatamente  farti  diaboliche  , nè  così  femplice  j 
eh’  ei  non  fi  governad'e  col  mezzo  di  alcuni  caratteri , nu^  u6w 
meri  , e parole  contenenti  il  patto  implicito,  o efplicito rup»r«.i»,. 
col  Diavolo  . RidevaG  per  ordinario  Cortes  de’  fuoi  pro- 
rottici , difprezzando  il  fuggetto  per  ragion  della  profèf-  > 
fione  ; e anche  allora  l’udì  con  l’ifteflò  difprezzo,  mapu* 
re  errò  in  a (col  tarlo  i-  errore  poco  meno  feu  làbile  del  con'* 
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Alitarlo  ; e quando  egli  aveva  il  maggior  bifogno  di  tifa- 
re cucia  la  lua  prudenza  per  eleggere  il  meglio  , fi  lafciò 
portar  via  dal  vaticinio  di/prezzato  . Gente  perniziofà  , e 
offervazioni  pericolofc  , degne  dell’  aborrimento  de  i piti 
favi  , e Specialmente  di  chi  governa  ; mentre  per  molto  , 
che  un  ne  conofca  la  vanità  , non  fi  difènde  da  certe  im- 
preifioni  , che  ne  riceve  il  cuore  , malgrado  della  mente , ^ 
dalle  quali  nalce  poi  un  quafi  necefiario  pendìo  al  timore  , 
o alla  fidanza  ; e quando  viene  il  calo  di  avere  a risòlve- 
re , l’immaginazione  con  le  fu»  apprensioni  , e co’  Tuoi 
deliri  fi  mette  a far  da  intelletto  . Si  mandò  quell’  ittefla 
(èra  alla  Città  un’  altro  Medicano  con  pretetto  di  tener 
viva  la  propofizione , che  era  fiata  incaricata  al  Sacerdo- 
te : artifizio  ftimato  opportuno  per  addormentare  il  ne- 
mico , facendogli  credere  , che  fi  camminane  d’accordo 
nel  trattato , e che  al  più  lungo  fi  farebbe  fiato  in  grado 
di  marciare  fra  otto  giorni . E nell’  i (tettò  tempo  applicò 
Cortes  a metterli  in  punto  peT  la  marcia  , divenutigli  ora- 
mai preziofi  1 momenti . Diede  gli  ordini  , inftruì  i Ca- 
pitani , prevenendo  con  ogni  più  accurata  precauzione  gli 
accidenti  > che  fi  potettero  dare  . Formò  la  vanguardia  , 
ponendo  in  etti  dugento  Spagnuoli  , con  » più  Scelti  Tla- 
fcalefi  » e da  venti  Cavalli  Sótto  la  direzione  de  i Capitani 
Gonzalo  de  Sandovàl  , Francefcòde  Azevedo , Diego  de 
Ordàz  , Fiancefco  de  Logo  , e Andrea  de  Tapìa  . Diede 
)a  cura  della  retroguardia  , con  qualche  maggior  numero 
di  fanti  , e di  cavalli  a Pietro  de  Àfvaràdo  > a Giovan- 
ni Velazquez  de  Leon  , e ad  altri  capi  , di  quegli  venuti 
con  Narvaez  ; e tutto  il  rimanente  nel  corpo  di  battaglia , 
dove  mette  i prigioni  , l’artiglieria  , e il  bagaglio  , nfer- 
vando  per  adì  fiere  alla  fua  perfòna  , e per  accorrere  dove 
laveflè  richiedo  il  bifògno , cento  Soldati  (celti , co  Ca- 
pitani AlfònSo  Davila  , Crifiofano  de  Olid  , e Bernardo 
Vazquez  de  Tapia . Fece  dipoi  una  breve  conclone  a * 
foldati , facendo  loro  quella  volta  attàporare  la  difficoltà, 
e i pericoli  di  quello,  che  intraprendeva  ; perchè  corren- 
do pc’ 
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do  pe’  capannelli  de’  foldati , come  maflima  di  già  ferma- 
ta  , che  i Me/ticani  non  combattevano  di  notte  , eranccef- 
lario  dlnGnuarc  la  cautela  * per  tor  via  la  fidanza  , lufin-  FhUm. , 
ghiera  perniziofa  mai  Tempre  nelle  azioni  militari  , indi- 
nando  gli  animi  alla  trafeuraggine  , per  dargli  in  preda  al- 
lo sbigottimento  , là  dove  per  lo  contrario  un  timore  ragio- 
nevole aflìcura  dal  vergognofo  . A Criflofano  de  Gufmaa  Mene  fuori 
Tuo  Cameriere  fece  metter  fuora  in  una  camera  del  Tuo  ap.  ‘jj^**^* 
pagamento  tutto  l'oro  , l’argento  , le  gioje  , e le  galante- 
rie del  tefòro  , e da  tutta  quella  mafia  Te  ne  feparò  il  quin- 
to che  apparteneva  al  ile , ne  i generi  più  prezioTx  , e 
di  minore  impaccio  , con  farne  /biennemente  la  confegna  a 
i CommifTarj  dell’  efercito , afTegnandd  loro  per  caricarlo 
. una  fua  giumenta  , e alcuni  cavalli,  feriti  ; c ciò  per  rifpar- 
miare  gl’  Indiani  da  carico , che  a un  bifogno  potevano 
renderti  più  utili  con  l’armi  alla  mano  , che  con  la  Toma 
filile  /palle  . Sarà  flato  il  retiduo  a quel  conto  , che  potè 
farfenc  , da  fcttecentomila  pezze  , valuta  , di  cui  Ferdi-» 
nando  pensò  poco  a disfàrfenc  > prote/landofi  pubblicamen- 
te , che  non  gli  pareva  tempo  quello  da  ritirarla , nè  <ia  tolle-  h\dlT.'*e  1 ‘ 
raffi  , che  alcuno  perdejjje  tempo  in  impicciarfi  indegnamente 
quelle  mani  , che  dovevano  effèr  libere  per  la  difefa  della  vita  , 
t.  della  riputazione Tuttavia  cono/cendo  ne'  foldati  poco 
applaudito  un  contiglio  di  quella  natura  , avvegnaché  tan* 
to  falutare,  aggiunfe  nel  fepararfi  ; che  in  quelle  circofianze 
non  bifognava  confiderare  la  ritirata , come  un'  abbandona- 
melo nè  delle  ricchezze  acqui/late  , nè  deir  intento  prima - 
rio  , ma  come  una  difpofizione  necefiaria  per  tornare  all  im- 
preca con  maggior  vigore  y come  il  ritirare  indietro  il  braccio  Pernit,ltiClieot 
per  fare  il  colpo  maggiore  .(E  ti  Jafciò  intendere,  che  in*  c°°  “>•  ■ 

fino  a pigliar  qualche  cofa  da  non  dare  imbarazzo , ben  ,r*l  *c 
fi  farebbe  potuto  ; che  fu  in  foflanza  l’ifteflò  , che  ren- 
der l'avarizia  arbitra  della  moderazione  : perchè  quantun- 
que i più  , con  tutto  il  vedere  quel  teforo  abbandonato 
alla  loro  di  (erezione, -non  perdeflérodi  villa  la  ueceftità, 
che  avevano  di  andare  da  foldati , e non  da  facchini , vi 
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furono  altri  , e particolarmente  quei  di  Narvàez  , che  fi 
caricarono  a difmifura  , facendo  fupptir  le  fpaUc  a quello  , 
che  non  potevano  lebifacce  . Permiffione,  in  cui  per  quan- 
t o'ivu'icmt  ro  Pu^  giudicarli  > non  ebbe  Ferdinando  tutta  l’awerten- 
ui  penniffio- za  > che  fi  conveniva  alla  buona  difciplina  ; non  potendo 
egli  ignorare,  che  la  ricchezza  al  fòldato  non  folamente 
è imbarazzo  erteriore  , quando  s’ha  a combattere  , ma 
interno  ancora  : la  gente  bada  fedendo  edere  nell’  occa- 
doni  più  difìnvolta  full’  onore  , che  fui  bottino.  Noi  non 
Pappiamo  trovar  per  lui  altra  feufa  , che  l’edetd  egli  po- 
tuto ludngare  di  non  avere  a trovare  oppofizione  ; e fe 
queda  fidanza  ( che  non  par  punto  della  fua  maniera  ) 
ebbe,  che  non  è impedìbile,  qualche  dependenza  dal  va- 
ticinio dell’  Adrologo  , menato  di  già  buono  V errore 
d’avergli  dato  orecchio  , quello  non  va  confederato  per 
un  fecondo  , ma  come  una  femplice  fequela  del  primo  . 
r.e  feniintiit  Poteva  edere  intorno  alla  mezza  notte-  quando  uscirono 
000 *“**  dal  quartiere  , fenza  che  le  (catinelle,  nè  i battitori  in- 
contraflero  cofa  cheodervare,  oavvifare  ; e benché  la  piog- 
gia , e’1  buio  fàyoridero  l’intento  di  camminare  con  riguar- 
do , e artìcuraflèro  dal  dubbio  , die  il  nemico  potedè  tut- 
tavia continuare  ne’  Puoi  ripari  ; il  filenzio  , e la  circofpe- 
zione  furono  odèrvati  con  efattezza  tale  , che  il  timore 
non  averebbe  potuto  far  di  più  di  quello  , che  fece  in 
pltr*  quell’  occafione  la  difciplina  , Prefentatafì  la  vanguardia 

celio  volante.  aj  pj-j^  canale  , vi  fu  adattato  fòpra  il  ponticello  volan- 
te fabbricato  nel  quartiere  , fui  quale  pafsò  con  piena  fe- 
licità ; ma  il  pelò  de’ Cavalli,  e del  Cannone  lo  murò  fi 
fattamente  tra  il  fango  , e le  pietre  , dove  pofavano  i Puoi 
Portegni  , che  non  vi  fu  nè  via  , nè  ve*fo  di  più  riaverne- 
lo  , per  fervirfenc  agli  altri  canali  ; ma  non  ve  ne  fu  nc 
anche  di  bifògno  , perchè  avanti  che  le  truppe  finirtèro  di 
paflare  il  primo  pezzo  della  felciata  , convenne  adoperar 
farmi  , attaccati  da  tutte  le  parti  , quando  meno  fe  l’af- 
ficMi.  pettavanoT  Fu  degna  di  ammirazione  in  quei  barbari  l’arte, 

con  la  quale  ordinarono  querta  fazione  : ortèrvarono  diligente- 
mente, 
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mente,  lènza  che  parelfe  lor  fatto  , il  movimento  de’  ioro 
nemici , unirono , e chetamente  dillribuirono  quella  imma- 
ndggiabile  moltitudine  della  loro  gente  , accoftandofi  fènz’ 

«fière  fcoperti  al  favore  dell’ofcurità,  e del  filenzio.  Riem- 
- pierono  la  laguna  di  barche  armate , con  le  quali  vennero  ad 
attaccar  la  felciata  da  tutte  due  le  parti , e cominciarono 
a caricare  con  tanto  portèllo  , e con  fi  buon’ordine  , che  1^n»7«np«ei 
udirne  le  grida,  e gli  ftrumenti  di  fiato , e il  fentire  icolpi  '*"*■  v 
delle  frecce  fu  un  tempo  folo.  E guai  al  nofiroefercito,  fe 
a velièro  combattuto  con  l’iftefs’ ordine  , col  quale  avevano 
invertito;  ma  la  moderazione  in  loro  era  troppo  violenta , 
e all’ accenderli  dell’ ira  mancò  l’obbedienza,  cprevalfe  il 
coftume  j caricando  da  quella  parte,  dove  riconobbero  il 
groflò  dell’efercito,  così  affollati  , che  le  Cauòe  piò  vicine  fi 
fracaflàvano  per  prua  ne’ fianchi  della  felciata,  e per  poppa 
dalle  prue  di  quelle,  che  fi  Volevano  cacciare  innanzi.  Fe- 
cero pertanto  gli  Spagnuolj  un.  vero  macello  di  quella  gen-  gj-’s”1 
re  ignuda,  e difòrdinataj.ma  le  braccia  non  reggano  al 
continuo  maneggio  delle  fpade,  e dell’ armi  inaila;  tanto 
più , che  di  quivi  a poco  fi  trovarono  attaccati  di  fronte  an- 
cora , cohvenuto  loro  il  far  tefta  dalla  parte  d’onde  veni* 
vano  più  caricati  : poiché  gl’  Indiani  delle  Canòe,  cheli  tro- 
vavano più  addietro,  come  parimente  quegli,  che  s’impa- 
zientivano della  lentezza  de’  remi , fi  gecrarono  in  acqua , 
e ajutati  non  meno  dalle  loro  armi , che  dalla  loro  agi- 1 nemici  cigo- 
li tà  , s’arrampicarono  fu  per  la  felciata  in  tanto  nume-  “ ^ 
ro  , che  giuntivi  non  fi  poterono  più  lèrvirc  dell’ armi: 
e quella  nuova  forprelà  fu  in  quell’  occafione  un  foce or- 
fo  per  gliSpagnuoli,  mentre  rottigli  con  facilità,  c uccifi- 
gli  quali  tutti  a man  falva  , ballarono  i loro  corpi  a riem*  riorocorp;  rcr. 
piere  il  canale  fenza  maggior  manifattura,  che  gettarvegli  ”1°^ fon* 
dentro  per  lèrvire  di  ponte  all’ efercito . Così  la  racconta*  * * 
no  alcuni  de’  noftri  Scrittori,  benché  non  manchi  ancora 
chi  allèrifca  erterfi  ritrovata  una  trave  d-i  aliai  buona  lar- 
ghezza, rimalla  fortunatamente  intera  del  fecondo  ponte, 
falla  quale  poterono  sfilare i foldatj,  facendo  guazzare  i Ca- 
• . . , E e valli 
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valli  folleanti  per  le  redini.  Ma  fiafi  come  fi  pare-,  che  non 
è cosi  facile  , nè  è punto  neceflTario  lo  (lare  a combinare 
tutte  quelle  notizie  , nè  tutte  meritano  rifleflìons?  , la  fo- 
ftanzaliè,  che  la  difficoltà  di  quel  palio  indifpenfabile,  © 
fblfe  indullria,  o fortuna,  fi  fuperò,  e la  vanguardia  pro- 
Ìi*eneni8r?»*a.'1  fèguì  la  fua  marcia  fenza  trattenerli  molto  all' ultima  ca- 
nale, cominciatali  a crovar  l'acqua  tanto  piti  bada»  quan- 
to più  vicina  al  terreno,  e potutoli  poffare  a guazza  quel- 
lo, che  rimaneva  di  lago;  e fu  forte  , e beo  guaade,  che  . 
il  nemico,  di  tanta  gente,  che  gli  avanzava,  non  s’avvtfaf- 
fe  di  lpignerne  qualche  nervo  dall’altra  patte,  che  arereb- 
be dato  ben  da  fare  a tutti  quegli , che  di  mano  in  mano  fi 
conducevano  a riva  (tracchi,  e feriti,  con  l’acqua  infino  al- 
la cintura;  ma  non  nefeppcro  tanta,  e verifimilmcnre non 
ifcoperlèro  la  marcia,  o quel  che  ha  piè  del  probabile  , la 
confufione,  eildifordine  non  glilafciò.penlàrea  veder  d’inà- 
pedirla.  Pafsò  Ferdinando  col  primo  corpo  ddia  Aia  gen- 
^cor'rmT ‘ ce,  e fenza  fermarli , ordinato  a Giovanni  de  Xaramillo, 
che  di  mano  in  mano,  che  arrivavano , ne  andafle  forman- 
do un  battaglione  , ritornò  alla  felciata  con  Gonzalo  de 
Sandoval,  Criflofano  de  Oljd , Alfònfo  Davila , Francefco 
de  Moria , e Gonzalo  Dominguez . Entrò  egli  nella  milita , 
animando  quegli,  che  combattevano  non  meno  con  la  pre- 
lènza, che  con  l’efempio,  rinforzò  la  fua  truppa  quanto 
giudicò  , che  poteflè  ballare  a tener’  addietro  il  nemico  di 
quà,  e di  là;  e fra  tanto  facto  avanzare  le  file  del  mezzo,  e 
la  ritirati  gettare  in  acqua  il  cannone,  per  isbarazzarc  il  paffò,  diede 

sfógo  alla  marcia . Gran  colè  fece  il fuo  valore  in  quello  con- 
flitto; ma  più  ne  foffèrlè  il  fuo  animo  angulliato  dalle  voci , 
Gridi  <kiii  che  udiva  di  lontano  di  quei  poveri  Spagnuoli , che  nel  mo- 
SaSj;.’ cT,e  rirc  fi  raccomandavano  a Dio;  i lamenti  de’ quali,  confu  li 
con  gli  urli,  e con  le  minacce  degl’  Indiani  , gli  divideva- 
no il  cuore  tra  l’ira , eia  compadrone.  Venivano  quelle  voci 
e., retroguardia  milèrabili  dalla  parte  più  vicina  alla  Città  , dove  non  era 
rane* affai . poflìbì le*il  penetrare,  avendo  gl’  indiani  delle  Canòe  avu- 
ta avvertenza  di  rompere  il  ponticello  volante , prima  che 
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finifle  dà.  paflwc  la  retroguardia  , dove  gli  Spagnuoli  .toc- 
carono la  maggior  botta;  poiché  attaccati  quivi  dal  grullo 
de’  Me  (fi  cani , fi  videro  obbligati  a riguadagnare  la  felciata; 
c i meno  diligenti,  che  per  la  maggior  parte  furono  quegli, 
che  caricatili  più  dell’oro  del  quartiere  mancarono  alla  lo- 
ro obbligazione , furono  tutti  tagliati  a pezzi . Morironoco- 
tforo  ignominiofamente  abbracciati  a quel  pefo  raiferabile,  (“~!°Y«eur'k 
che  gli -fece  vili»  all’ occafione  , e tardi  alla  fuga  . Svergo-  *!«.*- 
gnati  per  fé  tradirono  anche  la  gloria  di  quella  fazione , ri- 
ero lauto  ingiù ftamente  col  loro  numero  ,•  quello  de  i per- 
ditori i e migliorate  le  ragioni  della  loro  morte,  medi  in 
mazzo  con  quegli,  che  avevano  combattuto  . Ritiroffi  fi- 
I nalmente  Cortèi  eoa  gli  ultiftji  > eh’ ci  potè  rimettere  .in- 
ficine della  retroguardia , ' e in  quello,  che  egli  entrava  con 
* poco  , o niun  contrailo  nel  fecondo  ramo  della  fideista , 
giunfe a incorporarli  con  eflo  Pietro  de  Alvaràdo,  che  rico-  Atri„  pietr,4, 
nobbe  la  vita  poco  meno  che  da  un  miracolo  del  Tuo  brio,  A***rU»  • 
e della  Tua  fvelcezza  mentre  ritrovandoli  combattuto  da 
tutte  le  parti , morto  il  Cavallo  , e un  canale  davanti  , 
ficcata  la  lancia  nel  fondo,  e (piccato  un  falto  per  aH’in-t  J'Air"*- 
nanzi,  atteneridofi  adeflà,  fi  lafciò  andare  dall’altra  parte . 

Ardire  mara  vigliolo , che  attefa  la  larghezza  del  canale,  fu 
poi  confiderai  come  un  prodigio  di  valore , e quali  /òpra 
l’umano;  ed  egli  medefimo  quando  fi  ricordava  del  falto, 
non* gli  pareva  fattibile  quel  che  pure  aveva  fatto.  Non 
volle  Bernardo  Diaz  del  Cafiillo  accomodarli  a lafciar  cor-  *»»*■*> ;»*» 
rere  per  vero  quello  falto;  anzi  nella  fua  Ifloria  l’impugnò  * "***  ’ 
non  lènza  qualche  fòrta  di  flravaganza , perchè  lo  trala- 
feia,  e poi  ci  ritorna  fopra  , come  chi  teme  d’eflèrfi  ingan- 
nato, o che  talora  fi  vuol  male  di  aver  creduto  troppo  leg- 
giermente . Secondo  noi  è affai  inverifimile , che  Pietro  de 
Alvaràdo  fi  metcefTe  a fingere  in  quella  congiuntura  un  fat- 
to così  fuor  d’ogni  regola , e d’ogni  probabilità , che  a èffe-  Non  par  «tifi- 
le flato  vero  , commendava  più  la  fua  agilità,  che  il  fuo  “a,ui  u*fi£** 
vaio».  Noi  raccontiamo  quel  che  hanno  affermato,  e ere-  ****• 
datogli  altri  Scrittori,  e che  autenticò  la  fama,  nobilitato 
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quel  luogo  col  nome  del  fa  Ito  dell’ Alvaràdo  ; lènza  però 
aver  difficoltà  in  confèflare  , che  poterono  concorrere  in  que- 
llo accidente,  come  in  molti  altri  ancora  , il  vero  , e l’in- 
verifimile;  e nelle  flrette  anguftie,  nelle  quali  fi  vide  allo, 
ra  Pietro  de  Alvaràdo,  ficaio  merita  forfè  minore  ammi- 
razione, confiderandolo  non  tanto  per  uno  di  quei  fatti  non 
confentiti  all’induftria  umana,  quanto  per  un’ ultimo  sfor- 
zo dell’ukima  neceffità.  Al  primo  chiarore  del  giorno,  fi. 

Corti*  fuiio  nita  di  guadagnar  la  riva,  Tefercito  fece  alto  vicino  a Tacù- 
diTa^b«““  > 11011  lènza  apprender  quel  popolo  così  numerofo  , e 
parziale  de’  Mefficani  , onde  fi  ebbe  per  bene  il  non  s’allon- 
tanar così  fubito  dall’ acqua,  per  eflTere  in  filato  di  foftenere 
quegli,  chefifofTero  falvati  dalla  battaglia:  e tornò  bene, 
efTendo  riufeito  con  quella -cautela  di  rimettere  infieme  di- 
verfi  Spagnuoli,  e Tlafcalefi  , che  mercè  o il  valore,  o la 
diligenza  loro,  vennero  notando  alla  riva,  ed  ebbero  fortu- 
na di  poterli  rimpiattare  ne  i feminati  di  quel  contorno . Die- 
Ou-ento  Sp*-  dero quelli  notizia,  che  s’etano  del  tutto  perdute  l’ultime 
rv,oi.  perduti.  ^je  retroguardia  , e fatta  la  ralfegna  della  gente*;  fi 
trovò  mancare  da  dugènto  Spagnuoli,  più  di -mille  Tlalca- 
leli,  quarantaléi  Cavalli,  e tutti  i prigioni  Mefficani  j che 
fenza  poter  darli  a conofcere  nella  confufione della  notte, 
erano  fiati  trattati  da  nemici  da  iloro  llelfi nazionali; -Era 
la  gente  tutta  rifinita,  e sbigottita,  diminuito  l’efcrcito, 
e fenza  il  cannone,  durante  ancora  il  pericolo  , e lontano  il 
termine  della  ritirata;  e oltre  a tanti  motivi  di  difpiacere* 
fi  confiderà  va  per  la  maggior  dilgrazia  la  mancanza  di  alcu* 
ni  capi  principali , nel  qual  numero  i più  riguardevoli  fura- 
no Amadore  de  Lariz , Francelco  de  Moria , eFrancefcodc 
Sauzedo , che  perderono  la  vita , facendo  coraggiofamente 
Muore  Gì*:  v«-  ^obbligo  loro.  Morì  parimente  Gio:  Velazquez  de  Leon  in 
’feoa"  dc  queH°  » che  egli  andava  ritirandoli  verfo  l’ultime  file  della 
retroguardia , convenutogli  cedere  alla  moltitudine  , por- 
tandoli infino  all’  ultimo  refpiro  da  valorolo  . Perdita 
compianta  univerlalmente  , riguardandolo  tutti  come  la 
feconda  perlona  di  quell’  elèrcito  : Capitano  ugualmente  at- 
- ~ toal 
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to  al  configlio,  e all’  elècuzione:  di  genio  aullero,  e Tem- 
pre tutto  lì  i ma  non  per  quello  nè  ruvido  , nè  tediofo  ; ®ueeb2'f“J"è 
ièmpre  appaflionato  per  lo  meglio,  e d’animo  così  ingenuo , <kù,  iu.  mon. . 
che  fi  allontanò  dal  filo  parente  Diego  Velazquez,  per  ve- 
derlo di  fencimenti  (travolti  , e che  fi  tenne  Tempre  attac- 
cato a Cortès , per  vederlo  Tèmpre  andar  con  la  ragione  . 

Mori  in  credito  di  perfona  neceflària  per  quella  conquida , Ang0til 
venerabile  alla  memoria , e compianto  da  voti  comuni . Pi-  nadiCor*.. 
gliava  fiato  Ferdinando  a federe  fopra  un  fallò,  intanto  , 
che  i Tuoi  Capitani  andavano  difponenda»  la  marcia,  così 
abbattuto  dall’interno  travaglio , che  ebbe  piò  che  mai  di  . 
blfogno  di  tutto  fe  ItelTo,  per  non  s’abbandonare  al  dolore 
piò  di  quello,  che  gli  permetteva  l’angullia  , in  cui  fi  tro- 
vava . Cercava  di  reggerli  con  la  Tua  collanza , e d’aver 
pace  co’  Tuoi  penfieri  ; ma  non  potè  tanto , che  in  quello , 
eh’  ei  dava  gli  ordini , e rincorava  la  gente  con  ogni  mag- 
gior vigore,  e rifolutezza,  non  fe  gli  affacciaffèro  fugli  oc- 
chi le  lagrime,  in  modo,  ch’ei  non  potelle celarle  a i circo 
danti  . Fiacchezza  da  Uomo  grande , che  originata  da  i ri- 
flclfi  del  pubblico  bene  non  riconofceva  alcuna  influenza 
dal  cuore  . Quale  fpettacolo  d’ammirazione , vederlo  af- 
flitto , fenza  perderfi  punto  d’animo  , e piangente  fenza 
perder  l’aria  di  vincitore.  Domandò  dell’  A Urologo , ofof- 
fe  per  isfogarfi  feco  a conto  d’avergli  fatto  affrettar  la  mar- 
cia , o per  affettare  sfàrzofamente  una  certa  fuperiorità 
con  mettere  in  ridicolo,  fecondo  il  folito , i Tuoi  pronolti- 
ci , ma  fi  trovò,  ch’egli  era  morto  nel  primo  alfalto  della 
felciata  ; ayverandofi  in  quello  miferabile  quel  che  fucce- 
de  il  più  delle  volte  a quegli  della  Tua  prof elfione.  Intendia- 
moci bene  : noi  non  parliamo  di  quegli  , che  poflèggono 
quella  feienza  ne’  fuoi  principi , tenendola  a findacato  della 
ragione , ma  di  quegli , che  s’ordinano  a Giudiciari , e In- 
dovini, la  maggior  parte  de’  quali  vivono,  e muoiono  milè- 
rabil mente.  Tempre  folleciti  della  felicità  degli  altri,  efem- 
pre  dilgraziati  , o poco  attenti  alla  propria  . Tanto,  che  »*#>«•• 
qualche  Autore  de’  più  clalfici  arrivò  a pigliare  quello  ge- 
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nio  di  perderli  nella  vana  oflervazione  delle  ftelle  , per  la 
piò  certa  riprova  d’ertèr  nato  Torto  cattiva  coftellazidne  . 
Fu  di  gran  confòrto  a Cortès , e a tutto  l’efcrcito  l’aver 
potuto  falvarfi  dalla  battaglia , e dalla  confusone  della  not- 
te Donna  Marina,  e Girolamo  deAguilar,  principali  ftru- 
' menti  di  quella  conquirta,  e nientemeno  neceflarj  allora, 
che  per  l’addietro;  giacché  fenza  di  loro  farebbe  flato  im- 
ponìbile il  mettere  a leva,  e conciliarli  gli  animi  di  quelle 
nazioni , delle  quali  s’andava  in  traccia  . £ non  fi  ebbe 
per  minor  lòrt®  l'aver  defiftito  i MeflìCani  dall’  inleguir- 
gli  alla  coda;  poiché  diedero  tempo  agli  Spagnuoli  di  re- 
fpirare,  e di  marciare  co’  feriti  in  groppa,  in  una  non  eoa 
rigorofa  ordinanza  . Nacque  il  loro  trattenerli  da  un’im- 
penfato  accidente,  che  verilimil mente  fù  provvidenza  d’id- 
dio . Erano  morti  nel  combattimento  quei  figliuoli  di  Mo- 
tezuma,  che  erano  rimarti  Ceco  , e con  erti  gli  altri  prigio- 
ni , che  venivano  guardati  dalla  feorra  del  bagaglio  ; onde 
nell’ andar  la  mattina  gl’indiani  fpogliando  i morti , rico- 
nobbero partati  fiior  fuora  dalle  loro  proprie  frecce  quegl' 
infelici  Principi  , venerati  da  erti  con  quell’  iftefla  fpecie 
d’adorazione , che  avevano  renduta  al  padre  . Non  ù può 
dire  in  quale  corternazione  reftaflero  nel  riconofcergli , a lé- 
gno, che  non  s’arrificavano  a pale  far  la  cagione  del  loro 
sbigottimento.  Si  Tediavano  gli  uni  per  far  luogo  agli  alrri, 
;-.S«*er'irnem°  c quefti ’ c ammutolivano,  fatta  loquace  la  curiofi- 
tgnno"^°Mo-  tà  nel  filenzio . Se  ne  divulgò  finalmente  la  notizia  tra  le 
loro  truppe,  e Topra  tutte  cadde  lo  fpavento  , e la  confu- 
fìone , lòfpefo  per  qualche  tempo  l'ufo  de’  /énfi  , e delle 
potenze,  con  una  maniera  d’ertafi  improvvifa.  Parve  a i 
capi,  che  lidoveflé  dar  conto  di  quella  novità  all’ Impera- 
tore  ; ed  egli  , che  aveva  di  bifogno  d’aflèttar  cordoglio  , 
per  dar  negli  occhi  a quegli  , che  l’avevano  veramente , 
fece  far  Tubilo  alto  all’elercito  , e dar  principio  alla  cirimonia 
de’  pianti,  e delle  Arida  funebri,  che  dovevano  precedere 
toro  tirarne,  all’efequie  , finché  arrivati  i Sacerdoti  col  refto  della  Cit- 
tà, li  confegnaflero  loro  quei  cadaveri  Reali > per  condur- 
ci 
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gli  a pofare  co’  loro  maggiori . Alla  morte  di  quelli  Prin- 
cipi poterono  gli  Spagnuoli  aver’  obbligo  della  prima  cal- 
ma della  loro  agitazione , e del  primo  riftoro  della  loro 
ttanchezza,  benché  non  lafciattèro  di  fèntirla  al  vivo,  co- 
me una  delle  maggiori  perdite;  e fopra  tutti  Cortes  , che 
amava  in  loro  la  memoria  del  padre , e riponeva  nelle  ra- 
gioni del  maggiore  una  gran  parte  delle  proprie  fperanze. 

Marciava  fra  tanto  Cortes  alla  volta  di  Tlafcàla  con  guide 
di  quella  nazione , e con  l’efercito  in  battaglia , come  que-  mrcu» 
gli,  che  non  lafciava  d’aver  per  fofpetta  la  lentezza  del 
nemico,  i difegni  del  quale  indovina  più  fpetto  la  cautela, 
che  la  franchezza.  Non  indugiarono  molto  a lanciarli  vede-  vcn|»u&  <un« 
re  alcune  truppe  d’armati  , che  gli  feguitavano  alla  lonta-  ■ter  Amarci*, 
na:  erano  gente  di  Tacùba,  di  Efcapuzalco,  e di  Tene- 
cùia , meda  infieme  da  i Meflìcani  per  incomodar  la  marcia , 
finché  fi  sbrigaflèro  efli  dalla  loro  funzione  . Conflderabilc 
avvertenza  di  quei  barbari  ; ma  fervi  a poco,  perchè  que- 
gli fi  tennero  lèmpre  così  lontani,  che  non  poterono  far  loro 
altro  male, che  aflòrdargli  con  le  (Irida.  Vero  è,  chercflero 
tanto  con  quella  forta  di  ollilità,  che  giunto  il  grotto  de* 
Mettìcani,  fi  unirono  tutti  con  gran  furia,  e avanzatili  col 
benefizio  della  loro  leggerezza,  invertirono  con  tale  impe- 
to, che  bifognò  far’alto  per  trattenergli.  Si  diede  pertanto  6il  SpienuoIi 
maggior  fronte  al  battaglione,  fatti  avanzare  in  erta  gli  ar- con,k,Iton*  • 
chibufi,  e le  balcttre,  e fi  tornò  a combattere  in  campo 
aperto , fenza  aver  le  fpalle  guardate , nè  luogo  da  ritirarli . 

Morivano  quanti  Indiani  fi  facevano  innanzi,  lènza  che  gli 
altri  imparaflèro  alle  fpefe  di  quegli  . I Cavalli  erano  in 
continue  fcaramucce  , e facevano  grand’effètto  : crefceva 
però  a momenti  il  numero  de’  nemici , e offendevano  da 
lontano  con  gli  archi,  e con  le  fronde.  Venivano  meno  gli 
Spagnuoli  in  così  lungo  refirtere,.  fenza  fperanza  di  vin- 
cere , eie  forze  cominciavano  a tradire  il  valore;  quando 
Cortès,  che  nella  battaglia  faceva  le  parti  di  foldato , fen- 
za pregiudizio  dell’attenzione  di  Capitano  , feoperfe  un* 
eminenza  non  molto  fuori  di  ftrada  ,,chc  dominava  per 
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ogni  verfo  la  campagna,  e nel  più  rilevato  di  effa  s’innal- 
zava un’  edilìzio  cinto  di  torri,  aguifa  di  fortezza,  o tale 
almeno  gliela  fece  parere  la  neceflìtà.  Si  rifolvè  di  occupare 
quel  pollo,  per  godere  del  vantaggio  di  etto,  e mandati  al- 
cuni foldati  a riconofcerlo , motte  l’efercito  per  occuparlo, 
non  fenza  incontrare  una  maggior  difficoltà,  eflèndogli  con- 
venuto guadagnarlo  in  faccia  al  nemico,  con  gettare  alcune 
maniche  d’archibufieri  a tutte  le  firade , per  dove  poteva- 
no accollarli . Pure  li  confeguì  l’intento  felicemente  , tro- 
vatoli quell’ edifizio  fenza  difefa  , e vettovagliato  in  una 
forma,  chea  chiedere  non  li  poteva  delìderar  di  più.  Era 
quello  un’ Adorarono  d’idoli  filvellri  confacrati  da  quei 
barbari  alla  tutela  de’  loro  feminati,  e alla  fertilità  delle 
lororicolte,  lafciato  in  abbandono  da  i Sacerdoti,  e da  t 
Miniltri  dellinati  a quel  culto  abominevole,  per  falvarfi, 
come  gente  di  tutt’ altra  profeffione,  dalla  guerra  così  vi- 
cina. Era  l’atrio  aliai  capace,  e cinto  di  una  maniera  di 
muro  , che  unito  alle  torri  collituiva  il  luogo  in  illato  di 
qualche  difefa.  Cominciarono  gli  Spagnuoli  a re  fpi  rare  al  fa- 
vore di  quei  ripari,  che  in  quella  congiuntura  potevano  paf- 
fare  per  una  fortezza  inefpugnabile;  rivolfero  al  Cielo  non 
meno  che  gli  occhi , i cuori , riconofcendo  come  un  foccor- 
fo  della  Divina  Provvidenza  quell’alleggerimento  del  loro 
affanno;  e quefta  divota  rifleflìone  continuò  anche pattato 
il  pericolo , perchè  in  memoria  di  quanto  importale  la  fer- 
mata in  quell’ Adoratorio,  per  fottrarfì  da  un  conflitto,  in 
cui  avevano  veduto  in  faccia  l’ultima  rovina , fabbricarono 
poi  nell’  ifteflò  fito  una  Cappel  letta  , che  intitolarono,  no- 
ftra  Signora  del  Rimedio , e quefla  confervafi  ancora  al  dì 
d’oggi,  non  ceffando  quella  fanta  Immagine  di  rimediare  al- 
le neceffità  ; e quei  fedeli  circonvicini  di  riconofcere  con  la 
loro  devozione  un  tanto  benefizio  . Non  s’arrifchiarono  i 
nemici  a falir  la  cotta  , nè  diedero  fegno  di  voler  tentare 
fatta! to  ; fi  avvicinarono  bensì  a tiro  di  fatto  , bloccando 
^eminenza  all’intorno,  e avanzandoli  taluno  a fare  il  fuo 
colpo  di  freccia , che  per  lo  più  andava  a voto  , e qual- 
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che  volta  fi  cavavano  la  rabbia  con  tirare  nelle  mura.  Tut- 
to era  (Irida  , e minacce  , vere  riprove  di  una  temerità  vi- 
gliacca , che  s’ingegnava  di  fupplire  al  difetto  del  valore. 

Si  durò  pertanto  poca  fatica  a tenergli  addietro  finché  ac- 
codandoli il  tramontar  del  Sole  , fi  ritirarono  tutti  verfo  la  . 
firada  maeftra  della  Città  , o fède  per  il  folitp  compii- fa»-'1"0 
mento  col  Sole  , ritornando  all’  ofieryanza  del  loro  coftii- 
me  , o perchè  fi  trovavano  (tracchi  , per  edere  dati  qua- 
li in  continua  azione  dalla  mezza  notte  antecedente  infi- 
no a quell’  ora  . Quegli , che  davano  Tulle  torri , rico- 
nobbero , che  in  campagna  aperta  fi  faoeva  alto , e che  Con  ioìibi> 
procuravano  di  nafconderfi  , di  vili  in  diverte  truppe,  co-<*  'aitacene  la 
me  (e  non  avellerò  dato  a conofcere  davanzo  il  loro 
légno  , nè  lafciatifi  intendere  nel  ritirarli  , di  far  tregua , 
e non  pace  . Difpolè  Ferdinando  il  Tuo  alloggiamento  con 
la  cautela  , a cui  obbligava  una  notte  mal  licura  , in  un 
podo  di  già  minacciato:  ordinò  , che  fi  mutafièro  ad  ogni 
poco  le  ronde  , e le  fentinelle,  perchè  a tutti  toccafièdel 
ripofo:  fi  fecero  diverfi  fuochi  , non  tanto  perchè  la  quali- 
tà del  tempo  lo  richiedeva  , quanto  per  ilmaltire  le  frec- 
ce de’  Mefiicani  , e levare  al  nemico  per  ogni  calo  quella 
riprefa  . Si  diede  un  limitato  rinfrefeo  alla  gente  con  le 
provviGoni  ritrovate  nell’  Adoratorio  , e con  quelle  , che 
poterono  falvare  alcuni  Indiani  dal  bagaglio  : fi  attefccon 
efatta  cura  a medicare  i feriti  infino  a quel  légno,  chepo-  cundegiis,». 
tè  praticarfi  in  un  luogo  , dove  era  mancanza  di  tutto  : *nu*a<&«iv- 
s’inventarono  però  alcune  medicine  grofiolane  , che  per 
fortuna  riufeirono  buone  a mitigare  il  dolore , e le  co- 
perte de’  Cavalli  fornirono  di  fila,  e di  falce.  Badava  a 
tutto  Cortès  lènza  mai  perder  di  vida  l’impegno , in  cui 
fi  ritrovava , e prima  di  ritirarli  a velar  l’occhio  , per 
rimetterli  un  poco  in  forze  , ebbe  a fé  i Capitani , per 
yeder  quello  , che  s’aveflè  da  lare  : egli  però  di  già  lo  fa- 
peva  , ma  Tempre  guardingo  di  non  operar  di  Tua  teda 
nelle  rifoluzioni  azzardofe  : fapeva  eflèr  grande  ingegnere  » 

per  condurre  gli  altri  al  meglio  , fenza  modrare  credervi  «mCgiil.  * 
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di  già  venuto  pér  fé  , e fenzà  Valerli  della  propria  autorità . 
Propofe  quello  , che  fi  farebbe  potuto  fare  , c quello , che 
poteva  nafbeme  di  male  , lalciando  in  loro  arbitrio  l’cleggc- 
s ro  od»  rc  ^ » ° il  difficultofò  . Cominciò  dal  fupporre  , 

u propo  » . ^ ^na  jiretta  t come  quella  della  notte  paffuta , non  era  giuoco 
da  farji  la  feconda  volta  , nè  poter fi  rimettere  l'enea  temerità 
nell’  impegno  di  marciare  combattendo  con  un  efercito  coti  fupe- 
riore  di  numero  , obbligati  a muovere  le  mani  per  un  verfo  , e 
i piedi  per  un’  altro  \ e aggiunfe  , ebe  per  ifebivare  un  cimen- 
to così  pericolofo  , e fottopojìo  a tanti  inconvenienti  , gli  era 
pajfato  per  la  mente  : chi  avejje  col  favor  della  notte  asfaltato 
il  nemico  ne’  fuoi  alloggi  : tuttavia  parergli  cofadi  poco  frutto, 
perché  a dire  affai  , fi  farebbe  conseguito  dì  metter  in  fuga 
quella  canaglia  , fenza  inabilitarla  a poterfi  prefio  rimettere 
infieme  ; che  era  appunto  quello  , che  rendeva  maggiormente 
tediofa  quella  maniera  di  guerra  : che  in  fecondo  luogo  gli  era 
fovvenuto  di  mantener  fi  in  quel  poflo  , e di  quivi  fiate  un  poco 
a vedere  , quanto  aveffero  faputo  durare  i Mefficani  a tener  fi 
in  campagna  ; ma  che  la  mancanza  de  i viveri , de  i quali  fi 
farebbe  cominciato  ogni  volta  a patire  , lo  rendeva  imprati- 
cabile . £ finalmente  diflè  , avere  ancora  confiderato  ( e que- 
flo  era  quello , cheegli  aveva  di  già  fermo  nel  fuo  CeJ  fi  po- 
tere effir  tornato  bene  marciare  quella  medefima  notte , per  tro- 
var fi  al  far  del  giorno  due  , o tre  leghe  lontano  di  quivi  : che 
non  movendofi  il  nemico  fecondo  le  loro  tradizioni  infino  alla  mat- 
tina , averebbero  fimpre  meffo  in  ficuro  di  avanzar  cammino 
fenza  batticuori , e che  quando  pure  fifoffero  rifoìuti  di  venir 
loto  alla  coda  , farebbero  arrivati  fracchi  rifiniti , e difficilmen- 
te averebbero  potuto  impedir  loro  la  ritirata . Tuttavia , che  ef- 
fendo  così  indebolito  V efercito  , e così  affaticata  la  gente  , gii 
farebbe  paruta  inumanità  fuori  d’oggi  ragione- , l’impegnarla 
fenza  nuova  cagione  all ’ incomodo  di  una  marcia  intempefiiva  , 
con  una  notte  così  feura  , e una  firada  così  incerta  , quantun- 
que Voccafione , e i anguflie  , in  cui  fi  ritrovavano  , riebiedef 
\ " fero  fir aordinari  rimedi , e pronta  determinazione . Che  dove  non 

...  Pba  in  capitale  niente  di  ficuro  , conviene  efaminare le  dffi- 
. • colta y 


yDigitized  by  Google 


Del  Mefftco  Db.  IV.  443 

coltà  y e por  eleggere  del  male  ri  meno  . Appena  ebbe  egli 
finito  di  dire  , che  tutti  i Capitani  furono  d’accordo  , che 
non  v’era  altro  partito , o podi  bile  , o meno  azzardofo , che  Marciano  quell’ 
marciare  fenz'  altro  indugio,  che  il  puramente  neceflario  , ,ftcfflDO“e'  • 
per  dar  qualche  ora  di  ripofo  alla  gente  ; e così  rimafe  fer- 
mata la  marcia  per  la  mezzanotte,  conformatofi  Ferdinan- 
do in  realtà  co’  Tuoi  propri  dettami,  e in  apparenza  con  gli 
altrui  \ Finezza , di  cui  era  folito  di  valerfi  , per  isfuggire 
le  difpute  , quando  urgeva  il  rilolvere  ve  della  quale  poflo- 
no  folamcnte  valerli  quelli , che  fanno  l’arte  d'interrogare 
decidendo  , il  che  fi  confeguifce , quando  non  fi  lafcia  che 
motivare  , interrogando  . Poco  prima  dell’  ora  prefitta  fi 
chiamò  la  gente , che  dormendo  non  lènza  apprenfione , non 
vi  volle  gran  fatica  a dettarla.  Si  diedero  in  un’ifteflò  tem- 
po gli  ordini , e la  ragione  di  elfi  , onde  fi  prepararono 
tutti  alla  marcia,  conolcendone  l’accerto,  e lodandone  la 
rifoluzione  . Fece  gettar  di  gran  legna  fui  fuochi,  perchè 
rimanendo  accefi  dettero  minor  motivo  al  nemico  d’avve- 
derfi  , o di  fofpettare  di  quel  movimento  , e dando  la  m°r£"e  deIk 
vanguardia  a Diego  de  Ordàz , con  guide  a fua  foddisfa- 
zione  , mette  il  nervo  principale  nella  retroguardia  , rima- 
nendovi egli  medefimo  , per  cflèr  più  vicino  al  pericolo,  e 
per  confermare  con  la  fua  attenzione  la  fidanza  di  quegli , 
che  marciavano  avanti  . Partirono  con  le  dovute  cautele  , 
e ordinando  alle  guide  d’ufcire  di  fu  la  ftrada  maeftra  , 
per  poi  ripigliarla  fatto  giorno,  marciarono  per  poco  più 
di  mezza  lega  , fenza  udir  cofa , anche  ftando  ad  orec- 
chi tefi  , che  interrompettè  il  filenzio  della  notte  . Nell’ 
entrare  però  in  paefe  più  difuguale , e montuofo  , die- 
dero » battitori  in  un’  imbofeata  , che  venne  a feoprirfi 
da  fe  da  fe  , prima  del  bifogno  , a forza  di  fallate  , e di 
grida  . Calavano  dal  monte , e lappavano  dalla  mac-  «rovino  dell' 
chia  varie  truppe  d’indiani  , che  difordinatamente  gli  at- ,m 
taccavano  per  fianco  ; e benché  non  foficro  in  numero 
tale  , che  obbligaflèro  a trattener  la  màrcia,  convenne  tut- 
tavia l’andart  avanti  , rifpignendo  di  mano  in  mano  i nemi- 
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ci  , che  fi  presentavano  , rompere  diverte  altre  imbottate, 
e difputare  alcuni  pafli  Stretti , e faftidiofi  „ Si  dubitò  fui 
principio  d’una  nuova  invasione  dell’  etercito  lateiato  dall’ 
altra  parte  dell’  Adoratori©  t e non  manca. tra’  noftri  Scric- 
tori  chi  porti  quefla  fazione  per  un  fopraggiugnimento 
degl’  ifteffi  MeSTicani , avanzatisi  : ma  comunque  fi  Sia» 
certo  è , che  non  fu  fecondo  il  loro  folito  modo  di  com- 
battere ; perchè  quelli  attacchi  furono  per  intervalli , e 
difordinati  , nè  s’accordano  con  quel  che  fecero  dipoi . Se- 
condo noi  erano  le  mìlite:  de  i luoghi  circonvicini  , che 
per  ordine  avutone  Si  fpignevano  avanti , per  impedir  la 
marcia  , -occupando  le  roSè  del  terreno;  che  fe  i Meflì- 
cani  fi  fòdero  accorti  della  ritirata  , farebbero  venuti  in 
corpo  al  loro  folito  > averebbero  attaccato  la  retroguar- 
dia , e non  fi  farebbero  altrimenti  divifiin  piccole  truppe, 
per  ridur  la  guerra  a femplici  fcaramucce  . Con  quefta 
maniera  di  oppofizione  , più  d’impaccio , che  d»  pericolo  , 
fi  andò  avanti  per  due  leghe  , e poco  prima  del  giorno 
s,  fa-ih»  in  un'  fi  fece  alto  in  un  Secondo  Adoratorio  , meno  capace  , e 
»|iro  Adonto-  Elevato  del  primo,  atto  però  a riconoscere  la  cam- 

pagna , per  poi  governarfi  fecondo  il  numero  de’  nemici  : la 
qualità,  e difu n ione  de  i quali  riconofciutafiallofchiarire, 
fi  troyò , che  quello  , che  fi  era  appreSo  per  una  nuova  ca- 
„ . . fica  del groflò dell* etercito , non  era  altro,  che  Scorrerie  di 

mucwre . villani;  onde  Si  tornò  fenz  altro  indugio  a marciare  con  ani- 
mo di  andare  avanti  quanto  fi  poteSTe,  per  evirare,  o ren- 
der più  diffìcile  l’arrivo  de’  Medicaci  . Continuarono  co- 
storo ad  abbajare  anche  da  lontano  a guifa  di  Cani-,  che 
sfogano  la  collera  ne  i latrati  , infino  a che  due  leghe  più 
avanti  fi  feoperfe  un  villaggio  in  fito  affai  opportuno,  c 
in  apparenza  affai  ben  popolato  . Rifolvè  Cortès  d’al^ 
loggiarvifi  , e diede  ordine , che  fi  occupafse  a viva  for_ 
,0‘  za,  quando  non  fi  potette  avere  con  le  buone;  ma  fitro^ 

vò  totalmente  privo  di  abitatori  ; e. con  qualche  vettova  . 
glia  , che  non  furono  in  tempo  a ritirare  : Sòccorfo  in  que" 
grande  abbattimento  di  forze  così  necessario,  come  il  ripoj 
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fo  . Quivi  fi  trattenne  per  un  giorno  intiero  I’efercito  , e 
v’è  chi  dice  due , non  permeila  maggior  follecitudine  dal- 
lo fiato  de  i feriti . Si  fecero  appreflò  due  altre  marce , en- 
* traodo  in  paefe  più  afpro,  e più  fterile , Tempre  fuori  di 
ftrada  ",  e con  qualche  incertezza  della  pratica  delle  guide . 

Non  fi  trovò  dove  ftare  al  copertola  notte,  e non  celiava 
la  perfécuzione  di  quegl’indiani,  che  tempre  fi  tennero  in 
yifta  , te  pur- nonerano  altri  , che  ufciflèro  a batterei  loro 
diftretti  in  efecuzione  del  primo  ordine.  La  maggiore  in» 
comodità  , che  fi  fòffriflè  in  quelli  pafiàggi  , Tu  la  fame  , 
e fa  fete  ? che  oltre  all’  affliggere- finiva  di  mettere  in  ter-  s.  ^ ( 

ra-.  Pure  animavanfi  l’un  l’altro  , tanto  i foldati , che  i 
Capitani  , e la  fofferenza  faceva  tutti  i Tuoi  sfòrzi , picca- 
tali di  paflàr  per  valore.  S’arrivò  a legno  di  mangiar  l’er- 
be  , e le  radiche  della  campagna  , fenza  badare , che  po- 
tefiero  anche  eflère  velenofe  , benché  i più  confederati  ne 
confultafièro  l’efperienza  de  i Tlafcalefi . Morì  intanto  un 
povero  Cavallo  de’ rimali  feriti,  c fu  mirabile  la  facilità , 
con  la  quale  fi  confolarono  di  quella  perdita  ; poiché  di- 
lVribuito  per  una  gran  ddlizia  tra  i più  neceflitofi  , quelli  Banchetto  ó'aa 

j r f | 6 . , , . ..  Cavallo  aiorto  ì 

ne  fecero  un  folenne  convito  per  regalarne  gli  amici . Ban- 
chetto in  quella  congiuntura  di  tutta  fquifitezza,  facrifica- 
te  alla  neceflità  le  fvogliature  dell’ appetito.  Terminarono 
quelle  due  marce  in  un  piccol  villaggi^  e il  non  vederw 
fuggiti  gli  abitatori , fece  animo  a entrarvi  , e in  fatti , 
s’impiegavano  quegli  con  cortefia  , e attenzione  in  tutto  -ef,ni- 
ciò  , che  s’ordinava  loro  . Puntualità  , e amorevolezza 
concertata  da  i Mefficani , per  tirare  il  nemico  più  alla 
buona  nella  trappola  , che  gli  avevano  tefo . Meflèro  fuo- 
ri coftoro  di  buona  grazia  tutte  le  provvifioni , enecon- 
dufièro  da- i luoghi  circonvicini  in  tanta  abbondanza , che 
furono  ben  prefio  dimenticati  tutti  i patimenti  .•  La 
mattina  fi  pofe  in  ordine  l’efercitoper  falir  la  colla,  che  d’òtv»i« ! 
calava  dall’  altra  parte  nella  Valle  d’Otumba  , per  don- 
de era  neceflàrio  di  pafiàre  a voler  'giugnerc  a Tlafcàla  * 

Si  riconobbe  della  novità  in  quegl’  Indiani , che  veni- 
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vano  corteggiando  la  marcia  , raffigurandoli  ne*  loto  gri- 
di , e nelle  loro  derilioni  un  non  fòche  , anzi  di  giubbilo, 
che  di  rabbia  . Offervò  Donna  Marina  , che  bene  fpeflò 
ina;»:  di  *uo-  «licevano  : andate , andate  Tiranni,  che  arriverete prejlo  don- 
»» imbolati,  fa  non  ufcirete  . Parole  , che  diedero  da  pcnfarc  , ripeten- 
doli troppo  fpeflò , per  effirea  caffi..  Vi  fu  chi  arrivò  a 
dubitare  , fi  a fòrte  quegl*  Indiani  confinanti  oramai  con 
la  Provincia  di  Tlalcàla  , potefTero  far  fella  del  pericolo  , 
verlò  del  quale  gli  Spagnuoli  s’incamminavano  avuto  lu- 
me di  qualche  mutazione  nella  fedeltà  , e nell’  affitto  di 
quel  popolo  : ma  Ferdinando  , e gli  altri  piò  avveduti  pre- 
fero  più  torto  quella  novità  per  indizio  di  qualche  imbola- 
ta più  vicina  , avendo  troppe  efperienze  della  femplicità,  o 
facilità  , con  cui  il  più  delle  volte  palefavaco  quello  , che 
più  cercavano  di  ricoprire.  Continuava!!  pertanto  la  marcia 
con  gli  animi  di  già  preparati,  e difpofti  a nuovo  incontro, 
quando  tornarono  i battitori  con  avvilo , che  i nemici  ave- 
Vano  occupata  tutta  la  Valle  , che  li  feopriva  dalla  cima , 
e ferrata  la  rtrada  , per  cui  ù aveva  a paflare  , con  un  grofi 
ffi  formidabile  . Era  quello  l’irtcflo  efercito  de’  Meflìcani  la- 
feiato  addietro  in  vicinanza  del  primo  Adoratorio  , e rin- 
forzato di  nuove  truppe , e di  nuovi  capi.  Avevano  cortoro 
( per  quanto  lì  può  più  fattamente  conjetturare  dalle  òrco- 
rtanze  del  fucceflò^  riconofciuto  la  mattina  l’intempeftiva 
tnarcia  degli  Spagnuoli , e per  quanto  non  diffidaflcro  di 
f .p.rtq.K  ito.  raggjUgncrjj } apprefero  nondimeno  molto  flavamente  coll’ 
efperienza  di  quella  notte  , che  non  farebbe  flato  polli  bile 
il  disfargli  interamente  prima  che  entrartelo  nel  paefe  di 
Tlafcàla,  ogni  volta,  cheli  fòrtero. andati  approfittando  de’ 
porti  vantaggiai  della  montagna , e fpedirono  a Medico , 
perchè  in  una  cola  di  tanto  rilievo  fi  prenderti:  la  rifoluzio- 
ne  più  accertata  : propolizione  così  ben  ricevuta  nella  Cit- 
r<>n  nuovi  fot.  tà , chela  nobiltà  tutta  col  refto  delle  milizie  radunate  par- 
ìì  Meiftcc,  fubrto  a incorporarli  col  loro  elercito,  e nel  breye  termi- 
ne di  tre , o quattro  giorni  li  divifero  per  varie  ftrade , mar- 
ciando al  ridortò  delle  montagne,  con  fòllecitudine  tale, 
!..  ' che 
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che  riufdto  loro  di  partire  avasti  agli  Spagnuoli  , ebbero 
agio  di  accamparli  nella  pianura  d’Otumba  : pianura  così  fpa- 
ziofa  da  potervi  combattere  lènza  imbarazzarli , e afpcttare 
.di  piè  tèrmo,  e coperti.  Mirabili  avvertenze  del  raziocinio, 
e mirabile  elecuzione  del  già  rifoluto , che  tanto  l’uno , 
che  l’altro  fi  potrebbe  invidiare  in  capi  di  maggior’  efpe- 
rienza  , e in  gente  di  meno  barbara  difciplina . Non  s’arrivò 
a dubitare  per  allora , che  coloro  potettero  etTer  Mefficani  ; «««« 
anzi  nel  fàlir  la  coda  s’andava  difcorrendo,  chepoteflèrove- 
rifimilmente  eflèrfi  unite  quelle  truppe,  andate  finallora 
fparlò,  per  tentar  la  dit’efa  di  qualche  parto , ma  con  la  (oli- 
ta incoftanza,  e debolezza  ; nell’arrivare  però  alla  cima  fi 
feoperfe  un  poderolò  cfercito  di  altra  ordinanza  de  i parta- 
ci , la  cui  fronte  fi  di  (tendeva  per  tutta  la  lunghezza  della 
Valle*  e il  fondoa  perdita  di  villa  : ultimo  sforzodella  po- 
tenza Medìcana  , mertò  inficine  di  varie  nazioni , come  be- 
ne lo  dimoftravaia  diverfità  delle  infegne  •,  e ledìvife  de  i 
colori . Si  rendeva  riconofcibile  nel  mezzo  di  quella  vada 
moltitudine  il  Capitan  Generale  dell’ Imperio  portato  in  al- 
to (òpra  le  fpalle  de’  Tuoi  in  una  Tedia  vagamente  adornata , 
perchè  la  prefenza  della  vifta  rendeflè  più  temuta  l’autorità 
degli  ordini.  Teneva  egli  inalborato  lo  Stendardo  Reale  , 
che  ad  altre  mani  non  fi  fidava  , nè  poteva  cavar  fuori  che  s«cn 4«°<u  Ra- 
nelle occa£#ni  di  maggiore  impegno.  Confifteva  quello  in1*’ 
una  rete  d’oro  mafticcio  pendente  da  una  picca  adornata  al- 
la cima  di  un  falcio  di  penne  di  vari  colori  , che  cosi  quella , 

. che  quelli  averanno  avuto  il  loro  lignificato  di  maggioran- 
za fopra gli  altri  geroglifici  dell’  inlègne  inferiori.  Strano 
innefto  d’armi,  c di  penne,  enelTifterto  tempo,  di  gala,  e 
d’orrore.  Riconofciuta  da  rutto  l’efcrcito  la  nuova  difficol- 
tà , alla  quale  fi  dovevano  preparare  gli  animi,  eie  forze,  Ju|[ul.f  c 
fi  fece  Cortèi  con  quel  Tuo  brio  naturale,  che  fi  faceva  in-  xien:  degli 
tender  da’  cuori  , fenza  parlare,  a ftudiare  i fembianri r"*B ' ’ 

’de’  Tuoi  , e lettovi  più  tollo  ira,  che  sbigottimento;  fia * 
ma , difle,  nel  cafo  di  avere  o a morire , o a vincere:  noi  {tanto 
per  Dio , e Dio  è per  noi:  c non  potè  dir  più  oltre  , inter- 
rotto 
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rotto  dalle  grida  de  i foldati , che  gridavano  d’invertire  ; ed 
egli  trattenutoli  /blamente  quel  tanto,  che  funeccflàrio  per 
dar  loro  qualche  avvertimento  adattato  all’occafione,  invo- 
cando , fecondo  il  fuo  folito , quando  San  Giacomo , e quan- 
do San  Pietro,  s’ avanzò,  prolungata  la  fronte  del  battaglio- 
ne , infino  a congiugnerli  di  qua,  e di  là  con  le dueale del- 
la cavalleria  desinata  a difendere  i fianchi , e adaflicurare 
le  /palle."  Si  fece  così  a tempo  la  prima  fcarica  degli  archi- 
bu/i,  e delle  baleftre,  che  appena  ebbe  luogo  il  nemico  di 
fèrvirfi  dell’  armi  da  lanciare  . Maggior  danno  anche  fecero 
le  fpade  , e de  picche  , intanto  che  i cavalli  procuravano 
di  rompere  , e sbaragliare  le  truppe , che  appunto  tiravano 
a gettarli  dall’  altra  parte  per  finire  di  mettere  in  mezzo 
l’efèrcito  . Si  guadagnò  qualche  poco  di  terreno  in  quello 
primo  attacco . Gli  Spagnuoli  non  menavano  colpo  fenza 
ferire  , e ferivano  in  modo  , che  non  occorreva  il  fecondo. 

I Tlafcalefifi  fagliavano  nel  conflitto,  come  tante  tigri  af- 
fetate  del  /àngue  Medicano  , tutti  così  padroni  di  fe  , che 
ammazzavano  a fcelta  , facendoli  prima  da  quegli,  che  era- 
no , oche  avevano  aria  di  Capitani . Gl’  Indiani  però  com- 
battevano con  grande  oftinazione  , fubentrando  con  mag- 
gior furia,  che  ordine  , nei  porti  di  quegli,  che  morivano, 
c l’ifteda  (Irage  loro  tornava  male  agli  Spagnuoli  , perchè 
fempre  rimetteva  loro  a fronte  gente  frefca  . Quando  cari- 
cavano i Cavalli , o che  fi  prefentavano  nelle  prime  file  le 
bocche  di  fuoco  , allora  pareva  , che  tutto  il  loro  e/èrcito 
piegafle  , e pqi  tutto  a un  tratto  fi  vedeva  tornare  a riac-  . 
quiftare  il  terreno  perduto  ; e quello  giuoco  d’andare  innan- 
zi, e indietro  quella  gran  moltitudine,  era  con  tanta  velo- 
cità, chela  campagna  pareva  un  mare  ondeggiante  di  popolo, 
e i Audi , e i rifludi  ne  ricrefcevano  la  fomiglianza  . Com- 
batteva Ferdinando  a cavallo,  accorrendo  colla  fua  truppa 
agl’  impegni  maggiori  : cominciava  però  a dargli  gran  faftidio 
l’oftinara  refi ftenza degl’  Indiani,  non  parendogli. mai  podi- 
bile,  che  le  forze  de’  fuoi  potettero  reggere  a quella  continua 
azione  ; e riflettendo  a quel  che  fi  fofTe  potuto  fare  per  avvan- 
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raggia rfi  , o per  andarfene  pe’  fatti Tuoi,  fovvennegli  in  quel- 
le anguille  d’una  cofa  audita  dire,  ediquelle,  ch'ei  teneva 
in  fedi  rifervo,  per  valerfene  all’ occafione  : e fu  , che  frai 
Meflìcam  il  dettino  di  tutte  le  battaglie  confifteva  nello  Sten- 
dardo Reale , confervato , o perduto  il  quale , era  guadagna- 
to, o perduto  tutto . Fondatoli  pertanto  Ferdinando 
fconcerto,  e fu  la  confufione  , che  oflèrvava  nel  nemico,  1,1  J'*£t’iSn'1  • 
quando  veniva  attaccato  dai  Cavalli , fi  rifolvè  a fare  uno  sfor- 
zo flraordinario  per  guadagnar  quell’ Infcgna  fuprema  , da 
lui  di  già  molto  ben  conofciura . Chiamati  dunque  a fe  i Capi- 
tani Gonzalo  de  Sandovàl , Pietro  de  Alvaràdo , Criftofano  de 
Olid , e Alfonfo  Davila , perche  lo  feguitaffero , e gli  guardaf- 
fero  le  fpalle , infiemecongli  altri , che  folevano affiflergli  più 
da  vicino,  e dato  loro  in  poche  parole  ad  intendere  quello,  Si  h pe. 
che  avevano  a fare , invertirono  a poco  più  di  mezzo  galoppo , n<n,ici  • 
dalla  parte',-  che  parve  più  debole , e più  vicina . Ritiraronfi 
gl’ Indiani  alloro  (olito  dall’  urto  de’  Cavalli , e prima  cheli 
ricuperadero  al  fecondo  movimento  per  all’ innanzi,  fi  lan- 
ciaronoa quella confufa,  e difordinata  moltitudine  contale 
ardire,  e franchezza,  che  rompendo,  e sbaragliando  batta- 
glioni interi , poterono  condurli  tutt’aun  fiato  allo  Stendar- 
do attorniato,  e difefo  da  tutta  la  nobiltà  , eintanto,  chei 
Capitani  menavano  le  mani,  per  levarfi  dattorno  quella  gran 
fòlla,  date  Ferdinando  due fiancareai  fuo  Cavallo,  fi  portò  E acquili*  la 
dirittoal  Generalilfimo  de  i Meflìcaniy  rche  al  primo  incontro  le"." 
della fua  lancia  fi rovefeiò  malamente  ferito  dall’altra  parte 
della  fedia  . L’avevano  di  già  abbandonato!  fuòi , e trovan- 
dofegli  d’apprefio  un  Soldatino  , per  noma  Gio:de  Salaman-  Politi  ndie 
ca  , buttacofi  quefti  da  Cavallo  fini  di  torgli  quel  po  di  vi- 
ta  , che  gli  rcrtava,  e concetta:  Io  Stendardo  , che  confegnò 
fubitoa Cortès.  Era  quello  faldato  perfona  di  nafeita,  eper 
aver’ egli  ultimata  Timprefa  progettata  dal  fuo  Capitano, 
l’Imperatore  gli  fece  di  ver  fc  mercedi , e gli  rimale  fui  cimiero 
delle  fua  arme  l’ifteffa  forma,  e gli  fteffi  cólóridel  pennac- 
chio, che  fervi  va  di  corona  allo  Stendardo.  Appena  Io  vedde- 
ro  quei  barbari  in  potere  degli  Spagnuoli*  che  abballarono 
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' tutto  il  rimanente  dell'  mlegne,  e gettate  via  Tarmi , fi  pofe 
i Mediani fug-  in  dichiarata  fuga  Tefercito,  cercando  ognuno  di  falvarfìal 
601,0  ‘ meglio,  che  poteva,  chine’  bo/chi,  chi  ne’ feminati , echi 
alla  volta  della  montagna , rimarti  fra  tanto  in  brevirtimo 
tempo  padroni  del  campo  gli  Spagnuoli.  Si  profèguì  lavic- 
nYi«™u8.u‘ ce  toria  con  tutto  il  rigore  di  guerra  : li  fece  macello  dei  fuggiti- 
vi; ea  volerli  allicurare,  che  non  tornaflero  a riunirli , non 
lì  poteva  lare  altrimenti , trovatili , in  quello  calo  d’accordo 
Muojonodue.o  il  furore,  eia  ragione.  Dalla  parte  di  Cortès  vi  furono  alcuni 
(re Spngnuoii . deiqualidue,  otrene  morirono  in  Tlafcàla,  edegli 

n?.'"(crtLfc  itQ  medefìmo  rilevò  una  fallata  così  fiera  intefta,  che  ammac- 
cando Tarmi  gli  fece  una  ferita,  con  Scopertura  del  cranio  , 
e con  una  folenne,  efàllidiola  contufione.  Si  lafciò  libero  a 
Muoiono  i Soldati  il  bottino,  e fu  molto  riguardevole,  eflendo  venuti 
Mcólc*-  iMelficani  ben  provveduti  di  gale,  e di  gioje  per  il  trionfo. 
Scrivono,  che  in  quella  battaglia  morilTero  da  ventimila  Uo- 
mini: in  quelli  cafi  fi  pigliano  Tempre  numeri  tondi,  ma  a 
ricordarli,  che  Telèrcito  partiva idugentomila,  fi  menarono 
buono  facilmente  i venti . Gli  Scrittori  tutti,  Spagnuoli , e 
foreftieri  portano  quella  vittoria  per  una  delle  maggiori  con- 
ièguite  nell’una,  e nell’altra  America;  e fe  forte  così  certo, 
gì»co(uo  . 1,1  come,  l’affermarono  alcuni  prigioni,  che  fi  forte  veduto  in 
aria  San  Giacomo  combattere  pe’  fuoi  Spagnuoli , fi  averebbe 
per  piò  credi bi le, o per  meno  efagerata  la  ftrage  di  quella  gente: 
benché, a dire  il  vero,  non  era  punto  necertàrio  il  ricorrere  a un 
miracolo  vilibile  , dove  era  così  vifibilela  mano  d’iddio,  alla 
quale  vanno  Tempre  attribuiti , con  più  immediata  dependen- 
za , i fuccerti  dell’  armi , dopo  elferfi  cgh  attribuito,  il  nome 
di  Dio  degli  eferciti,  acciocché  fapertero  gli  Uomini  di  dove- 
re fper  a re,  e ri  conofeere  unicamente  dalla  fua  alti  fiima  dif- 
pofizione  le  vittorie,  lenza  far  calo  nè  della  fu  periorit  aderte 
eh»  (..sig, , e forze,  fapendo  egli  metterli  da  i meno  forti , contro  i me- 
concih.  n0gjufti,  j]è  della  miglior  caula;  dilcttandofi  altre  volte  di 
correggere  i fuoi  più  cari  per  mano  de’  fuoi  nemici . 

fine  del  quarto  libro.  ■ 

ISTO. 
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li i fizioni 


1 


Digitized  by  Google 


452-  Della  C onqut (la 

fiatoni  di  pace  all'  Imperatore  del  Me  fico  . Sandovàl  va  a Tes- 
eti co:  e Cortèi  a riconofcere  la  Laguna , poi  a Jaltocan , indi 
a T acùba , e rotti  i Meccani  fi  ritira . Nuovo  Joccorfo  di  Spa- 
gnoli a Tegcuco  . Sandovàl  (occorre  Cialco  , c piglia  a forgia 
d' arme  Guafìepccbe , e Capifìlàn . Cortèi  entra  per  Suci/milco  : 
ha  due  incontri  co  i Mefite  ani:  (efercito  va  a Quatlavàca  , e 
rotti  i Mefiicani,  pafia  aSucimilco  . Cortèi  pericola . Congiura 
di  Spagnoli  contro  Cortèi  quietata  con  la  morte  di  un  filo.  Se- 
dizione di  T laficàia  fidata  con  la  morte  di  Cbicotencal . Dii- 
fatta  delle  Canòe . Efercito . tripartito . Imbofcata  di  Canòe  . 
Cortei  è rifpinto  in  Cuyoacan  con  perdita.  Spagnoli facrificati 
vivi.  Cortèi  abbandonato  da  i confederati . Loro  ritorno.  In- 
goffo in  Mefiico  da  tre  parti  . Riunione  dell'.  Efercito  fu  l/a 
Piazza  del  Tlatelulco.  Guatimozin  fi  ritira  più  a dentro  . Ul- 
timi t forzi  dei  Mefiicani.  Tentano  di  ritir arfi  per  la  Laguna. 
Le  Canoe  combattono  co'  Brigantini , per  facilitar  lo  fcampo  a 
Guatimozin t che  fatto  prigione , fi  rende  la  Città. 


T f notte  coglie 
i' circi  io  in  V? 

patii  nemico  - ^ 


Entra  nel  Tla- 
>. -itele  . 


Ece  fonare  Ferdinando,  a raccolta  , e i foìdati 
sbandatiti  nel  Taccheggio,  tornarono  a i loro 
podi . Si  tirò  avanti  la  marcia , non  fenza  qual- 
che fofpetto , che  il  nemico  poteflè  rimetrerfi 
infieme,  latitandoti  a ogni  tanto  rivedere  del- 
le truppe  Tulle  fommità  de’  monti  : ma  la  necctiìtà  di  af- 
fiflere  a i feriti  non  rendendo  podìbile  l’ufcir  per  quel  gior- 
no da  i confini  di  Medico,  fi  occuparono  alcuni  cadimen- 
ti, poco,  o niente  popolati , dove  fi  pafsò  la  notte  un 
pochetto  all’erta  . Al  far  del  giorno  però  fi  trovò  la  fira- 
da fenza  una  minima  oppofizione , sbarazzate  di  già , e 
nette  da  ogni  Torta  di  agguato  le  pianure  circonvicine  , 
quantunque  continuaflero  tuttavia  i contraflegni  di  ede- 
re in  paefè  nemico,  in  quelle  firida  , e minacce  da  lon- 
tano, con  le  quali  fi  dava  il  buon  viaggio  a quegli,  che 
non  fi  erano  potuti  trattenere  . S’ entrò  poco  dopo  fu  i 
confini  di  Tlafcàla,  conofciuti  fino,  al  dì  d’oggi  da  i fram- 
menti di  quella  famofa  muraglia  fabbricata  da’  loro  an- 
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tìchi  a di  fé  fa  delle  frontiere,  congiugnendo  con  erta  1’  emi- 
nenze di  quel  contorno  in  tutti  quei  Piti  , dove  le  mon- 
tagne erano  meno  inacceflibili  . Si  fefteggiò  quello  pri- 
mo ingredò  nel  territorio  della  Repubblica  con  le  accla- 
mazioni di  tutto  l’efercito  . I Tlafcalefi  fi  gettarono 
per  terra , baciandola  come  bambini , che  a braccia  aper- 
te corrono  in  feno  a lor  madre  . Gli  Spagnuoli  inv  iaro- 
no  al  Cielo  con  voci  di  devota  riconofcepza  il  primo  re- 
fpiro  dalla  loro  fatica , e tutti  fi  adagiarono  a pigliar  pof- 
fefiò  della  ritrovata  ficurezza,  attorno  a una  fontana  , che  Fonuiu  f>)n 
in  quell’ occafione  fi  acquiftò  fama  di  falubre,  e di  dcli-brt. 
cata , dicendoli  gran  colè  dagli  Scrittori , di  quanto  parve  ' 
mai  buona  quell’  acqua  agli  Spagnuoli , o fia , che  glie  la 
condiflè  la  fete,  o la  fodisfazione  di  poterfela  bere  in  pa- 
ce . Fece  Cortès  a’  fuoi  un  breve  ragionamento  in  quel 
luogo  , facendo  loro  comprendere  , di  quale  importanza  Erormioncdi 
foffe  il  confervarfi  con  la  modejìia , e con  la  cortesia  l'affet-  c<mè». 
to  de  i Tlafcalefi , e che  dentro  alla  Città  dì  grafia  ognuno 
eonfiderajfe  come  un  pericolo  per  tutti  gli  altri  il  difgufio  di  un 
filo  del  paefe  . Rilolvè  poi  di  far’ alto  a ogni  tanto,  per 
andar  pigli  a ndcp  lingua  , e per  alficurarfi  di  far  l’ingreflò 
con  làputa  , e con  permiflìonc  del  Senato  . Poco  dopo  il 
mezzo  giorno  fi  fermò  inGualipàr,  Città  allora  molto po-  «• 

polata,  gli  abitanti  della  quale  vennero  loro  incontro  per  £pi*,!0,*G:u' 
lungo  tratto  a dar  fegni  della  loro  cordialità  , offerendo,  e 
cafe,  e quanto  avevano,  con  tali  dimoffxazioni  dioflèquio* 
e di  venerazione  , che  anche  i più  sfiducciati  arrivarono  a 
comprendere , che  una  fincerità  di  quella  forra  non  potevi 
mai  edere  artifiziofa.  Accettò  Ferdinando  l’alloggio,  e di- 
fpofe  il  fuo  quartiere  con  tutte  quelle  cautele,  che  parvero 
convenienti  per  levare  tutti  gli  fcrupoli  all’apprenfione  . 

Pensò  fubito  a mandare  a dar  parte  al  Senato  de  i- motivi 
della  fua  ritirata,  e de  i fuoi  avvenimenti  per  due  Tlafca- 
lefi , prevenuta  però  quefta  fua  attenzione  , per  follecita  , 
ch’ella  fode , da’  romori  della  vittoria;  onde  appena  arriva- 
to, percosìdire,  da  una  porta,  giunfero  dall’ altra  per  com- 
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pimentarlo  a nome  della  Repubblica  il  fuo  buon*  amico  Ma- 
ghifeatzin,  e Chicotencal  il  cieco,  col  figliuolo  , e con  al- 
tri principali  del  Governo.  Si  cacciò  avanti  a tutti  Maghi- 
fcatzin , gettandogli  alle  braccia  , e poi  ftaccandofene  per 
foddisfarfi  in  guardarlo,  e riguardarlo  , non  andando  capa- 
ce, com’ei  potefie  mai  eflèr  vivo.  Il  cieco  Chicotencal  f! 
faceva  largo  con  le  mani  verfo  dove  lo  guidavano  gli  orec- 
chi, fpiegandoA  del  Tuo  affètto  in  forma  anche  più  tenera  , 
mentre  l’andava  brancolando  fu  per  la  perfona  con  tanto 
contento,  che  il  cuore  fi  lafciava  intendere  per  le  lacrime, 
giacché  non  poteva  per  gli  occhi . Succedevano  intanto  gli 
altri  di  mano  in  mano  , che  i primi  paffavano  a congratu- 
larli co  i Capitani  , e co  i foldati  di  loro  conofcenza;  ma 
fi  rende  offèrvabilc  il  giovane  Chicotencal  , che  parve,  fe 
non  affatto  feortefe,  almeno  più  mifurato  nelle  accoglien- 
ze ; e benché  per  allora  s’interprctaffè  quel  fuo  contegno 
per  un  pò  di  foftenutezza  d'Uomo  di  guerra  , fi  penò  po- 
co 4.  finir  di  riconofcerla  nel  fuo  fóndo  per  un  refiduo  di 
freddezza  d’amico  riconciliato  , e la  fua  alterezza  per  un 
rofiòre  di  efiere  fiato  battuto  . Si  tirò  da  parte  Cortes  con 
gli  ultimi  venuti , e nella  converfazione  , %he  ebbe  con  ef- 
fi,  vi  trovò  tutta  l’attenzione,  e tutta  la  galanteria  , che 
fi  farebbe  potuta  pretendere  in  gente  la  più  raffinata  . Gli 
•difièro  , che  di  già  andavano  alleftendo  le  loro  truppe  per 
foccorrerlo  , contro  il  comun  nemico  facendo  conto  d'ufà- 
re  con  trentamil’  Uomini , per  afficurargli  la  marcia  . Ma- 
Ararono  fèntimento  grande  delle  fue  ferire,  contemplando- 
le come  un  veftigio  facrilego  di  quella  difònorata  guerra . Si 
afflifiero  per  la  morte  degli  Spagnuoli , e più  particolarmen- 
te per  quella  di  Giovanni  Velazquez  de  Leon  , amato  da 
eflì  non  fe nza  qualche  rifieflb  al  fuo  merito,  e alla  fue  bel- 
le parti . Defedarono  la  barbara  corrifpondenza  de’  Medi- 
cani  ; e finalmente  quando  ei  voleffè  rifarli  , fe  gli  offèrfè- 
ro,  per  efièr  fècocon  tutto  il  groffò  delle  loro  foldatefche , 
e con  le  truppe  aufiliarie  de’  loro  confederati:  e gli  aggiun* 
fero,  per  ficurezza  maggiore,  che  oramai  non ficonfidera- 

vano 
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vano  più  come  femplicemente  amici  degli  Spaenuoli , ma 
come  vaflaìli  del  loro  Re  ; onde  per  l'uno,  e per  l’albo 
motivo  non  avevano  da  penfare  ad  altro , che  a dependere 
dai  ruoi  ordmi,  e Infognando,  morirgli  al  fianco  _ Così  con- 
cimerò i loro  difcorfi.,  diftinguendo  con  giudiziofa  finezza 
le  due  obbligazioni  , di  amicizia, ; e di  vaflallaggio,  difpo- 
nendo  l’i  nei  inazione  quanto  imponeva  il  do  vere.  Corri  fpo- 
fe  Ferdinando  con  un  cortefe  aggradimento  a tutte  le  loro 
offerte,  e a tutte  le  loro  propofizioni e da  i difcorfi , che 
fecero  infìeme , potè  raccogliere,  che  Taffettà  di  quella 
buona  gente  non  fidamente  reggeva  nel  fuo  primo  vigore,, 
ma  che  sera  in  effi  aumentata  la  flima,.  confideratala  bot-  !Cont.’  £•"•* 
ta,  che  sera  toccata  in  ufeir  di  Medico,  come  un’acciden-  £*•  “ 
te  di  guerra ,.  medicato  gloriofamente  con  la  vittoria  d’Otum- 
a , ammirata  in  Tlaicàla  come  un  prodigio  di  valore,  e 
un  preziofo  lenitivo  della  ritirata.  Lo  pregarono  di  pattar 
prontamente  alla  Città,  dove  era  di  già  preparato  Tallog- 
gio,  ma  fi  lafciarono  filai  mente  per/ùadere  a dare  un  pò  di 
tempo  per  il  rittor©  della  gente  , come  quegli  , che  non 
avevano  punto  per  male  Taverne  un  poco  di  più  effi  anco- 

’ r n-S  dn  rrndCr  P'Ù  P°mP°a  Entrata , che  degnava- 
no full  irteli*  forma  nella  quale  folevano  menare  il  trion- 
fi!10;0' G^-  TrC  gl°rni  fl  trattenne  l’efercito  in  Gua-  si  prcp,r, 
f£f  fu'  S abMf;dantemente  di  tutto  il  bi fogne vole  a 
fpefe  della  Repubblica,  e fubito  ridotti  in  migliore  fiato  i 

fe,*;  ne  dife ,avv,f°  aIIa  Ci«à,.  e fi  pensò  a marciare. 

R flazzona ronfi  al  meglio  , che  poterono  ,,  gli  Spagnuoli 

rr  UnZanr>  mcttcndo  fuora  j pennacchi  , P c legio-  cu**, s 
je,de  Melficam  disfatti;  efieriorità  noninutile,comequellay«nn,,i- 
che  rammentava  1 importanza  della  vittoria:  che  vi  fono 
delle  congiunture  „ nelle  quali  diventa  foftanza  anche  la 

cfin  V’/ ' VhZ‘°  3nCw  la modcftia  - Ufcirono  a ricever  Tefer- 
-C,  1 Mm;ftri  in  forma  di  Senato,  con  tutto 
pp  to  delle  loro  gale,  e con  numerofo  corteggio  de  i . .. 

loro  parenti.  Si  coperfero le  firade  di  gente  ; prorompeva  *2=  " 
la  plebe  in  applaufi,  e in  acclamazioni  : li  mefcolava  Uvi- 
’ -*■  f ^ 4 vadc- 
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va  degli  Spagnuoli  colle  befiemmie  contro  i Meflìcani  ; e 
nell'entarc  nella  Città  fi  fecero  fentire  in  una  ftrepitofa  „ 
ma  pur  gradita  falva,  le  nacchere,  i flauti,  ei  nicchi  ma- 
rini difiribuiti  in  divertì  cori,  che  fi  rifpondevano  l’un  l’al- 
tro, rifonando  in  punti  pacifici  gli  finimenti  militari . Al- 
loggiato in  decente  forma  l’efercito,  accettò  Cortès  dopo 
lunga  refiftenza  l’ofpizio  in  cafa  di  Maghifcatzin , cedendo 
da  ultimo  alle  fue  affèttuofe  violenze  , per  non  amareg- 
giarlo. Per  l’iftefia  ragione  il  cieco  Chicotencal  fi  conduflè 
feco  Pietro  de  Alvaràdo  ; e benché  tutti  gli  altri  Cazìchi 
pretendelTèro  di  farne  altrettanto  con  tutti  i Capitani  , fc 
ne  divertì  cortefememe  l’effetto,  non  parendo  dovere,  che 
il  corpo  di  guardia  principale  rimaneflè  fenza  capi  . Seguì 
quell’entrata  degli  Spagnuoli  inTlafcàlail  Luglio  del  1520. 
benché  in  quello  ancora  difeordino  qualche  poco  gli  Scrit- 
tori; ma  riferiamoci  clami  così  minuti , quando  fi  di  feor- 
da  nella  foftanza  de’  latti,  dove  il  più,  o iìmeno  puòeflc- 
re  eflenziale.  Si  diede  principio  quell’ iftefla  fèra  aifefteg- 
giamenti  del  trionfo,  che  durarono  giorni  , impie- 

gando tutti  i loro  talenti  in  divertire  gli  ofpiti,  e in  ap- 
plaudire alla  vittoria,  fenz’ eccezione  dei  nobili,  nè  di  que- 
gli eziamdio,  che  avevano  perduto  nella  battaglia  amici,  a 
parenti;©  fòfle  per  nonlafciare  di  concorrere  con  la  comune 
allegrezza  , o perchè  tra  quella  nazione  bellico/a  palTaflè 
per  una  fpezie  di  viltà  il  compiagnere  i loro  morti  in  guer- 
ra . Ora  fi  facevano  disfide  a tirar  di  freccia  con  de/linazione 
di  premi  a i migliori  colpi  : ora  al  falco  , e alla  carriera  ; 
talvolta  fi  pattava  la  fera  dattorno  a i ballerini , e giuoco- 
latori  di  corda,  che  facevano  a gara  a chi  fi  efponeva  a mag- 
gior pericolo  : efèrcizio  in  gran  voga  tra  di  loro , ma  di 
troppo  gran  batticuore  per  iftarlo  a vedere  con  intero  gu- 
fio  . Terminavano  però  fèmpre  gli  fpettacoli  anche  i 
più  nobili , e i più  ferì  con  balli  d’ invenzione  , e con 
marcherate . Fella  popolare,  in  cui  fi  dava  piena  libertà 
all’allegria  , e da  ultimo  tutto  l’applaufo  andava  a parare  in 
un  confufo  fsaftuono  di  voci,  e di  ftrida  . Trovò  Cortès  in 
*-*•  * •'  r quegli 
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quegli  animi  tutta  quella,  (inceriti  , e buona  legge  , eh’  ei 
(e  nera  promefio  » Era  nella  nobiltà  amicizia  , e venera- 
zione  , ciò  che  nel  popolo  amore  appaflìonato , e obbedien-, 
za  cieca  . Moftrava  egli  di  gradire  il  loro  buon  cuore  , c 
innalzava  alle  lidie  i toro  efercizi , accarezzando  gli  uni , e 
facendo  onore  agli  altri  con  uguale  confidenza  , e foddif-  l.  s ^ fi 
fazione  . I Capitani  fi  aiutavano  a far  degli  amici  a forza  fanno  Sògli 
di  cortefie  , e di  liberalità  ; e in  fino  il  foldatino  s’ingegna-  “taU 
va  di  fàrfi  ben  volere  , ripartendo  con  generofità  le  gioje, 
c le  galanterie  di  valore  raccattate  tra  i morti  nella  batta- 
glia . Ma  nel  più  florido  di  quella  felicità  venne  un  tram»  Cortèi  fi  aggra- 
bufto,  che  sbigottì  ognuno:  s’aggravò  con  accidenti  di vl- 
cattiva  natura  la  ferita  di  Cortès  , e fecondo  che  ella  non 
veniva  curata  nè  a via , nè  a verfo , il  fòverchio  moto  di 
quei  giorni  gli  fu  cagione  d’uri  infiammazione  con  febbre 
così  gagliarda,  che  preflo  gli  meflèro  in  terra  le  forze  , pericolo 
riducendolo  in  iflato,  qhc  fi  cominciò  a dubitare  della  vi-  . 
ta  . Parve  duro  agli  Spagnuoli  quello  contrattempo , che 
metteva  fulle  bilanpe  JjiJoro  confervazione  , e la  toro  rovi- 
na .'Ma  fi  rendè  ancora'più  filmabile  , come  meno  legit- 
timamente dovuto,  il  difconfbrto  degl’  Indiani  y i quali 
appena  feppero  il  male  , che  fubito  fecero  punto  alle  toro  datomi». 
felle  , e allegrie  , paflando  tutti  al  contrario  efiremo  del-  poP'Jo.’e 
la  mefiizia,  e del  dolore.  Si  vedevano  i nobili  perle  fira- 
de tutti  sbigottiti , e penfofi  domandarli  l’un  l’altro  a tut- 
te l’ore  ; che  nuove  del  Teùle , nome  , come  altrove  ab- 
biam  detto  , fe  non  affatto  da  intera  Deità  r da  più  che 
uomo  affai  . 1 plebei  andavano  in  ifquadriglie  a far  lamen- 
to davanti  alla  porta  di  Maghifcatzin  , e bifognava  in- 
gannargli , e dar  loro  buone  fperanze  per  racchetargli , c 
mandargli  più  là  , perchè  l’infermo  non  aveflè  a fentire  i 
loro  piagniftei . Il  Senato  fece  convocare  tutti  i medici  più 
infigni  del  paefe  , tutta  la  faenza  de  1 quali  confifieva  in 
una  mirabile  cognizione  dell’  erbe  più  falutari , ufandole  Il  Senato  aduna 
con  fommo  avvedimento  , fecondo  le  varie  qualità  de  i 1 m,<liei  • 
mali , e le  virtù  toro;  e non  ci  è che  dire  : per  quella  ftra- 
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da  riufcì  a bene  la  cura  , applicate  prima  l’erbe  più  con- 
cch«  riftun»  venienti  a difinfummarcla  parte  , e tc  lenire  i dolori,  onde 
nafceva  la  febbre  : e poi  paflàto,  come  per  gradi  alleafler- 
fìve  , e alle  incarnanti  , fi  vedde  in  breve  tempo  faldata 
Medicina  fili  felicemente  la  P>aga  • Ridali  ora,  fe  può  , degli  Empirici 
uo*a'dc“  .ij^la  medicina  razionale  : giacché  da  principio  non  vi  fu  altro  , 
che  l’efperienza : nè  fu  poco  trovar  cosi  potente  quel  pri- 
mitivo magiftero  dell’  iilefla  natura  , da  poter  fupplire  al 
difetto  della  naturai  filofofìa  , che  per  mezzo  degli  effet- 
ti fi  avanzò  a rintracciar  le  cagioni  . Non  fi  può  mai  dire 
il  contento  , e la  gioja  di  quella  guarigione  . Riconobbe 
Ferdinando  a quelle  feconde  riprove  l’amore  de  i Tlafcale- 
fi  , e riavuta  oramai  tutta  la  tefla  feco  , ritornò  fu  la  tela 
de  i fuoi  valli  difegni,  tirando  nuove  linee,  trovando com- 
penfi  a i difordini , e fpianando  difhcultà  . Fiera  battaglia 
per  lui  d’obietti,  e di  fòluzioni,  per  vedere  di  metter  d’ac- 
cordo le  miliare  della  prudenza  co’  trafporti  del  cuore  . Era 
Ferdinando  defiderofò  di  fapere  in  che  fiato  fi  ritrovaffero 


le  cofe  della  Vera  Cruz 


per  effere  la 


confervazione  di 


quella  ritirata  una  delle  bafi  principali  , fopra  delle  quali 
fi  doveva  fondare  il  nuovo  edifizio,  che  fi  aveva  tra  ma- 
toVcraciùt!1'  no  • Scrific  per  tanto  a Rodrigo  Rangel  , che  , come  di- 
cemmo , reftò  per  Tenente  di  Gonzalo  de  Sandovàl  in 
quel  governo  , e in  breve  tempo  veuncla  rrfpofla,  median- 
n»Sci  rifpon-  te  la  ftraordinaria  diligenza  de’  Corrieri  di  quel  paefè  . La 
fbflanza  era  : che  fa'  allora  non  vi  era  fiata  novità  da  dare 
apprenfione  nè  alla  piazza  , nè  alla  [piaggia  : che  Narvàez  » 
e Salvane rr a erano  tuttavia  prigioni , e bene  accurati:  e 
(be  i foldatì  f, lavano  tutti  contenti  , e non  mancava  loro  nien- 
te , continuando  nel  fuo  primo  vigore  l' affetto  , e la  buona  cor- 
rifpondeuza  coti  degli  Zeatpoalefi , che  de  i Totonàcbi , e dell ’ 
altre  nazioni  confederate  . Avvisò  nei  medefimo  tempo  non 
eflèrfi  ancora  lafciati  rivedere  otto  foldati , che  con  un 
ca  fiora  le  erano  andati  a Tlafcàla  per  la  quota  dell’  oro 
deltinato  a ripartiiC  tra  gli  Spagfiuoli  di  quella  guarni- 
gione : e che  fe  era  vera  la  voce  y che  correva  tra  gl’  In- 
diani , 
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diani  , che  fonerò  flati  morti  nella  Provincia  di  Tepeàca  , 
era  da  temere , che  poteflero  efler  caduti  nell’  illeflo  laccio 
. i foldati  di  Narvàez  rimarti  feriti  in  Zempoàla,  come  que-  " *rt  *’  . 
gli  , che  di  mano  in  mano  , che  andavano  megliorando  , 
fe  n’erano  venuti  in  piccole  truppe  , parendo  loro  mill’ 
anni  di  arrivare  a Medico , dove  ognuno  credeva  , che  li 
norafle  nell’  oro  , e nelle  delizie  . Polè  in  gran  penderò 
Cortès  una  tal  difgrazia  per  la  mancanza  , che  averebbe- 
ro  latto  al  computo  delle  fue  forze  quei  foldati  , che  fe- 
condo Antonio  de  Herrèra  partivano  la  cinquantina  : e - 

benché  in  realtà  non  fòdero  tanti  , come  lo  dice  Bernar- 6i  '•'* 
do  Diaz  del  Caftillo  , non  per  quello  non  farebbe  fiata 
grande  la  perdita  in  quell’  occafione  , e in  un  paefè,  dove 
ogni  Spagnuolo  fi  calcolava  per  mille  Indiani . Informatoli 
da’  fuoi  buoni  Tlafcalefi  , trovò  le  loro  notizie  coerenti  a 
quelle  , che  dava  Rangel  ; ed  ebbe  quello  motivo  di  Ili» 
mare  in  elfi  l’attenzione  dovergliele  occultate  per  non  pre- 
giudicare con  quella  amarezza  alla  fua  convalelcenza . Era 
certo  , che  gli  otto  foldati  venuti  dalla  Vera  Cruz  erano 
arrivati  a Tlafcàla  , c che  n’erano  partiti  con  l’oro  fpettan- 
te  a quel  prefidio  , in  tempo  , che  vi  era  qualche  lofpet- 
to  della  fedeltà  della  Provincia  di  Tepeàca  , con  tutto  , 
che  forte  una  di  quelle  , che  avevano  renduta  obbedienza 
nel  primo  paflàggio  per  Meflico  . S’arrivò  dipoi  a fapere 
con  ugual  certezza  , che  tanto  gli  uni , che  gli  altri  vi 
erano  periti  , corroborata  la  notizia  dalla  circoftanza 
d’aver  chiamato  truppe  Medicane,  per  follenere  il  tradi- 
mento . Novità  , che  mertèin  predio  impegno  di  fòtto- 
mettere  quei  ribelli , e di  rimovere  da  quella  vicinanza  il* 
nemico  : efccuzione  , che  non  ammetteva  indugio , attela 
la  fìtuazione  di  quella  Provincia  in  luogo  , che  difficulta- 
va  la  comunicazione  tra  Melfi  co  , e la  Vera  Cruz , trop-  c«mi,riroir«n 
po  necertaria  di  mettere  in  ficuro  , prima  di  penfare  adKSS^lu 
imprefe  maggiori.  Sofpefe  nondimeno  Ferdinando  di  pro- 
movere  quello  negoziato,  che  s’aveva  a far  con  la  Re- Turai» fiero»» 
pubblica  , per  impegnarla  ad  alfirtergli  con  le  fue  forze  ; 

poiché 
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poiché  avendo  egli  faputo  nell’  illeflò  tempo  , che  quei  di 
Tepeàca  , pochi  giorni  prima  avevano  invaiò  i confini  di 
Tlalcàla  , rovinando,  e focheggiando  alcuni  villaggi  della 
frontiera  , confiderò  , che  ne  averebbero  avuto  troppo  di 
bifogno  in  caula  propria  , come  pretto  fi  riconobbe  in  fat- 
to , avendo  il  Senato  rifoluto  di  gaftigar  con  Tarmi  la  te- 
merità di  quella  nazione  , e di  proccurare  d’interettaregli 
Spagnuoli  in  quella  guerra  , come  ugualmente  irritati  , e 
offèfi  per  la  morte  de’  loro  compagni;  e cosi  venne  il  ca- 
lò , che  Cortès  fi  trovatte  pregato  di  quello , eh'  ei  defi- 
derava  , e che  gli  toccafTe  a conceder  quello , di  che  egli 
aveva  a pregare  . Sopraggiunte  poco  dopo  altra  novità  di 
non  minore  apprenGone  per  gli  Spagnuoli  . Avvilirono 
di  Gualipàr  efler  comparii  fulla  frontiera  tre  , o quattro 
Ambafciatori  del  nuovo  Imperatore  del  Meffìco , man- 
dati alla  Repubblica  di  Tlafcàla  , i quali  fi  trattenevano 
quivi  , attendendo  la  permittìone  dei  Senato  per  venire 
alla  Città  . Si  difcorfc  fulla  materia  , non  fenza  grande 
ammirazione , e non  fenza  vederli  fubito  , che  le  propofi- 
zioni  del  nemico  fi  dovevano  afcoltare  come  minacce  ditti- 
mulate  ; ma  con  tutto  che  non  fi  ponette  in  dubbio , che 
tutto  il  negoziato  non  dovette  efler  contro  agli  Spagnuoli , 
e che  da  quel  governo  non  potette  ufeire  propofizione  da 
poter  mai  preponderare  alT  impegno  , e alla  giuftizia  di 
difendere  i loro  amici , il  decreto  fu  , che  fi  ammetceflero 
gli  Ambafciatori  : fe  non  altro , per  metterli  almeno  in 
potteflò  di  quel  trattamento  di  uguaglianza  canto  in  fòli  to 
all’  altura  di  quella  Corte  . Si  deduce  bene  dall’  evento 
medefimo  , che  quello  decreto  non  emanò  fenza  il  bene- 
placito di  Cortès  , perchè  gli  Ambafciatori  furono  con- 
dotti in  Senato  con  tutta  la  folennità  , fenza  che  vi  fotte 
nè  rigiro  , nè  feufa  , nè  prefetto  , da  i quali  fi  potette  ar- 
guire , che  i Tlafcalefi  in  quello  fatto  andaflero  con  due 
cuori . Fecero  il  loro  ingreflò  con  grande  apparato  , e gra- 
vità : precedevano  i Tameni  in  buona  ordinanza  col  regalo 
fopra  le  fpalle  , che  confitteva  in  alcuni  lavori  d’oro  , e 
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d'argento  : telerie  fottili  all'  ufo  del  paefe  : curiofìcà , e pen- 
nacchi , con  molte  forrje  di  Tale  , che  quivi  era  il  contrab- 
bando , che  faceva  più  gola  . Portavano  gli  Ambafciatori 
medefimi  l’infegne  di  pace  nelle  mani  : gran  ricchezza  di 
gioje  , e numerofa  comitiva  di  camerate,  e di  fervi.  Fallo, 
nel  quale,  fecondo  loro,  fi  raffigura  in  qualche  modo  la 
grandezza  del  Principe  , e che  bene  fpeflò  ajutò  a mette- 
re in  miglior  fimetria  il  negozio  medefimo  , fervendo  una  O^entaiione  <•- 
limile  oflentazione  della  potenza  a guadagnai  gli  occhi  , fpuu‘ 
fé  non  col  terrore  , colla  curiofìtà  , per  di  quivi  paflàrca 
guadagnarli  gli  orecchi , anche  con  intacco  della  giufti- 
zia  . Afpettogli  il  Senato  nel  fuo  tribunale  , fenza  man- 
care all*  urbanità  , nè  eccedere  nell’  accoglienza  , fomma- 
mente  golofo  della  dignità  della  propria  rapprefentanza  , 
e mal  diffimulata  l’averfione  nello  flento  della  cortcfia  . > 

Fu  la  loro  propofizione , dopo  nominato  l’Imperatore  del 
Mefsico  con  grandi  atteggiamenti  di  fommifiioni  , e con 
grandi  fparate  di  titoli  j - liojferire  da  fua  parte  la  pace , e una 
perpetua  confederazione  tra  le  due  nazioni  : libertà  di  con 1- 

r • J . ~ . de  Medium 

mento , e untone  a wterejfi  , con  patto  , e condizione , ebe  pt- 
gliaffero  fubito  le  armi  contro  gli  Spagnuoli  , approfittandofi 
del  loro  non  penfare  a male  ,'r  della  loro  fidanza  per  disfar - 
fene  . E qui  ebbero  a chetarli  , mozzata  loro  la  parola  se..,i“l<>n' 
in  bocca  , prima  da  un  confufo  bisbiglio  eccitato  dal  catti- 
vo fuono  d’una  fimil  propofta  , e poi  da  una  irritazione 
incapace  di  reprimerfi  , che  diede  più  torto  in  grida  , che 
in  voci  , perduto  di  vlrta  ogni  difereto  riguardo.  Unope- 
rò  de  i Senatori  più  vecchi  , ricordò  a ’ fuoi  compagni  , 
quanto  male  a propofito  fi  andavano  inoltrando  , contro 
•ogni  forma. , e di  procedimento  , e di  ragione  : e fece  , 
che  gli  Ambafciatori  fi  ritirartero  al  loro  quartiere  , per  Gu .^^rcu- 
quivi  aipettare  Ja  nfoluzione  della  Repubblica  ; il  che  4 fa»  au*ui» 
efeguito , rimafero  foli  a difeorrere  della  materia  , e fen- 
za allungarli,  in  mandar  partiti,,  fi  trovarono  tutti  del 
parére  di  quegli  , che  avevano  di  già  propalato  inavve- 
dutamente il  lor  voto  : fi  addolcirono,  bensì  le  frali  della 

nega- 
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negativa  , e la  cortelìa  in  feconda  iftanza  fu  fentita  dalia 
Rifp^a, ui se- collera  : rifolutofi  , cheli  nominafièro  tre,  oquattrodepu- 
'ilo‘  tati  per  portare  agli  Ambafciatori  la  rilpofta  del  Senato  , 
il  tenore  della  quale  fa  ; che  con  tutta  la  maggiore  fiima  fi 
farebbe  ammeffa  la  pace  , ogni  volta  , cb'  ella  venifje  propojia 
a condizioni  ragionevoli , e adattate  alla  convenienza  , e al 
decoro  d' ambedue  t Domimi . Del  re  Ho  , che  i T lafcalefi  ofi 
' fervavano  religio  fornente  le  leggi  dell’  ofpitalità  , e che  non  cc- 
fiumavano  di  offender  mai  nejfuno  a man  falva  , pregiando fi  di 
non  faper  concepir  per  poffibile  quel  che  non  fapevan  concepire 
per  lecito  ; e di  mirare  fempre  di  punto  in  bianco . alla  verità 
delle  cofe  , non  intendendo  quejla  parola  pretefii , nè  f apendo 
altrimenti  chiamare  il  tradimento  , che  tradimento  . Ma  i de- 
putati fi  avanzarono  anche  quella  fatica  , poiché  gli  Amba- 
giì  Ambirci*-  feiaitcri , veduta  cosi  mal  ricevuta  la  loro  propofizione  , 
««r ; l'cappano  • prefero  fubito  la  via  tra  gambe  , andandofene  con  altret- 
tanta paura  , con  quanta«.gravità  erano  venuti:  nè  parve 
dovere  il  trattenergli  , poiché  comindarofi  a fufurrare  per 
Tlafcàla,  che  coftoro  erano  venuti  per  far  contro  agli  Spa- 
gnuoli  , fi  dubitò  di  qualche  impeto  popolare  , da  fare  al- 
cuno sfegio  al  loro  mini  fiero  , e da  render  vane  le  atten- 
zioni del  Senato  . Quello  tentativo  de  Mefsicani  , benché 
andato  a votò  , con  quella  foddisfazionc  , che  fi  può  cre- 
dere degli  Spagnuoli , pur  fi  tirò  dietro  qualche  inconve- 
niente , che  fu  principio  di  nuova  agitazione  . 11  giovane 
cwoienrai  il  Chicotencal  nella  Giunta  non  apri  mai  bocca  , conten- 
giovant  ordifee  tatofi  d’andarfene  con  la  piena  , o per  non  tirarli  ad- 
una congiura-  pjnciignazione  de  i fuoi  colleghi,  o perchè  lo  te- 

nelle  a fegno  il  rifpetto  di  fuo  padre , fi  valfe  ben  egli 
dipoi  della  medefima  ambafeiata  per  vomitare  tra  i fuoi- 
amici , e parziali,  il  veleno  , che  aveva  nel  cuore  , ferven- 
doli della  pace  , che  proponevano  i Me  (fi  cani , non  perchè 
folle  di  fuo  gènio  , nè  di  fua  convenienza  la  pace  , ma  per 
nafeonder  lòtto  quello  fpeciofo  motivo  la  fua  invidia  , e 
la  fua  perverla intenzione . Id Imperatore  del  Meffico  > diceva 
u’-n;  Umfuo  egli , la  cui  fomidabil  potenza  ci  tien  fempre  con  farmi 

in  ma- 
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in  mano  , oppreffi  dalla  mifer  abile  necejfìtà  di  un  eterna  guer- 
ra difcnfiva  , ci  fi  raccomanda  per  efjerci  amico , fenga  altra 
m ncompenfa  , che  la  morte  di  quattro  Spagnuoli  , che  vuol  di- 
re proporci  quello , che  averemmo  avuto  a fare  per  la  con- 
venienza della  nojìra  confervaftone  , mentre  quando  pur  an- 
che vogliamo  perdonare  a quelli  di  fuor  venuti  il  difegno  di 
mettere  in  terra  , e di  annichilare  la  nofìra  religione  , ni  uno 
mi  negherà  , che  la  loro  mira  non  fta  di  riformare  le  no/ire 
leggi , e la  nofìra  forma  di  governo  , con  ridurre  a Monar- 
chia la  veneranda  Repubblica  di  Tlafcàla , e noi  all'  aborrito 
dominio  degl'  Imperatori  , giogo  così  pefante  , e così  violento  , 
che  muove  a compajfìone  anche  veduto  fui  collo  de’  nofìri  ne- 
mici . Non  mancava  a coftui , nè  facondia  per  rivenire 
di  ragioni  apparenti  la  Tua  maffima  , nè  ardire  per  facili* 
tarne  l'efecuzione  ; e per  molto,  che  alcuni  de’ Tuoi  confi-  1 rll0-  „.ici 
denti  gli  defièro  Culla  voce,  e proccurafiero  di  rimetterlo  in  S^"|n0<,.dl 
riga  , pure  efièndo  egli  in  riputazione  di  così  gran  faldato  , 
vera  cafo,  che  potefle  pigliar  vigore  il  fuo  partito,  in  un 
paefe  particolarmente , dove  bafiava  efièrc  fmargiafiò  per 
aver  ragione  . Era  però  talmente  radicato  in  quegli  animi 
l’amore  degli  Spagnuoli  , che  non  trovarono  gran  ricapito 
le  Tue  pratiche  , anzi  arrivarono  Cubito  alla  notizia  de’  Ma%arrl.T^^^8nf 
giftrati.  Si  trattò  la  materia  in  Senato  con  tutto  il  rigirar-  «ui  se- 
do , che  richièdeva  un  negozio  di  tanto  peCo;  a Cu  chiamato 
a quella  conferenza  Chicotencal  il  vecchio  , non  debilitata 
dall’  efier’  egli  padre  , e quell’  altro  figliuolo  l’univerCale 
oppinione  della  Cua  ineCorabile  integrità.  Fecero  tutti  èri- 
minale  il  cafa , confiderandolo  per  una  velenoCa  Cotti- 
gliezza  d’Uomo  Cediziofa,  perturbatore  della  quiete  pub- 
blica , maligno  cenfare  delle  rifaluzioni  del  Senàto,  ene- 
mico  della  gloria  della  Cua  nazione . Votarono  alcuni , che 
v’entrafiè  la  pena  capitale,  e Cuo  padre  fu  uno  di  quegli , 
che  cifiriCcaldò  più  d’ogni  altro,  condannando  il  figliuolo  troil  preprint^ 
per  traditore  , come  giudice  diCumanato  , non  che  Padre 6 111,1  °' 
migliore  della  Patria.  Ebbe  tanta  forza  negli  animi  di  quei 
Senatori  l’onorata  coftanzadi  quel  buon  vecchio.,  che  fi  mi- 
tigò 
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rigò  in  tuo  riguardo  il  rigore  della  Sentenza  , temperandoli 
i voti  in  meno  fanguinofa  giuftizia  . Lo  fecero  venire  in  ca- 
tena davanti  al  Senato,  e dopo  d’aver  riprefa  la  fua  teme-* 
rità  con  un’  diremo  rigore,  gli  tolfero  il  battone  di  Gene- 
rale , dcponendolo  dall’ cfercizio,  e levandogli  le  prerogati- 
ve della  carica  , con  la  formalità  di  gettarlo  con  violenza  giù 
per  le  fcale  del  Tribunale  : ignominia  *.  che  l’obbligò  di  11 
a pochi  giorni  a ricorrere  aCortès,  con  dimoffrazioni  d’una 
/incera  riconciliazione  e alla  di  lui  ittanza  fu  reintegrato 
ne’fuoi  onori  , e nella  grazia  del  padre  . Vero  è,  che  di  lì 
ad  altrettanto  tornata  a ripullulare  la  malnata  radice  della 
fua  velenofa  intenzione,  ricadde  in  nuove  inquietudini , che 
come  a fuo  luogo  vedremo  , gli  coftarono  la  vita  . Erano 
capaci  ambedue  quelli  accidenti  di  partorire  fconcerti  mol- 
to danno/i  , e difficili  a rimediarli  : quello  di  Chicotencal 
però  giunfe  a notizia  diCortès,  già  rimediato  il  danno  , e 
gattigato  il  delitto  , e quello  degli  Ambafciatori  Me/ficani 
finì  di  afficurare  chi  meno  lo  era  . La  foftanza  però  fi  è 
che  tanto  nel  primo  , che  nel  fecondo  fpicco  maravigliofa- 
mente  la  gran  fedeltà  de  i Tlafcalefi  , che  in  gente  di  così 
poca  cultura  , e in  quell’  abbandonamene  di  tutti  i mez- 
zi umani  ebbe  del  miracolofo  ; e a dire  il  vero  , ella  fu 
confiderata  allora  come  uno  di  quegli  effetti  , che  a ricer- 
carne il  perchè  dal  tetto  in  giò  , neffunolo  faf>rà  rinvenire . 
Mentre  Chicotencal  il  giovane  andava  ammaliando  le  mi- 
lizie della  Repubblica  , già  imbracato  della  guerra  di 
Tepeàca  , e allora  delidcrolò  di  cancellare  con  eccedi  di 
finezza  quella  fua  mezza  fellonia  , proccurava  Cortès  di 
far  comprendere  a i fuoi  la  neceffità  di  far  un’  efempio 
di  quella  nazione  , ponendo  loro  davanti  agli  occhi  la 
loro  ribellione  , la  ttragc  degli  Spagnuoli  , e quanti  mo- 
tivi potevano  muovere  a comnàilerazione  , e infieme  a 
vendetta  . Non  convenivano  però  tutti  , che  tornaffè  be- 
ne quella  fazione,  e tra  quelli  , piò  renitenti  fi  moftrat 
rono  quei  di  Narvàez  , che  dopo  le  fatiche  foff'erte  in- 
clinavano piò  totto  all’  ozio  , c alla  comodità  , allegan- 
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do  sfàcciatartiente  il  bifogno,  che  avevano  di  ripagare  a Cu- 
ba , per  quivi  dar  d’occhio  alle  loro  fattorie . Tenevano  per 
ifpropofitata  la  guerra  di  Tepeàca , infittendo  perchè  l’efer- 
cito  fi  dovette  ritirare  alla  Vera  Cruz,  per  far  venire  reclu- 
te da  San  Domenico,  e dalla  Giamaica , e tornare  all’im- 
prefa  di  Medico  meno  all'impazzata:- non  perchè  eglino 
avellerò  animo  di  continuare  in  ella  , ma  per  avvicinarfi 
con  qualche  pretefto  al  mare,  per  fàrfi  meglio  fentire,  e 
per  opporli  con  più  vigore  : e tant’ oltre  fi  avanzarono  con 
l’ardire,  che  fecero  notificare  a Ferdinando  in  forma  juridi-  Loro  Prote(«.  » 
ca  una  protetta,  coonettata  con  motivi  anzi  temerari  » che00"'’-  • 

ragionevoli  , melcolandoci  il  ben  pubblico  , e il  fervizio 
del  Re  ; in  lemma  proccurando  di  dar  miglior  faccia  a i 
motivi  del  loro  timore,  e della  loro  freddezza.  Difpiacque 
grandemente  a Cortès,  che  fi  follerò  lafciati  andare  a que- 
lla ri  Ibi  uzione  in  tempo,  chcinemici,  che  erano  in  Tepeà- 
ca , avevano  occupato  i palli  della  Vera  Cruz,  e non  era 
poffibiledi  forzargli,  lenza  entrare  in  quella  guerra  , che 
etti  non  volevano  . Gli  fece  chiamare  alla  fua  prefenza , e 
gli  bifognò  tutta  la  fua  moderazione  per  non  verfarfi  con  £Irch!ir<;l  * 
etti;  poiché  infino  a fottìi  fe  , o a diflimulare  un’ingiuria, 
che  fi  riceva  in  proprio,  a quello  un’  animo,  come  era 
il  fuo,  si  può  arrivare  ; ma  un’ingiuria  intentata  fpropo- 
fitatamente  contro  a ragione,  quello  è il  non  più  oltre  del- 
la pazienza  d’un  Uomo  fenfato  . Gradì  al  meglio  ch’ei 
potè  quello  zelo,  che  tanto  gl’ interettava  nella  conferva- 
rione  dell’efercito  ; e lènza  Ilare  a perder  tempo  dietro 
alle  ragioni , che  vi  erano, di  non  mancare  all'impegno  pre- 
fo  co  i Tlafcalefi  , arrificando  di  giocarli  la  loro  amicizia, 
e di  parer’  in  un  certo  modo  di  follenere  il  tradimento  di 
quei  di  Tepeàca,  fi  valle  di  motivi  proporzionati  alla  ca- 
pacità di  gente  di  troppo  facile  contentatura  : che  però  non 
ditte  loro  altro,  fe  non,  che  effendofi  il  nemico  impadronito  Moti»:  , de1 
de’  pajft  jlretti  della  montagna  , a volere  feender  nel  piano  noni u“gafVdw 
vi  era  altro  rimedio  , - che  combattere  i che  il  cimentar  vi  fi re- 
foli  era  un  voler,  perdere  , 0 per  lo  meno  arrifebiare  inefeufa - 
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Vilmente  refe  reità-,  che  il  domandar  foccorfo  a i Tlafcalefi  non 
era  praticabile , nè  effì  lo  darebbero  per  una  ritirata  contro  l’efu 
genie  de'  loro  interefji:  dove  per  lo  contrario  affoggettata  una 
volta  quella  Provincia  ribelle , e accurati  i pajft , al  che  la  Re-  * 
pubblica  averebbe  contribuito  con  tutte  le  fere  for^e  , ei  dava 
parola  di  dar  licenza  di  ritirar  fi  a chiunque  non  ave  (fé  voluto 
continovare  fotto  le  f ufi  bandiere . E canto  badò  per  ridurgli 
a contentarli , di  fervire  in  quell’ occafione  , perfuafo  in 
quanto  a le,  che  coloro  non  erano  a propofito  per  entrare 
in  maggiori  impegni , e s’applicò  a veder  d’efeguir  quanto 
• • prima  il  Tuo  difcgno  , quietatoti  per  allora  il  difordine  . 

Scelfe  ottomila  Tlafcalefi  de’  migliori  , divifi  in  truppe  al. 
LVercifo  «.»•  ja  ioro  ufanza,  con  alcuni  capi  di  quegli,  che  di  già  ave- 
va  fperi mentati  nel  viaggio  di  Mefiico  . Lafciò  a cura  del 
fuo  riconciliato  amico  Chicotencal  il  feguitarlo  col  rima- 
nente delle  fue  milizie , e polla  in  ordinanza  la  fua  gente , 
fi  trovò  con  quattrocentoventi  foldati  Spagnuoli,  compre- 
fi  i Capitani,  e diciaffètte  Cavalli,  armati  la  maggior  par- 
te di  picche,  fpade,  e rotelle,  di  alcune  baleftre,  e di  po- 
chi archibufi,  poiché  non  avanzava  polvere,  la  mancanza  • 
della  quale  gli  obbligò  a lafciare  gli  altri  in  cafa  di  Maghi- 
fcatzin.  Marciò  l’efercito  con  grandi  acclamazioni  del  con- 
corlò  popolare , e con  grande  allegria  degl’  iffeffi  foidariTla- 
fcalefi:  prefagi  della  vittoria  anticipati  in  gran  parte  dallo 
fpirito  della  vendetta  . Si  fece  alto  quel  giorno  al  primo 
villaggio  del  paefè  nemico  , dittante  tre  leghe  da  Tlafcàla, 
e cinque  da  Tepeàca  Città  capitale  , che  diede  il  nome  a 
tutta  la  Provincia  . Gli  abitanti  fi  ritirarono  all’apparir 
dell’efcrcito,  onde  i battitori  non  poterono  aver  piò  di  fei, 
o fette  contadini,  ricevuti,  e trattati  quella  notte  con  ogni 
maggior  cortefia  dagli  Spagnuoli  , non  fenza  f torcerli  un 
poco  i TlafcaleG , alle  mani  de’  quali  averebbono  trovato 
differente  accoglienza  affai . Chiamogli  a fè  la  mattina  Fer- 
dinando , e addome  ficcatigli  con  alcuni  regali,  gli  rimi/c 
tutti  in  libertà  incaricando  loro,  che  per  il  Bene  della  loro 
nazione  diceffero  da  parte  fua  a i Cazìchif  e agli  altri  Mi- 
nistri 
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niftri  principali  della  Città  : che  eì  veniva  con  quell’  e [eretto , 
prima  per  gafiigargli  della  morte  di  tanti  Spagnuoli  , quanti  s’offerfctUp»- 
aerano  flati  trucidati  fatto  buona  fede , nel  dift  retto  loro , e poi  ' 

del  tradimento  così  chiaro  della  negata  obbedienza  al  loro  Re  : 
qtteflo  beni)  che  rìfolvendofi  a pigliar  l’armi  contro  i Mejftca- 
ni,  nel  che  fare  aver  ebbe  loro  ajffifiito  con  le  proprie , e con  quel- 
le  de  i Tl afe  ale  fi , ietterebbe  con  un  perdono  generale  fcancella- 
ta  la  memoria  dell'  uno , e dell’  altro  delitto , ed  ejfl  reintegra- 
ti nella  J'ua  grafia  , e amicizia  , e r'fparmiati  loro  i danni  di 
una  guerra  , che  per  allora  gli  minacciava  come  rei , e di  qui-, 
vi  a poco  gli  avrebbe  trattati  come  nemici  . Partirono  coloro 
con  quell’  ambafeiata.,  c per  quanto  fi  potè  vedere  , ba- 
fiantemente  aflìcurati,  perchè  Donna  Marina  , e l’Agui- 
lar , oltre  a quello , che  difièro  imboccati  da  Cortès  , ag-  ^ 
giunfero  del  loro  alcuni  configli  amichevoli,  capacitando- 
gli, che  quand’anche  non  venifie  abbracciata  lapropofizio- 
ne,  farebbero  potuti  tornare  con  tutta  licurezza.  E infat- 
ti , così  fecero  il  giorno  dipoi , accompagnati  in  quella  fun- 
zione  dadueMefficani,  che  fi  crederono  mandati  come  una  * 
fpezie  d’inquifirori  dell’ Ambafeiata , perchè  nons’ammor- 
bidifiero  le  forme  della  ripulfa^  la  fofianza  della  quale  fu 
impertinente,  e fvenevole,  che  non  fi  voleva  pacete  che  non  fi 
perderebbe  tempo  a venir  a cercargli  in  campagna , per  condurci?]**}' 
gli  ammanettati  davanti  agli  altari  de'  loro  Dii  . Al  che  ag- 
giunfèro  altri  ftrapazzì,  e minacce,  come  quegli,  che  fon- 
davano il  lor  capitale  fui  numero  del  loro  e/èrcito  . Per 
tutto  quello  non  perdè  flemma  Cortès;  anzi»gli  rifpedìcon 
nuove  ifianzè,  dirette  a fua  maggior  giuftificazione , nelle 
quali  protefiava  loro  : ,che  ricufando  la  pace  alle  condizioni  coùh'n' 
offerte , gli  avrebbe  rneffi  a fangue , e a fuoco  come  traditori  del 
Re,  e che  quegli,  che  l'aveffero  potuta  raccontare  , farebbero 
rimafli  f chiavi  de  i vincitori,  e trattati  da  fc biavi  per  fempre. 

Di  tutto  quello  fe  ne  fece  la  notificazione  agl’inviati  per 
mezzo  degl’ interpreti , e di  più  fe  ne  confegnò  loro  una  co- 
pia in  ifcritto,  non  perchè  l’a velièro  a leggere  > ma  perchè  fu!u  ,n'rcr,,‘ 
nell’udire  da  i loro  mandati  quell’antifona,  temefièro  di 
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qualche  còfa  di  peggio  nelle  mute  parole  di  quel  foglio:  che 
come  pareva  loro  così  gfcn  colà  negli  Spagnuoli  l’u/o  della 
penna,  avendo  per  cofa  fopranna  turale  quel  poterli  parla- 
re, e intendere  di  lontano  , pretefè  Ferdinando  di  métter 
loro  davanti  agli  occhi  quell’  ifteflò  , che  faoeva  loro  tanto 
cafo  neH’immaginativa  , che  fu  proprio  un’ indurgli  a te- 
mere. per  via  della  maraviglia  . Ma  quella  fòttigliezza  an- 
cora fervi  a poco,  elfendo  Hata  la  feconda  rifpofta  anche 
più  fpavalda,  e piu  malcreata  della. prima;  e con  elfa  ven- 
ne avvilo  , che  l’efercito  nemico  marciava  alla  volta  loro 
m tutta  diligenza;  e Cortès  rifolutosli  farfi  loro  incontro, 
niella  fubito  la  fua  gente  in  ordinanza , la  fece  marciare 
lènza  perdere  un  momento  ad  inflruirla  , o ad  animarla  , 
elfendo  oramai  gli  Spagnuoli  a bastanza  addeflrati  in  quella 
lòrta  di  battaglie,  e i Tlafcaleli  così  impazienti  di  combat- 
tere, che  ci  volle  del  buono  a fargli  Ilare  alle  molle . A f- 
pettavano  i nemici  malifiimo  imbo/cati  in  certi  reminati  di 
maiz,  benché  quello  venga  aliai  folto  , e rigoglio lò  nella 
fertilità  di  quel  terreno,  che  ad.  aver  quegli  avuto  un  po- 
co più  di  giudizio,  averebbero  potuto  tendere  il  laccio  frut- 
tuofamente . Di  qui  è , che  di  lontano  aliai  fi  potè  ricono- 
feere  il  rigurgitamento  di  quella  gente,  derivato  dalla  loro 
naturale  inquietudine;  onde  l’avyifo  dei  battitori  giunfe co- 
sì follecito , che  dati  gli  ordini  , c apparecchiate  le  armi 
riulcì  di  avvicinarli  all’agguato  con  una  certa  quiete  , che 
aveva  della  sbadataggine.  S’attaccò  la  zuffa  con  diftende- 
re  i battaglioni  , quanto  fu  necellàrio  per  avere  le  fpalle 
guardate  : eiMcflicani,  che  erano  alla  vanguardia  inquel- 
lo,  che  appunto  fi  avanzavano  per  tagliar  luori  i noflri,  fi- 
trovarono  inveititi  da  ogni  parte.  La  loro  confu fionc facili- 
tò agli  Spagnuoli  il  primo  attacco  , nel  quale  rimafero  ta- 
gliati a pezzi  tutti  quegli,  che  non  ebbero  fretta  a ritirarfi. 
& andò  fucceffivamente  guadagnando  terreno  fèmpre  in  bat- 
taglia ; e perchè  le  frecce  , e l’alt  re  armi  da  lanciare  , ur- 
tando nelle  cannuccie  del  maiz,  perdevano  la  direzione,  le 
fpade,  e le  picche  poterono  fate  tutto  quello,  che  volle- 
ro.. 
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ro.  Si  riunì  nondimeno  il  nemico  afpettando  di  piè  fermo 
il  fecondo  attacco,  allungato  il  contrailo  dagli  ultimi  sfor-  S?  rimettano  f** 
zi  della  difperazione  : ma  indugiò  poco  a dichiararli  la  vit- 
toria,  poiché  cedutoti  da  i Mefficani,  non  che  il  campo; 
il  paefe  tutto,  procurarono  di  andare  a falvarfi  fu  quello  * 
di  altri  alleati,  feguitato  il  loro  efempio  anche  da  quei  di 
Tepeàca  eoa  l’ifteflbdtfordine  , e con  tale  sbigottimento, 
che  vennero  quell’ ifteflà  fèra  i loro  Commiflari  a rendete  — 
la  Città  ^ chiedendo  quartiere  , e abbandonandoli  alla  di- 
fcrizione,o  alla  clemenza  de  ^vincitori . Perdò  l’inimico  in  **“• 
quella  fazione  la  maggior  parte  delle  fue  truppe.  Si  fecero 
molti  prigiont,  e il*  bottino  fu  conlìderabile.  1 Tlalcalefifi 
batterono  valorolàmente  , equel  che  tii  maggior  fnaravi. 
glia,  così  obbedienti  agli  ordini , che  mercè  la  loro  miglio- 
rata difciplina,  non  ne  morì  piu  di  due,  o tre.  Mori  an-  • 
cora  un  Cavallo;  e degli  Spagnuoli  vi  furono  alcuni  feriti, 
ma  così  leggiermente , che  nomebbero  nè  meno  a ritirarli , 

dopo  l’ingrelTo  nella  Città  , e tanto  i Su  ciX* 
■Mpftrab,  quanto  la  milizia  , che  venne  a ricevergli , e 
tutto  il  popolo,  che  gli  feguitava,  vennero  difarmati  in  fi-  T«pe«i.en -)«- 
gura  di  rei,  dimoftrnndo  nella  taciturnità,  e nel  fembian-  ”i,KUnoperj** 
te  la  confufione  del  loro  delitto.  Umiliaronfi  tutti  nell’ av- 
vicinarli infino  a toccar  terra  con  la  fronte  , e fu  nocella-  - 
rio,  che  Cortes  faceflc  loro  animo,  perche  s’ardillero  a al- 
zare gli  occhi  . Ordinò  poi,  che  gl’interpreti  acclamali-  R, Cxtl 
ro  ad  alta  voce  il  Re  Carlo  , e pubblicaficro  in  nome  di  • 
lui  Amniftia  Generale  . Voce , che  fciolfe  l’incanto  della 
paura,  fubentrando  le  grida,  e i lalti  a manifeffar  l’aile- 
grezza.  Si  afTegnò  a i Tlafcalefi  i loro  quartieri,  fuori  dell’ 
abitato , perchè  fi  dubitò , che  avelTe  più  forza  in  elfi  il  coftu-  . 
tne  di  maltrattare  imemici , che  l’obbedienza  agli  ordini,  :.r  ' 
afia  quale  s andavano  affucfacendo , e Ferdinando  s’alloggiò 
co  fuoi  Spagnuoli  nella  Città,  con  l’unione,  e con  la  cau- 
te a,  che  richiedeva  la  congiuntura  , continuando  in  fimil 
riguardo , infinche  non  fi  riconobbe  la  fincerità  di  quegli 
amfni,  che  alar  loro  giuftizia,  furono  in  elfi  fu  , e fpun-' 
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zccchiati  da  iMeflìcani,  fi  in  ordine  al  primo  tradimento,  . 
come  a tutti  gli  altri  eccedi  della  loro  temerità  ..  Aveva- 
no di  già  edì  imparato  alle  loro  fpefe,  e fi  trovavano  pen- 
titi di  aver  per  la  feconda  volta  fòtromedò  il  collo  all*  in- 
foflfrtbil  giogo  di  quella  nazione , e cosi  bene  difìngannati  ; 
che  anche  in  qualità  di  amici  , non  Capevano  adener fi  di 
comandare  fulla  vita , full’ onore,  e falle  fodanze,  cheeffi 
r^cÓriV chicJ*  medefimi  fecero  diverte  volte  i danza  a Cor  tèa,  che  non 
! Medicai»  ■ . ro  voi  die  abbandonare  la  loro  Città . Furono  quefli  ricorfi  il 
» f.nda  Sepia,  precedo  di  fabbricar  quivi  una  Fortezza , vendendo  loro 
a*  u Fremerà . ^ fondamento  di  fìcurezza  quello  , che  mirava  ad  efler- 
n Io  di  fuggezione  , e fopra  tutto  di  libera  comunicazione 
con  la  Vera  Cruz , alla  confervazione  della  quale  era  di  tan- 
ta convenienza  quel  pollo,  che,  effondo  forte  di  fua  natu- 
ra, fi  rendeva  più  fufcettibile  degli  aiuti  dell’arte  . Si  fer- 
rarono gli  accedi  con  trinciere  di  rateine , inzaffate  di  terra , 
che  circondando  la  Città,  andavano  ad  accettare  allo  feofee- 
fo  del  monte,  e nel  più  rilevato  s'alzò  un  Forte  di  mate- 
riali migliori , che  fi  dimò  per  una  ritirata  badante  in  qual- 
dvoglia  avvenimento  contingibile  in  una  guerra  di  quella  /èr- 
ta . Si  menò  le  mani  a un  fogno  in  quella  fabbrica  , affa 
quale  furono  comandati  indiftintamente  e paefani  , e vici- 
ni, che  tra  la  diligenza,  e il  gran  numero,  fi  vedde  in  di- 
fcfà  in  termine  di  pochiflimi  giorni . Vi  lafciò  Ferdinando 
nc  sP!j*w£‘*’  alcuni  Spagnuoli  di  prefìdio  , dando  alla  nuova  Piazza  il 
nome  di  Segura  de  la  Frontera;  e fu  quella,  la  feconda  Co- 
lonia Spagnuola  nell’ Imperio  Meflìcano.  Per  dar  fedo  a 
quede  difjpofizioni,  sbrogliodì  egli  de  i prigioni  Mefsicani , e 
Tepeachefi,  fatti  nell’ ultima  battaglia,  facendogli  condurre 
. ben  cudoditi  a Tlafeàla,  cominciando  di  già  quedo  nuovo 
v.njono!«U  genere  a pigliar  favore,  introdottoli  in  queft’ occafione  m 
fchi*»f . quelpaefeil  ferrargli,  e vendergli , come  fchiavi.  Grande 
' abufo,  e grande  inumanità  , principiata  nell'lfole  per  at- 

terrire  gl’  Indiani  ribelli:  non  già  portatoriequi  il  raccon- 
rffin  mori.  tQ  ^ jfcufarne  la  pratica  ; che  fo  l’originale  è difettofo  , 
difettofa  ne  ha  da  edere  fempre  la  copta  ; e benché  il 

\ ' f prim’ 


Del  Me  fico  Lìb.  V.  471 

errore  /offe  d’altri  , la  recidiva  non  lafciò  di  edere  il 


priro 

fecondo  . Non  ne  andò  già  molto  in  lungo  la  riprenfione, 

$ il  rimedio,  benché  cooneftato  il  fatto  all’  Imperatore  Subbio*, 
con  qualcheduno  di  .quei  motivi , che  hanno  potuto  ren- 
dere  , o far  credere  lecita  tra  i Criftiani  la  fchiavitudi- 
ne  : punto  ventilato  allora  in  lunghe  difpute  , e fcritture  ; 
ma  quell’  animo  Reale  veramente  religiofo  , e pio  , la- 
nciate in  pendente  le  controverfie  de  i Teologi , ordinò  di 
proprio  moto  , che  fubito  , che  lo  confentiffero  le  ragioni 
della  guerra  , fi  rimettefTero  in  libertà*,  e che  intanto  fof- 
fero  trattaci  come  prigioni  , non  come  fchiavi  . Eroica  ri- 
foluzione  , dettata  ugualmente  dalla  prudenza,  e dalla  pie- 
tà ; poiché,  né  fecondo  i principii  della  Politica  conveniva 
introdurre  la  fchiavitudine  , per  migliorare  il  vaflàllaggio 
nè  fecondo  quegli  della  Fede,  ridurre  alla  catena,  e al  ner- 
bo la  dignità  della  ragione  . Poco  dopo  finito  di  alloggiar 

J’efèrcito  in  Tepeàca  , giunfc  col  refto  delle  fue  truppe  Chicottwa  »• 
" . 1 ■ V , !•  , - , , ‘ h ma  c°n 

Chicotencal,  tra  le  quali  , e le  prime  fanno  conto  alcuni  , (accorto . 

che  il  corpo  aufìliare  Tlafcalefi,  non  battefle  in  meno  di 
cinquantamila  combattenti . Era  neceflàrio  per  quiete  de’ 
Tcpeachefi  , a i quali  non  potevano  piacere  tanti  vicini  , 
il  dar  loro  da  far  qualche  cofa  ; e fa  pendo  Cortès,  che  tre, 
o quattro  luoghi  di  quel  diftretto,  meffi  fu  da  i Mefficani, 
li  mantenevano  contumaci , vi  mandò  diverfi  Capitani , 
dando  a ciafcheduno  da  venti  , o trenta  Spagnuoli  , e un 
numero  confiderabile  di  Tlafcalefi  , perchè  riufeendo  loro  . 

Con  le  buone  di  ridurgli  alla  pace:  bene  : cafo  poi  che  nò, 
glie  ne  fàcefre  venir  voglia  con  l’armi  alla  mano,  come  con- 
venne fare  con  tutti , non  avendovi  perduro  nè  pure  un’  rifldvo 
uoojo.  In  tutti  incontrarono  refi! lenza , e i Capitani  ritor-  obkduru0^ bri- 
narono vittoriofi , lafciate  obbedienti  quelle  popolazioni  ri- WU’ 
beili  , non  fenza  aver  fatto  una  buona  fcuola  anche  a i 
Mefficani , che  rotti , e disfattinon  parve  lor  vero  il  poterli 
làlvare  con  la  fuga  di  là  da  i monti  . 11  bottino , che  fi  lé- 
ce nel  dare  alla  coda  al  nemico  , e ne’ villaggi  conquidati, 
fu  ricco  , e abbondante  in  ogni  conto  . Il  numero  de  i pri* 
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gioni  fu  maggiore  di  quello  de  i vincitori;  e vogliono  dire  , 
ducd.ìi»  pr;.  che  i foli  di  Tecamacialco  , dove  ( per  eflère  appunto  quivi 
mciaico • iucceduta  la  morte  di  quegli.  Spagnuoli  ) fi  caricò -un  poco 

più  la  mano  , follerò  da  duemila  Vero  è , che  comincia- 
vano oramai  a chiamarli  non  più  prigioni , ma  (chiavi;  già 
.come  tali  fi  vendevano  , e perduto  l’onorato  nome  di  pri- 
gioni di  guerra  , palliavano  alla  fervitu  perfònale,  marchia- 
ti in  fàccia  col  mi/crabil  carattere  della  fchiavitudine  . In 
quello  tempo  medefimo  , fecondo  che  poco  dopo  Ce  n’ebbe 
ri  (contro  , era  venuto  a morte  il  primo  fucceffòrc  di  Mo- 
*ic0-  tezuma  Cuetlavac,  il  Signore  d’Iztacpalàpa  , e congrega-* 
tifi  gli  Elettori  avevano  eletto  , e invertito. dell'  Imperio 
Guatimozin  nipóte  , e genero  di  Motezuma  ; era  egli  un 
giovane  d’intorno  a venticinque  anni , di  tànOo  fpfriro  , e 
'*•  applicazione , che  tutto  .all’ oppofito  del  fuo  anceceffore-; 

fi  profondò  negli  affari  di  l'Iato  , e di  guerra  j ambizio- 
Co  di  far  preflo  conofcerc  quello  che  voleffero  dire  le  re- 
dini del  governo  in  una  mano  , o in  un’  altra  . Rifeppe 
egli  fubito  gli  andamenti  degli  Spagnuoli  nella  Provincia 
di  Tepeàca  , .e  prevenendo,  i difegni»  che  arerebbero  po- 
tuto ideare  con  la  riunione  de  i Tlalcalefi  , e dell’ altre 
Provincie  confinanti.,  entrò  in  quella  ragionevole  appren- 
fione  , che  fuol  (èrvirealla  prudenza  per  norma  de’  Cuoi 
Principi  dei  tuo  rifleffi  . Nonfi  può  dire  l’accerto  delle  fue  prevenzioni, 

governo.  p l’applau/b  ,.ch’  ei  ne  riportò  in  quel  .{Jrincipio  del  fuo 

regnare.  Diede  ùnimo  a t foldati  con  premi , c con  efenJ* 
zioni  ; s’acquirtò  laura  de’  popoli , con  rimetter  loro  tutti 
i tributi , per  quanto  fòffe  durata  la  guerra  : fi  cattivò 
maggiormente  i nobili , col  renderli  comunicabile  , con- 
tentatoli di  ridurre  a rifpetto  quella  , che  per  l’innan- 
’ zi  aveva  a efiere  adorazione  : co  i Cazìchi  della  frontie- 
ra v,  fi  fece  largo  con  offerte,  e con  doni  y efortandogli 

alla  fedeltà  , e alla  propria  difefà  ; e perchè  non  avellerò 
adire,  che  in  tanto  tutto  il  pefo  della  guerra  fi  lafcia- 
va  loro  fulle  braccia  , mandò  un’  efcrcito  di  trentamil’ 
«*«»•  1 uomini  in  rinforzo  delle  loro  milizie  . E pure  quanto  più 

•favia 
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favja  fi  conofce  qucfta  condotta , tanto  più  mirabile  è la 
di  (ipyol  tura,  degli  emuli  della  no  fica  nazione  in  dire  , che 
figyeva  da  fare  con  animali  , veri  animali  , che  non  fi 
mettevano  inficiti*  per  altro  , che  per  edere  in  più  , nona 
refifiere  alla  forza  ,..o  al  valore  , ma  a lafciarfi menar  pel 
nafa  dall’ induff ria,  e dall’ inganno  de’ loro  nemici . Eb- 
be avyifo  Ferdinando  , che.  comparivano  truppe  filila  fron- 
tiera., e noo.gli  la&iarono  luogo  di  più  dubitarne  o 
quattro  nobili,  che.  gli  Fpcdà  il  Cazìche  di  Guacacciùla  , Gjwc;uU 
Città  popolata  e dedita,  all'  armi , pofta  fulla  ftrada  di  *C'0^C<KW 
Medico , e una  di  quelle  confiderate  dal  nuovo  Imperato- 
re per  antemurale  de’  Tuoi  Dòmini  . Venivano  cofioro  a 
domandar  fQCCQrfo.contro  ; Metfìcani-,  tutti  doglienze  del- 
le  loro  eftorfiom  e de’;  loro  .firapazzi  , e offerivano  di  pi- 
gljar  l’armi  , fubito  che  avellerò  fcoperco  dalle  loro  mu- 
raglie  truppe  Spagnuole  . Davano  per  fàcile  l’imprefa  , e 
cercavano  di  giuftificarla  , con  dire  , che  il  loro  Cazìche  , 
come  yaflàllo  del  noftro  Re  , aveva  a eflèrc  afliftito,  éf- 
/endo  egli , t*no  di  qujegji , che  sera  trovato  nella  generale  _ 

aliémblea  de’  nobili,  fatta  adunare  da  Morezumaper- gnu- ‘ ' 

rarglj  obbedienza  Domandò  loro  Cortès  p che  gente  po- 
teflè  avere  a un  dipreflò  il  nemico  jn  quella  vicinanza  ? 
difiero  , che  nel  loro  territorio  da  ventimil’  uomini  , c in  Ventimila  Mef- 
quello  d’un’  altro  luogo  , ohe  fi  chiama  Izucàn  r quattro  contorno  ? 
leghe  più  là  , da  altyi  diecimila  5 .macche  da.  Guacaccià- 
la^  e.  da  altri  luoghi  ad  ella,  fottqpolìi  fi  farebbe  meffo 
jnfieme  un  numero  affai  confiderabile, di’ brava  gente  , e 
di  più  irritata.,  che  averebbe  faputo  farfi  valere',  e l’oc* 
cafone  , e le  raanit.  Gli  efaminò  con  Ogni  maggior  dili*, 
genza  , facendo  loro  varie  ; perquifiziani  a fine  di  ricono- 
(cere  a fóndo  Tanimo  del  Cazìche  ,<c  trovò  tanto  da  po- 
terfi  a (fi  curare  ,-  che  fi  veniva  alla  buona  ,:.e..fenza  fecon- 
de  ; intenzioni  óltre  di  che,.o  con  effe  .o/enaa,  in  quel- 
la contingenza  infognava  ber  graffo  , e per  allora  tirare  a 
levar  diquivi  il’nemico,  e ad  afficurarfi  di  quella  Città  di  • * 

frontiera  , prima  che  fi  pavera  fiero  a>maggiordifè&  . Prefe 
~j  »*-•:.  "*  . egli 
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egli  così  a cuore  l’impegno  , che  quell'  iftertò  giorno  for- 
mò  un’  efercito  di  circa  trecento  Spagnuoli  con  dodici , o 
tredici  Cavalli  y e con  più  di  trentamila  T laicale  fi  , dan- 
done il  comando  al  Maeftro  di  campo  CrirtofanodeOlid , 
e con  fi  breve  tratto  dal  difcorrere  all*  efequire  , che  fi 
vedde  in  iftato  di  poter  marciare  , come  di  fatto  fece  la 
mattina  feguentc  , conducendo  ficco  r meflàggieri  , dato 
ordine , che  fi  proccuraflc  di  avanzare  con  cautela  infino 
a vederli  lotto  la  Città  , e in  calò  di  qualche  indizio  di 
doppio  trattato*,  ri  (partnia  Ile  per  allora  il  luogo,  e tiran- 
do diritto  a i Meccani  , proccuraflè  di  battergli  i primi  , 
prefientando  loro  la  battaglia  da  qualche  pollo  vantaggio- 
fio  . Marciavano  tutti  allegri  , e di  buon’  ànimo  , quando 
a lei  leghe  di  qua  da  Tcpeàca  -,  e quali  altrettante  da  Gua- 
cacciùla  , dove  fece  alto  l’efèrcito , fi  divulgò  , che  ve- 
niUe  in  perfionaTImperatorea  {occorrere  quella  Città  con 
tutto  il  rimanente  delle  /ue  forze  . Così  dicevano  i pada- 
ni , fienza  fiaper  rendere  altra  ragione  dell’  origine  di  que- 
lla voce  ^creduta,  e fatta  conere  per  lefèrcito  da  quei 
di  Narvàez  .fienz’  attender  ragione,  nè  ordini.  Quindi  s’op- 
ponevano sfacciatamente  al  cimento , proteftamlafi  , che 
non  andrebbero  più  innanzi  , e tutto  quello  con  fi  poco 
rifipetto  , che  montata  la  bile  a Crillofano  de  Olid,  difi’e 
loro  , che  rimaneflero  pure  , ma  che  averebbero  avutoa 
farla  con  Cortes , per  l’infcnfibilità  , che  moftravano  al 
vitupero  della  ritirata;  e in  quello,  dr  ei  fi  difiponevaa 
tirar’ innanzi  lenza  di  elfi  , fi  diede- un  nuovo  accidente, 
che  fie  non  arrivò  a far  titubare  la  fua  corta nza , pofe 
in  compromeflò  la  rifioluzione  , e l’accerto  di' quella  fa- 
zione. Si  veddero  calare  dalla  fommità  delle  vicine  mon- 
tagne  .truppe  di  gente  armata  , che  avvicinandoli  con  più 
che  ordinaria  diligenza  , obbligarono  a mettere  in  ordi- 
nanza le  fiue  , col  fupporto  , che  fortéto  i Mefficani  ; nel 
che  lece  l’obbligo  fiuo , non  crtèndo  mai  nocive  alla  fa- 
iute  degli  efcrciri  le  fupererogazioni  della  cautela  . Al- 
cuni Cavalli  però  /pedici  a pigliar  lingua  tornarono  con 
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la  certézza  , che  non  era  altro , che  il  Cazìche  di  Guaco- 
zingo  con  altri  Carichi  Tuoi  confederati , che  venivano  per 
fetvire  gli  Spagnuoli  contro  i Meflicani  , multiplicati  fu  con  ititi  _UI1®* 
quella  frontiera  per  tenere  in  terrore  i loro  paefi . Su  que- 
llo fondamento  fece  Olid  far’  alto  alle  truppe  , e dire  a i ^h<; 

Carichi  , che  venifTero  ptìre  , come  prontamente  fecero  fcli  Spaino*»!:  . 
Ma  per  quell’  ificfso  motivo,  di  che  pareva  ,-che  tutti  fi 
dovefsero  rallegrare  , cor fe  un  nuovo  bisbiglio  per  l’efcrci- 
to  , che  cominciato  tra  i Tlafcalefi  pafsò  ben  pretto  tra  gli 
Spagnuoli  Dicevano  tanto  gli  uni  , che  gli  altri,  che  non  ' 
era  da  afsicurarfi  di  quella  gente  , mandata  verifimilmen-  Si 
tc  da  i Meflicani  con  concerto  di  voltar  cafàcca  , quando  £**"• 
fofse  bifognato  . Afcoltogli  Olid  più  del  dovere  , e la-  ° 
feiatofi  portare  da  un  fòfpetto  poco  giuftificato  dall’  e /at- 
terza di  un  precedente  efame  , fece  arredar  fubito  i Ca-  . 

zichi  , e gli  mandò  a Tepeàca  a Cortès  , perchè  vedefse  c,ùci.i  ,«*1; 
quello  , che  s’aveva  da  fare.  Rifoluzionc  precipitata  , ca.  “*ndl1  ®ni! 
pace  di  mettere  fconcerto  tra’  fuoi  , e tra  quegli  , che 
venivano  col  cuore  in  mano  . Quelli  però  con  tutta  una 
di  moft  razione  di  tanta  diffidenza  fletterò  faldi  al  poflo  , 
dove  fi  trovavano  , foddisfàrtifiimi  , che  fi  rimetteflè  a 
Cortès  l’ifpezione  della  verità  ; e gli  altri  non  s’ardirono  a 
indettargli- , perchè  avendone  dato  conto,,  era  neceflario 
afpettare  gli  ordini  . Giunfero  in  breve  alla  prefenza  di 
Cortési  prigioni  , e 'fi  lamentarono  di  Cellofano  de  Olid 
in  termini  aliai  ragionevoli  , rimoflrando , che  non  ave- 
vano fentimento  della  mortificazione  , che  ne  ricevevano 
le  perfone  loro , ma  dello  /macco  della  loro  fedeltà.  Udi- 
gli  Ferdinando  benignamente  , e fatte  levar  loro  le  nia-  ch*jiip*nerB. 
nette,  proccurò  di  foddisfargli , e di  raflìcurargli , rico-  biw,Ml,k««**  . 
nofeiuti  in  loro  tutti  quei  contraflègni  , a i quali  la  ve- 
rità  fuol  diflinguerfi  dall’  inganno  . Intefe  però  egli , che 
oramai  non  fi  poteva  più  difpenfare  dal  trovarli  in  quell* 
fazione , mentre  le  diffidenze  moflrate  di  quelle  nazioni 
amiche , e i fufurri  corfi  per  l’cfercito  frano  prelimina- 
ri di  poco  buono  augurio  all’  intento  principale.  Si  mef- 
- . - , ^ fc  egli 
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fc  egli  pertanto  all’  ordine  per  partire  , e incaricando  i Mi- 
niftri  della  giurtizia  della  cura  del  governo  , e delle  attenen- 
ze della  nuova  Colonia  s’avviò  co  i Carichi  con  una  pie- 
cola  feorta  de’  Tuoi  , così  follecito-,  c anfiofo  di  facilitar 
l’imprefa  , che  fu  in  poche  ore  all^cfercito . Si  riebbero 
tutti  in  vederlo  , fi  pofero  in  altro  afpetto  le  cofe  , e fi 
raflerenarono  i torbidi  : riprefe  egli  Olid  , non  del  non 
avergli  dato  notizia  di  quell’  accidente , quando  per  ritto- 
varfi  egli  così  vicino  , gli  farebbe  fiato  così  facile  il  farlo  , 
ma  dell’  aver  propalato  i fuoi  fòfpetti  con  quella  dimo- 
ftrazione  : e unite  le  fòrze  fenz’  altro  perdimento  di  tem- 
po marciò  verfo  Guacacciùla  , facendo  avanzare  quei  no- 
bili , Inviati  della  Città  , per  dar  conto  di.  dove  ei  fi  tro- 
vava , e delle  fòrze,  » che  feco  aveva,  non  perchè  egli  ave f-’ 
fe  di  bifogno  delle  fue  offerte  , ma  per  isfuggir  l’impegno 
di  trattar  da  nemici  quegli  r che  defiderava  diridurrcredi 
confervare  » Stavano  accampati  i Mefficani  dall’altra  parte 
della  Città;  ma  al  primo  avvilo  delle  loro  fèntinellc  fi mof- 
(èro  con  tal  prefterza  , che  nel  tempo  , che  gli  Spago uoli 
arrivarono  a tiro  d’archibafo  , s’erano  di  già  fquadronati  ; 
e avevano  prefi  i podi  con  intenzione  di  combattere  fotta 
le  difèfè  della  piazza  Si  attaccò  con  rifoluzione , e cori 
fierezza  la  zuffa  * e gl’  inimici  cominciarono  a refiftere  , 
e ad  offèndere  , in  una  forma  da  far  credere  d’avere  a 
durare  un  pezzo1,  quando  il  Cazìchc  veduto  il  tempo  dì 
fincerare  la  fua  fedeltà  , gl’  inveftì  alle  fpallc  , tormen- 
tandogli nell’  ifteflò  tempo  dalla  muraglia  , con  fi  buon* 
ordine  , e con  tanta  rifoluzione  , che  facilitò  grandemen- 
te la  vittoria  , a fegno  tale  , che  in  poco  più  di  mezz’  ora 
fi  veddero  disfatti  i Mefficani , rimarti  quafi  tutti  o tagliati 
a pezzi  , o feriti . S’alloggiò  Corte»  co’  fuoi  Spagnuoli  nel- 
la Città  , e fuora  aflegno  il  quartiere  a i Tlafcalefi  , e a 
gli  altri  alleati  , il  numero  de’  quali  crefireva  a momenti; 
poiché  uditofi  appena  , eh’  ei  fi  moveva  , venivano  in  folla 
con  le  loro  truppe  i Cazìchi  del  paefe  amico  , per  fervile 
fotto  di  lui  , c crebbe  tanto  l’efercito  , che  fecondo  le  fue 

- * mede- 
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medèfime  relazioni  , egli  arrivò  a vederli  in  Guacacciùla 
eon  piò  di  centoventimila  uomini  . Ringraziò  il  Cazìche  , 
e i foldati  nazionali , attribuendo  loro  tutta  la  gloria  del 
fiicceflò  , ed  etti  all’  incontro  fc  gli  offerfero  per  l’imprefa  d,Itu. 
d’Izucàn  , non  lènza  riputarli  neceflàri  , atteià  la  pratica, cìn- 
che  avevano-  del  paefe  , e ancora  per  refperienza  data  co- 
si di  Irelco  del  loro  valore . Aveva  il  nemico  in  quell» 

Città  , come  aflerì  dopo  il  Cazìche  , una  guarnigione  di 
fopra  diecimil*  uomini  , lènza  di  quegli  , che  vi  fi  pote- 
vano efler  gettati  dopo  l’ultima  rotta  . Gli  abitanti  del 
luogo  , e la  gente  di  tutto  quel  territorio  fi  erano  di  già 
dichiarati  nemici  fcoperti  degli  Spagnuoli  , e andatene' 
quello  che  fi  voleflè  : la  piazza  era  forte  per  natura  , e qu*°|"'”* dl 
per  alcune  muraglie  co’  loro  rivellini  , che  chiudevano  il. 
palio  tra  le  montagne  ; la  bagnava  un  fiume  , che  fi  ave- 
va a pattare  per  necettìtà  : e di  piò  fi  Teppe  , che  l’unico 
ponte  , che  vi  era  , l’avevano  rotto  . Circoftanze  ballanti 
a render  confiderabile  la  fazione , e ad  impegnarvi  tutto  ' 
l’efercito  . Criftofàno  de  Qlid  marciava  alla  tetta  della  van-  » 
guardia  colla  gente  deftinata  al  guado  , in  difeladel  quale  £".t<l  un  6“‘ 
flava  la  maggior  parte  dell’  elèrcito  nemico  : ma  egli  getta- 
toli nell'  acqua  combattendo  , gli  riufcì  di  guadagnar  l’altra 
riva  con  tal  rilòluzione  , e inlìeme  con  tanta  oppolìzione  0,id  Ruadjgna 
negli  attacchi  , che  gli  rimafe  morto  fiotto  un  Cavallo,  ed 
egli  ferito  in  una  coficia  . Si  ritirarono  i nemici  dentro  al- 
la Città  , fperando  di  mantenervi!! , avendone  fatto  uIcì-.Ì^um^''" 
re  rutta  la  gente  inutile  , come  le  donne,  e i ragazzi , ri- 
tenutovi fidamente  da  tremila  abitanti , atti  a portar  l’ar- 
*mi  con  provvifione  di  viveri  per  molti  giorni . La  qualità, 
e le  difele  della  muraglia  , oltre  il  numero  de  i difenlòri, 
avevano  apparenza  di-  voler  dar  molto-  che  fare , e molto 
da  fiotti-ire  : e pure  non  fu  più  pretto  finito  di  pattare 
l’e lerci to  , e di  darli  gii  ordini  di  attaccare  , che  ceflaro-  r.^ruRgo^i 
no  le  grida  , e difiparve  da  pei*  tutto  la  guarnigione . Si 
farebbe  potuto  temere  di  qualche  ttratragemma , di  que- 
gli abili  a cadere  nella  loro  perizia  militare  , fe  nel  tem- 
po me- 
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po  medefimo  non  fi  forte  fcoperta  la  fuga  de  i Meffìcani, 
sono foprjggiri- che pofti  in  difòrdine  , davano  a gambe  verfo  lamontagna. 

Fece  Ferdinando  dar  loro  alla  coda  da  alcune  compagnie 
di  Spagnuoli  , con  la  maggior  parte  de  i Tlafcalcfi;  e ben- 
ché militartè  a favore  de  i nemici  l’afpro  della  cofia,  riufcì 
il  rompergli  con  tal  celerità  > che  appena  ebbero  tempo  di 
voltar  fàccia  . La  Città  fi  trovò  così  abbandonata,  chetut- 
sì trota  ncit.  to  il  numero  de  i prigioni  fi  riduflè  a tre  , o quattro  ab’u 
u abbandona».  ramj  ^ pcr  mezzo  i qUaIi  tentò  Ferdinando  di  raccorre 
gli  altri  , mandandogli  per  le  bofeaglie,,  dove  s’erano  riti- 
rati con  le  loro  famiglie  , a proclamare  da  fua  parte  , e 
*in  nome'dcl  Re , Amniftia  generale,  e quartiere  a tutti 
quegli  , che  fodero  ritornati  fubito  alle  loro  cafè  ; e que- 
gli feppero  fare  così  bene  , che  quell1  iffeflò  giorno  fi  ved- 
cii  abitami  de  ripopolata  la  Città  , tornati  quafi  tutti  a goder  dell1 
fcTorot  *llec**  indulto . Si  trattenne  quivi  Cortes  due  , o tre  giorni  per 
finir  di  rafiicurargli  , e ridurgli  all’obbedienza  con  1 efem- 
pio  di  Guacacciùla  . Licenziò  nell’  ifteflò  tempo  le  truppe 
de1  Cazìchi  amici , dividendo  cqn  effi  le  fpoglie  dell1  una, 
e dell’  altra  fazione  , e fe  ne  tornò  a Tepeàca  co’  fuoi  Spa- 
gnuoli , e Tlafcalefi  , lafciando  la  frontiera  sbarazza ra  da 
T.pci J'ireU  1 i Mefsicani  : quelle  Città  , che  importavano  tanto,  obbe- 
dienti : afsicurato  con  l’efperienza  l’affètto  delle  nazioni 
amiche  : e difereditate  , e rendute  vane  quelle  prime  diff 
pofizioni  del  nuovo  Imperatore  del  Mefsico  , che  fòglio- 
no  fempre  fervire  di  augurj  a i nuovi  governi  , abbatten- 
do , o rincorando  i fudditi  a mifura  della  felicità , o dell1 
Bernardo  Di»r  infelicità  de  i fuccefsi  . Bernardo  Diaz  del  Caftìllo  non 

non  rnena  bue-  , . 

.0,  che  Conèi  vuole  , che  Cortes  fi  trovaffe  in  queffa  fpedizione  . Si  può* 
Ila  fax  one  T*'  dubitare  , (e  egli  lo  faccia  per  giuflificarli  del  non  eflèrcifi 
. ritrovato  per  fe  , effóndo  certo  , eh’  ci  rimale  in  Segura 
de  la  Frcntera  , per  effèrfène  egli  medefimo  nella  fua  Iffo- 
sì ferma  ii con.  ria  pochi  verfi  innanzi  dichiarato  , o pure  per  efferfi  lafcia- 
to  portare  al  fuo  folito  da4  genio  di  contradire  in  quella , 
come  in  ogni  altra  cofa  a Francefco  Lopez  de  Gomàra  . 
Il  fatto  fi  è , che  tutti  gli  altri  fonodalla  noftra,  e l’iftef- 

' iò  Fer- 
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. Co  Ferdinando  nella  lettera  all’  Imperatore  de’  30.  di  Otto- 
bre del  1520- adduce  i motivi , che  egli  ebbe  per  feguitare 
referciro  in  quella  fpedizione  . Ci  fa.  male  , che  fi  prefen- 
tino  tali  occafioni  d’impugnar  l’Autore  , che  proferiamo  di 
feguitare  ; ma  in  quello  cafo  farebbe  fiato  un’errore  trop- 
po indegno  dell’ attenzione,  di  Cortès  , il  non  efierfi  tro- 
vato perfònalmente  dove  lo  chiamavano  così  da  vicino  dif- 
fidenze de  i fuoi  , doglienze  de  i confederati  , protefte  così 
irriverenti  di  quei  di  Narvàez  > un’  imprefa  di  tanto  rifie- «*•**« 
vo  a difcrezione  del  calò  , c un  Criffofano  de  Olid  ( che  »» 
comandava  quell’  efefcito  ) del  partito  degli  sfiducciati  . 

Non  labbia  a male  Bernardo  Diaz  , che  quando  anche 
ei  favelle  inrefa  cóme  ei  la  fcrifie  , farà  fempre  minor 
torto  a lui  il  crederlo  capace  di  un’  equivoco  di  memoria  , 
che  tanti  fcrittori  mancare  alla  verità,  o Cortès  alla  vi- 
gilanza . Appena  gilinfe  Cortès  a Tepeàca , da  ora  innan- 
zi Segura  de  la  .Frontera  , che  ricevè  avvifo  da  Tlafcà- 
la  , che  il  fuo  grande  amico  .Maghifcatzin  fi  ritrovava 
all’  eftremo  ; cofa  , che  gli  diede  un  fommo  travaglio  » *<»  • 
fapendo  qual  capitale  di  amorola  palfione  egli  teneflè  in 
' quel  cuore  , oramai  mercè  detla  pratica  , e delle  grandi 
obbligazioni  pienamente  corrifpoflo  dal  fuo . Deliderando 
egli  pertanto  di  dargli  la  maggior  riprova  della  fua  ami- 
cizia , gli  /pedi  fubito  il  Padre  Fra  Bartolommco  de  Ol-  Corti,gli  mjn 
mèdo  , perchè  badaffe  a quello,  che  importava  il  più  , con  da  Fra  Bario- 
proccurare  di  ridurlo  al  grembo  della  Chiefa  . Lo  trovò  ,,um“  ' 
il  Padre  poco  meno  che  finito , ma  però  con  la  mente 
chiara,  e con  l’animo  difpofio  a ricevere  nuove  impref- 
fìoni  , effètto  di  una  cerca  naturale  averfione  a quella  ma- 
niera di  riti,  e a quella  gran  faragine  di  Deità;  onde  fi 
accomodava  affai  meglio  àia  Religione  degli  Spagnuoli , 
portato  dall’  iffeffo  lume  naturale  a raffigurarvi  una  cer- 
ta ragionevolezza  : cieco  , diciamo  così  , più  per  difetto 
di  luce  , che  di  occhi  . Di  qui  è , che  l’Olmèdo  durò 
poca  fatica  a perfuaderlo  , avendolo  trovato  già  con  orro- 
re del  male  , e con  avidità  del  rimedio  ; che  però  non  ebbe 
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a far’  altro  , che  iftruirlo , e confortarlo  per  infiammare 
dlmwdj'iìtat  k v°l°nt*  » e quotare  l’intelleto . Chiefe  egli  di  quivi  a 
leTImi".  ‘ poco  con  grande  anfietà  il  battefimo  , e con  libera  deter- 
minata elezione  lo  ricevè  , impiegando  quel  poco  di  tem- 
po , che  gli  reftòdi  vita  , in  divotiflkneconlìderazioni  del* 
su>  cfortiiiont  la  Tua  buona  forte  , e in  efortare  i figliuoli  ad  abbando- 
. fighuoh . nare  j e a lafciarC  guidare  dal  Tuo  buon’  ami- 

co Ferdinando  Cortès  ‘,  mantenendo  fifla  la  maflìma  di 
volere  a tutti  i patti  la  confervazione  degli  Spagnuoli  ; 
punto  così  eflenziale  al  loro  intcrcflc  , giacché  ei  fi  fcnti- 
va  dirfi  in  quel  punto  dal  cuore  , e lo  credeva  fermamen- 
te , che -quel  paefe  avelie  a eflèr  loro . Su  queflo  v’è  chi 
vuol  queft’  uomo  Profeta  : e noi  non  negheremo,  che  que- 
llo lume  non  poteflc  venirgli  da  alto  aliai  ; ma  nè  egli  , 
nè  lo  flato  delle  colè  erano  allora  così  indietro  , in  ordine 
a queflo  fine  , che  ei  non  poteflc  parlare  anche  di  proprio 
fornimento  . Quello  , Kòpra  di  che  non  può  cader  dubbio 
è , l’averlo  Iddio  rimunero  con  qucTl’  ultima  docilità,  e 
con  quella  ftraordinaria  vocazione  , del  molto  , che  eg li 
aveva  operato  in  favóre  de’  Criftiani , dopo  averlo  lecito 
per  iflrumento  principale  del  ricovero  , che  tante  volte  ri-  ' 
trovarono  appreflo  la  Repubblica  di  Tlafcàla  . Fu  Maghi- 
mti-  foatzin  uomo  di  gran  virtù  morali , e di  una  mente  di 
u ■ tanta  sfera  , eh’  ei  fu  la  prima  tefta  di  quel  Senato  per 

modo  , che  il  fuo  femplice  opinare  era  un  dar  legge  , ce- 
dendo tutti  alla  fua  autorità  , e al  fuo  talento  , che  bifo- 
gna  confeflarlo  grande  , mentre  fenza  parer  d’ufeire  del 
puramente  motivare  come  membro  della  Repubblica  , gli 
veniva  latro  di  comandare  , comefovrano.  Non  fi  può  di* 
Duole  grande  re  fofle  fenfibile  a Còrtès  la  fua  morte  , pianta  da 

mM»  a Cortei . lui , più  a titolo  oramai  di  amicizia  , che  d’intereflè,  cat- 
tivatoli già  l’amore  , e il  rifpetto  di  tutta  quella  Repub- 
blica . La  Provvidenza  però,  che  fi  farebbe  detto  premere 
in  fargli  cuore  , per  non  ributtarlo  , lo  foccorfe  allora  con 
un  fucceflo  , che  mitigò  il  fuo  travaglio  , e rendè  di  mi- 
glior condizione  le  fuc  fperanze  . Diede  fondo  al  for- 

gicorc 


Digitized  by  Google 


I 


Del  Mejftco  Lib.  V.  48 1 

gìtoredi  San  Gio:  de  Ulùa  un  Vafcellotto  con  tredici  falda- 
ti Spagnuoli , due  Cavalli , viveri , e monizioni , che  man-  f*7jys™GVa0. 
dava  Diego  Velazquez  a Panfilo  de  Narvàez,  col  prefu p-  ■uuli» ." 
porto,  che  vcrifimil mente  a quell'ora  farebbero  rtate  fue  i„  <•„ «orto  di 
le  conquifte  di  quel  paefe,  e a fua  devozione  l’efercito  di  de N,,‘ 
Ferdinando.  Era  capo  di  quella  poca  gente  Pietro  de  Bar- 
ba , quegli , che  fi  ritrovava  al  governo  dell’  Havana , quan-  cjPi»n  Pi«r» 
do  Cortès  fi  partì  da  Cuba , obbligatogli  per  l’ultimo  fcam- lie  Birtw‘ 
po  dagli  agguati  tefi  per  imbarazzargli  il  viaggio.  Appena 
feoperfe  il  Vafcello  Pietro  Cavallero  Comandante  delle  guar- 
die di  quella  marina  , che  fi  mcrtè  fopra  un  battello  , per  PieiToaCj*i!ly 
andare  a riconofcerlo  ; falutò  egli  con  grand’ affètto  i fore-  r°‘ 
ftieri,  e nella  rifpettofa  cortefia,  con  cui  Pietro  de  Barba 
gli  domandò  della  falute  di  Panfilo  de  Narvàez,  intefefu- 
bito  quello,  eh’  ei  veniflè  a fare  , e gli  rifpofo  da  franco: 
eh'  ei  non  folamente  flava  bene , ma  in  grandezze  grandi , ri- 
conojciuto  già  , e predatogli  obbedienza  da  tutti  quei  paefi  ; e 
Ferdinando  fuggitocene  con  pochi  de'  fuoi  per  la  via  della  mon- 
tagna. Gran  finezza,  o poca  fincerità,  degna  tuttavia  di 
lode  per  quella  franchezza , e difinvoltura  , che  potè  fare 
sbarcare  colorò  fenza  fofpetto,  e andar  con  erti  alla  Vera  *7f«- 
Cruz,  dove  feopertofi  l’inganno,  e trovatifi  prigioni  di  Fer- din,nd®  • 
di nando  Cortes,  l’ifteflò  Pietro  de  Barba  fu  il  primo  ad  ap- 
plaudire, l’artifizio,  e la  dirti  mulazione  del  Cavallero,  non 
ertendogli  difpiaciuto  punto  di  trovar  l’amico  in  fortuna  mi- 
gliore . Condotto  a Segura , Ferdinando  non  fi  faziava  di  « ■ 
benedire  la  forte,  che  gli  aveva  condotto  degli  altri  Spa- 
gnuoli, e condottiglieli  per  mano  del  foo nemico.  Fece  ca- 
rezze infinitea  Pietro  de  Barba , e per  fargli  vedere , che  ei  fi 
ricordava  di  quello  , che  gli  doveva  , gli  diede  fubito  una 
compagnia  di  baleftrieri.  Traifoldati  bartò  il  reparti  mento 
di  alcuni  regalucci , per  fargli  rifolvere  a fervire  fiotto  di 
lui.  Si  lede  di  poi  a parte  la  lettera,  che  Pietro  de  Barba  ave- 
va per  Naryaez,  in  cui  Diego  Velazquez  gli  ordinava.  Ap- 
ponendolo vincitore,  c padrone  di  quelle  conquide  : eh' ei  *-«««  > eh**; 
vedeffe  di  mantenervifi  a qualftfta  colio , offerendogli  a tale  jwci1." 

Hh  effet- 
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e/fetto  mari,  c monti  ; c concludendo,  che  fe  Cortes  non  èra 
morto , glie  lo  mandajfe  jubito  bene  accurato , tenendo  egli  or - 
dine  efpreffo  dal  Vefcovo  di  Burgos  di  mandarlo  prigione  alla 
Corte.  Può  edere,  che  queft’ ordine  lode  anche  più  che  giu- 
do, come  dato  verifimilmente  per  non  lafciar  la  Tua  caufa 
in  mano  del  fuo  nemico:  benché  dall’altra  parte,  a confi- 
derare  il  fuoco , che  il  Vefcovo  faceva  per  Velazquez,  fi 
poffa  anche  dubitare,  ch’ei  tiraflè  a rendere  il  gaftigo,  fé 
non  più  efemplare,  almeno  più  ftrepitofo,  facendo  entrare 
nella  vendetta  pubblica  un  tantino  della  particolare.  Otto 
giorni  dopo  approdò  alla  corta  un’altro  vafcello  con  altro 
foccorfo,  parimente  per  Panfilo;  e Pietro Ca vallerò  i’irtef- 
fo  giuoco.  Era-no  in  tutto  otto  foldati,  una  giumenta,  e 
quantità  confiderabile  di  armi  , e di  munizioni  a cura  del 
Capitan  Rodrigo  Morecon  deLobèra,  e tutti  tirarono  drit- 
to a Segura,  incorporandoli  volontariamente  all’efercito, 
come  avevano  fatto  i primi  . Lo  rtrano  modo  , col  qua- 
le arrivavano  quelli  fòccorfi,  gli  rendeva  più  graditi  a Fer- 
dinando, pigliandone  un  non  fo  che  di  buon’augurio,  qua- 
li caparra  delle  vicine  profperità  . Tutto  quefto  però  non 
fèrviva  per  addormentarlo  ne’  preparativi  della  fua  grand’ 
imprefa  . Aveva  egli  di  già  fermato  nel  fuo  fe  la  conquida 
di  Meffico,eIe  grandi  forze,  alla  teda  delle  quali  fi  vide  in 
quella  giornata,  l'avevano  ftabtlito  in  quefto  dettame  ; ma 
quel  parto  della  Laguna, ugualmente  arduo  , eindifpenfabi- 
le,  gli  diede  fempre  gran  faftidio  ; poiché  fovvenuto  di 
già  una  volta  a i nemici  il  fegreto  del  rompere  i ponri  del- 
la fclciata,  v’era  da  far  poco  adeguamento  fu  i tavolati  por- 
tatili, rimedio  il  migliore  , che  avertè  potuto  permettere 
l’anguftia  del  tempo;  che  però  fi  rivolle  alla  fabbrica  di 
dodici,  o tredici  Brigantini,  capaci  di  far  teda  alle  Conòc 
degl’indiani,  e di  trafportare  lefercito  alla  Città  . Era  fuo 
penderò  fargli  portar  difarmati  fulle  /palle  degl’indiani 
da  carico,  infino  alla  più  vicina  riva  del  lago,  diltanre  da 
i monti  diTlafcàla  quattordici,  o quindici  leghe  almeno,  e 
tutta  cattiva  ftrada.  Grande  amico  di  grandi  idee,  e gran 
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còmico  di  genj  limitati,  che  pigliano  il  difficile  per  impof- 
fibile . Comunicò  il  fuo  penderò  a Martin  Lopez  , uomo 
d’ingegno,  e d’abilità  mirabile,  col  qualeallato,  nientegli  *£,u*' 
faceva  paura,  e trovato  che  ei  non  fidamente  l’approvava, 
ma  che  gliene  dava  per  facile  l’efecuzione , e la  pigliava  (ò- 
pra  di  fe,  gli  ordinò  che  s’avanzafle  a Tlafeàla  ,.  condu- 
cendo feco  tutti  i foldati  Spagnuoli  , che  avellerò  qualche 
pratica  del  medierò,  e che  vi  delle  dentro,  valendoli  anco  - 5'itterra  il  le- 
ra  degl’indiani  per  il  taglio  de  i legnami,  e per  quello  di ,n,me 
più,  che  folle  fperabile  dalla  loro  fufficienza.  Volleanco- 
ra,  che  lì  facefiè  venire  dalla  Vera  Cruz  fartiami,  e ferra- 
menti, con  tutti  gli  altri  attrezzi  làlvati  da  quei  Vafcelli , 

-che  s’ erano  fatti  andare  a tondo.  E perche  fu  quelle  mon- s. lrovino  ,.in. 
tagne  aveva  olfervato  una  certa  Torta  di  alberi , che  porta-  gradienti  8aciu 
vano  ragia,  gli  fece  ripulire;  e quello  fu  il  catrame,  dicui1"”'. 
fi  fervi  per  dare  a gli  scafi  . Aveva  parimente  fcarfità  di  s.  fjbbticJ  u 
polvere,  e di  quella  ancora  gli  riufc)  poco  dipoi  di  fabbri- H«re  • 
carne,  e di  ortima  qualità,  facendo  cercar  lo  zolfo  , l’ufo 
del  quale  era  ignoto  agl’indiani,  nella  voragine,  che  Die- 
go de  Ordàz  andò  a riconofeere , facendovi  fubito  il  fuo  af 
fegnamento,  per  cavarne  quello  ingrediente  , e vi  furono 
alcuni  foldati  Spagnuoli,  tra  i quali  Giovanni  de  Laet  fa  M{f>  t Mo^ 
menzione  efprefia  di  un  Montano  , e di  un  Mefa , ambe  - tano  cavan  lo 
due  bombardieri  , che  fi  efibirono  a commetterli  di  nuovo 1 V0‘ 
a quello  fpavcntofo  cimento,  e ne  tornarono  alla  fine  con 
tutto  lo  zolfo,  che  bifqgnava  per  quella  fabbrica:  influen- 
do Cortès  in  tutto,  eatutto  invigilando,  così  lontano  dal- 
lo fiancarli,  che  pareva  pigliar  ripofo,  fe  non  vigore,  dall’ 

’ iftcfià  fatica  . Fatte  tutte  quelle  preparazioni  , che  in  po- 

!•••/•  r • 1 -v  i*  r Cortèi  toma  a 

chi  -giorni  li  perfezionarono,  pensò  egli  a tornarlene  a ila- turai., 
fcàla  per  follecitare  al  poffibile  la  fua  conquida  ; e prima 
di  partire  lafciò  le  fue  ifiruzioni  alla  nuova  Comunità 
di  Segura  , c per  Capo  militare  il  Capitan  Francefeo  de 
Orofco  con  circa  a venti  foldati  Spagnuoli  , e tutto  il  re- 
tto della  milizia  del  paefe  alla  fua  obbedienza  . Parvegli  di  f* 

dover’ entrare  in  Città  col  bruno,  per  la  morte  di  Maghi-  seg..r. . 
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fcatzin,  al  qual  fine  fi  mede  all’ordine  di  vefti  nere,  che- 
Cortèi  entra  in  fi  veftirono  fcpra  l’armatura  egli  , e i Tuoi  Capitani , e 
blnnp!*  co1  quelle  non  erano  altro , che  alcune  coperte  da  letto  del 
paefe,  che  fece  tignere  per  quella  funzione.  Si  fece  l’in- 
p«  u mor»  di  grefIo  fenz’  altro  apparato , che  di  una  buona  ordinanza , 
MajbifeMiin  c un  maravigliofo  filenzia  tra  i foldati  , col  quale  me- 
glio,  che  in  ogni  altra  forma,  fi  andava  pubblicando  l’affli, 
.zione  del  loro  Generale  • Applauditili! ma  fu  quella  dimo- 
flrazione  dalla  nobiltà  , e dalla  plebe  > trovandoli  tutti 
daccordo  in  amare  il  defunto  come  padre  della  patria  : e 
benché  non  fi  metta  in  dubbio  il  dolore  di  Cortès , che  a 
ogni  tanto  lo  piagneva,  e con  fomma  ragione,  ci fia lecito 
il  credere,  che  quel  bruno  avelie  anche  qualche  feconda  in- 
tenzione, e chefòflè  una  formalità  a due  facce;,  una  , che 
riguardava  il  proprio  dolore , l’altra  l’aura  popolare.  Non 
avevano  ancorai  Senatori  provveduta  la  carica  di  Maghifcat- 
zin,  che,  eomeCazìche,  governava  per  la  Repubblica  iU 
quartiere  principale  della  Città,  «ciò  per  lafciarne l’elezione 
a Cortès,  a almeno  per  fentirne  la  di  lui  intenzione,  e con- 
correr  ne’  fuoi  dettami;  ed  egli  riflettendo  all'attenzione, 
che  era  ben  dovuta  alla  memoria  del  morto,  nominò,  edi- 
Nomin»  per  anCora  , che  sii  altri  nominafl’ero  il  di  lui  primogenito > 
primogenito . giovane  tenuuto- in.  concetto  di  prudente,,  e di  valoroio,  e 
Giovane  4i  boo*  di  tanto  fpirito,  che  fall  al  Magiftrato,  fenza  che  gli  giu. 

“* p,ni  ’ gnefle  nuovo  nè  il  pollo , nè  le  materie  del  governo  ; e final- 
mente rendè  così  buon  conto  della  fua  capacità  ne’  maneg- 
gi di  maggior  importanza , che  poco  dopo  chi efe  con  ogni 
più  premurofa  illanza  il  battefimo  , e con  pubblica  folennità 
lo  ricevè,  chiamandoli  Lorenzo  di  Maghilcatzin  . Mirabile 
effettode  idifeorfi  rimafigli  di  Fra  Bartolommeo  nella  com 
verfione  di  fuo  padre  moribondo,  la  forza  de  i quali , rin- 
vigorita in  una  matura  riflellione,  Inabilitò  a poco  a poco  a 
difeernere  la  propria  cecità  . Si  battezzò  ancora  intorno  a 
quell’ illeflo  tempo  il  Cazìchc  d’Izucàn  , giovane  di  tene- 
Battefimo  j-a  età , venuto  a Tlalcàla  con  l’inveflitura  , e con  la  rap* 
ouche  ii  izu  del  nuovo  dominio  , per  ringraziar.  Cortès 
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una  fenteiiSza  favorevole  datagli  in  una  lite , che  gli  era 
fiata  molla  da’Tuoi  parenti  fopra  l’eredità  dei  padre  : eflèn- 
dò  Cortès  e il  confultore , e il  compromefiàrio  generale  in 
tutte  le  differenze , sì  dei  Carichici  còme  de  i particolari , 
tra  le  popolazioni,  circonvicine, ricevendoli  le  lue  decilìo- 
ni , come  leggi  inviolabili;  tanto  -lo  veneravano,^ e tanto 
aflicurati  della  Tua  intfegrità,  e del  Tuo  buon  difcernrmento 
l’obbedivano*.  II  remore,  che  fecèro  nella  Città  quelle  con- 
vezioni, rifvegliò  il  vecchio  Chicotencal,  cheTenza  ertèrfi  Coi>\  ?' tiftUC  tu 
mai  finito  di  loddisfàre  de  gli  a fiòrdi  della  gentilità  !f  pur  * 

tuttavia  fé  ne  (lava  sbadato  nel  vecchio  errore  in  una  affai  ,* , 
buona,  ma  Tempre. ozioTa  diTpofizicme.}  che  ogni  piccola  * 
cofa  l’intepidiva,  o più  veramente  in  una  invincibile  irrefo- 
luzione ,'  vizio  qua  fi  naturale  della  vecchiaia  U esèmpio 
però  di  Maghi fcaczin , uomo  . di  uguale  autorità,  ei’averlo 
veduto  ridotto  ajla.  Religione  Cattolica  nell' ultimo  periodo 
della  /ua  viratogli,  fece  così  gran  fòrza,  ch’ei  diede  orec- 
chio agli  ammaellramenti , e poco  dopo  abbracciò  il  difin- 
ganno  col  cuore,  ricevendo  il  bartefimo;  con  pubblica  defe- 
cazione de’  (uoi  errori  . Non  pare  a dire  "il  vero,- che  fi 
potefiè  defiderare  in  quel  paefe congiuntura  più  favorevole 
pér  rintroduzione,  dell ? Evangelo  ,<  «dotti  già  i Magnati,  e i 
primi  oracoli  della  Repubblica^'  col  parere  de  i quali  tutti  a.,™»  „ngi*a. 
gli  altri  fi  governavano:.  «Le  connrigenze  però  diallora  non 
diedero  luogo  a quefi’ applicazione  . Ferdinando  invaiato  loillTUrc*1,g^ 
dalle  difpofizioni  di  quellaconquifta  : : Frà  Bartolommeo  Ten- 
za  operar; , che  l’aju  tallero:  e tanto  l’uno,  (*e  l’altroptì'-n 
fuafi,  che  quanto  fi  fòlle  operato,  in  ordine  alla  Religio-,ingtoie- 
nc,  curro  farebbe  flato  tempre  in  vano,  finché  importo 
una  volta  il  giogo  a v Melfi  cani,  non  fi  forte  confegaiWiu»ii!hc,e“i' 
una  pace ,■ riguardata  Tempre  da  loro  come  il  più  neceflà- 
rio  preliminare  a pretendere.di  ridurre  gli  animi  feroci  de’ 

TlafcaleG  a quella  quiete,  che  fa  di  bi fógno  per  l’am- 
xnaeftramento , e per  l’introduzione  della  dottrina  Evan- 
gelica .:.Così  lafciato  per  dopo  il.  più  ertenziale  j perderono 
della  doro  fòrza  gli  etempi  y c continuò  ^Idolatria  1 Pota- 
o-  .• . 3 ' ' Hh  j vali 


* A 


1 


Digitized  by  Googl 


4-8  6 Della  Conquijla 

vafi  in  quelli  giorni,  che  flerse  quivifèrmo  Fcfcrciro,  co- 
g^ere  per  Io  meno  il  frutto  di  quella  bella  apertura , *na  non 
è a noflra  notizia , che  nè  fi  tentaflc , nè  cheli  confèguifl'c 
altra  converfione  / Tempo  fpinofo:  armi  da  per  tutto:  ru- 
mori di  guerra  flati  Tempre  in  portello  di  galleggiare  Tu  tut- 
te Tal  tre  applicazioni,  e Tpeflò  di  fortogarc  la  ragione  me- 
defima,  perchè  non  protetti  contro  le  maffimè  della  violen* 
za.  Dolevafi  acremente Cortès  di  FranceTcó  de-Garài , per- 
chè  non  ignorando  il  Tuo  ingrerto  hi  quel  paefe.,  e i pro- 
. grerti,  che  ei  vi  Taceva,  s’oftinartè  nel  tentativo  di  far  eoo- 
Fan  un*  <m  9***^®  » e piantar  Colonie  per:  la  parte  di  Parubco  . Aveva 
X 1 P"0  egli  un  ® fortunato  scendente  Topra  iTooi  emuli,  che 
neH’ifteflo  modo,  che  Diego  Vdazquez  l’andava  (occorren- 
do con  quegl' iff erti  mezzi,  che  egli  adoperava  per  rovinar 
lui,  e per  Toftcner  Narvàez,  cosi  venne  a ftrvirlo  Garàt 
eoo  tutte  le  preparazioni  , eh’ ci  faceva  per  limitargli , o 
dividergli  le  Tue  conquide.  Tornarono r copjc. dicemmo  a 
ilifcHno”**  fo°  ^g0»  fo  Tue  navi  riTpinte  da  quella  Provincia,  allora 
cijr.i.  che  la  no  (Ira  armata  fi  ritrovava  in  Zempanlap  e perTcve- 

rando  nella  determinazione  di  artòggettarla , armò  vaTcelii , t 
accrebbe  il  numero  della  gente , e mandò  i Tuoi  migliori 
Capitani  all’  imprcTa  : ma  quefla  Teconda  invasone  ebbe 
rifletto  fine  della  prima  ; poiché  appena  metterò  piede  a 
terra  gli  Spagnuoli , che  trovarono  co»  valorofà  refi  (len- 
za negl’  Indiani  de!  luogo,  che  rotti , e difordinati  torna* 
rono  all’imbarco  nel  miglior  modo,  che  poterono,  e fola, 
mente  attendendo  a Tuggire  il  pencolo  fi  slargarono  in  ma- 
' re  per  diverfo  cammino  j:  Corfèro  per  alcuni  giorni  Tcnza 
Tapere  gli  uni  degli  altri,  e con  poca  differenza  di  tempo  ri- 
trovatili tutti  folla  corta  della  Vera.  Cruz,  rifolverono  a pi. 

• gliar  Tervizio  nell’eTercito  di  Cortèi,  Tcnza  altro  invito  , 
che  quello  della  Tua  Tama  . Fu  attribuito  a opera , e par- 
ticolar  diTpofizione  Tuperiore  quefto  Toccorfo  , e quantun- 
que porta  anche  creder  fi , che  baftafle  la  confofione  de  i 
fondati,  o l’ineTpcrienza  de’  marinari,  e Farbi  trio  del  ven- 
to tnedcù mo  a buttar  quelle  navi  in  quella  parte,,  dov’ 
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erano  pià  neceflàric;  nondihieno  l’eflèrli  tutte  abbattute  a 
gnagnere  così  opportunamente  al  bifogno  dopo  tanti  acci, 
demi , e tante  giravolte  j fu  un  fucccflò  degno  di  partico- 
lar  rifteffione;  poiché  pon.luorcflère  cafuale  , o è almeno 
di  rado  affai , una  fèrie  così  continuata  di  profferì  avveni. 
menti,  fu  la  prima  a comparire  una  nave  comandata  dal 
Capitano  Camargo  con  feflanta  foldati  Spagnuoli  : poco  do-  " ca- 
po un’atra  oon  fopra  cinquanta  di  miglior  qualità,  e con 
fette  Cavalli  a cura  del  Capitan  Michele  Diaz  de  Auz  Ca*  ai™  ai  m; ca- 
valiere Aragonefe , così  famofo  in  quelle  conquide  , che  la^/" dc  A“‘ 
(bla  (uà  perfona-roeritò  di  eflec  confiderata  , come  un  foc- 
corfo  di  molta  importanza  : e in  ultimo  la  nave  del  Capi.  ^ j ( 
tan  Ràmirez  , che  indugiò  un  poco  più , e venne  con  fopra  tan  R aulire; 
quaranta  faldati,  con  dieci  Cavai  li,  e con  abbondante  prov.“"4* 
vifioni  di  viveri  , e di  attrezzi".-  Sbarcarono  tutti , e lènza 
trattenerti  i primi  ad  afpettare  il  redo  della  loro  armata', 
marciarono  ver  Co  Tlafcàla  , falciando  efempio  a gli  altri  1 
che  teneflero  l’ifteffo  cammino  , come  tutti  feeero  fponta. 
neamente,  facendo  oramai  tanto  romore  nell’  Ifole  circon-  «ferotu. 
vicine  i progredì  della  Nuova  Spagna,  che  non  ci  voleva  di 
più  per  cattivare  'l’inclinazione  de  i foldati  femprefàcili  a cor- 
rere dove  gli  chiama  la  profperità,  o l'intereflc  .•  Crebbe  con-  s’aom'wua  « 
fiderabil  mente  con  quefto  foccorfo  il  numero  degli  Spagnuo-  Spagnuoli  .* 
li:  fi  riempierono  di  nuove  fperanze  gli  animi,  andarono  a 
parare  in  grida  fèftivei complimenti  de  i foldati:  badava  il 
conofcerfi  per  Ifpagnuoli  , per  abbracciarfi  come  amici,  e 
Io  dello  Cortès , emancipandoli  dal  contegno  della  propria  au- 
torità,  cedè  al  trafporto  del  giubbilo,  lènza  però  dimenti- - 
Carli  di  rivoltarli  colla  mente  al  Cielo,  con  riconolcere  uni- 
camente da  Dio , e dalla  giufìizia  della  fua  caufa  tutto  ciò , 

-che  v’era  di  maravi&liofo  , e di  favorevole  in  quello  avve- 
-ni merito  . Ma  tutta  quefta  felicità  non  badò  a lar  quieta-  qj*i  ai  M.r- 
re  quei  di  Narvàez,  mentre  tornarono  a importunar  Cof. !^,*.^n.l.K,1!>‘1.0' 
tès  per  la  licenza  di  poter  tornartene  a Cuba,  riconvenen.,"“fi- 
dolo  con  la  parola  datagliene  ; e come  quegli , che  non 
poteva  negare  di  non  avergli  condotti  con  quedo  patto 
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alla  fpedizjone  di  Tepeàca , non  iftimò  a propofito  di  entra- 
re con  erti  in. nuovo. negoziato,  tanto  più,  che  oramai  noa 
Gtmt  di  mali-  gli  mancavano  Spagnuoli  di  qualità  migliore  ; nè  era 
*>|iuin«di«.  tempo  quello  da  curarli  di  forzati  y e di  malcontenti , che 
non  fàcertcro  altro,  che  parlare. con  livore  in  occalione  dei 
patimenti,  che  vi  erano  da  loflrirc , borbottando  a ogni 
' • P4*0  CODtro  Timprefa,.cheiii  aveva  tra  mano _ Gente  per- 
■ - niciofa  nel  quartiere-  inutile  all’occufione:,;che  inganna  cri 
. » numero^  perchè  li  contano  come  faldati  p «■  fono  qualche  co- 
fa  di  peggio,  che  piazze  morte,.  Fece  egli  pertanto  pubbli- 
care nel  corpo  di.  guardia , e negli  alloggiamenti  , cbecbij S 
voleva  ritirare  alle  cafe  proprie , tu  tanta  buon  ora  ; e cbe'fa- 
ceffero  pur  capita  Ir  d'imbarco  , t di' tutto  il  bifognevole  per  il 
****'•  inc^Co  abbracciato  dalla  maggior  parte,  rimafi al- 
cuni pochi  arredati  dall’impegno  del  proprio  onore Ber- 
nardo Diaz  tace  quei,  che  rima  faro,  e nomina  con  una  mi- 
rabile efastezza  tutti  quegli  , che  fa  ^andarono  > rifpar- 
* miando  1 ’inchioftrQ  con  quegli , e profondendolo  con  gran 
liberalità  con  quelli,  quando  ogni  ragion  voleva,  che  fila- 
fcialse  più  toftorperdcr  la  memoria  di  quegli , che  fecero  co- 
Tr«  ancSi  An-  sì  poco  per  la  loro  riputazione.  Non  dobbiamo  già  racer 
c Olierò . |^qì ^ chc  uno  di  quegli  , che  fi  ritirarono,  fu  Andrea  de 
che  do  0 Duèro  il  quale,  in  varie  occafioni  abbiamo  veduto  amico,  e 
«10  *if  .midi  confidente  di  Cortes  : e benché  non  s’adduca  il  motivo  di 
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oto  all*  amici* 
ti*  manca  itevi 
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quella  fapa  razione , fi  può  credere  tuttavia,  che  fortero 
mendicatii  pretelli , de  i quali  ei  fi  valfa  per  coonelfare  la  fua 
ritirata;  mentre  lo  troviamo  poco  apprello  nellaCorte  dell’ 
Imperatore,  facendo  fuoco  co  i Miniflri  per  Diego  Velaz- 
quez.  Se  forte  tra  di  loro  palliato  qualche  difgufto capace  di 
portargli  alla  rottura , fi  può , anzi  fi  dee  prefumere  , che 
la  ragione fóflè  tutta  dalla  parte  diCorrès,  non  parendo  ve- 
■'  rifimile,che  ella  potefiè  mai  ertèrc  dalla  parte  di  chi  fece 
Tempre  così  poco  per  erti , e in  quell’  occaiìone  per  fa  me- 
defimo,  già  ch’ei  fappe  trovar  pretefto  di-lafciar  l’amico 
nell’ impegno  , e di  aflumere  contro  di  lui  una  commil- 
fione,  che  l’obbligava  a tradire  indegnamente  nHl’informa- 
. • • - « 1.  ;•  i zione 


Digitized  by  Google 


Dtl Mejffuo  Lib, V.  489 

zione  i dettami  .della  propria  cofcienza  , o a cattivare  l’in- 
teiictto  in  ofTequio  dell’  ingiuftizi* . ■ làberatofi  Ferdinando 
dr  quella  gente  poco  contenta  , e manco  fieura  , dell’  im-  contitfpnó 
barcp , e della  ipedizi*oe  della  quale  incaricò  l’Alvaràdo  , 5XiìJ..af? 
andò  egli  adattando  le  lue  mifure  al  tempo  , che  poteflè 
bifognate  per  la  fàbbrica  de  i , Brigantini  ; fpedl  nuovi,  or* 
dini  .a  i confederati , perchè  fi  tenefièro  pronti  al  primo 
avvilo;  .racconwndò  a tutti  ii  provvederfi  d’armi,  «di 
vettovaglie  ,,  fecondo  il  numero  delle  loro  truppe:  < in  quei 
momenti  ,>ch\ei  poteva  rubare  a una  tanta  occupazione, 
fi  mefie  a finire  una  relazione , nella  .quale  andava  rie- 
pilogando per  minuto  tutti  gli  avvenimenti  di  quella  con- 
quida , per  dar  conto  di  fe  all’  Imperatore  , con  animo 
di  noleggiare  un  Vafcellp  per  Jfpagna  , e mandar  nuovi 
Commtfiarj  die  follecitaflèro  la  Ipedizionede  i primi , o 
che  almeno  lo  ragguaglia  fièro  della  politura  delle  cofc  file 
in  quella  Corte  , cominciando  oramai  a pigliar  vizio  l’in- 
dugio , -la  lunghezza  del  quale  non  era  certamente  il  mi- 
nore de’  fuoi  penfieri . Qillefe  egli  quefta  relazione  in  fior*  >n,  |w_ 
ma  di:  lettera  eri  affumendo  in  efiàilpiù;  fofianzjale  deperire, 
i difpaccì  inviati  l’anno  avanti  eoo  Al^ònfo  ,-Hernandez 
Porcocarrero  , e con  Francefco  de  Monceco,.  narrò  efattif- 
fimamente  quanto  gli  era  dipoi  fucceduto  tanto  in  bene  , 
che.' in  male  , dall’  ufeita  dell’  elèrcito  da  Zempoàla  , e faltt.  tóll  ,t’. 
dall’  entrata  vittoriofa  nella  Corte  di  quell’ Imperio , a"rl- 
forza  di  fare,,-  à dì  /offrire-,  infinp-all’  infelice  ritirata  in 
Tlafcàla  . Ragguagliava  della  ficurezza  , con  cui  poteva 
reggerli  in  quella  Provincia  : de  i rinforzi  venuti  all’ efer- 
cito  di  foldati  Spaglinoli:  e delle  grandi  confederazioni  d’In-  . s 
«liani  da  etto  promoffè , per  ritornare  fopra  i Metìicani . / '• 
Parlava  con  franchezza  mirrile  delle  fperanze  di  ridurre  ^ 
ali’  obbedienza  di  Sua  Maeltà  tutto  quel  nuovo  Mondo  j conquidi . 
i confini  del  quale  da  Settentrione  erano  ignoti  agl’i.ftef- 
<fi  nazionali . Rimoftrava-  la  fertilità  , e ^abbondanza  del 
terreno  , la  ricchezza  delle  miniere',, e l’opulenzadi  quei  Fcwiiiu.cri#- 
Principi  . Magnificava  il  valore,  c la  collanza  de’  fuoi p,'tìì‘.d' q"‘‘ 
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Spagnuoli  : la  fedeltà,  e l’afFettode’  TIafcaJefi;:e  della  fua 
vijcr*  ddu  fa  per  fona  fé  ne  rimetteva  alle  proprie  operazioni  ì non  lènza 
|?MST  però  talvolta  venire  a transazione  con  la  fua  modeftia  , 
parlando  in  modo  -UcH'  importanza  della  conquida  , che 
indirettamente  veniflè  ad  averci  il  Tuo  conto  il  Conquifta- 
tore  . Chiedeva  pronto  rimedio  contro  Tangheric  di  Diego 
si  duale  di  ve-  Velazquez  , e di  Francefco  de  Garài  ; e con  maggior  pie. 
i.t<in«,«diG»-  mura  , che  fé  gli  mandadèro  prontamente  degli  Spagnuo» 
li  , col  maggior  numero  di  cavalli d’armi  ,<  e di  muni- 
zioni , che  forte  polfibilet  rimodrapd©  fopra  tutto,  quanto 
ci».de  « »'  importai  il  mandar  de'  Religiofi  , e de’  Sacerdoti  di  fpe- 
rimentata  virtù  , che  ajutaflèro  l’Olmèdo  nella  conversio- 
ne di  quegl’  Indiani  ; e qui  faceva  la  fua  fòrza  maggiore, 
dicendo  eflèrfi 1 di  già  ridotte  , e battezzate  delle  prime  te- 
de , e introdotto?!  negli  altri  una  tale  quale  propenfione 
alla  verità  , da  fperarne  frutto  , anche  maggiore.  In  que- 
lli termini  apprettò  a poco  fcriffe  egli  allora  all’  Imperato- 
re , portandogli  fchiettamentei  fucceffi,  com’erano  pa (Ta- 
ti , fenza  tralafciarne  circoftanza  , che  pareffe  degna  di  ri» 
s...  fiorju.trxa  fleflìone  .■  Ditte  in  tutto  candidamente  la  verità  , fpiegan-  _ 
dofi  nobilmente  , e con  tutta  quella  proprietà,  che  poteva 
permettergli  , o dettargli  lo  Itile  di  quel  tempo,  certamen- 
te badante  , fé  non  forfè  anche  migliore  , per  ifpiegarfi 
naturalmente,  e con  chiarezza  in  termini  famigliati . Non 
negheremo  già  , che  non  gli  fcappaflè  qualche  equivoco  ne 
i nomi  delle  provincie  , e de  i luoghi  , che^ , come  nuovi 
all’  udito,  trapalavano  nella  penna,  o mal’intefì,  o non 
bene  imitati  . Partirono  con  queda  incumbenza  , fecondo 
Arrivano  in  II-  Bernardo  Diaz  , i Capitani  Alfonlivde'Mendoza  , e Die- 
dPXnd£,.f0.  go  de  Ordàz  ; e benché  Antonio  de  Herrèra  nomini  fola-  * 
pjgo  de  or-  mente  ji  primo  , non  par  verifimile  , che  non  conducette 
un  compagno  , per  un’  affare  di  tanto  rilievo  , che  richie- 
deva, il  peniate  a tutti  i cali  contingibili  , in  ua  cosi  lun- 
wtruiìen*  di  g°  viaggio  : e Bell’  idruzione  , che  formò  loro  rutta  di  fua 
con*.  mano,  vera  , che  prima  di  lafciarfì  intendere  in  Ifpagna 
della  loro  commiflione , e di  darli  a conofcere  per  faoi 
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mandati , fi  vedeflèro  con  Martino  Cortes  fuo  Padre  , e 
co  i Cotnmiflari  dell’  anno  antecedente , per  profeguire,  o - 
promuovere  il  negozio  fecondo  lo  fiato  , .in  cui  fi  ri  trova  ile 
la  prima  iftanza  . In  tal  congiuntura  mandò  nuovo  pre- 
' fenre  al  Re,  confi ften te  nel)’  oro  , e In  altre  rarità  , che 
egli  aveva  di  rifervo  in  Tlàfeàla  , con  quello  di  più  , che 
vollero  aggiugnervi.i  ibidati  ,.  liberali  in  quell’  occafione  , Sw?- 
delle  loro  povere  ricchézze  * ricrefeiuto  ancora  da  i botti- 
ni  fatti  nelle  fpedizioni  diTepeàca,  e di  Guacacciùla  rami- 
nole in  quantità  del  paflato  * ma  però  più  filmabile,  per  , t 
eflerfi  meflo  infame  in  tempo  cala  muoio  , e più  da  confi-*-'  - ^ 

derarfi  » come  rifiritantc  dalle  perdite  , che  fi /mnfèfTavà- 
* no  nella  relazione  . Par  vegli  anche  bene,,  che  dovettero 
fcrivere  ài  Rfe  le  dne  Comunità  della  Vera  Cruz,  e -di  Si- 
gura  de  k. Fronte^  che  àn  .^uel  paefe  facevano  figura,  di 
Repubblica  , ed  eflc  formarono  le  lorò  lettere  , ftìppljcan-  vooo  effe  anca- 
do  per  gl*  ifieili  àjuti  , enapprefentandò  a Sua  Maeftà,per  " * 
debito  di  loro  zelo  , quanto  import  atte  il  mantenere  Ferdi- 
nando Cortèsinquel  governo  ;i.  poiché  ficcome  al  finiva- 
loro  J e alla  fua  prudenza  fi' dovevano  aferi vere.  i principi 
di  quella  grand'  opeta  , così  ancóra  non  farebbe  fiato  faci- 
le il  ritrovare  nè  altra  tefia  , nè  altre  mani , ichcbàfta  fiero 
a perfezionarla;*  o.in  ciò  diflèro  ingenuamente ciò  che  Men- 
tivano 4 e ciò  che  veramente  in  quelk  congiuntura  fi  con-  . 
veniva  . Dice  Berrtardo  Diaz  , cheCortès  veddequette  let-  bw^/»dì»,. 
tere  , per  dedurne  ,:  che  avefie  avuto  un  poco  di  mano  in 
quella  diligenza  „ Infino  a che  ci  Vedefie  le  lettere,  è molto 
verifimile  ; m?  egli. è anche  certo  , che  egli  vi  aver»  trova- 
ta una  verità  , da  avervi  potuto  aggiugnere  molto,  poco 
l’adulazioric  , o il  rifleflo  politico  : c poi  poco  dopòfa  una 
querela  , che  non  venifie  permefso  à i faldati  il  poter  di- 
re  efii  ancora  il  fatto  loro , ognuno  in  particolare  , non 
eh’  ei  non  fòfie  del  fentimcnto  medefirao  delle  due  Co- 
munità , che  così  lo  confefsa  reiteratamente  ; ma  perchè 
trattandofi  della  confèrvazione  del  fuo  Capitano  > averob- 
be  voluto  poter  dire  il  fuo  parere  anch’egli  con  gli  altri, 
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e fare  nel  politico  l’iftefsa  figura  , che veramente  t ci ;. faceva 
^.uMiditidi  militare.  Ma  tutto  fie  gli  perdoni  a titolo , di  Avidità 
di  gloria  : vizio  perdonabile  alle  perfonc  di  merito,  e che 
tra  i foldati  fta  a tocca  , e non  tocca  di  pafcar  per  virtù.. 
Partirono  dunque  Diego  de  Ordàz , e Alfonfò  iie  Mendo-' 
za  con  uno «de  i Vafcdli  , che  approdarono^  alla  < Vera 
ImZ}0.  I0*" ' Cruz  , con  tutto  quello  , che  faceva  di ibifogno  per  il  viag- 
gio : ' e pòco  doporifolvè  Cortes  -,  hhé  fé  ne  noleggiale  un’ 
altro  -,  per  mandare  t Capitani  Alfonfo  Davila,  e Erance- 
Vimta litri  d«c  fco  Alvarez  Cico  , con  difpacci  dell1;  iftefso  tenore , a i Re- 
Dolftlko.  Slo  hgi°fi  «di  Satj  Girolamo  Prendenti  nella  Reale  Audienza  di 
San  Domenico  V unica  allora  in  quei  paefi y e fu  prema.,  co- 
me dicemmb,  per  le  dipendenze  dell’  altre  li  ole  y e «della 
Terra  ferma  i che  •'  fi.  andava  feoprendo  i Partkipèr  loro 
- J’iftefse  notizie-,  che  a ve  vacate  allMmperatore,  fbllccitan- 
done  più  pronte  afliftenze  per  l’impegno  , in  cui  fi  ritrovar 
va,,  e più  pronto  rimedio  contro  a4  difturbi'  di'  tVclazquez , 
e di  Garài . Ben  riconobbero  quegli  la  Tua  ragione  , e ammi- 
rarono il  fno  valore  } e la  fua  cofianza  ; ma  non  fi  trova# 
va  allora  f’Ifola  di  San  Domenico  in  i fiato  da  poter  far’  a 
mezzo  con  qfoode’  Tuoi  fcarfi  provvedimenti . Approvare» 
no"  e fi  ofiérirono  di  fofienere  apprefio  i’Imperatore  tutto 
tbperato , e di  follecitare  dal  canto  loro  1 tòcco  rft  , che 
RirP.fi>  deli’  bifògnavano  per  ona  cosi  grand’  imprefa , e cod  avanza- 
t&  ; incaflcafndofi  di  tenere  a freno  i dnevfuoi  emulò,  :con 
ordini  preoifi  , e reiterati:  e nell’  ifte/sa. tenore  rifpofero 
alle  fufrdettere,  rimandando  fpedicamdrue  quei  Commif- 
làrj  meglio  applauditi  r ohe  confòlati.nel  punto  de.  i foc* 
corti  , che  'domandavano '.‘Avanti  però  di  ,pafsare  alrac-i 
conto  della  ooftra  conquifta  e nel  mentre,  che  fi  acca-’ 
lòra  la  fabbrida  de  ì Brigantini  , el’altrc  preparazioni  per 
ìa  nuova  entrata  in  Medico  > farà  bene  , che  torniamo  al 
viaggio  degli  altri  due  Commifsari  , c allo  fiato  , in  cui 
niRTcffoni  nt.  ri  trova  vanii  le  cofe  della  Nuova  Spagna  alla.  Corte  dell; 
ceflari*.  Imperatore;  notizia,  che  oramai  fi  rende  necefsaria,  come 
una  di  quelle , che  fervono  alla  -principaleinrenzione , e che 
•i  \ , fi  per- 
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fi  permettono  all’Iftorico,  come  digrettìoni  necettàrie,  che 
importano  all’  intero  dell’  Iftoria  , e non  ne  (concertano  la 
tcflìtura  . Lafciammo  Martin  Cortes  co’  due  primi  Com*  Primi  Cotamif- 
mittarj  del  Tuo  figlinolo  Aifonfo  Hernandez  Portocarrero  . Sìff  £?&.. 
e Francefco  de  Moflfeco  nella  miferabile  neccflìtàdi  fegui- 
tar  la  Corte  , con  là  quale  erano  anche  i Governatori  dei 
Regno  , e di  confumare  i mattoni  de’Miniftri-,.  tanto lun-  Ml,  ric#T«i*i 
gi  dallo  fperare  di  eflèr’  ammelì  , che  nè  pur  fi  ardivano  a 5 Minìftri- 
chiedere  audienza  , contenti  di  tenerli  in  luogo  da  poter’  , 
eflere  veduti  così  di  pafiàggio  . Difgraziato  Memoriale  di 
chi  avendo  ragione  , ha  anche  ragione  di  temere  di  rovi- 
narla con  farla  viva  . Afcotogli  benignamente  l’Imperato- 
re , come  a fuo  luogo  fi  ditte  ; e benché  ei  fi  trovalle  con  , 
la  bile  un  pò  follevata  per  l’oltinazione  , e per  l’infolenze 
di  alcune  Città  che  tentavano  con  irriverenti  protette , e 
poco  meno  che  con  minacce  , di  opporli  al  viaggio  di  Ale- 
magna  ebbe  tuttavia  la  bontà  d'informarfi  con  atten- 
zione particolare  di  quanto  era-  fucceduto  nell’ imprefe  del-  Uditi  benigni- 
la Nuova  Spagna , e di  formar  concetto  di  quello  , eh’  *“ 

ei  fi  potette  promettere  nella  continuazione  di  ette.  S’im* 
pottefsò  di  tutto  , fenza  vergognarli  di  domandar  di  jnol- 
te  minuzie  , non  difdicendo  alla  maettà  rinfbrmarfi  dal 
vaflallo  , lino  a comprendere  il  negozio  : che  non  tutti,  i 
dubbi  de’  Re  hanno  a portarli  in  conlìglio  di  flato.  In- 
tefe  fubito  l’Imperatore  quali  confeguenze  potettero  riful- 
tare  da  così  maravigliofi  principi  ; e come  inclinato  per. 
natura  agli  uomini  di  valore,  non  li  può  dire,  che  giuo- 
co faceffè  a Cortès  il  fuo  gran  credito  , per  guadagnarli 
la  di  lui  inclinazione  . Non  permetterò  le  contingenze  del 
Regno  , che  tutto  era  per  Cortès , nè  l’imminente  viag- 
gio dell’  Imperatore  , che  lì  potette  venire  nella  Coru- 
gna  a rifoluzioneu,  in  una  materia  , che  aveva  le  fue 
difficoltà-,  non  tanto  per  le  diligenze  , che  facevano  gli 
^ Agenti  di  Diego  Velazquez  > quant^per  la  linittra  inten- 
zione , con  cui  quegli  venivano  retti  da  alcuni  Minittri . 

E,  così  quando  lì  fu  all’imbarco,  chefeguì  a’ 20.  di  Maggio 
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del  1510.  lafciò  l’Imperatore  con  ogni  maggior  premura 
raccomandate  le  proporzioni  diCortès  al  Cardinale  Adria- 
no , detonato  Governatore  del  Regno  nella  fua  afsenza  . 
Era  il  Cardinale  portato  di  rutta  cordialità  a favorir  que- 
lla caulà  ; ma  perchè  le  informazioni  , con  le  quali  do- 
veva regolarfi  , ufei  vano  dal  Conti  glio'dell’  Indie  , de’ cui 
voti  difponeva  con  la  fua  autorità  , e con  la  fua  pafsione 
il  Ve/covo  di  Burgoi , che  nera  Prcfideme,  fi  trovò  im- 
brogliato in  rifolvere  ; e il  veder  chiaro  , fecondolui,  non 
era  così  fàcile  , mentre  rutfe  le  malignitàdi  Velazquez com- 
parivano riveline  da  giustìzia,  e tutto  il  merito  di  Cortes , 
da  fellonia . Ci  fu  di  peggio  , che  opprefso  il  Cardinale 
da  altre  faflidiofe  , e più  rilevanti  incidenze  , non  ebbe 
tutto  il  tempo,  che  gli  bilògnava  per  di  (sotterrare , e 
metter  lòtto  un  più  flretto  efame  la  verità . Si  commofse- 
ro alcune  Città,  col  preteflo  di  correggere  i prerefi  difor- 
dini  del  Governo,  e ne  trovarono  altre,  che  fenza  rallare 
i polli  a i loro  dettami,  fidifpoleroad  accompagnarli  con 
else  verlo  il  precipizio.  Confideravano  tutte  l’afsenzadel 
Re  , come  l’ultima  delle  calamità  , e alcune  credendo  di 
lèrvirlo , o almeno  di  non  difservirlo  y venivano  a fervire 
ad  un  falfo  zelo , preio  in  cambio  da  i doveri  della  fe- 
deltà . S’armò  la  plebe  in  difèfa  de  i primi  rrafcorfi  ; e 
non  mancarono  de’  nobili , che  fi  gettarono  dall’  iflefso 
partito  , colpa  di  non  vedere  più  là  : difgrazia  lolita  a 
render  vani  tutti  gli  avvantaggi  della  nobiltà  de’  natali . 
I Signori  però  , e i Minillri  erano  per  la  ragione  a colto 
di  pericoli  , e di  perdimento  di  rifpetto  : il  rutto  fi  feen- 
volle  , e finalmente  venne , per  così  dire  , a devolverli 
il  Regno  al  fovrano  arbitrio  di  quei  foilevamenti  , che 
riltoria  chiamò  , i Comuni  : con  qual  ragione  poi,  o pro- 
prietà , non  fapremmo  dirlo  : elsendo  cola  certa  , che  il 
male  non  fu  univerfale  , mentre  vi  furono  alcune  Cit- 
tà , c con  efse  qua% tutta  la  nobiltà  , che  tennero  fem- 
pre  per  il  Re  . Diciamo  pertanto  , che  quello  nome  diCo- 
munì , fofse  come  ttn  nome  di  guerra , inciso  da  i fediziofi  al- 
la loro 
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la  loro  temerità  : tramandatane  poi  dall’  Moria  la  notizia 
i poderi  fotto  rifteflk  mafehera  , che  fervi  a i primi  , per 
occultarli  maliziofamente  l’odiofo  afpetto  della  ribellione  . 

Non  è noffro  affunto  il  riferire  quelle  follevazioni  : fola- 
mente  ci  è convenuto  il  toccarledi  patteggio,  edrfqual-  StM#WJlCj 
che  cofa  dello  dato,  in  cui  fi  ritrovava  Caftiglia,  come  una  1 
delle  cagioni  , che  fofpefero  le  rifoluzioni  del  Cardinale,  e 
con  effe  gli  affari  di  Cortès  . Tempo  poco  favorevole  da 
trattare  di  nuove  imprefe  , quando  i Miniffri,  e il  Gover- 
natore erano  così  immerfi  ne’  mali  interni  , che  il  parlare 
delle  cofe  di  fuora  pareva  fpropofito  . Per  la  qual  ragione 
vedendo  Martin  Cortes  , e i due  fuoi  compagni  il  poco 
frutto  delle  loro  iffanze , e il  totale  /concerto  delle  colè  , 
fi  ritirarono  a Medellin  con  animo  di  lafciar  pafiar  la  bur-  iconmiifi.j  s 
rafea  , e d’afpettare  il  ritorno  dell’  Imperatore,  come  fòf-  M*n»  coke», 
fe  il  folo  , che  avefl'c  capacitata  la  loro  ragione,  e lardati- 
gli con  ifperanza  di  fargliela  valere,  perfuafi  oramai  , che 
per  vincere  l’op porzione  del  Vefcovo  , e gli  altri  fconcer- 
ti  del  tempo,  non  ci  voleffc  meno  della  fuprema autorità. 

Giunterò  poco  dopo  a Siviglia  Diego  de  Ordàz , e Alfon-G;r  noDic. 
Co  de  Mendoza,  terminato  fdicementeil  lor  viaggio;  e fèn-  gode^Unt  ! e 
za  feoprirfi  , e dar  conto  della  loro  commiffione , proccu-  dJu"10  de  MJ 
rarono  d’informarfi  dello  fiato  , in  cui  fi  ritrovavano  gl’ 
iotereffi  di  Cortès.  Attenzione,  che  importò  loro  la  li- 
bertà , avendo  fàputo  con  lor  gran  maraviglia  , che  i Giu- 
dici  della  contrattazione  avevano  ordine  efpreffo  dal  Vcf- 
covo  di  Burgos,  di  cercare,  o di  tener  lontano,  odi  met- 
tere in  ficuro  arreffo  qualfifia  Proccu ratore  , che  foffè ca- 
pitato dalla  Nuova  Spagna  , confifcando  l’oro,  e ogni  al- 
tro genere  , che  avefsero  portato  per  conto  proprio  , o 
d’altri  ; onde  non  penfarono  ad  altro  , che  a mettere  in 
falvo  le  loro  perfòne  , e non  fecero  poco  a falvare  i difi 
pacci  , e le  lettere,  che  recavano,  lafciando  il  regalo  del 
Re  con  tutto  il  rimanente  nelle  mani  di  quei  Miniffri  , L™»”1 a"*' 
e all’arbitrio  degli  ordini  loro.  Ufcirono  di  Siviglia  nonSi’'*li»* 
fenza  fofpetto  d’efser  riconoteiuti  , con  rifoluzione  di 
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ricercar’  in  Corte  di  Martin  Cortès , o de  i due  Commissa- 
ri , che  avevan  l’oracolo  del  fuo  figliuolo,  per  pigliar  lume 
della  loro  iftruztone  : ma  rifapendo -per  iltrada  , che  fi  era- 
no ritirati  a Medellin  , pafsarono  a trovargli  in  quella  Cit- 
tà , dove  furono  accolti  con  tutte  quelle  dimoltrazioni  , 
che  fi  convenivano  a nuove  cosi  grandi , e così  defiderate . 
Si  eliminò  dipoi  tra  tutti  e cinque  , fe  fi  dove fse  recapita- 
re il  difpaccio  di  Cortès  al  Cardinal  Governatore , per  non 
ritardare  notizie  di  tanto  rilievo  ; ma  nello  fiato  , in  cui 
fi  ritrovavano  le  turbolenze  del  Regno  , parve  opera  inu- 
tile il  follccitare , che  s’applicafse  allora  a interefiì  così 
lontani , e che  riguardavano  il  progrefso  , ma  non  il  ri- 
medio della  Monarchia  ; e così  rifolverono  di  continuare 
a Ilare  in  quel  ritiro  fin  tanto  , che  non  fi  rimettefièro  in 
qualche  fèllo  le  prelenti  inquietudini- , e che  folle  lecito  a 
i Miniftri  l’applicare  a qualche  altra  cofa  . Pattavano  di 
giorno  in  giorno  a maggiori  rotture  le  turbolenze  di  Carti- 
glia , mentre  non  contentandoli  i fediziofi  del  fòlo  mante- 
ner viva  la  ribellione  , fi  portavano  a infettare  il  paefe  , e 
ad  afièdiare  le  Città  ubbidienti  , parendo  loro  poco  l’elTere 
lòfierti , fe  non  pattavano  all’  ettere  temuti  come  aggressó- 
ri . Si  trattò  prima  di  fargli  ravvedere  con  la  piacevolez- 
za , < con  la  pazienza  : ma  non  era  malattia  quella  da 
curarfi  con  lenitivi  , in  gente  perfuafa  di  aver  dalla  fua, 
non  che  la  forza  , anche  la  ragione  . E non  vi  mancava- 
no Ecclefiaftici  , che  bevendo  grotto  , fi  abufavano  dell’ 
ifleflò  pulpito  , per  mantenergli  in  quell’  opinione;  dando 
loro  ad  intendere  , che  fotte  Servizio  d’iddio  , e del  Re 
il  correggere  i difordini  della  Repubblica  . In  fomma  la 
cofa  arrivò  a legno  , che  bi fognò  , che  i Signori , e la 
Nobiltà  tutta  pigliaflèro  l’armi , per  rimettere  nel  fuo 
vigore  la  giustizia  , e per  follenere  le  Città  , che  fi  man- 
tenevano per  l’Imperatore  ; e benché  l’ardire  de  i ribel- 
li arri  valle  a formare  elerciti  , e a venire  a cimento  con 
quegli  , che  chiamavano  nemici  ; in  due  cattivi  rilcon- 
fri , ne  i quali  perderono  gente  , e riputazione  , e col 
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^alligo  di  quattro  de’  principali  promotori  della  fedizione  , 
reftò  infiacchito  il  loro  orgoglio  , e s’andarono  da  per  tutto 
diminuendo  le  loro  forze  ; gettatili  dal  partito  piu  ficuro  i 
piii  timidi , e i più  avveduti  . Si  riduffero  le  Città  : fi  cal- 
mò il  tumulto,  e la  prudenza  ritornò  al  Tuo  efercizio.  Com- 
mozione in  follanza  poco  più  che  popolare,  cheli  para  con 
l’iltelìa facilità,  con  la  quale  ella  porta  via  la  mano  . Con- 
tribuì molto  a quello  ri  Ila  bili  mento  di  quiete  l’avvi  lo  del 
proffimo  ritorno  dell’  Imperatore  , rifoluto,  come  n’afficu- 
ravano  le  fuc  lettere,  di  abbandonar  tutto,  per  accudire  in 
perfona  alla  necefsicà , che  avevano  quelli  Regni  della  lua 
prefenzà  : certezza , che  mede  la  falce  alla  radice  di  tutti 
gl’  inconvenienti  . Parendo  pertanto  a Martin  Cortès,  che 
folle  oramai  tempo  di  tornare  a promuovere  i Tuoi  nego- 
ziati , fi  mode  immediatamente  per  la  Corte  co’  quattro 
Proccuratori  di  Tuo  figliuolo  , dove  domandata  audienza 
particolare  al  Cardinal  Governatore  , dopo  qualche  dila- 
zione l’ottennero  . L’informarono  in  termini  generali  dello 
fiato  , in  cui  fi  ritrovava  la  Conquida  del  Mefsico,  rimet- 
tendoli per  le  particolarità  più  diflinte  alle  lettere,  che  gli 
con  regnarono  di  Cortès  , Diego  de  Ordàz  , e Alfonlò  de 
Mendoza  . Non  gli  tacquero  ancora  gli  ordini  pervenuti 
in  Siviglia  per  il  loro  arrelto  , e di  qualfifia  altro  Procura- 
tore , che  veniflè  di  quel  paefe  : gli  dillero  del  feguellro 
fatto  alle  gioje  , e all’  altre  rarità  , che  portavano  in  dono 
al  Re,  pigliando  quell’  occafione , per  aprirli  delle  ragioni , 
che  avevano  di  avere  a fofpetto  il  Vefcovodi  Burgos,  e fi- 
nalmente gli  domandarono  licenza  di  rifiutarlo  per  via  di 
termini  giuridici  , elìbendofi  a provare  i giudi  motivi  di 
quella  , che  poteva  parere  irreverenza , e non  provandogli , 
offerendoli  algadigo  . Gliafcoftò  il  Cardinale  con  attenzio- 
ne , modrando  di  comparirgli  ; e facendo  loro  animo,  pro- 
rneffe  di  pigliare  a cuore  la  loro  caufa  ; fopra  tutto  gli  fece- 
ro calò  gli  ordini  di  Siviglia  , e il  legueflro  del  prefente  , 
come  efeguiti  ambedue  fenza  fua  notizia  ; e nel  particola- 
re del  Vefcovodiffe , che  tiraflèro  pure  avanti  fecondo  i ter- 
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mini  di  buona  giuftizia,  eh’ ci  piglierebbe  (opra  di  Ce  il  di- 
fendergli  da  qualunque  eftorfione  , fenza  che  potettero 
nulla  temere  per  tal  ragione;  e tanto  per  far  loro  intende- 
re, che  potevano  oramai  commetterli  francamente  al  peri- 
cololò  impegno  d’entrare  in  una  lite  con  un  prepotente . 
Cimento,  in  cui  Tempre  fi  ha  da  parlare  di  fotto  in  fu  , e 
fpetto  ivi  fi  fmarrifce,  per  timidità,  la  ragione  . Con  tali 
apparati  di  miglior  fortuna  fecero  il  pattò  nel  Configlio  dell' 
<ii  ri-  Indie  d’allegar  per  fofpctto  lo  fletto  Prefidente,  dandone  i 
fiu‘°-  motivi  iniferitto,  e quegli  portati  con  ogni  maggior  rifèr* 
vo,  e moderazione,  per  vulnerare  meno  che  fotte  pottìbile 
il  rifpetto  dovutogli . Erano  però  quegli  d’una  talqualità, 
e così  ben  conofciuti  da  i medefimi  Giudici , che  non  ebbero 
animo  da  fàper  dir  di  nò,  col  cominciare  in  un  giudizio  di 
tanto  rilievo  da  un’  ingiù  ttizia,  einìfpecie,  quando  s’avvi- 
cinava il  ritorno  dell’Imperatore:  avvifo  che  veniva  gene- 
ralmente applaudito  da  tutti  quegli , a i quali  la  propria 
cofcienza  non  fuggeriva  ragioni  per  temerne  : ne  è da  ma* 
ravigliarfi,  che  quel  ritorno,  che  doveva  influire  tanto  nel- 
la quiete  del  Regno , dovette  anche  preventivamente  in- 
Non  tut.e  fom*  ^u,re  qualche  cola  nella  circofpezione  de  i Minittri . Ber- 
le  dicono  • nardo  Diaz,  con  altri  giurati  nelle  fue parole,  raccontano 
lènza  verun  riguardale  cagioni  diquefto  rifiuto.  Quegli  di- 
ce quello  che  udì , e quelli  quello  che  hanno  levato  di  pefo 
da  lui  ; nè  tutto  par  credibile  di  un  perfonaggio  di  tanto 
credito,  e coflituito  in  quella  dignità  : e però  certo,  che 
q»jn r. tocc.fli-  qualcheduna  di  tante  cofè  fi  chiarì,  come  "farebbe  quella 
ro  con  mino,  dj  (fare  egli  allora  attualmente  trattando  il  matrimonio 
d’una  fua  nipote  con  Diego  Velazquez:  dell’ aver  parlato 
ruvidamente  in  diverfe  occafiom  a i Proccuratorì  di  Ferdi- 
nando, frappandogli  qualche  volta,  quando  fi  lafciava  tras- 
portare dall'impeto,  il  chiamarlo  col  nome  di  ribelle,  edi 
traditore;  e qucfto  unito  agli  ordini  da  etto  dati  in  Siviglia 
per  ferrar  la  ftrada  a i fuoi  ricorfì  ( carichi  troppo  notori 
per  poterglieli  tor  d’addottò^  fu  davanzo  a fare  , che  ve- 
dutali la  caufa  a tenore  dei  termini  delle  leggi  , e con  pre- 
% * ceden- 
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cedente  confulta  <iel  Condglio,  e rifoluzione  del  Cardina- 
le, fi  ammettefle  per  legittimo  il  rifiuto,  con  fudègucnte  Si  dichiara  il ti- 
Decreto,  ch’ei  non  fi  mefcoladè  più  in  coda,  che  rifguar-  Y»'.“ 
dafle  Ferdinando  Cortès,  e Diego  Velazquez.  Furono  re- 
vocati gli  ordini,  e i degueftri  di  Siviglia:  ritornò  nella  Tua 
giuda  valutazione  l’importanza  di  quell’  impreda:  le  azioni 
di  Cortès  denigrate  oramai  col  difcredito  della  Tua  fedeltà 
riprefero  il  Tuo  luftro  : e il  Cardinale  cominciò  con  tanti 
decreti  a raccomandare  la  fpedizione  de’  Tuoi  Procuratori , si  ramini»  u 
e a fare  apparire  con  tante  riprove  il  defiderio  di  promuo;  “u(i  dlCo' 'Aei‘ 
verlo  , che  giuntogli  in  quell’ iftelTo  tempo  larvilo  della 
fua  efaltazione  al  Papato,  e mofiòfi  poco  dopo  per  andar, 
fi  a imbarcare,  non  lafciò  di  favorire  il  negozio  con  diver-  " ^Pu"uik»f-' ‘ 
fi  ordini  anche  per  viaggio  , o lode  ciò  fòrza  della  ricono- lo- 
fciuta  ragione  di  Cortès , o che  trasformatoli  di  già  negl’ 
interedi  della  fuprema  dignità  , fi  credeliè  in  obbligo  di 
appianare  i progredì  d’una  Conquida , che  doveva  appia- 
nar quegli  dell’ Evangelo*  e la  converfione  di  tanta  genti- 
lità. Interedi  invero  tutti  degnidimi  di  potere  aver  rivol- 
te a fé  le  prime  attenzioni  del  Ponteficato  . Trovavafi  in  uplp  fe. 
quel  tempo  il  nuovo  Pontefice  Adriano  Sedo  nella  Città  guifre  i|  Tuo 
di  Vittoria,  tiratovi  dalle  urgenze  di  Navarra,  e diGui* 
puzcoa,  invade  da’  Franced  quelle  frontiere  per  fomentare 
j torbidi  di  Gattiglia:  le  cofe  però  d’Italia,  e le  follecitu- 
dini  di  Roma  l’obbligarono  a pord  dubito  in  viaggio,  lalciao- 
do  alficurati,  ©incamminati  al  meglio,  che  gli  fu  podi  bi- 
le , i negozzi  a lui,  incaricati . Giunfe  poco  dipoi  l’Imperato- 
re dulie  code  di  Bifcaglia,  e pigliando  porto  in  Santander, 
trovò ifuoi  Regni  non  ancor  ben  riavuti  dagl’ interni  malo-  l>p* 
ri,  cne  avevano  roderti i era  cedata  la  burrafea:  ma  dura- b"»- 
va  quella  maretta  lorda , che  fuol’edèr  di  mezzo  tra  la  tem- 
pefta,  e la  bonaccia  j rimanendo  tuttavia  da  efeguirfi  il  ga- 
ftigo  de  i fediziofi  non  compred  nell’Amnidia  Generale, 
perchè  finidèro  di  ritornare  in  un’adòluto  pacifico  podèffb 
la  Giuftizia,  e la  Pace.  Trovò  parimente  lo  drafcicod’un 
altra  calamità  occorfa  alla  Spagna  nel  tempo  della  fua  lonta- 

li  z nan- 


Digitized  by  Google 


Franccfi  in 
Navaira  • 


500  Della  Conquida 

nanza;  poiché  i Franccfi  avevano  occupato  a fòrza  d’armi  il 
Regno  di  Navarra  ; e quantunque  fodero  flati  rifpinti  in 
una  battaglia  con  perdita  della  riputazione,  e della  preda 
maracquiflata,  tenevano  ancora  Fuenterabia,  ed  era  affo- 
lutamente  necertàrio  il  penfare  a ricuperar  fubito  quella  Piaz- 
za , preparandoli  il  nemico  a foccorrerla . Con  tutti  quefli 
frangenti  però,  e tant’altri  , che  nel  tempo  medefimo  ne 
minacciavano  dalle  parti  d’Italia  , dalla  Fiandra,  e dall’ 
Alemagna , Teppe  ben’egli  trovar  tempo  di  accudire  anche 
a i negozzi  della  Nuova  Spagna,  che  Tempre  gli  furono  fom- 
mamente  a cuore;  diede  nuova  Audienza  a i Proccuratori  di 
atHicnzx  a i Cortès:  e benché  non  la  negaflè  anche  a quegli  di  Diego 
Vroccuratcù'  Velazquez,  tuttavia  trovandofi  egli  bene  informato  delle 
ragioni  dell’ una,  e dell’altra  parte,  dai  ragguagli  di  Adria- 
no, confermò  con  nuovo  Decreto  il  rifiuto  del  Vefcovo  di 
Burgos,  e formò  una  Giunta  di  Miniftri,  per  rifolvere  Tu 
Forma  una  tale  affare,  e furono  Mercurio  de  Catinara  Gran  Canccllie- 
■i«T*  ‘ re  di  Aragona , Ferdinando  de  Vega  Signore  di  Gracal , e 
Commendator  maggiore  di  Cartiglia  , il  Dottor  Lorenzo 
Galindez  deCaravacal,  e il  Licenziado  Francefco  de  Var- 
gas  del  Configlio , e della  Camera  del  Re , e Monfieur  de  la 
Roje  Miniftro  Fiammingo,  non  già  (con  pace  di  Bernardo 
Diaz,  e di  Antonio  deHerrèra,  che  ce  lo  mettono)  Man - 
fieur  deLaxaoy  morto  qualche  anno  avanti  in  Saragozza , e 
che  aveva  fatto  luogo  nel  Tuo  porto  di  Gran  Cancelliere  a 
Mercurio  de  Catinara  . E ben  fi  riconobbe  nella  feelta  di 
così  gran  Tuggetti  quanto  premefle  all’  Imperatore  l’accerto 
della  Tentenza  ; certa  cofa  effondo,  che  allora  come  allora , 
in  tutto  il  Regno  non  v’era  altrettanto,  nèpotèfarfi  un’ele- 
zione, in  cui  le  lettere,  la  rettitudine,  e la  prudenza con- 
sn«Mo«oiMe  corre^ero  grado  così  Tubiime.  La  prima  colà  , che  fi  fa- 
•>»»  >»■  dfco'- certe  in  quefta  Giunta  Tu  il  leggere  i memoriali  correlativi 
così  l’uno  come  l’altro  alle  lettere  , e alle  relazioni  dedot- 
te in  procedo  ; ma  fi  trovò  una  così  gran  diferepanza  ne* 
fotti,  e un  così  orribil  mefouglio  di  cofo,  che  fi  contra- 
dicevano l’una  con  l’altra , dje  fi  foimò  accertano  di  rW 
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mettere  i Proccuratori  d’ambe  le  parti  a farli  fèntire  nella  pri- 
ma felfione,  volendofi  concordemente  abbreviare  il  nego- 
rio,  c riconofcere  fommariamente  come  difèndevano,  o 
come  intendevano  le  loro  proporzioni  , per  apurare  la  ve- 
rità, lènza  legarli  a termini  della  via  giudiciaria,  le  cui ca- 
villofe  formalità  fono  per  lo  più  futterfugi  per  non  venire 
all’efccuzione,  e fi  doverebber  chiamare  oracoli  della  giu- 
ftizia.  Comparvero  pertanto  il  giorno  feguentc  davanti  al- 
la  Giunta  gli  uni,  c gli  altri  Proccuratori  co  loro  Avvocati , d»...,.  >iu 
e tra  quegli  di  Velazquez  ebbe  faccia  di  lafciarfi  vedere  An-  °^.le  p,rJ 
drea  de  Duèro,  arrivato  appunto  in  quella  congiuntura: 
vero  è , che  avendo  prima  mancato  al  fuo  padrone,  fece 
parer  meno  Arano  il  mancar’ allora  all’amico.  Si  comincia- 
rono a leggere  i memoriali,  e a fare  nelPifteflò  tempo  alle 
parti  i necertarj  interrogatoli  , per  vedere , che  difearico  da- 
vano circa  alle  acculi , che  rifultavano  contro  di  dii  dalla 
relazione  de  i latri,  c di  quali  rimanertèro  convinte*  >o  di- 
fcolpate , ballando  a i Giudici  le  loro  repliche , per  formar 
concetto  del  merito  della  caulà:  e in  poche  feflìoni  di  que- 
lla forma  di  giudizio,  poco  piu  che  verbale,  fi  trovarono 
t utti  d’accordo , che  Diego  V elazquez  non  averte , che  pre- 
tender niente  , intorno  all’ appropriarli  , e al  confiderare 
come  fua  la  conquilla  della  Nuova  Spagna;  fu  la  quale  noni0*1  ' 
fi  trovava , che  egli  averte  altra  ragione,  che  l’aver  mertò 
fuori  qualche  danaro  ne’  preparativi  di  tale  fpedizione,  e 
nominato  Cortes  per  Conaottiere  dell’imprelà  ; che  però 
il  più  che  egli  averte  potuto  pretendere  , farebbe  nata 
la  bonificazione  delle  ipelè,  quando  egli  avertè  fatto  co- 
llare d’averle  latte  del  proprio,'  e non  delle  rendite-, 
che  aveva  il  Re  in  quel  di  ft  retto;  ferfca  che  preftar  gli 
poteflè  alcun  diritto  la  nomina  da  lui  fetta  in  perfona 
di  Cortès  ; poiché  lafciato  andare  , che  quella  nomina 
non  era  potuta  ertèr  legittima  per  difetto  di  autorità  in 
lui,  cper  non  edere  fiata  con  cognizione,  e participazio* 
ne  de  i Governatori,  a i quali  egli  era  fufbordinato , fiera 
ei  medefinoo  preludiato  a quella  ragione  dal  giorno  , 
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che  aveva  revocata  la  fuddetta  nomina  : onde  fu  per  dato, 
e fatto  Tuo  il  rimanere  egli  lènza  diritto  , o ragione  imma- 
ginabile, per  poter  dire,  che  la  conquida  fi  facefle  di  Tuo 
ordine,  falciato  da  lui  medelìtno  Cortes  in  libertà  di  fare, 

- ' e disiare,  fecondo  ch’egli  avelie  ftimato  più  conveniente 
al  Reai  fervizio,;  con  gente  condotta  per  la  maggior  parte 
da  lui,  c fu  Vafcelli  armati  a fpelè  fue  proprie,  e degli  ami- 
ci fupi.  Per  quello  poi  , che  riguardava  qualche  arbitrio, 

. e anche  difubbidienza,  che  nonlilafciò  di  confidcrare  effe- 
T,.ui  m ftvor  re  Hata  dalla  parte  di  Cortès  ne’ primi  palfi  di  quella  lipedi- 
ziqne*  convennero  unanimemente  , che  fi  poteflè  menar 
buono  qualche  cofa.al  fuo  giudo  rifornimento , e,  molto 
più  alle  grandi  CQnfeguenze  derivate  da  quello  principio  , 
dovendolegli  finalmente  una  conquida  diqueda  forta,  nell’ 
arduo  della  quale  fi  era  conofoiuto  il  fuo  incomparabil  valo- 
re-,;}€  (òpra  tutto  la  fua  fedeltà,  fcj  Tuoi  onorati  penfieri  ; 
perlochè  lo  riputaròno  meritevole  di  eflèr  mantenuto  per 
allora  nel  governo  di  tutto  il  conquidato,  dandogli  animo, 
ealfiftenze,  perch’ei  non  avelie  aficirarfi  da  un’imprefa 
di  già  tanto  avanzata  : e conclufero  , che  non  folle  lodribi- 
, Ip.in  Diego  Velaaquez  ambizione  così  fregolara  , com'era 
il  pretendere  fu  così  deboli  fondamenti  di  cogliere  il  frutto 
f delle  fatiche  altrui , e d’ufurparfi  la  gloria  degli  altrui  fat- 
ti: dichiarando  inoltre  per  attentato  degno  di  fevera  corre- 
zione l'elTerfi  avanzato  a formare  , e fpedire  un’elèrcito 
, contro  Cortès,  lènza  guardare  agrinconvenienti,  e preci- 

pizi *bdi  3 rifiatare  da  una  tal  violenza,  mefiòfi  finto  i pie- 
di  gli  ordini  ricevuti  in  contrario  da  i Governatori , e dal- 
la  Reale  Audietiaa  di- San  Domenico.  Quello  parere  della 
potatole  il  parer  Giunta  fu  portato  all  Imperatore,  e con  fua  participazio- 
<wiu  Giunti . ne  eman^  la  Utenza,  la  fodanza  della  quale  fu ' il  dichia- 
rare Ferdinando  Cortès  per  buon  mini  Uro,  e fèdel  vafTal- 
lo  d*Sua  Maedà^ ’lonorare  con  gl’ ideili  attributi  i fuoi 
Gàpdani , e foldati  '-  Tim porre  perpetuo  filertzio  a-  Diego 
V-ela/quez  fu  la  pretenfione  della  conquida  : IWinargU 
fotto,  gravi  pene  di  non  attraveifarla  hè  per  fc  , nè  per 
, -r!->  • f i i ^ mezzo 
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mezzo  de’  Tuoi  dependenti,  ri  Tentandogli  le  fue  ragioni  in 
quell®,  che  riguardava  il  contante  , perchè  giuftificato  il 
credito,,  pote/lè  repeterlo  dove  , e come  di  ragione  . Con 
quello  reità  terminato  la  dare,  rifervando  le  grazie  defti- 
nate  aCortès,  la  riprenfione  per  Diego  Velazquez,  egli  al- 
tri ordini  confecut?vi  al  negozio  fattone  coll’ Imperatore  > 
per-  doverli  inferire  negli  fpacci , che  dovevano  rellare  au- 
torizzati col  nome  della  Maeftà  Sua . Alcuni  vogliono  dire, 
che  in  quello  giudizio  gipcaffc-  più  la  ragion  di  flato , che 
il  rigore  della  giuflizia . Di  quello  non ' tocca  a vederea  noi  : 
a noi  balla  l’aver  toccato  i motivi  , e le  rifiedioni  dei  giu-  p« 
dici , fenza  lafciar  di  conofcere , che  nel  primo  palio  di  Cor- 
tèi vi  fuqualche  cola,  cho'ebbe  bifogno,  che  vi  lìchiudef- 
fero-  fopra  gli  occhi : ma  dall'  altro  canto  non  li  può  negare , 
che  la  conquida  non  folle  tutta  fua , e il  -conquidato  tut- 
to del  Re.  Verità,  che  riconofciuta  una  volta,  ben  pote- 
rono quei  Minidri  ufa,rc  di  qualche  Torta  di  equità,  cavan- 
do un  negozio  come  quello  dalle  formalità  cunfuete  del  lo- 
ro, mitigando  con  la  grazia  i rigori  della  giuflizia  . Arbi- 
trio configli ato  verilì  mi  1 mente  dalle  così  frivole  ragioni  dì 
Velazquez-;  e.  molto  pii»  dal  cattivo  Tuono  delle  fue  irra- 
gioncvolezze, e diciatti  pure,  delle  fue  violenze , = Dicono , 
ch'ei.fopravvi  velie  pochi  giorni- alla  bravata  dclT  Impera-  pr.V.lUtì' 
core.  Antico  privilegio  de  iRe,  il  far  delle  loro  parole  eé'Mni- 
premio-,.'é>galligo ..  Rendiamogli  pur  norgiudizia  per  la  fua 
qualità  -,  per  il  Tuo  talento, e per  il  fuo  valore,  che  ben  fece  . 
conofcere  1 uno,  e laltro  nella  conquida  di  Cuba;  ma  in 
quell  altro- cafo  la  fgarrò  bruttamente  ne’  principi , e la-  s»» 
Iciatolì  precipitare  ne  i mezzi,  venne  a perdere  i fini, 
dalla  fua  ftefla  impazienza  gli  venne  accelerata  la  morte. 

Da  primari  accieco  la  gelofìa,  vizio  che  dà  nel  temerario, 
quanto  la  paura;  dipoi  lira  , che  rende  gl’ uomini  peggio 
che  irrazionali , nemicandogli  alla  ragion*;;  e-  da  ultimo  l’rn- 
vidfa  ,oira  dè’  pufillaniraiUSj  difcorfe  di- poi  deli’ affluenze 
da  darlia  Ferdinando  , rimcllane  la  dilpod/.ione  a i Minidri 
della  Giunta .- Udì  1 Jmpératorc  con  buon  vilo  idi  lui  Corri- 
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miflàrj , facendo  lor  vedere  anche  eternamente  il  gufto  , 
c^e  aveya  aver  Crovato  1*  giuftizia  dalla  Aia  parte;  trac- 
«rib  Xr7in°f'  tò  benignamente  Martin  Cortes,  onorando  in  perfona  del 
padrei  meriti  del  figliuolo,  con  mollrarfi  propenfo  a rimu- 
d‘ Re"  nera r gli  con  liberalità  corrifpondente  alla  qualità  de  i Tuoi 
jervizi . Si  desinarono  alcuni  religiofi  per  dover  patere  in 
quelle  parti  alla  converfione  degl’indiani  , cura  primaria 
dell’ Imperatore  in  cui  agl’ interrili  della  Monarchia  Tempre 
..  , prevalfe  quello  della  Religione . Si  diedero  ordini  per  alleili, 

rìaforii  Vn  re  gente , armi , e Cavalli  da  mandarli  con  la  prima  fiot- 
ta, e attefa  l’importanza  di  non  ritardare  i difpacd  in  tem- 
po, che  Cortès  aveva  Tarmi  in  mano,  e la  gelofia  de’ Tuoi 
. emuli  nel  cuore,  fi  difiefero  prontamente  le  commifiioni 
feparate  in  più  lettere,  e tutto  a nome  dell’  Imperatore  . 
Una  pe’  Governatori  ^ e ReaT  A udienza  di  San  Domeni- 
L’imftnlott  CO  , dando  loro  avvifo  della  fua  determinazione , e ordine 
n.VÓtV. 1 di  affi  Aere  Cortès  con  tutti  i mezzi  poffibili , e di  proccu- 
rare  di  rimuovere  ogni  impedimento  della  oonquifia.  Un’ 
altra  per  Diego  Vclazquez,  ordinandogli  affolutiffimamen- 
f a Vvijiquei  te  di  non  impacciartene  nè  punto,  nè  poco,  e riprcnden- 
ancufa  . non  ten za  feverità  i fuoi  trafeorfi . Per  France/co  de  Ga- 

rài  un’  altra  , condannandogli , e proibendogli  i tentativi  fat- 
ti, edafarfi,  per  entrar  nel  difiretto  della  Nuova  Spagna  : 
e finalmente  un’altra  per  Ferdinando  Cortès,  piena  diono- 
W°> t corti?1  ranze , e di  grazie,  di  quelle,  che  fanno  fare  i Re,  quan- 
°r  ' do  il  conofcerfi  ben  ferviti  non  fa  loro  fdegnare  il  dichiarar- 
fi  obbligati  . Approvava  in  eflà  non  folamente  le  opera- 
zioni pallate,  ma  le  intenzioni  prefènti , con  quanto  andava 
difponendo  per  la  ricuperazione  di  Medico.  Se  gli  dava  aco- 
nofeere  per  intimo  cognirore  di  tutti  i carati  del  fuo  valore , 
e della  fua  coAanza,  valutandogli  nelTifteffo  tempo  gli  ac- 
certi della  fua  condotta,  ofi  voglia  con  la  fungente,  o coi 
fuoi  confederati  : gli  toccava  ancora  degli  ordini , che  fi  da- 
vano per  la  fua  cpnfervazione , eficurezza:  del  titolo,  che 
5®*  gli  trasmetteva  di  Governatore , e Capitan  Generale  di 
pian  G*ner.ic  quel  paefe  : allargandoli  a fargli  fpcrare  dimoAraziom  an- 
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che  maggiori  della  fua  gratitudine,  con  fare  individuai 
menzione  de  i Capitani  , e de  i foldati , che  erano  feco  . 

Sopra  tutto  gli  raccomandava  il  trattar  bene  gl’  Indiani,  e 
il  fargli  inftruire  nella  Religione  , come  una  raccolta  in  er- 
ba  dell’  Evangelo  ; e finalmente  l’intenzionava  di  pronti 
foccorfi  , fidando  alla  fua  capacità  , e al  Tuo  onore  l’ulti- 
ma perfezione  d’un’  opera  così  grande  . Lettera  gloriofa 
per  la  fua  illuftre  pofterità  , .e  di  quelle  , che  fi  come  illu- 
dano , dove  manca  la  nobiltà  , così  rendono  più  cofpicui 
quegli , die  di  già  la  poflèggono  , Firmò  l’Imperatore  que- 
lli difpacci  in  Vagliadolid  ne  21.  di  Ottobre  del  iS«- 
ordinò  , che  Cubito  partiflcro  con  elfi  due  de  i Proccura-  ubo  a*  a. , 
tori  di  Cortès  , rimanendo  gli  altri  due  a fgllecitar  Tallì-  Comn" ar' 
ftenze  , e . ad  afpettare  un’  iftruzione , che  fi  andava  dige- 
rendo fopra  i riguardi  , e i regolamenti  da  oflèrvarfi  nel  go- 
verno  militare  , e politico  di  quel  paelc.  Potrà  peravven-  (uaigreuiow. 
tura  parere  un  poco  troppo  interrotto  il  filo  dell  imprefa 
di  Cortès  ; ma  noi  abbiamo  llimacq  meglio  il  non  inter- 
rompere quello  di  quelle  notizie  neceflarie  , perchè  la  trop- 
pa fretta  di  rannodarlo  non  avertè  poi  a obbligarci  a inter- 
romperlo un’  altra  volta  . Licenza  permeila  non  che  all’ 
lftoria  , agli  Annali , che  pure  li  obbligano  al  tempo  con 
più  ftrette  leggi  . Così  lo  praticò  Tatito  ne'  fuoi  , quando 
nell’  Imperio  di  Claudio  introdurti  , e continuò  fino  al  fi- 
ne le  guerre  Brittanniche  de  i due  Vicepretori  Oftorio , e 
Didio  , amando  meglio  il  fervirc  alla  ferie  de  i fatti,  che 
a quella  degli  anni.  Si  avvicinava  oramai  al  fine  Tanno 
1 520.  quando  Cortès  rifòlvè  di  entrare  coll’armi  nel  pae- 
fe  nemico  , e in  tanto  che  fi  compieflèro  tutti  i neceflà- 
ri  preparativi  per  la  grand’  imprelà  , andar’  operandoqual- 
che  cofa . Aveva  egli  ricevuto  appunto  pochi  giorni  pri- 
ma uno  di  quei  foccorfi  , che  di  quando  in  quando  gli 
balzavano  in  mano  y avendolo  avvifato  il  Governatore 
della  Vera  Cruz  , aver  dato  fóndo  fu  quella  corta  una  KttejD4reiwi. 
Nave  mercantile  delle  Canarie,  con  quantità  confiderà- hfu,*co<lj'  ■> 
bile  di  archibufi  , di  polvere  , e.  di  munizione  da  guerra  , 
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con  tre  Cavalli  , e alcuni  palleggici  i , con  animo  di  vender 
tutto  agli  S'pagnuoli  , che  avellerò  trovato  occuparli  in 
quella  conquida  Avevano  già  le  mercanzie  cominciato  a 
pagarli  ne’  porti  deli’’  Indie  prezzi  eforbitantiflimi , appia- 
cevolito dall*  intercise*  l’orrore  di  un  commercio  così  lon- 
tano , e pericoiolò  . Quella  notizia  lece  venir  voglia  a Fer- 
dinando di  accrefcere  le  lue  provvilìoni  ; onde  fpedì  fu  biro 
un  Commiliario  alla  Vera  Cruz , con  barre  d’oro  ,•  e d’ar- 
gento e con  fu  {fidente  fcorta  , ordinando  al  Governato- 
re di  comprare  Tarmi  ^ e le  munizioni  al  prezzo  più  van- 
taggiofo  ; ed  egli  Téppe  far  cos)  bene',  c con  tanto  credi- 
to  dell’  imprelà  , che  il  Tuo  Generale  aveva  nelle  mani  , 
fcJvato'reu^1*  che  non  folamcrrte  ebbe  tutto  il  carico  a prezzo  afsai  ra- 
cfcrci.o • gioneyole  , ma  per  giunta  ebbe  anche  il  Capitano,  il  Pilo- 

ingannodi  qne-  to  e tredici  foldati  Spagnuoli , che  venivano  all’ Indie,  cer- 
Forofonona cando  loto  lortuna  \ Concetto-  , che  era  in  quel  tempo  la 
moda , e che  è ancora  in  alcuni,  che  tirano  ad  arricchire 
2™L'nfi  Fr  quefta  foada  , lènza  che  la -rovina  di  tanti  ingannati 
ferva  a dilinganriare  tanfi  vogliolofi . Con  quello  foccor- 
fo  , e con  quei  di  più'',  ehe  fuor  d’ogni  efpetrazione  aveva 
ricevuto  Cortès  , s’invogliò  maggiormente  di  affrettale  la 
marcia  v tanto  più  , ohe  oramai  non  era  podi  bile  il  man- 
darla più  là  , per  afpeharey  che  fi  terminalfe  la  fabbri- 
ca de  i Brigantini , giugnendo  in  fólla  da  tutte  le  parti  , 
e truppa  della  Repubblica  , e tfuppe  de’ collegati  vidni  ; e 
il  tener  tanta  gente  oziola  non  faceva  a propofito  . Dif- 
corfe  co’  Tuoi  Capitani  -quel  che  fi  loflè  potuto  fare  con 
quelle  torze  , che  poteffe  lèrvire  all’  intento  principale  , 
intanto»  che  fi  adunafseto  quelle  , che  fi  erano  mofse  per 
intraprendere  la  ricuperazione  di  Medico  ; e benché  fofse- 
ro  difeordi  ne’  pareri -,  prevallè  la  riduzione  di  andar 
a Tezcùco  , e in  difetto  -d’altro  , occupare  quella 
a Città  che  per  dser  filuata  fu  la  llrada  di  Tlafcàla  , e 

quali  allariva  del  Lago  * parve  » propofito  per  farne  piaz- 
* za  d’arme  , efsendo  pollo  da  poterfi  fortificare , e mante- 
nere; fi  per  facilitare  l’acccfso  a i foqcorfi  ,•  che  fi  attende- 
vano, 
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vano  , fi  per  infettare  con  le  /correrie  il  paefe  nemico  , e 
avere  una  ritirata  vicina  dove  riparar/!  contro  gli  accidenti 
della  guerra.  Parve,  che  per  tutto  qsefto  potette  eficr 
davanzo  la  gente  , che  fi  aveva  ; e benché  i canali  , pe’ 
quali  Tacque  della  Laguna  fi.  comunicava  no  con  quella  Cit- 
tà , pareflèto  /fretti  pe’  Brigantini  , fi  fece  conto  di  pen- 
farvi  poi  » ri/oluto  per  allora  di  marciare  , fe  poflìbil  fotte, 
a momenti  . Che  petò  il  giorno  feguente  pafsò  mottra  l’efer- 
cito  Spagnuolo  , trovatoli  di  450.  fanti , 40.  cavalli,  e no- 
ve peni  d’artiglieria  , fatti  fraontare  da  i VafceJIi..:  Tutto 
fuetto  fi  fece  avifta  d’infinifp popolo  , in  fórma  di  railcgng 
formata  , eflehdofi  premuto  più  nell’  ottentazione  , che  nel 
computo  , aiutata  quella  dalle  gale  de  i fbldati , dal  ma- 
neggio delle  bandiere  , e de  i cavalli , e dall’  ufo  del  pre- 
fentarfi  Tarmi  davanti  al  Generale , per  rinnalzarne  la 
macftà  negli  animi  di  quella  milizia  fòreflieta  , che  ebbe 
molto  jche  imparare  dal  brio,>e  dalla  giuftezza,  di' tutte 
quelle  operazioni  , come  lo  teftificarono  i moltiplicati  Vi- 
va della  moltitudine  •’  Volle  dipoi  Chicofencal  il  giovane, 
che  aveva  la  carica  di  Generale  della  Repubblica',  far  la  de  Tij* 
mottra  anch’  egli  della  fua  gente  , non  perchè  fi  ufattc  tra 
quegli  di  Tua  nazione  quello  mododi  regiftrare  gli  e/èrci- 
ti  , ma  puramente  per  far  la  , fua  corte  a . Ferdinando  , 
con  imitare  i Tuoi  Spagnuoli  . Pattarono  \ primi  i tim-  - 
balli,  e le  buccine,  con  gli  altri  frumenti  militari,-  di- 
poi  i Capitani  in  file,  leggiadramente  adornati  con  gran 
pennacchi  di  vari  colori  , e con  gioie  pendenti  dagli  orco- 
chi  , e (falle  labbra , gli  fpadoni  con  le  guardie  appoggia- 
te fui  braccio  manco  con  Le  punte  in  aria  ::  tutti  co  i 
loro  paggi  di  /argentina  , e di  rotella  , geroglifici  tutti  del 
difprezzo  de’ loro  nemici  , e della  iattanza  del  proprio  va- 
lore . Così  renderono;  oflèquio  alla  loro  moda  a i due 
Generali,  feguitati  fuccefliv.ameme  dalle  lord  compagnie 
divife  in  quadriglie,  che  fidittingu^np;  dal  colore  del- 
le penne  ,<  ef con  varie  figure,  cfanimatt  , -che  fopravan- 
zando  alle  picche  facevano  u ffìzio  di  bandiere  . ; Poteva 
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batter  tutto  quello  efèrcito  in  diecimila  uomini  di  buona 
Gente  d«ii  otta  qualità  , benché  la  Repubblica  avelie  dato  ordine  per  la 
**  icva  di  molti  più  ; ma  quello  che  mancava  alla  moftra  re- 

ftò  comandato  per  la  condotta  de  i Brigantini , la  ficu rez- 
za de  i quali  , di  così  grande  , e sì  notoria  importanza  , 
fece  , che  il  Senato  fi  arrecato  a favore  quello  , che  in 
ogni  altro  cafo  avcrebbe  potuto  apprendere  per  diffidenza. 
Vuole  Antonio  de  Herrèra  , che  la  moftra  de’  Tlafcalefi 
fóto  di  80000.  uomini  , nel  che  difcorda  da  Bernardo 
Diaz  , e da  altfi  ; fé  a forte  non  gli  parve  , che  poco  im- 
portato l’includervi  la  gente  di  Ciolfila  , e diGuacozingo, 
i quali  due  efèrciti  ftavano  accampati  fuori  della  Città  , 
non  revocandoli  per  altro  in  dubbio , che  quando  Perdi- 
diT^V»1  ,cfl-  nanc^0  ufcì  di  Tlafcàla  , non  aveva  meno  di  60000.  uomi- 
ni- ni , non  comprali  quegli  , che  Io  raggiunfèro  nella  marcia, 

ogli  comparvero  al  quartier  generale  da  altre  nazioni  con- 
federate t il  concorfo  delle  quali  fu  così  numeralo,  che  /ot- 
to Meffico  fu  delle  volte,  eh’  egli  ebbe  /òtto  il  fuocoman- 
ciir diventino  do  200000.  combattenti  effettivi  . Gran  complefto  di  cir- 
ìoocoo.  coftanze  tutte  maravigliofe  , non  trovandofi  chi  dica  nè 
che  vi  mancatore  provvifioni  , nè  che  tra  nazioni  così  di - 
verfe  vi  fotte  la  minima  difeordia  , nè  difficoltà  nella  di* 
ftribuzione  degli  ordini , nè  alcuna  impuntualità  nell'  ob- 
li'' r eonofee  per  bedienza  . La  mente  di  Cortès  potè  far  di  molto , non  v’è 
ioT*  e “*  dubbio  , una  un’  opera  come  quella  non  potè  mai  etore 
tutta  fua  . Volle  Iddio  , che  fi  foggiogaflè  quell’ Imperio, 
e fervendoli  del  di  lui  talento  , gl’  ifpirò  , e gli  facilitò  i 
mezzi  , che  potevano  condurre  al  determinato  fine.  Pub- 
ordini  a c«-  blicaronfi  adunque  con  vigore  di  proclama  militare  alcuni 
ordini,  fovvenutigli  in  qualche  momento  d’ozio,  per 
prevenire  quegl’  inconvenienti  , ne  i quali  fuole  incorrer 
la  guerra , o perder  per  elfi  l’attributo  di  giufta  . Ordi- 
nò , pena  la  vita  , cne  neftuno  ardito  di  metter  mano 
alla  fpada  contro  il  compagno  , nè  ne  i quartieri , nè  nel- 
le marce  : che  veruno  degli  Spagnuoli  non  maltrattato 
con  fatti,  o con  parole  gl’  Indiani  confederati  : che  non  fi. 
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fàcefle  violenza  , nè  fi  perdeilè  il  rifpetto  alle  donne,  ben- 
ché nemiche:  che  non  fi  sbandale  alcuno  , nè  fi  portaflè 
a ^echeggiare  i circonvicini  villaggi  fenza  licenza  , e fenza 
eflère  in  numero  da  afficurar  la  fazione  : che  non  fi  gio- 
caflero  i cavalli  , nè  le  armi , in  che  fi  era  tollerata  infit»’ 
allora  qualche  relaffazione  : e proibì  con  pene  particolari 
d’ignominia , e di  privazione  d’onore  i giuramenti  , e le 
beftemmie , con  gli  altri  abufi  , che  fogliono  introdurli 
con  la  tolleranza  , a titolo  di  licenze  militari  . Si  diedero  e p?ì  „a- 
fucceffivamente  queff  ifteffi  ordini  a i capi  delle  truppe  lionU 
ftrankre,  affittendo  Cortés  all’  interprerazionc  fattane  lo. 
ro  dall’  Aguilar  ,.  e da  Donna  Marina  , per  far  loro  com- 
prendere, che  le  pene  parlavano  per  tutti  a un  modo  , e 
che  i piccoli  errori  della  loro  gente  , militando  tra  gli  Spa- 
gnuoli , farebbero  con  fiderati  come  colpe  gravi  ; onde  ne 
corfe  la  voce  tra  i Tlafcalefì  , e tra  l’altre  nazioni  : e fu  Ricfcono 
così  utile  quella  diligenza,  che  fubito  fi  riconobbe  nel  prò» 
cedimento  di  quegl’  Indiani  un  certo  contegno  meno  licen-* 
zio(o , benché  nel  progreffo  dell’  imprefà  lene  corainciaflè* 
ro  un  poco  a dimenticare  ; e fi  tollerarono  alcuni  eccelli  , 
ne  i quali  fu  neceflario  il  dar  qualche  cofa  alla  rozzezza  lo* 
ro  , e aì  coftume  : vero  è , che  due  , o tre  efecuzioni  ba- 
llarono a morigerargli , convenuto  contentarli  di  pigliar 
da  effi , o per  emenda  , o per  una  mezza  foddisfazione 
ri  timor  della  pena,  o un  pò  di  cautela  nel  delitto.  Il t^,rcia 
giorno  degl’  Innocenti , dellinato  per  la  marcia , detta  la 
Meda  da  Fra  Bartolommeo  deOlmèdo  , con  l’intervcn- 
to  di  tutti  gli  Spagnuoli , e fatteli  preci  particolari  per 
la  profperità  dell’  imprefà  , ordinò  Cortès,  che  gl’india- 
ni fi  fquadronaflero  m campagna  ; c medi  fecondo  il 
/olito  in  ordinanza  , fi  fece  vedere  col  fuo  efercito  in  fi- 
le , per  moftrar  loro  H modo  di  raddoppiare , e di  ope- 
rare fenza  quel  grand’  impeto  , che  era  uno  de’  loro- 
maggiori  difetti  militari  , e che  rendeva  le  loro  efecuzioni 
troppo  precipitate  , e in  confeguenza  fottopofte  al  di- 
fordine  . Chiamò  egli  dipoi  il  Generale , e i capi  princi- 
pi 
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pali  di  quelle  nazioni , e per  mezzo  degl’  Interpreti  fece 
Conclone  di  loro  una  breve  efòrtazione  , pregandogli  ad  animare  la  loro 
ì -V,  “!“  gente  con  la  fperanza  del  comune  in  ter  effe  , trattando/!  dì  com- 
battere per  la  loro  libertà  , e della  patria  : a dhfarft  di  tutti 
quegli , ibe  non  ve  ni  (fero  4*  buona  voglia:  a ga/igare  coti  par- 
ticolare attenzione  tutte  le  trafgreffoni  degli  ordini:  e /opra 
tutto  a ricordar/  dell'  impegno  di  avere  ad  imitare  gli  Spaglino- 
li loro  amici  , non  folamente  nel  valore  , ma  nel  coftume  . 
^ Partirono  erti  per  obbedirlo  , e rivolto  a i Tuoi , che  di 
/»»iiì spa-  già  tacevano  in  fcgno  della  loro  attenzione,  io  non  ilìarò. 

gnuoli . i /r  • ■ ° . • • • ».»'■'  * 

dille  , o amia  e compagni  miei , a ricordarvi , ne  ad  efaT 
gerarvi  l’impegno  , in  cui  Di  ritrovate  di  operare  da  Spagnuo- 
li  in  quell'  imprefa , che  a bafìanga  mè  noto  in/n  dove  arri- 
vi il  vufìro  coraggio  , convenendomi  di  ccnfeffare  non  folamen- 
te l’efperienza  fatta  , ma  l’invìdia  , che  mi  fento  delle  vofìre 
azioni . La  fata  cofa  3 che  vi  propongo più  come  compagno  , 
che  come  J'uperiore  , è , che  tutti  ci  fffiamo  con  r occhio  , e 
con  la  con/derazione  in  quefia  gran  moltitudine  d’ Indiani , 
che  ci  feguita  , pigliando  come  propria  la  nojlra  caufa  : dimo- 
Hr azione  , che  in  doppio  obbligo  ci  ba  pofti , e degno  l’uno  , e 
r altro  di  tutta  la  no/ra  attenzione  : il  primo  di  trattargli  co- 
me amici  y comportandogli  bifognando  , come  poco  capaci  di  ra- 
gione ; e l’altro  dinfegnar  loro  col  noflro  modo  di  procedere 
quale  debba  e/fere  il  loro  - Di  già  avete  intef  gli  ordini  inti- 
mati a tutti  : qual/fa  infrazione  di  effi  poltre  alf  effer  male 
per  fe  Beffa  , ne  farà  un  altro  per  ragion  dell  efempio  : e 
pertanto  , o che  ciafcbcduno  penft  a i pregiudizi  > che  protr eb- 
bero rifui t are  tdp  i propri  trafeorfi  ^ o cbe/ìfogperà , fb?  tutti 
gli  altri  penfno  all  utile  , che  potrebbe  rifultarp  dal  gafligar\ 
gli . Lidio  fa  , fe  mi  difpiacerà,  l'avere  </  far  parti  contro  il 
minimo  de'  miei  foldatj-g  ma  y : venendo,  il  cajo  , farò  forzato  a 
bere  quefio  calice  , procurando  dl  addolcirmelo con  la  rifteffio- 
ne  , che  la  giu/igia  lo  voglia  . Di  già  p’è:  nota  la  grand  im- 
prefa , alla  quale  ci  apparecchiamo,  : farà  un  opei[a  degna 
di  et.erna  memoria  , àffconqui/are ,{al  pofiro  Re  up  Imperia  V 
le  forze  e he.  ve det  e con  quelle  cbe.  tifi  onderanno  aggiu- 
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' gnendo  , ft  proporzioneranno  coll’  eroico  dei  tentativo  . Iddio  , 
per  cui  militiamo , è con  noi  : tejlimonh  l’averci  retto  a for^a 
di  miracoli  injino  adejjo  , ned  è pojjibile  , cb’  egli  abbandoni  un 
imprefa  , della  quale  ci  s’è  tante  volte  dichiarato  per  Capita- 
no . Seguiamolo  , e non  lo  dif obblighiamo  : e tornato  a ripete- 
re , feguiamolo  , e non  lo  difobblighiamo , finì  la  fua  conclo- 
ne , o per  non  aver  faputo  , che  fi  dir  di  più  , o per  aver 


ubbilo  de  i 


faldati  . 
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detto  tutto  ; e prefe  in  quel  punto  a marciare  tra  le  grida 
feftofède'i  Tuoi  , pigliando  a buon  augurio  quel  giubbilo  , 
con  cui  lo  fèguivano  : quella  ftrana  cafualità  , che  gli  ave- 
va moltiplicati  gli  Spagnuoli  , e quello  zelo  così  amorofo , 
con  cui  gli  aflifievano  quelle  nazioni  . Tutto  pigliava  in 
bene  , non  eh’  ei  faceftè  gran  calò  di  fimili  oflèrvazioni , 
parendo  che  talvolta  la  prudenza  ami  di  chiudere  gli  oc- 
chi , per  dar  campo  franco  alla  fperanza  di  traftullarfi  co 
i fogni  dell’  immaginazione  . Fece  in  quel  giorno  fei  leghe 
di  marcia  , e s’ alloggiò  fu  la  fera  nel  Villaggio  di  Tezme-  in  ‘ferme! 
lùca  , nome  , che  in  lingua  loro  lignifica  Querceto  : era  più 
che  mediocremente  popolato  fu  i confini  Mefficani , e del- 
la giurifdizione  di  Guacozingo  , il  cui  Cazìche  fece  trovar 
buona  provvifione  per  tutta  la  gente  r e qualche  regalo 
diftinto  per  gli  Spagnuoli  . Il  giorno  dipoi  fi  feguitò  a mar- 
ciare per  paele  nemico  con  tutti  i dovuti  riguardi.  S’eb- 
bero alcuni  avvifi  , che  vi  erano  truppe  Medicane  di  là  cucito  «mi™! 
da  una  montagna  , i dirupi , e le  macchie  della  quale  dif- 
ficultavano  da  quella  parte  l’entrar  nella  ftrada  di  Tezcù- 
co  ; e perchè  G giunfè  in  quel  luogoalcune  oredoppo mez- 
zo giorno  , per  non  aver  a combatter  con  la  notte,  e con 
la  cattiva  ftrada  , fi  fece  alto  , e fi  alloggiò  nel  miglior 
modo  podi  bile  a piè  della  montagna  , dove  fi  provveddero 
le  brigate,  ajutandofi  con  di  gran  fuochi,  che  appena  ba- mom’8na' 
ftarono  per  poter  refiftere  al  rigore  del  freddo  , fenza  pati- 
mento . Si  cominciò  col  giorno  a pigliar  la  cofta  per  la 
macchia  al  paflò  dell’  artiglieria  ; ma  fatta  appena  una  le- 
ga , tornarono  i battitori  con  avvifo  , che  i nemici  aveva- 
no intraverfato  la  ftrada  con  alberi  atterrati,  e fioritone  il 
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piano  con  cavicchi  aguzzi  ragguagliati  con  terra  poflieda  , 
per  iftroppiare  i Cavalli  . Ferdinando  , che  da  ogni  cofa 
pigliava  motivo  di  far  cuore  a i fuoi  , rivoltoli  agli  Spa- 
gnuoli  : al  vedere  , dille  ad  alta  voce , quefii  fmargiaffi  non 
fi  curano  gran  fatto  di  trovarfi  con  effo  noi  , gtà  che  ci  impe- 
dirono l'ufo  de  i piedi , perchè  /’ indugi  quel  più  a venire  alle 
mani  : e fenza  perder  tempo  fece  pattare  nella  vanguardia 
2000.  Tlafcalefi  a sbarazzare  la  ftrada,  e lo  efèguironocon 
tanta  celerità  , che  la  retroguardia  appena  s’accorfè  di  que- 
llo trattenimento  . Partirono  avanti  alcune  compagnie  a 
riconofcere  i liti , dove  fi  poteva  temere  d’imbofcate;  e col 
riguardo , che  ricercavano  quell’  indizzi  di  vicina  oppofi- 
zione  , fi  andò  avanti  due  leghe  , che  vi  erano  infino  alla 
cima . Scopri  vali  di  quivi  la  gran  Laguna  di  Medico  , e 
Ferdinando  ricordò  in  quell’  occafione  a i Tuoi  quello,  che 
fi  era  foffèrto  filila  felciata  , e quello  , che  fi  era  goduto  , 
e podeduco  nella  Città  , mefcolando  così  il  bene  col  male, 
per  dal  calore  alla  vendetta  con  gl’  incentivi  dell’  interefle. 
Scoprivanfi  ancora  ne’  luoghi  lontani  alcune  fumate  , che 
replicavanfi  ad  ogni  poco  ; e benché  fi  credefle,  che  non 
potettero  ettèr’  altro  , che  avvili  , d’ettèrfi  feoperto  1 e/èr- 
cito , fi  continuò  la  marcia  con  non  gran  cofa  meno  di 
difficoltà  , e Tempre  col  fòfpetto  medefimo  , durando  tut- 
tavia lo  feofeefo  del  cammino  , e il  fólto  del  bofeo  non  la- 
rdando feoprire , che  poco  paefè  alla  volta  . Puro  fu  pe- 
reto alla  fine  quello  primo  intoppo  , fi  feoperfè  alla  lon- 
tana l’efèrcito  nemico  accampato  nella  pianure  , c per 
quanto  fi  poteva  giudicare  , fi  teneva  quivi  di  piè  férmo 
come  in  luogo  di  facile  ritirata  . Si  rallegrarono  gli  Spa- 
gnuoli  , confiderando  come  una  fortuna  la  vidnanza  dell’ 
occafione  . Lìftettò  i Tlafcalefi  , ne’  quali  però  l’allegria 
pafsò  pretto  a furore  , e vi  bifògnarono  le  grida  di  Cor- 
tès , e le  diligenze  de  i fuoi  Capitani  , perchè  l’impazien- 
za del  combattere  non  gir  mettettè  in  difordine  . Stava- 
no i Mettìcani  di  là  da  un  gran  fotto  , o fpaccatura  di 
terreno  , che  pcrnccclfità  fi  aveva  da  pattare,  per  la  qua- 
le feor- 


Digitized  by  Google  J 


T 


Del  Mejffico  Lìb.  V.  513 

le  (correva  un  torrentello:  formato  dall’ acque  della  mon- 
tagna  allora  gonfio  aliai.  Aveva  da  quella,  parte  un  ponti- 
cello di  legno  per  comodo  de’  paffeggieri  , il  quale  avereb- 
bero  potuto  tagliare  fàciliffimamente  ; ma  per  quanto  fi 
argomentò  dopo,  lo  lafciarono  a bello  Audio,  per  daread- 
dollo  al  nemico  nella  nccefjària  sfilata  per  quel  pafio  così 
(fretto , parendo  loro  impoffibile , che  avefièro  dall’altra 
parteapoter  raddoppiare  in  faccia  a tanta  oppofizione . Co- 
sì la  decorrevano  quando  facevano  i conti  lontani  dal  perir 
colo;  ma  nel  riconofcer.  l’efercito  di  Cortes,  che  non  s’af-  che 
pettavano  così  numerofò  , diedero  luogo  a concetti  di  mi-  **. 
nor  brio.  Mancò  loro  l’animo  per  fofienere  quelpofto,  e 
defiderofi  d’affettar  valore,  o di  diffimular  paura,  prefero 
rifoluzione  di  andarfi  a poco  a poco  ritirando , fenza  voltar 
le  fpalle,  moftrando  d’arrivare  adiftinguere  la  differenza, 
che  è tra  una  fuga,  e una  ritirata.  Accalori  Ferdinando  la 
marcia  , e nel  riconofcere  il  fofso , ffimò  gran  fortuna,  che 
il  nemico  fi  fólse  ritirato  ; poiché  anche  fenza  trovarvi  re- 
fiftenza,  fi  pafsò  con  difficultà  . Fece  avanzare  una  venti- 
na di  Cavalli  con  alcune  compagnie  di  Tlafcalefi  , per  lo-  Pifl» l’cfrrcito . 
(tenere  la  marcia,  fenz’ entrare  in  maggior’ impegno  , fin- 
ché pafsato  il  refto  della  gente  fi  mectefse  in  ficuro  la  fa- 
zione . Ma  appena  riconobbero  i Mefficani,  che  l’efercitofi 
andava  ordinando  dall’altra  parte  del  fofso,  che,  fmarrita 
tutta  la  loro  politica,  fi  diedero  a manifeffa  fuga,  fparpa;  „ . , 

gliandofi  per  cercare  in  confulione  le  Itrademeno  battute, o ge. 
il  rifugio  delle  montagne.  Non  yqlle  Cortes  trattenerli  per 
dar  loro  alla  coda,  importandogli  troppo  l’occupare  fpedi- 
tamente  Tezchco  , andando  confiderato  * in  quel  cafp , 
ogni  piccolo  indugio , come  un  deviamento  dal  fine  prinT 
cipale  . Non  fi  lafciò  tuttavia  anche  così  di  pafsaggio , di 
far  del  male  a i Mefficani,  che  fi  trovarono  nafeoffi  tra  la 
macchia  bafsa  della  bofeaglia;  e in  quella  notte  s’alloggiò 
i’cfercito  in  un  villaggio  abbandonato  di  frefeo,  tre  leghe 
lontano  da  Tezcùco,  dove  fi  riposò  a’ quartieri,  raddop- Conr.  .’,iioR- 
piate  le  fcntinelJc,  e quali  con  l’arme,  alla  mano.  Il 'giorno  5»  tUcì.™!' 
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dipoi  fi  riconobbe  poco  di  quivi  lontano  una  truppa  di  cir- 
ca a dieci  Indiani , che  Ce  ne  veniva  per  la  ftrada  maeftra , 
per  quanto  fi  poteva  vedere,  /èrte’ armi,  e a gran  palli,  in 
forma  o di  fuggitivi , o di  mertaggieri  , e portavano  in  al- 
to, a guifa  di  bandiera,  una  lamina  d’oro  , prefà  da  i no- 
ftri  per  infegna  di  pace  . Era  un’ambafciatore  del  Re  di 
Tezcùco,  mandato  a pregar  Cortes,  che  non  voleflemole- 
ftare  i Tuoi  fudditi , inoltrandoli  defiderofo,  dal  canto  fuo, 
di  entrar  feco  in  lega , al  qual  fine  dichiarava  di  aver  pre- 
parato  nella  fua  Città  alloggio  condecente  per  tutti  gli  S'pa- 
gnuoli  del  fuo  elèrcito  , e fuori  delle  mura  , tutto  il  bilò- 
gnevole  per  le  nazioni,  che  l’accompagnavano.  L’efaminò 
ben  bene  Ferdinando , ed  egli,  che  la  fapeya  tutta,  rifpolè 
a tutto,  lènza  punto  imbrogliarli,  aggiugnendo,  che  il  fuo 
padrone  fi  teneva  ertelo,  e dilguftato  dall’ Imperatore  allo- 
ra regnante  in  Medico',  poiché  non  eflèndo  egli  concorfo 
col  fuo  voto  nella  di  lui  elezione , aveva  pretelo  di  vendi- 
carfi  con  alcune  eftorfioni  indegne  della  fua  foffèrenza,  per 
fodisfarfi  delia  qualcofaaveva  in  animo  d’unirfi  con  gliSpa- 
gnuoli,  come  uno  de’  più  intereflàti  nella  rovina  di  quel  ti- 
ranno.  Non  dicono  i noftri  Iftoricì,  o lo  dicono  con  qual- 
che varietà,  Ce  regnaflè  allora  in  Tezcùco  il  fratello  diCa- 
cumatzin,  che  lanciammo  prigione  in  Mefiico,  per  averco- 
fpirato  contro  di  Motezuma , e contro  degl iSpagnuoli.  Ab- 
biamo di  già  narrato,  che  ad  Manza  di  Cortes  s’era  data  al 
di  lui  fratello  la  Corona,  e il  voto  Elettorale,  e dalle  circo- 
ftanze  del  fucceflo  pare , che  allora  folle  tornato  a regnare 
il  deporto  , ertendo  molto  verifimile  , che  il  nuovo  Impera- 
tore  averte  ftimato  fuo  intererte  il  rimettere  fui  trono  chi 
aveva  per  raccomandazione  Federe  nemico  capitale  degli  Spa- 
gnuoli;  e quella  conjettura  viene  anche  favorita  dalla  diffi- 
denza moftrata  da  Cortes  , poiché  appena  ricevè  l’amba- 
feiata,  ch’ei  s’appartò  dall’ambafciatore  per  concertare  la 
rifpofta  co  i fuoi  Capitani.  Giudicarono  tutti  poco  ficaia 
la  propofizione , parendo  troppo  per  d’un  Principe  oflc- 
Co;  pure,  che  rifoluto  di  occupare  a forza  d’armi  quella 
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Citt3,  non  fotte  da  perderli  la  bella  congiuntura,  cheliof- 
feriva,  d’entrarvi  a porte  aperte:  che  una  volta  che  fodero 
dentro  le  mura , nel  che  (i  doveva  tifare  la  cautela  medefi- 
ma,  come  fe  fi  fòdero  guadagnate  per  adalto , fi  farebbe  poi 
fatto  quello,  che  fòlle  tornato  bene.  Così  determinarono  ; 
e Ferdinando  fpedì  rinviato,  rifpondendo  al  fuo Principe, 
che  ammetteva  la  pace  , e accettava  l’alloggio  offertogli, 
defiderofo  di  corrifpondere  con  finezza  al  buon  modo,  con 
cui  lo  richiedeva  della  fua  amicizia . Tornò  a marciare  l’efer-  4 

cito,  e quella  fera  fi  alloggiò  in  uno  de  i borghi  della  Cit- 
ta,  o fode  villaggio  molto  ad  effa  vicino,  differendo  alla  «un»  cu*, 
mattina  feguente  l’ingredò,  configliato  da  varj  indizzi  a 
farlo  con  maggiori  cautele  delle  praticabili  nelle  poche  ore, 
che  potettero  ellervi  ancora  di  giorno.  Il  primo  indizio  fiu  lnd.  ,d  in 
il  trovarfi  quel  villaggio  In  abbandono,  l'altro,  e di  none™»»'-' 
minor  confiderazione , il  non  ederfi  lafciato  vedere  il  Ca-  Tronfi  n ot-. 
zìche,  nè  aver  mandato  a fare  il  minimo  complimento  edl' 
aCortès;  non  s’udì  già  nè  romor  di  armi,  nè  altra  no- 
vità , infino  che  al  levar  del  Sole  fi  diedero  gli  ordini , c 
fi  prepàrò  l’efercito  per  l’ addito  , che  già  fi  teneva  per 
inevitabile , benché  predo  fi  riconofcedè  non  punto  necefi 
fario,  trovatali  la  Città  aperta,  e difarmata.  Si  avanza- 
rono alcune  truppe  ad  adìcurarfi  delle  porte,  c feguì l’en- 
trata fenza  veruna  refiftenza  . Ferdinando  però  apparec- 
chiato a combattere  , andò  riconofcendo  le  ftrade  , fcaza 
dimenticarli  di  far’ apparire  tutta  la  difpofizione  per  la 
pace  anche  trai  maggiori  lofpetti  della  guerra.  Andò  per- 
tanto innanzi  col  miglior’ ordine  , eh’ ei  potè,  infinchè 
sboccando  in  una  gran  piazza,  fi  raddoppiò  con  la fua gen- 
te, e col  redo  occupò  le  ftrade  all’intorno.  I paelàni,  che 
in  gran  moltitudine  s’ erano  alle  volte  lafciati  vedere  nel 
palleggio,  ftavano  come  ftorditi,  portando  in  faccia  non 
ben  dilfimulata  la  loro  cattiva  intenzione;  efiofiervò,  che 
non  vi  fi  vedevano  donne . Cofe  tutte,  che  fi  davano  di 
mano  co  i primi  indizzi . Parve  a propofiro  l’occupare  I’A-  * 
dorarono  principale,  dalla  fommità  del  quale,  oltre  aldo- 
v-i  iCk  z , minar-  • 
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minarli  la  Città,  fi  feopriva  la  maggior  parte  della  Lagu- 
na ; e volle  feco  Ferdinando  per  tal  fazione  Pietro  de  Alva- 
ràdo,  Criftofàno  de  Olid,  e Bernardo  Diaz  delCaftillo, 
con  alcune  bocche  di  fuoco,  e con  un'adeguato  numero  di 
Tlafcalefi..  Ma  trovando  quel  pofto  fguarnito,  riconobbe- 
ro dall’alto , che  molta  gente  frappava  dalla  Città  , parte 
per  terra  alla  volta  della  montagna  , e parte  nelle  Canòe 
verfo  Medico:  fatto,  che  non  lafciò  piò  dubitare  del  tra- 
dimento del  Cazìche.  Ferdinando  Io  fece  cercare,  perfar- 
felo  condurre  davanti , e in  quella  occafione  fi  chiari  , eh’ 
ei  fi  era  poco  prima  ritirato  all’efercito  de  i Meflicani , con- 
ducendoli  feco  quei  pochi  , eh’ erano  fiati  daccordo  di  Ce- 
guitarlo,  i quali,  fecondo  quel  che  dicevano  quei  padani, 
erano  gente  di  bada  condizione,  aborrito  il  di  lui  governo 
dalla  Nobiltà , e da  i migliori  dei  Tuoi  vadalli,  rimarti  col 

{netefio  di  tenergli  dietro  tra  poco.  Si  rinvenne  ancora,  che 
a fua  prima  rilòluzione  era  fiata  di  far  grata  accoglienza 
agli  Spagnuoli,  infinchè  addormentati  dai  Tuoi  buoni  trat- 
tamenti , gli  fi  rendeflè  facile  l’introdurre  in  una  notte  i 
Medicani,  e fargli  tutti  tagliare  a pezzi  ; ma  quando  Ceppe 
dal  fuo  ambafeiatore,  con  quali  fòrze  veniflè  Ferdinando  a 
vilitarlo,  non  gli  parve  tempo  di  penfare  a ftrattagemmi, 
ftimando  miglior  configlio  la  fuga,  e abbandonar  la  Città, 
e i vartàlli  alla  diferizione  del  nemico.  Contribuì  a quello 
fuccedo  la  fortuna  quanto  averebbon  potuto  fare  l’indù* 
firia,  e il  valore.  Importava  a Ferdinando  l’impadromrfi 
di  un  pofto  com’era  quello  di  Tezcòco , appropofitidìmo 
per  quartier  generale  , e necertario  all'imprcfa  : lo  flrat- 
tagemma  ordito  dal  Cazìche  gli  aperfe  fenza  contefa  le 
porte  di  quella  Città:  la  di  lui  fuga  lo  liberò  da  un’imba- 
razzo, in  cui  ad  ogni  momento  doveva  inciampare,  ola 
diffidenza,  o il  fofpetto  : e la  poca  foddisfazione  , che  di 
edò  avevano  i vadalli , gli  facilitò  il  modo  di  tirargli  alla 
fua  devozione.  Così  quando  una  cofa  haariufeir  bene, ogni 
cofa  torna  bene  ; c forfè  fu  quella  confiderazione  il  For- 
tunato entrò  fra  gli  attributi  dei  Capitani,  nelle  difpofizio. 
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ni  de  i quali  opera  il  valore  ciò  che  ordinò  la  prudenza  r e 
tanto  la  prudenza,  che  il  valore  conducono  a lieto  fine  ciò 
che  venne  loro  facilitato  dalla  profperità , o dalla  fortuna  . 

I Gentili,  o non  intefero,  o male  intefero  quello  nome  di 
Fortuna  : così  carica  d’obbrobri  , e così  difcreditata  , come 
ella  era  dalle  tante  riprove  /dèlia  fua  cecità,  e volubilità,  gm.u.S*' 
l’adoravano  come  Dea  : noi  fiotto  l’iflefla  nome  non  in* 
tendiamo  altro  , che  i doni  gratuiti  della  Divina  benefi- 
cenza, e così  viene  a eflèr  meglio  intefia  la  felicità,  meglio 
collocata  la  fortuna  , e favorito  da  più  degna  mano  il  for- 
tunato. La  prima  applicazione  di  Cortès  fu  ildifadombra- 
re  di  ogni  timore,  e fofpeeto  ipaefàni  : ordinò  a i fuoidifar 
loro  ogni  miglior  trattamento  , mentre  potendoli  oramai 
confiderar  quella  gente  come  ridotta,  non  ci  era  da  far’ al- 
tro, che  proccurar  di  concilia rfene  gli  animi  : parola,  fatta 
pafiare  anche  più  inculcatamente  tra  le  truppe  degli  albati 
per  mezzo  de  ì capi  loro  ; e fu  veramente  da  (limarli  affai 
la  loro  obbedienza , trovandoli  quegli  in  paelè  nemico,  abi- 
tuati alle  violenze , e di  già,  per  così  dire,  iniziati  a vin- 
citori; ma  portavano  tanto  rifpettoa  Cortès,  che  non  con- 
tenti di  reprimere  la  ferocia  naturale,  e il  coltume,  s’indu- 
Ariavano  di  fa  mi  1 tari  zzar  fi  con  tutti,  gridando  Pace  in  un 
certo  modo  con  le  parole,  e co  i fatti.  Si  tenne  per  quella 
notte  l’efercito  nei  palazzi  del  Re  fuggitivo,  capaci  davan-  r«* 
zo  per  alloggiare  comodamente  con  tutti  gli  Spagnuoli  an- 
che una  parte  de  i Tlafcalefi  , accomodati  gli  altri  nelle 
firade  vicine  , e allo  feoperto , per  quel  più  aflicurare  gli 
abitanti  dalle  eftorfioni.  Comparvero  la  mattina  alcuni  Mi-  Mio!fc. 
niflri  degl’  Idoli  a raccomandarli  per  il  buon  trattamento  de’ Ido,i  doòunX. 
loro  popolani,  dando  fegni  di  gradimento,  per  quello  fin’  n°  u p***  * 
alloraficevuto,  edifferoaCortès,  cheiNobili  di  quella  Cit- 
tà  non  afpettavano  altro,  che  la  fua  licenza,  per  venire  a Cot'4’  * 
offerirgli  obbedienza , e amicizia  : al  che  aderì  pieniffima- 
mente  , fenz’averfi  a far  gran  forza  per  moflrarfi  conten- 
to, non  defiderando  egli  altro , che  quello , éh’ei  concede- 
va. Arrivarono  di  qpivia  poco  quei  Nobili , nell’abito,  che 
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folevano  adoprare  nelle  pubbliche  folennirà  , condotti  per 
-P*i'n* Z,T''  <3uanto  appariva,  da  un  giovanetto  di  gentil  portamento  , 
che  parlò  per  tutti,  prcfentandoaCortèstutta  quella trup- 
pa  di  foldati  per  dover  fcrvire  nel  fuo  efercito , ambiziofi 
di  meritare  con  le  proprie  azioni , di  potere  ftare  degna- 
mente lotto  lombaa  delle  iòe  bandiere;  al  che  aggiunte 
alcune  poche  parole  con  una  maeftofà  energia , che  li  con- 
ciliava l’attenzione  fenza sfiorare  ilrifpetto.  Afcoltollo  Fer- 
dinando non  fenza  maraviglia , e reftò  così  prefo  dalla  fua 
facondia,  e difin  voltura  , oltre  alla  buona  armonia  , chq 
gli  faceva  una  tale  efibizione,  che  non  fi  potè  contenere  di 
non  gettarfegli  al  collo  , dichiarando  nell’  ifteflò  tempo  per 
trafporto  di  pura  ammirazione  quello  che  in  fua  radice  fu 
di  telo  interno  godimento,  pretto  ricompottofi  in  gravità  , 
per  rifponder  con  più  temperata  ilarità  alla  di  lui  propo- 
tta  . Giugnevano  intanto  gli  altri  via  via,  e dopo  averfod- 
V.  ngon  unti  ad  disfatto  alla  formalità  del  primo  ottèquio,  fi  fermò  Cortes 
«»n.krfi.  C0Q  qUen0 1 cjie  pareva  venuto  per  loro  /corta,  è con  al. 

tri,  ch’ei  potè  giudicare  de  i principali;  e chiamati  i fuoi  in- 
terpreti, con  poche  interrogazioni  fi  chiarì  di  tutto  ciò,  che 
.^ràd!m^!o'dci  aveva  difpofto  il  Cazlche  per  compiacere  i Meflicani  ; della 
RcdiTaacùeo.  fua  malizia  in  offerire  alloggio  agli  Spagnuoli;  della  viltà, 
con  cui  fiera  falvato  al  primo  rumore  del  pericolo;  e final- 
mente arrivò  a intendere , che  di  quello  fe  n’  erano  di  già 
contelati , ettendola  fua  pertenacosì  abborrita , chela  tea 
aflènza  fi  confederava  per  la  maggior  felicità  de’  vattalli . 
Punto,  fui  quale  Ferdinando  gli  damino  per  minuto,  im- 
portandogli molto  il  riconofccre  il  fondamento  di  quell’ 
odio,  per  aflìcurarvi  tepra  il  difegno  di  far  di  quel  luogo 
la  fua  piazza  d’arme  , e trovò  nelle  loro  rifpofte  quanto 
mai  avrebbe  potuto  defiderare;  poiché  non  fenza  conofce- 
re  il  fine,  al  quale  tendevano  tutte  quelle  interrogazioni, 
r«  di  Tticiico  il  più  vecchio  di  quei  Nobili  gli  difiè  alla  libera  ; che  Cacti» 
T‘ ,nn®  * maturi  Signor  di  Tegcòco  non  era  altrimenti  il  legìttimo  Pa- 
drone di  quel  paefe , ma  un  tiranno  il  piò  orribile , che  mai 
producete  tra*  fuoi  mojlri  la  natura , avendo  egli  di  fua  propria 
• : . ! ‘ mano 
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mano  fatto  morire  Ke\abal Juj  fratti  maggiore,  per  levarlo  di 
fui  trono , e per  ifirappargli  di  capo  la  Corona  ; che  quel  Prin- 
. cipe  , che  come  il  primo  nell' ordine  de  i Nobili  aveva  avuto  a 
parlar  per  tutti  ,■  era  figliuolo  legittimo  del  defunto  Re  , meri- 
• tata  per  la  fu  a fola  tenera  età , -o  la  demenza  » o il  difpre^o  fonti. 
del  tiranno:  cbe  conofciuto  quegli  tuttavia  il  pericolo , che  gli pe  ‘ 
foprajìava , aveva  faputo  dijjimulare  così  maravigliofamenteil 
•fuo  aggravio  , cbe  la  fua  avvedutela  era  paffuta  in  giudi- 
cato di  fiupidità : cbe  tutta  quefia  malvagità  sera  tramata 
ed  efeguita  con  faputa  , e con  influenze-  dell’ Imperatore  del 
Me  fico,  anteceffore  di  Moteytma,  e di  nuovo  ripromoffa  dall' 

Imperatore  allora  regnante  , il  quale  proccurava  di  Jervirfi  ni». 
della  perverfità  del  di  lui  animo , per  difiruggere  gli  Spagnuo- 
U:  ma  cbe  la  Nobiltà  di  Texcuco  odiava  a morte  h violente 
di  quell'  uomo  , e tutti  i fuoi  popoli  gemevano  inconfa abilmente 
fotta  la  fua  tirannia;  cbe.  non  trattava  d altro , cbe  folto  pre- 
teso di  tenergli  baffi,  di  volergli  fepdti.  Cosi  parlò  quel  vec- 
chio, e appena  fin)  di  comprenderlo  Ferdinando  , cheved- 
de  fubito  quello,  che  aveva  da  fare.  S’accollò  al  Principe 
oppreffo  in  atto  di  qualche  maggior  riverenza  , e mctten* 
dofelo  al  fianco  convocò  H relto  della  Nobiltà,  che  flava-  r,Kfc 
attendendo  la  fua  rifoluzione,  c diflè  loro,  ordinando  a i \* 
fuoi  interpreti  di  repeterlo  ad  alta  voce.  Ecco , amici , Ufi-  * 
gliuolo  legittimo  del  vofiro  legittimo  Re  . Quefio  iniquo  Signore ,.  • 
e ingiufio  ufurpatore  della  vofira  obbedienza  firinfe  lo  feettro  di fX'i  *.’*"* 
Tczeùco  ancor  brutto  del  fangue  del  fuo  maggior  fratello,  e fe- 
condo cbe-  la  faenza  di  confervarfi  non  è fatta  pe * Tiranni , re- 
gnò con'gl'  ifìejfi  mezzi  » cb'  ei  fi  fece  Re  , non  curandofi  del T 
odio  , per  affteurarfi  il  timore  de  ifuoi  vaffalli  , e trattando  da 
febiavi  quegli , cbe  avevano  da  Joffrìre  il  fuo  delitto  ; e poi  da 
ultimo  dopo  r infamità  di  avervi  abbandonati  nel  pericolo,  non 
dandofi  il  minimo  penfiero  della  vofira  difefa , vi  ha  feoperto  la 
fua  viltà  , e meffovi  nelle  mani  il  • rimedio  della  vofira  dijgra- 
Zia . Ben  potrei  io , a non  regolarmi  con  altri  rtfiejfi  , approfit- 
tarmi dell'  avervi  trovati  così  in  abbandono  , e valendomi  del 
diritto  delia  guerra,  farmi  Signore  di  quefia  Città,  cbe  di- 
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pende , come  vedete , dall' arbitrio  delle  mie  armi;  ma  noialtri 
' Spagnuoli  non  corriamo  a furia  alle  violente  , non  emendo  in 
realtà  il  vofìro  Re  quello  che  ci  offefe  ; non  è giujio  ir  confide- 
RKoWedi  rarvi  nel  gafiigo  come  fuoi  vaffalli  ; nè  privar  quefio  Principe  di 
ftitaìrgii u r«- qml  Regno  , che  fe  gli  vien  per  natura.  Ricevetelo  pertanto  * 
*n°’  dalla  mia  mano  tale  quale  ve  l'ha  dato  il  Cielo  ; rendetegli  per 

mio  metjo  l'obbedienza , che  gli  dovete  , come-  a fucce (Jore  di  fuo 
Padre'*  Salga  colvofiro  ajuto  al  Trono  de  i fuoi  maggiori  ; che 

10  riguardando  più  all'  equità,  e alla  giufi^ia,  che  a tutto  quel- 
lo, che  potefle  tornarmi  bene , amo  meglio' la  fua  amicizia  , che 

11  fuo  Regno , e il  vojlro  gradimento  , che  la  vofìra  fuggegione  . 
Ari>!info  di  Ebbe  grande  applauTo  tra  quei  Nobili  quella  proporzione 

quelli  n fehinu-  Q)rt£s,  o folle  , che  avellerò  quel  che  delideravano  ,-  o 

, che  lì  alGcuraflèro  da  quello,  che  temevano;  onde  chi  fe  gli 
gettava  ai  piedi,  benedicendola  fua  benignità,  e chi  accu- 
dendo prima  all*  obbligo  di  natura  s’avanzava  a baciar  la 
mano  al  fuo  Principe  . Corfe  lubito  quella  nuova  per  !a 
Città,  applaudita  dalle feftolè  acclamazioni  del  popolo , che 
non  pefdè  tempo  a dar  fegni  della  fua  approvazione  con  gri- 
" da,  con. balli,  e con  giuochi  ufati  nelle  loro  fèlle,  lènza  ri- 
Iparmiare  alcuna  di  quelle  dimoltrazioni , colle  quali  il  giub- 
bilo popolare  Tuoi  mettere  in  gala  le  fue  pazzie  . Si  rifetbò 
Caroliamone  giorno  feguente  la  coronazione  del  nuovo  Re  , folenniz- 
dci nuovo  r< • ^ata  con  ogni  più  fontuofo  apparato  prefcritto  dalle  loro 
• 'leggi  > dfliltcndo  alla  funzione  Ferdinando  come  arbitro,  o 
come  donatore  della  Corona  , onde  gli  toccò  la  fua  parte 
dell’  aura  popolare,  e re  Ito  più  padrone  di  quella  gente  , 
Che  .sci  Tavelle  conquiltata  ; ellèndo  quella  una  £i  quelle 
, . delicatezze! , che  ali  guadagnarono  il  nome  di  Capirano 

Avveduteti»  di  IV 

cottù  in  queflo  lommamente  avveduto  ; poiché  importandogli^  cosi  aito 
légno  j l’avere  in  qualunque  evento  a fua  difpolizione  quella 
Città  > per  Firn  prefa  di  Meflico  , Teppe  trovar  la  llrada 
d’obbligarfi  il  nuovo  Re  col  malli  mo  de  i benefizzi  tempo- 
rali: d’intereflàr  la  Nobiltà  nella  di  lui  reintegrazione,  con 
metterla  in  illato  d'irreconciliabilità  col  tiranno  : di  gua- 
dagnarli la  plebe  col  Tuo  diùnterclTe  , e con  la  Tua  gm- 
. ftizia  : 
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ftizia  : e finalmente  di  confeguire  la  ficurezzadel  fuo  quar- 
tiere , che  in  ogni  altro  modo  farebbe  flato  poco  ficuro  , 
o più  efpofto  , rimanendo  nell’  ifteflò  tempo  pago  della 
foddisfazione  di  ogni  altra  maggiore  , di  aver  fatto  in  fol-  S|a  M 

lievo  di  quel  Principe  quello  che  voleva  la  ragione  ; tanto  “ 1 

più  , che  ben  confederato  ogni  altro  interefle  , valutava 
quello  per  il  maggiore  , non  folamentc  per  cflèr  più  al- 
lettativo del  fuo  genio  , ma  perchè  appreflò  di  lui  i tratti 
della  generofità  prevalevano  a quegli  della  prudenza . Ri- 
mafe  Ferdinando  con  l’applaufo  , e con  la  venerazione 
di  quella  gente  : la  Nobiltà  fi  dichiarò  fua  parziale  , e 
nemica  de  i Mefficani  ; e tornò  a popolarli  la  Città  , re- 
flituendofi  alle  cafe  loro  quelle  famiglie  , che  s’erano  riti- 
rate alla  montagna  . Viveva  quel  Principe  con  fi  rifpetto- 
fa  fubordinazione  a Coftès , che  oltre  all’ avergli  offèrte  Bao™R?t, * 1 
le  fue  truppe,  ed  efièrfi  efibito  di  trovarfegli  al  fianco  Teicùco- 
nell’  aflèdio  di  Meffico  , non  moveva  fòglia  fenza  il  di 
lui  parere  : e di  Re  , che  egli  era  , e da  Re  , ch’ei  face- 
va tra  i fuoi , alla  prefenza  di  Cortès  fi  rivefliva  da  fud-' 
dito  , e lofTequiava  come  fuperiore  . Poteva  egli  allora 
aver  tra  quei  19.  e quei  20.  con  giudizio  da  più  che  da  na- 
to , e allevato  in  paefè  così  barbaro  , e Ferdinando  feppe 
conofcere  queflo  buon  fondo  per  avventurarvi  qualche  fe- 
me  di  Religione  , e feoperfe  dal  fuo  afcoltare.,  e dal  fuo  d.^furRd* 
raziocinare  una  tal  propenfione  al  più  ficuro  , che  gli  fece8’®"1, 
concepire  fperanza  di  averlo  a ridurre  ; perchè  per  la  pri- 
ma i lacrifizzi  violenti  della  fua  nazione  non  gli  piacevano 
punto  : che  la  crudeltà  avelie  a eflèr  virtù  , non  lo  capa- 
citava ; e che  Dii  , che  fi  deliziavano  , e che  fi  tranquilla- 
vano col  fangue  degli  uomini , aveffero  a efière  amici  de- 
gli uomini  , manco  che  manco  . Intervenne  a quefle  con-  - / 

fetenze  il  Padre  de  Olmèdo  , e trovatolo  altrettanto  in 
mala  fede  del  fuo  errore  , quanto  propenfo  alla  verità , lo 
rkiufiè  in  pochi  giorni  capace  di  ricevere  il  battefimo:  fun-  SlbMte 
/ione  , che  fi  fece  pubblicamente,  e con  gran  folennità,  ^ 

pigliatoli  egU  medefimo  il  nome  di  Ferdinando  Cortès , c«r«T?"  " 

' in  of- 
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in  oflequio  del  fuo  compare  . Lavoravafi  di  già  a i cana- 
li, pe*  quali  fi  comunicava  la  Laguna  coi  f olii  della  Ci  t- 
tà  , e quel  buon  Principe  diede  fei  , o fettemila  de’  Tuoi 
vafl'alli  , perchè  gli  cavafièro  , e gli  allargaflero , fecondo 
le  mifure  labiate  pe’  Brigantini  : e defìderando  Cortès  di 
fare  nell’  iftefiò  tempo  qualche  altra  cofa  necefiaria  a faci, 
litare  i imprefa  , rifolvè  di  paflare  con  parte  delle  fue  for- 
Sram d’titicpa-  ze  alla  Città  d’Iztacpulàpa  , polla  fei  leghe  più  avanti  , 

6,1  ‘ per  tor  via  quel  ricovero  alle  barche  Messicane,  che  tal- 
volta fi  avanzavano  a impedire  il  lavoro  de’  gualcatori  : 
obbligato  anché  a tal  rifoluzione  dalla  necefiità  di  norv 
lafciarc  Ilare  con  le  mani  in  mano  le  truppe  degli  Allia- 
ti  , che  a quel  modo  oziofe  , fi  mantenevano  quiete , è 
vero  , ma  era  tutto  a forza  di  rifpctto  , e molto  ancora 
dell’  altrui  attenzione  . Era  , come  dicemmo,  Iztacpalàpa 
full*  ifiefla  lèlciata  , per  dove  erano  venuti  la  prima  volta 
gli  Spagnuoli  , e in  tal  fituazione , che  di  Copra  diecimila 
cale  , che  erano,  la  maggior  parte  erano  in  acqua  , le  cui 
efcrelcenze  s’introduceyano  per  via  di  folli  nelle  ftrade  di 
terra  ferma  , regolate  da  alcune  cateratte  , fecondo  il  fai/o-  /f 
cMr.iror.ft  §no  * ^re^e  Ferdinando  fopra  di  fe  queft’  ira  pre/a  , e con- 
con  Cortèi  in  ' dufie  feco  i Capitani  Pietro  de  Alvaràdo  , e Criftofano  de 
qutft  fmone.  con  trecenro  Spagnuoli,  e fino  in  diecimila  Tlafcalefi  ; 
voILkfe«cw*  c benché  tenrafle  di  feguitarlo  con  le  fue  milizie  il  nuovo 
p.gn.rveio • Re  di  Tezcùco , non  glielo  permette  , rimoftrandogli,  che 
la  lua  perfona  farebbe  fiata  di  più  utile  nella  Città  , il  cui 
governo  militare  lafoiò  appoggiato  a Gonzalo  de  Sandovàl , 
e ad  ambedue  diede  tutte  le  iftruzioni  , eh’  ei  ftimò  ne- 
cefTarie  per  la  ficurezza  del  quartiere  , e per  tutti  gli  altri 
accidenti , che  fi  potettero  dare  in  fua  attenza  . S’intrapre- 
fe  la  marcia  per  la  parte  di  terra  ferma  , con  intenzione 
di  occupare  la  Città  per  di  quivi  , e fare  sloggiar  poi  gli 
abitanti  dall’  altra  banda,  fe  ve  ne  fotte  fiato  dibifògno  , 
col  cannone  , c con  le  bocche  di  fuoco  . Non  mancarono 
Groft  d.i  ne.  però  notizie  di  tal  movimento  al  nemico,  perchè  appe- 
lli*11 ‘ na  fi  lafoiò  vedere  l’efercito  dalla  piazza  , che  fi  riconobbe 

non 
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non  molto  lungi  dalle  Tue  mura  un  groflòdi  ottomila  uo- 
mini in  circa  , ufciti  per  tentar  di  difènderli  in  campagna 
aperta  , e con  tanta  rifoluzione  , che  trovandoli  inferiori 
th  numero  , afpettarono  di  piè  fermo  l’incontro  , e com-  Sol  r!tìl,tl  J:, 
batterono  con  tutto  quél  vigore,  che  per  quanto  fi  potè'***8'*- 
giudicare  , ballò  perchè  poteffero  ritirarfi  con  qualche  for- 
ra di  riputazione  ; .mentre  ben  predo  cominciarono  a rien- 
trare  nella  Città  , e lènza  lafciar  guardie  alle  porte , nè 
ferrarle  , non  fi  veddero  più  , falvandofi  aUa  Laguna  in 
difordine  , ma  affettando  eziandio  nella  fuga  riftcdò  brio,  \ 

e l’iffeflè  minacce  , che  avevano  moftrato  in  quella  fpezie 
di  fcaramuccia  . Conobbe  Ferdinando  , che  quella  era  una 
ritirata  da  fare  dare  con  gli  occhi  aperti  ; onde  neirintro- 
durre  quel  didaccamento  nella  Città  , usò  tutte  le  precau- 
zioni , che  richiedevano  quegl’  indizzi  ; ma  li  trovarono 
del  rutto  abbandonate  le  abitazioni  di  terra  ferma  . E AU,a  . 
quantunque  continuane  il  romor  de  nemici  dalla  parte"1''"^ <*■  >«- 
dell’  acqua,  rifolvè  col  parere  de’  Tuoi  Capitani  / di  tener 
quel  pollo  , e di  alloggiarli  dentro  le  mura  , fenza  inoltrarli  trdlo  e‘ 
a maggior’  impegno  , effèndo  oramai  troppo  vicina  la  not- alle  mur*  • 
re.  Ma  appena  fi  fece.- buio  , che  fu  oflervaro  cominciare  »u«- 

a traboccarci  lòffi  da  per  tutto,  venendo  giù  l’acqua  a pre- 
cipizio*’.  Intefe  fubito  il  giuoco  Ferdinando  ,}  e la  facilità  , 
con  la  quale  potevano  farlo  , alzando  le  cateratte  della 
gran  Laguna  : pericolo  inevitabile  , che  l’obbligò  a dare  in 
fretta  , e in  fùria  gli  ordini  della  ritirata  ; e benché  li  facef- 
fe  volando  , pure , avanti  di  ufeire della  trappola  , l’acqua  .•< 
di  già  pallàva  il  ginocchio  . Ufcì  Cortès  ben  mortificato 
di  non  aver  faputo  prevedere  un  tale  inganno  degl’  India- 
ni , come  fe  la  fua  vigilanza  avelie  avuto  a rifponder  di 
tutto  , o l’umana  provvidenza  non  avelie  limiti . Tirò 
fuori  il  fuo  efercito  pei-  la  llrada  di  Tezcùco  , dove  pen- 
fava  di  ritirarfi , riferbando  a miglior’  occafione  l’imprefa  Cortès  fi  ritira 
d’Iztacpalàpa , che  oramai  li  rendeva  imponìbile  , fenz’ ,lla"n,p,gni  • 
aver  maggiori  forze  dalla  parte  della  Laguna,  ne’  bar-  Pcnfildirltor. 
cherecci  da  tener  tclla  a i Meflicani . S’alloggiò  com’  1 
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ci  potè  fopra  un’  eminenza  ficura  dall’  inondazione  , ma 
che  l’obbligò  a di  grandi  incomodi  : la  gente  bagnata  fra- 
dicia , e lenza  modo  di  difènderli  dal  freddo  della  notte , 
ma  tanto  piccata  , che  non  lì  udì  un  rammarico  , nè  an- 
che del  fòldatino  : e Ferdinando  che  andava  in  giro  tra  i 
capannelli  , influendo  con  refernpio  Tuo  la  foffèrenza , fa- 
ceva i Tuoi  sforzi  per  affogare  nelle  bravate  contro  il  ne- 
mico > lo  (macco  del  proprio  inganno  , e le  rifleflioiTi  Co- 
si profefuUce  pra  la  fua  condotta  . Si  profeauì  la  ritirata  nella  forma 
ti  mirata  • gjj^  rjfòluta  a j primi  albori  del  giorno,  e fi  affrettò  il 
palio  , piò  torto  per  il  bi fogno  , che  avevan  le  truppe  di 
rifcaldarfi  col  moto  >.  che  per  dubbio  , che  fi  averte  di 
nuova  briga  : fàrtofi  però  giorno  chiaro  , fi  feoperfe  una 
prodigiofa  quantità  di  nemici , che  venivano  feguitando  la 
I nemici  icnj’oo  pefta  del  noftro  elercito  . Per  tutto  quello  non  fi  fece  al- 
ti'".0 1,1  el"' to  » folamente  li  riprele  il  parto  ordinario  della  marcia,  per 
farli  arrivar  dal  nemico  (tracco  quel  più  , benché  i voti 
de*  fòldati  fòrte ro  per  rafpettare  di  piè  fermo  , e ci  era 
da  fare  , e da  dire , per  fargli  andare  innanzi  , gridando 
tutti , alto,  alto  , non  vedendo  l’ora  di  rifarli  , chi  dell a 
burla  i e chi  dell’  incomodo  della  notte  , ognuno  a miri*, 
ra  della  palfione  predominante  , e tutti  con  la  rabbia  del- 
la vendetta . Una  voka  fi  fece  alto  , e fi  voltò  faccia  j 
quando  parve  opportuno  , e il  nemico  attaccò  cob  l’iftef- 
(a  furia  , con  la  quale  feguitava  ; ma  le  baleftre  degli  Spa- 
gnuoli  , e gli  archi  de’  Tlafcaleli  ( già  che  per  efler  bagna- 
timi , e disfatti.  ta  la  polvere , non  poterono  lèrvire  le  bócche  di  fuoco  ) 
trattennero  il  primo  impeto  della  loro  ferocia  , e nell’iftef- 
fò  tempo  s’invertì  co  i cavalli  , facendo  luogo  alle  truppe 
aufiliarie  , che  ruppero  per  ogni  lato  quella  moltitudine  di- 
fòrdinata  , e l’obbligarono  in  breve  tempo  a cedere  il  cam- 
po , con  perdita  confiderabile  . Riprefe  Ferdinando  la  fua 
marcia  , fenza  curarli  di  finir  di  disfare  i fuggitivi  , non 
avendo  rempo  da  perdere  , a volere  arrivare  al  quartiere 
prima  della  notte  . Ma  il  nemico  , non  meno  folleciro  a 
riunirli , che  a ritirarli , tornò  alla  feconda , e poi  alla  tenta 
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carica  > fenza  rimaner  mai  chiarirò  dai  macelli  , che  Tene  sconce (mo 
faceva  , infino  a che  nonarrifchiandofi  di  avvicinarli  a Tez- J"1CC0- 
cùco , dove  avevano  gli  S'pagnuoli  il  nervo  principale  delle 
loro  forze , fé  ne  tornarono  a Iztacpalàpa  , a baftanza  ga- 
ftigati  della  loro  temerità,  facendoli  conto  , che  in  tutti  vcogoUb,i,u- 
quefti  conflitti  monflèro  inpra  Tei  mila  Indiani  , e dalla 
parte  di  Cortès  foli  due  Tlalcalefi  con  alcuni  feriti , e un 
Cavallo  , che  tutto  trinci  , e ricoperto  di  Trecce , non  fi 
abbandonò  infino  ad  aver  meflo  in  falvo  chi  vi  era  fòpra . 

Fcfteggiò  Cortès  , e tutto  il  Tuo  efercito  quello  principio 
di  vendetta  , come  un  emenda  , o foddisfazione  de  i pa- 
timenti fofferti  , e poco  prima  della  notte  fi  entrò  nella 
Città  , con  tre  , o quattro  vittorie  così  di  paflàggio  , che 
diedero  luftro  alla  fazione  , e dileguarono  quel  poco  di  or-  Fu  conC(Jerabi. 
rore  della  ritirata  . Non  può  già  negarfi  , che  i Meflìcani  le  lo  flrattagcm- 
non  avellerò  bene  ordito  il  loro  ftrattagemma  : ufeir’  a in-  ™.d  Uucr  " 
vitare  il -nemico:  lafciarfi  caricare  per  impegnarlo  quel 
più  : fingere  di  ritirarli  per  condurlo  alla  ftiaccia  : lafciare 
in  abbandono  quelle  calè  , che  fi  volevano  inondare , e 
avere  un  più  groflò  corpo  di  rifervo  per  non  avventurare 
il  fuccellò  . Vengano  ora  quegli  , che  fi  ridono  di  quella 
guerra  contro  gl’  Indiani  , e dicano  , come  fanno  tutt’ 
ora , fe  i loro  eferciti  erano  così  mandrie  di  bellie  , come 
gli  fanno  , e fe  oltre  a quella  brutalità  , alla  quale  fola 
riducono  tutte  le  loro  operazioni  , avevano  qualche  cola 
di  più  per  faperle  anche  dirigere . Per  ifeappare  da  i loro 
agguati  non  ci  volle  niente  di  meno  di  tutto  quanto  era 
il  grande  avvedimento  di  Ferdinando  , che  di  un  fi  ben 
concertato  llrattagemmarimafecon  ammirazione,  e qua- 
li quafi  con  invidia  : che  inganni  di  fimil  natura  apprefi  Strattagemmi 
fo  a i lòldati  fono  Tallirne  finezze  dell’ arte  , nè  fola-  g“«r«relU 
mente  ragionevoli  , ma  giufli  ancora  , e più  , quanto  più 
è giulla  la  guerra  , in  cui  fi  praticano  . Da  noi  però  , 
come  un  poco  più  alti  alla  mano,,  fi  contentinogli  llrat- 
tagemmi  del  titolo  di  leciti  , e talvolta  anche  di  giufti ^ 
quando  fervono  per  una  caritativa  coriezione  di  cer- 
te ne- 
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te  negligenze  , o sbadataggini  , che  ne  i fupremi  capi  di 
eferciti  fono  Tempre  delitti  capitali  . Era  bene  fpeffò  Fer- 
dinando vifitato  in  Tezcùco  da  i Cazìchi  , e da  altri  po- 
• poli  della  Provincia  , che  venivano  a rendergli  obbedienza, 
c ad  offerirgli  le  loro  milizie  : fudditi  dell’  Imperio,  e mal- 
contenti dei  Padrone  , i cui  foldati  gli  opprimevano,  e gli 
fmugnevano  con  viUana  barbarie  . Di  quelli  erano  le  Pro- 
sar! di  culto,  vinae  di  Cialco  , e di  Otumba  , di  dove  vennero  appunto 
*hi« iJn'foccor-  in  quel  tempo  alcuni  mandati  in  tutta  diligenza  a rap- 
fo*  prefentarc  di  avere  fu  i loro  confini  un  groffo  efercito 

del  nemico  , con  commiflione  di  gafligargli  , anzi  di  di- 
flruggergli  , per  efierfi  aggiuffati  con  gli  Spagnuoli.  Mo- 
ftravanfi  colloro  rifoluti  di  opporli  a i loro  tentativi , e 
a quell’  effètto  chiedevano  forze  : richieffa  , che  parve  non 
/blamente  ragionevole  , ma  vantaggiofa  , importando  mol- 
to , che  i Medicani  non  sannidalfero  in  un  luogo,  che  ta- 
gliando fuori  Tlafcàla  , toglieva  una  comunicazione  trop- 
po neceffària  pcj^,qualunque  evento  . Partirono  Cubito  a 
quell’  effetto  Gonzalo  de  Sandovàl  , e Francelco  de  Lu- 
vì  u mandaci  po  , con  dugento  Spagnuoli  , con  quindici  Cavalli,  e con 

SandofM,c Lo-  P ® y r >•  » • 

(o.  buon  numero  di  iìalcalen  , tra  i quali  u ferrò  gli  occhi  a 

lafciarne  andar  di  quegli  , che  s’inquietavano  per  l’avi- 
dità di  ritirare  il  bottino  fatto  : convenienza  configliata  dal 
/leoni  Tlafca-  rifleffò  , che  attendendoli  nuove  truppe  di  quella  Repub- 
ìe^cni'u»0*  ^ importava  l’allettar  quella  gente  col  pafcolo  dell’ 
intereffè  , e con  una  tale  Cpezie  di  libertà  . Marciavano 
Coi  bottino  da  quelli  miforabili  col  bagaglio,  ridotti  da  foldati  a facchi- 
ni ; e perchè  lenza  badare  alla  poffibilicà  . delle  forze  , fi 
erano  lafciati  aggravare  il  carico  dall’  ingordigia  , conve- 
niva loro  di  tanto  in  tanto  reltare  indietro  per  pigliar  fia- 
to ; di, che  avvifati  i Meffìcani  .,  che  avevano  imbofeato  , 
ne  i campi  del  ma'rz  lefercito della  Laguna  , gli  attacca- 
lo «ttactatì  rono  in  una  di  quelle  fermate j nè  folamente,  per  quan- 
d*i nemico,  to  fi  potè  vedere,  per  ifpogliarli  ; perchè  andarono  ali’ 
EfoccorfidaU.  affàlto  con  iftrida.,  cercando  nell’ itteffò  tempo  di  Tqua- 
«fcrcito.  * dronarfi  con  legni  di  prefentar  la  battaglia . Accoderò 
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prontamente  Sandovàl , e Lugo  , e affrettando  il  paffo 
oon  tutto  il  corpo  della  loro  gente  , diedero  addoflo  alle 
truppe  nemiche  , così  a tempo  , e con  tanto  vigore,  che  c<m ron- 
dai ricever  l’urto , al  volger  le  f palle  , nulla  vi  corfc  . Meiruuni 
Vi  reftarono  Tei , o fette  Tlafcalefi  , di  quegli  , che  trova- 
rono impediti  , e difarmati  , ma  fi  ricuperò  la  preda  van- 
taggiata con  qualche  fpoglia  del  nemico  , e fi  ritornò  a 
marciare  , ponendo  maggiore  ftudio  , perchè  non  rimanef- 
fero  indietro  quelle  perfone  inutili  , la  mala  foddisfazione 
delle  quali  continuò  infino  a che  entrato  l’efèrcito  ne’  con- 
fini di  Cialco  , riconofeiutifi  vicini  a quei  di  Tlafcàla  , fi 
fepararono , per  andare  a mettere  in  fàlvo  il  loro  incari- 
co , lafciando  Sandovàl  libero  dall’  impiccio  di  avere  a 
penfare  a loro  . Avevano  adunato  i nemici  tutte  le  milizie  £•»»»  «ohi™, 
di  quel  contorno  , per  gaftigare  i ribelli  di  Cialco  , e di  ni  fai*  And*  ■ 
Otumba  ; e Capendo  , che  gli  Spagnuoli  venivano  al  foc- 
cor  Co  di  ambedue  quelle  nazioni,  fi  rinforzarono  con  parte 
delle  truppe  , che  avevano  in  vicinanza  della  Laguna  , e 
formato  un  corpo  formidabile  di  numero  , avevano  occu- 
pata la  ffrada  con  intenzione  di  venire  alle  mani  in  cam- 
pagna aperta  . Avvitati  opportunamente  Lugo,  e Sando- 
vàl, e dati  gli  ordini  , che  parvero  neceflàrj,  fi  andarono 
avvicinando  con  la  gente  fempre  in  battaglia  , e al  foli- 
co  paffò  della  marcia  . Gli  Spagnuoli  fecero  alto,  a viffa 
però  del  nemico,  con  pofata.  rifolutezza  , e i Tlafcalefi 
con  mal  regolata  inquietudine  , e gli  uni  , c gli  altri  , per 
offervar  più  da  vicino  l’intenzione  di  quella  gente . Erano 
i Meffìcani  fuperiori  di  numero  , e ambiziofi  d’effere  i pri- 
mi a invertire  . Si  avanzarono  fcompigliatamente  al  loro 
folico , facendo  la  prima  fcarica  delle  loro  armi  da  lanciare 
fuori  di  tiro  . Intanto  accollatili  più  i due  Capitani , dopo 
fatta  più  utilmente  la  loro  con  gli  archibufi,  e colle  baie-  0aì- 
flre , fpinfèro  avanti  i Cavalli  , l’urto  de  i quali  fempre 1,1,1 
fpaventofo  agl’  Indiani  , fece  rtrada  agli  Spagnuoli  , c a 
i Tlafcalefi  per  dar  dentro , e romper  quella  difòrdi-  w nem._ 
nata  moltitudine  , prima  con  la  confufione,  e poi  con  la  c». 
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drage  . Poco  tardò  a.  dichiararli  per  ogni  lato  la  fuga  dell’ 
avversario  , e giugnendo  in  quel  putito  le  truppe  di  Cial- 
> co,  e di  Otumba  i che  dalla  vicina  Città  ufcirono fuori  al 
romore  della  battaglia,  fu  lì  fangùtnofo  il  loro  attacco  al. 
la  coda  che  preflo  predo  redò  disfatto  le  lerci  to  dei  Mef- 
lìcani  , e loccorfe  quelle  due  Provincie  confederate  , con 
hi'c?i7«°*n'rj  poca  perdita , o nelluna  . Per  avet  lumi  , li  diede  quar- 
tiere a otto  prigioni  , che  parvero  perfone  di  conto  , e 
lefercito  pafsò  quell’  ideflà  notte  alla  Città  , il  cui  Cazì- 
che  , dopo  aver  Soddisfatto  alle  fue  convenienze  nell’  of- 
fequiare  gli  Spagnuoli  , .fi  avanzò  a preparare  S'alloggio , 
che  fi  trovò  fornito  abbondantemente  di  viveri  per  tutta 
> la  gente,  e di  delizie  àncora  ; nè  mancarono  applaufi  al- 
la vittoria  confiftenti  ne  i lòliti  fconcertati  tripudi  popo- 
n,-;htfi  ncmì- lati Erano  quei  di  Gialco  , non  tanto,  come  Sudditi  dell’ 
£.  jcTiikaicfi.  impérator  Medicano  , quanto  ancora  per  ragion  di  conte- 
se particolari,  a conto  dì  confini  , nemici  de  i Tlafcale- 
fi  ; c pure  in  quell’  illeflà  notte  rimafero  riconciliate  le 
due  nazioni  a Sollecitazione  , e ben  premurofa  de  i Cial- 
chefi  ,■  grati  per  ladifèfa  predata  brodai  Tlalcalefi,  per- 
fuali  nell’  ifteflò  tempo  , che  a pretendere  di  continuare 
..  a Star  bene  con  Cortès , bifognava  dar  bene  co’  fuoi  ami- 

Si  conciliano  r f ° . . « 

quefte  due  n«-  ci,  e confederati  . Furono  mediatori  in  quedo  trattato 
gli  Spagnuoli  , e mefsi  infieme  i capi , e i fuggetti  princi- 
pali di  ambedue  le  nazioni , Si  Stipulò . la  pace  con  quelle 
folennità  , e quei  requisiti , che  fi  ufano  in  fimil  genere  di 
contratti , obbligatili  Gonzalo  de  Sandovàl  , e Francefco 
de  Lugo  a ricavare  il  beneplacito  di  Cortès  , e i Tlalca- 
lefi la  ratificazione  della  (Repubblica  . Portato  un  tal 
Ritornino  à foccorfo  con  tanta'  riputazione  , e follecitudine  , Sando- 
rt'Ve  Lugo7do’ > c E ugo  fe  ne  tornarono  col  loro  efercito  a Tezcù- 
co  , conducendo  Séco  il  Cazìche  di  Cialco,  e alcuni  In- 
diani della  prima  riga  , che  vollero  in  perfona  rin- 
. graziar  Cortès  di  tanto  benefizio  , Sottoponendo  alla  di 
lui  difpofizione  le  truppe  di  ambedue  le  Provincie  . Ri” 
portò  grande  applaufò  in  Tezcìtco  queda  fazione  , rico- 
nosciuti 
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nofciuti  Sandovàl  , e de  Lugo  da  Ferdinando  con  affai 
diftinte  dimoff.razioni,  fenza  dimenticarli  de  i capi  di  Tla- 
fcàla , e riceve  con  uguale  accoglienza  quei  di  Cial- 
co,  accettando  le  loro  offèrte  , e riferbandone  T adempi- 
mento al  primo  Tuo  cenno  . Fece  poi  venire  innanzi  gli  j 
otto  prigioni  Mefficani , fattofi  trovare  in  mezzo  a i Tuoi  cono  all*  prt- 
Capitani  in  contegno  piti  torto  fevero  . Comparvero  timi-  di  Cot' 
di,  econfufi,  con  fegni  di  animo  abbattuto,  come  quegli , 
che  fi  afpettavano  il  gaftigo,  che  fecondo  i loro  ftili  tene- 
vano per  inevitabile.  Gli  fece  feiorre  , bramofo  di  giuftifi- 
care  appreffo  i Tuoi  la  guerra , che  intraprendeva , con  una 
nuova  ricerca  di- pace,  e renderfi  più  conrtderabile  al  nemi- 
co colla  fua  generofità . Si  fece  loro  intendere  per  mezzo 
de’  Tuoi  interpreti  , appreflò  a poco  in  querti  fentimenti  . 

Potrei , fecondo  lo  file  della  vojìra  nasone  , e fecondo  quella  Suo  dUcorio  a l 
maniera  di  gì  ufi?)  a ,fu  la  quale  fonda  la  ragione  delle  fue  leg - fuddcm  ' 
gi  la  guerra  , figliar  Soddisfattone  della  vofìra  iniquità , fer- 
vendomi del  ferro,  e.  del  fuoco,  per  non  trattarvi  meglio  di 
quel  che  fatte  voi  co"  vojlri  prigioni  ; ma  noi  altri  Spagnuoli 
non  troviamo  che  gajìigare  in  coloro , che  fi  facrificano , ferven- 
do il  loro  Re  , fapendo  far  difìinfione  tra  gli  sfortunati , e i de- 
linquenti: e perche  vediate  qual  differenza  fia  dalla  vojìra  cru- 
deltà alla  nofira  clemenza , vi  dono  la  vita , e la  libertà.  Ri- 
tornatevene  pertanto  alle  bandiere  del  vofiro  Principe  ; e poi  che  dm  ™ro 'P«"ii 
fete  Nobili , e dovete  offervar  la  legge,  con  la  quale  ricevete  il lot  Pnnc,pe  • 
benefizio , ditegli  da  parte  mia , che  io  vengo  a pigliarmi  fod- 
dis fazione  della  brutta  guerra , che  mi  fi  fece  nella  mia  ritira- 
ta, rompendo  da  traditori  i patti , coi  quali  mi  era  laf ciato  an- 
dare ad  effettuarla , e fopra  tutto  a vendicare  la  morte  del  gran 
Motezuma , fupremo  motivo  della  mia  indignazione  : che  mi  trovo 
con  un  efercito , in  cui  oltre  all'  effermifi  multiplicati  quegli  Spa- 
gnuoli di  già  riconofciuti  per  invincibili , vi  fi  trovano  incorpora- 
te quante  nazioni  detefiano  il  nome  Mefite  a no  ; e che  fra  poco  pen- 
J'o  d'effere  a trovarlo  alla  fua  Corte  con  tutti  i rigori  d'una 
guerra , che  ha  il  Cielo  dalla  fua,  rifoluto  di  non  placarmi  infi- 
tto a lafciar  ridotti  in  cenere  tutti  i fuoi  dominj , e fommerfa 
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nel J'angue  de' fuoi  vaffalli  la  memoria  del  fuo  nome . Tuttavia , 
che  Je  egli  per  falvarft  dalla  rovina  , e per  provvedere  alla  de- 
fola  zio  ne  de  i fuoi  popoli , fi  trovale  inclinato  alla  pace , io  fon 
pronto  a concedergliela  con  quelle  condizioni  y che  fieno  ragione- 
voli ; già  che  l’armi  del  mio  Re  , imitando  in  quefio  ancora  i 
fulmini  del  Cielo , abbattono  folamente  dove  incontrano  rtfi- 
fioiz a , portate  più  Jpeflo  a i dettami  della  pietà  , che  lafcia- 
teft  portare  agli  impulfi  della  vendetta.  Terminò  egli  il  fuo 
ragionamento,  e allignata  una  /corta  di  foldati  Spagnuoli 
agli  otto  prigioni , ordinò,  che  fi  trovafl'e  loro  fubito  im- 
barco, perchè  fé  ne  ritornaflèro  per  la  Laguna  ; ed  elfi  get- 
tarifegli  a i piedi  , parendo  loro  tuttavia  di  fognare  , pro- 
meflero  di  portare  al  loro  Principe  quella  propofizione , e 
di  facilitare  la  pacecon  tutti i loro  sfòrzi  ; ma  non  fi  lafcia- 
fono  già  rivedere  con  la  rifpofta,  fenza  maraviglia  però  di 
Ferdinando  , che  non  pensò  mai  a far  quella  diligenza  , 
porche  ei  fi  delle  ad  intendere  di  poter  ridurre  i Meflicani 
così  per  fretta;  ma  folamente  per  fare  , come  dicemmo, 
un  palio  di  più  in  giultificazione  delle  fue  armi , e per  ac- 
creditare con  quei  barbari  la  fua  clemenza  ; virtù , che  fuor 
efler  di  profitto  a i conquiftatori , come  quella,  che  prepa- 
ra gli  animi  alla  foggezzione,  e che  fempre  amabile,  eziam- 
dionel  nemico,  incanta  chi  ha  qualche  ufo  di  ragione,  e 
da  chi  non  l’ha  , fe  non  altro,  fi  fa  rifpettare  . Venne  fra 
tanto  la  notizia , che  recavano  terminati  i Brigantini,  e che 
Martin  Lopez  era  in  procinto  di  partire  prontamente  con 
elfi  ^ fornito  dalla  Repubblica  di  diecimila  Tameni  , gli 
ottomila  , che  potevano  bifògnare  per  il  trafporto'de  i le- 
gnami lavorati,  e anche  deicommedi,  oapprontati  perla 
commettitura,  de’  fartiami,  de’  ferramenti,  e d’altri  at- 
trezzi, e poi  altri  duemila  di  rilervo,  per  cambiarfi  a mifu- 
ra  del  bifogno,  non  comprefi  in  quello  numero  quegli  desi- 
nati pe’ viveri , oltre  a quindici , o ventimi!’  uomini  di  guer- 
ra , co’  loro  capi  rimarti  indietro  per  fèrvirc  in  quella  occa- 
fione:  e che  con  tutta  quella  gente  farebbe  partito  di  1 la- 
vila il  Lopez  il  giorno  dipoi  , con  animo  di  fermarfi  ad 


Digitized'by  Googl 


Del  Meffìco  Lib.  V.  5^1 

afpettare  nell’ ultimo  villaggio  delia  Repubblica  ilconvojo 
degli  Spagnuoli  , ch’aveva  a venirgli  incontro,  fenza  de’  m,™,.  loj* 
quali  non  era  afiòlutamente  da  metterli  a pattare  per  le  ter-  d»gnsj>»g»w!° 
re  dell’Imperio.  Eranoquei  Brigantini  l’unico  preparativo,  u‘ 
che  mancava,  per  ittrignere  l’ailedio  di  Meffico  , e Ferdi- 
nando léce  tanta  fella  a quella  notizia,  che  la  rendè  plaufi- 
bile  a tutto  l’efercito.  Diede  Cubito  l’incumbenza  del  convo-  iol™.'*0**"' 
jo  a Sandovàl  con  dugenro  Spagnuoli , quindici  .Cavalli,  e 
alcune  compagnie  di  1 lafcalcfi,  acciocché  uniti  al  foccorfo 
mandato  dalla  Repubblica,  potettero  refilìere  a quallivo- 
glia  invafione  de  1 Meificani  . Dice  l’Herrèra,  che  la-gente 
ufcita  di  Tlafcàla  per  fèrviziode  i Brigantini  non  fu  meno 
di  centottantamila  combattenti  , numero  da  pigliarli  per 
error  di  llampa:  e affai  credibili  fi  rendono  i quindicimila 
di  Bernardo  Diaz  . Appoggiò  la  Repubblica  la  direzione 
di  quella  gente  a uno  de’ Signori,  o de’Gazìchi  de  i quartie- 
ri, o contrade  della  Città  , chiamato  Cecimecal  , giovane 
di  non  più  di  ventitré  anni , ma  di  tanta  elevazione  di  (pi- 
rito  , che  di  già  veniva  confiderato  per  uno  de  i primi  Ca- 
gitani  della  fua  nazione.  Si  molle  dunque  Martin  Lopez  di 
Tlafcàla,  con  intenzione  di  afpetcare  il  (òccorfò  degli  Spa- 
gnuoli in  Gualipar,  villaggio  poco  dittante  dal  confine  de’ 

Meflìcani.»  Non  fece  punto  di  buona  armonia  quefta  fer- 
mata a Cecimecal , tanto  fcddislatto  del  proprio  valore, 
e di  quello  della  fua  gente,  da  non  poter’ arrivare  a conce-  Non  1llutL  if 
pire,  che  ci  voleffè  di  più,  per  affìcurare  quella  condotta  p*“,re  •*  c°°- 
da  tutta  la  potenza  Meffìcana;  pure  alla  fine  s’accomodò  ‘ 
agli  ordini  di  Cortes,  valutando  in  un  fuo  pari  ,*  come  un’  N 
azione  eroica  , il  degnarli  di  obbedire  . Ordinò  Lopez  laCom  fifi  d ( 
marcia,  cominciando  a muovere  con  riguardo,  e conbuo-,er»  i Busti- 
na ordinanza  la  gente  , Cubito  ufeito  dalla  Città . Erano  * 
nella  vanguardia  gli  arcieri  , e i frombolatori  fòttenuti  da 
alcune  lance,  dietro  alle  quali  venivano  i Cameni,  e il  ba- 
gaglio, difefi  alle  fpalle  col  retto  della  gente.  Così  fi  arrivò 
una  volta  a vedere  andar  Vafcelli  per  terra . Fatto,  liaci 
permetto* ri*. dire-,  quando  ben  non  fotte  nè  il  primo,  nè 
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l’unico,  nè  il  maggiore , non  punto  tuttavia  bifognofo  di  e£ 
fer  rinnalzato  con  quegl’ingrandimenti,  onde  li  fa  talvol- 
Sjmjovii  fi trat-  ta  lecito  di  efagerarne  alcuni  anche  l’Iftoria . Camminava 
*£!*  ’"  z“,e' intanto  Gonzalo  alla  volta  di  Tlafcàla,  e fi  trattenne  un 
giorno  di  Zulepeche,  luogo  poco  fuori  di  ftrada,  e contu- 
mace, per  edere  appunto  quivi  fiati  afiaflìnati  quei  poveri 
Lo  trova  abfon-  Spagnuoli,  che  pafiàvano  dalla  Vera  Cruz  a Medico . Tene- 
donato.  va  egli  ordine  di  gafiigarc,  o di  fòttomettere.in  paflando 
quel  popolo;  ma  appena  voltò  fàccia  l’e/ercito  per  marcia- 
re a quella  volta  , che  gli  abitanti  l’abbandonarono , fug. 
gendofrne  alla  montagna.  Mandò  loro  dietro  Sandovàl  tre, 
o quattro  compagnie  di  Tlafcalefi  con  alcuni  Spagnuoli,  e 
entrato  nel  luogo  gli  riaccefero  la  bile,  e per  così  dire  J’ifiefi 
fa  flemma,  alcuni  lagrimevoli  veftigj  della  pattata  iniquità. 
Diceva  un’  ifcrizione  fatta  nel  muro  col  carbone:  in  quella 
cafa  fu  Pr,&‘oae  1°  Sventurato  Giovanni  Jujìe  con  molti  altri 
« in  quei  luogo,  di  j'ua  compagnia  :■  e fi  videro  poco  appreflo  nell’ Adorato* 
Tefte  di  sp^  rio  maggiore  le  tefie  de’  medefimi  Spagnuoli,  ri  fece  he  al 
b~jo!i  mort.  fooco , . per  farle  durare  . Strano  accoppiamento  di  orrori, 
avanzi  di  macello  d’ uomini , e fimulacri  del  Diavolo  . 
Quindi  l’ira  venne  in  foccorfo  della  pietà  , e fece  risòl- 
ver Gonzalo  a impiegare  tutta  la  fua  gente  nel  gaftigo  più 
rigorofò.  di  quella  efecrabile  atrocità  : ma  appena  fi  accinte 
adefeguirlo,  che  le  compagnie  poco  prima  avanzatefi  di 
fuo  ordine,  fi  videro  tornare  con  gran  numero  di  prigioni 
nett“?‘.‘ *”“**  d*  ogni  letto,  e di  ogni  età;  lafciati  morti  nella  montagna 
tutti  quelli,  che'  tentarono  di  fcappare,  o che  indugiarono 
a renderli  . Venivano  ammanettati  , e timorofi  ,*manife- 
ftando  con  lagrime , e con  iftrida  il  loro  pentimento  : butta- 
EgmiMid.  ronfi  tutti  a i piedi  degli  Spagnuoli,  e torto  ne  meritarono 
la  compaflione.  Gonzalo  fi  fece  pregare  un  poco  da  i fuor, 
per  far  quel  più  faper  buono  il  perdono , e poi  gli  fece 
feiorre,  dichiaratili  in  obbedienza  del  Re,  impegnato  per 
tutti  con  giuramento  il  Cazìchc  con  alcuni  de’  principa» 
li  ,.come  lo  mantennero , folle  timore,  o gratitudine . Fatte 
poi  ragunare  quelle  miserabili  reliquie,  per  dar  loro fepol- 
, 1 . tura,, 
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tura,  tirò  avanti  coll’ efercito , infino  ad  arrivare  al  confi- 
ne di  Tlafcà la , fenz’  alcun’  accidente  di  confiderazione  . Si 
modero  a riceverlo  Lopez,  e Cecimecal  , co’  Tuoi  Tlafca- 
lefi  fquadronati . Svalutarono  ambedue  gli  e/erciti  , pri-  Arti„uccmM 
ma  col  doppio  /aiuto  deH’armi,  e delle  voci , e poi  con  gli  v>  p*’ 
abbracciamcnci , e con  altre  cor tefie  particolari:  Si  aflegna-' 
rono  tutte  le  neceflarie  convenienze  al  ripofo  degli  ultimi 
arrivati,  e venuto  il  tempo  di  muoverfi  , ordinò  Sandovàl 
la  marcia,  dando  la  vanguardia  agli  Spagnuoli,  e a i Tla-(  Come  dilporr 
fcalcfi,  che  erano  fotto  di  lui:  il  corpo  di. battaglia  a ITa-  dotuV"* 
meni  con  qualche  manica  a’  fianchi  ; lafciando  Cecimecal  Ctciraecii 
con  la  Tua  gente  alla  retroguardia  . S’offèfe  egli  così  alta- ,,B' 
mente  di  non  eflère  nel  pollo  più  avanzato,  che  fi  dubitò, 
che  ei  non  fé  n’andafle;  onde  convenne  a Gonzalo  il  venire 
In  perfona  aproccurar  di  quiètarlo  . Cercò  egli  di  renderlo 
capace,  che  il  luogo  aflegnatogli  era  il  più  onorevole  di  tut- 
to l’e/ercito,  come  il  più  efipofio,  attelò  il  fofpetto  di  po- 
ter’ eflère  attaccati  alla  coda  da  i Meflìcani  ; ma  ebbe  bel  , 
dire , avendogli  quell’  altro  faputo  rifponder  beniflimo , che 
per  l’iftefla  ragione,  che  all’aflàlto  di  Mcflico  , toccava  a 
lui  a eflère  il  primo  a mettere  il  piede  dentro  le  mura  , gli 
toccava  ancora  in  ogni  altra  occafione  a andare  avanti,  per 
efempio  degli  altri:  obbligando  così  Sandovàl  a rimaner  con 
eflò  feco  , per  dar  riputazione  alla  retroguardia.  Strano 
puntiglio  di  vanità,  e uno  di  quegli,  che  foglioso  partorì 
re  negli  eferciti  Accerti  graviflimi;  poiché  il  primo  obbli- 
go  del  foldato  è l’obbedire,  e il  valore  regolato  dalla  pru-  **  “li  di(Pute* 
denza  Tia  i Tuoi  termini  di  ragione , che  feriza  mai  difpenfa- 
re  dal  lafciarfi  trovare  dall’ occafione,  non  obbliga  mai  a 
piccarli  di  andare  incontro  al  pericolo.  Marciò  l’efercito  per 
il  paefe  nemico,  nella  Tua  prima  ordinanza;  e quantunque 
i Meflìcani  fi  aflàcciaflèro  alcune  volte  full’ eminenze  più 
lontane,  non  fi  ardirono  mai  a tentare  cofa  nefluna,  fod- 
disfatti  di  fare  il  bravo  con  le  grida  . Si  fece  alto  poco  pri- 
ma di  arrivare  a -Tezcùco,  per  compiacere  a Cecimecal  , 
che  chiefe  tempo  a Gonzalo  di  metterli  in  gala  , come  fc-  ”c,n9lTeK“' 
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ce,  con  penne , e con  gioje , facendo  far  Pifteflò  a i Tuoi  ca- 
Ctciruccii  chie-  pj^  con  dire  > che  tra  i ibidati  la  proilimità  del  cimento  va 
...'«c.fi’ipgau.  confiderata  per  una  fcita  : vanità  da  quel  fa  ilo  , e fmar- 
giadata  da  quell’età.  Afpettava  Cortès  fuora  della  Città  in 
compagnia  del  Re  di  Tezcùco,  e di  tutti  i Tuoi  Capitani, 
il  tanto  deftderato  iòccorfo,  e dopo  di  aver  iòddisfacto  alle 
prime  accoglienze  , e lafciate  sfogare  le  acclamazioni  de’ 
foldati , fi  fece  l’ingreflò  con  ogni  maggior  folennità,  mar- 
ciando gl’indiani  da  carico , con  Pifteffo  ordine  della  foì- 
datefca:  datoli  fubito  di  mano  a riporre  col  debito aflòrti- 
c.-.?ude  Bri‘  mento  in  un’arfenale,  eretto  in  vicinanza  de’  canali,  tut- 
to  il  legname , i ferramenti , e ogni  altra  appartenenza  del- 
la fàbbrica  de  i Brigantini  . Rallegroffi  tutto  l’efèrcito  in 
Ar,e  dti,a  veder  giunti, a falvamento  quei  preparativi  tanto  neceflari, 
gene.*  per  cimenta rfi  di  propofito  all’imprefa  di  Meifico,  chetut- 
. ti  ugualmente  defideravano  : intanto  che  Ferdinando  dava 
follevato  in  parte  più  alta  , di  dove  fi  Pentiva  venire  , co- 
me in  premio,  della  fua  pietà  , e della  fua  intenzione , cesi 
ferme  fperanze,  e molto  più  che  fperanze,  della  vittoria. 
Si  applicò  fubito  Martin  Lopez  a rimettere  in/ieme  i Bri- 
gantini , afl'egnati/egli  nuovi  lavoranti  per  le  fucine , pc’l 
ricongegnamento  de  i legnami  , e per  P altre  contingenze 
della  marineria.  Intefofi  però  da  Ferdinando,  fecondo  Pin- 
formazioni  delle  maeilranze  , che  a pretendere  di  poterli 
fèrvire  di  quei  legnf*ci  voleva  ancora  una  ventina  di  giorni , 
c.mc. »»»,!«-  a dir  poco;  pensò  a confumar  quel  tempo  in  ricoHofcere 
>r.icc,  11  f»»- pcrfonaimenre le  terre  della  riviera,  oflervando i pofli , che 
foffe  tornato  meglio  di  occupare  , per  impedire  i tocco  rfi 
di  Medico  , e intanto  danneggiare  così  di  padàggio  il  nemi- 
co il  più  che  avede  potuto . Comunicò  quello  penfiero  a i 
Puoi  Capitani , c trovato  da  tutti  opportunidimo  e degno 
della  fua  grande  avvedutezza  , s’ applicò  ad  effettuarlo  , 
con  lafciar  Sandovàl  al  governo  di  Tezcùco  , colla  foprin- 
c^mo  tendenza  /òpra  ogni  altra  cofa  raccomandatagli  del  lavo- 
waaodetu . ro  de  j Brigantini  ; tanto  lo  reputava  egli  buono  a ogni 
cofa,  teffimonio  il  molto,  che  ei  gii  dava  da  fare.  Ora, 

in 
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in  quello»  ch’.ei  penfava  alla  (celta  de  i Capitani,  e della 
gente,  ebe  lo  doveva  feguicare  in  quella  vifita,  chiefe  au- 
dienza  Cecimecal , che  fenza  aver  Caputo  nulla , che  li  me- 
ditarti: d’ufcire  in  campagna  , venne  con  quella  propoli-  Pretendo^  di 
l'ione  : che  ifuoi  pari  nafeevano  per  la  guerra , e non  per  l’ozio  Cteimeci1- 
de  i quartieri , nè  per  iftare  cinque  interi  giorni  , eom  era  toc- 
cato a lui , fenza  tirar  mano  alla  fpada  • che  la  Jua  gente  , 
frefea , e di  già  ripofata  a baflanza  , de  fide  r ava  di  vedere  il 
nemico  in  vifo  ; ebe  però  non  meno  a ijlapza  di  quefia , che  del 
proprio  corraggio  , lo  fupplicava  ijìantijfìmamente  , che  gli 
deffe  da  far  qualche  cofa , in  che  far  vedere  quel  cb  ei  fapeffe 
fare  ,v  anfiofo  di  trajìullarfi  co  i Mefftcan't , intanto  ebe^  veti: fé 
lora  di  finir  di  difiruggergli  nell’  affatto  della  Città  . Era 
penderò  di  Cortèi , condurlo  Ceco;  ma  quella  fanfaronata 
così  fuor  di  tempo  lo  ributtò  , e malirtìmo  foddisfatto  di  u. 
altri  Cuoi  concetti , oflervati  da  Sandovàl  nella  marcia  » e 
da  lui  riferitigli , rifpolè  con  qualche  poco  di  equivoco  : 
che  non  folamente  gli  aveva  deflinat a fazione  di  fomma  impor- 
tanza , in  cui  aver  ebbe  potuto  dare  fogo  al  Juo  brio , ma  ebe 
intendeva  di  effer  feco , per  effe  re  tefiimonio  delle  fue  prodezza  • 

Era  per  fuo  genio  Cortès  nemiciflìmo  de^i  millantatori  , 
perfuafo,  che  rade  volte  il  valore  vada  feompagnato  dalla 
modeftia:  tuttavia  condonò  quel  trafportoal  lànguegiove- 
nile,  e alla  fiefehezza  degli  anni  , confideratolo  ancora  per  r0i/„i 
vizio  poco  meno  che  universe  dei  foldati  principianti,  chep,*°,l‘ 
riufeiti  a bene  nelle  prime  occafioni  , dopo  qualche  leggie- 
ra efperienza  di  fe  medelimi  , cominciano  a confóndere  la 
linargiWlèria  col  valore , e a far  da  fpaccamonti , credendo- 
fi  di  fare  da  valoroli  . Parve  bene  il  farli  da  Jaltocan,  luo-  » 

00  dirtante  cinque  leghe  daTezcùco,  e una  dalle  Lagune  J* 
minori,  che  mettevano  nella  grande  . Troppo  importava 
il  gartigare  quegli  abitanti  , a i quali  offèrta  pochi  giorni 
avanti  la  pace,  e invitatigli  all’ obbedienza,  oltre  all’ aver 
rifpoffo  con  gran  difprezzo,  avevano  maltrattati  , e feriti 
gli  ambafeiatori  : fatto,  che  fi  tirava  dietro  la  nccertità  di 
un  efempio  , per  tutte  l’alrre  popolazioni  della  riviera  . 
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S’ incamminò  Ferdinando  per  quella  efecuzìòne  , dopo 
aver  udita  la  Metta  con  tutti  gii  Spagnuoli  , lafciata  a 
Sandovàl  la  Tua  particolare  iftruzionc  , e i Tuoi  amichevoli 
ricordi  al  Re  di  Tezcùco  , a Chicotencal  , e agli  altri  capi 
delle  nazioni  , che  rimanevano  nella  Città  . Conduflè  feco 
Pietro  de  Alvaràdo,  e Griftofànode  Olid  con  150.  Spagnuo- 
li, una  ventina  di  Cavalli , una  compagnia  numerofa  com- 
porta del  fiore  della  nobiltà  di  Tezcùco , e Cecimecal  co’ 
Tuoi  15000.  Tlafcalefi  , ricrcfciuti  di  5000.  di  quegli  di  Chi- 
cotencal. Andati  poco  più  di  quattro  leghe,  feoperfero  un' 

- efercito  di  Metticani  pollo  in  battaglia  , e diyilo  in  gran 
battaglioni  , rilòluti , fecondo  l’apparenza  , di  tentare  in 
campagna  la  difefa  del  luogo  minacciato  . Ma  alla  prima 
Bitte  ì Medici*  fcarica  delle  bocche  di  fuoco,  e delle  balettre  , fecondata 
dall'urto  dei  Cavalli,  riufeì  il  di  (ordinargli , e ben  pretto, 
in confeguenza , rompergli  , e disfargli,  con  poca,  o niu- 
na  refiftenza  : i più  alla  volta  della  montagna , altri  verfo 
la  Laguna,  e alcuni  ajaltocan  medefimo,  rimarti  fui  cam- 
po buon  numero  di  morti , e di  feriti,  con  alcuni  prigioni , 
Difficuidfwr  che  fi  mandarono  fubitoa  Tezcùco.  L'aflàlto  fi  rimette  a 
r»ftito»  juto-  un»ajtro  giorno,  c s’andò  a occupare  certi  vicini  cadimen- 
ti , dove  pattata  la  notte  , fenza  novità , la  mattina  fi  rico- 
nobbe maggiore,  che  non  fi  farebbe  creduto,  la  diflicultà 
dell’imprefa.  Era  Jaltocan  tutto  nella  Laguna*,  fenz’ altro  ■ 
accettò,  che  per  unafelciara,  o fotte  ponte  di  pietra,  con 
l’acqua  da  quella  parte  fàcile  a guadarli.  I difènfori  però 
avevano  prevenuto , con  tagliar  la  felciata,  e (òtto  il  ta- 
glio cavato  a fegno  il  fondo,  che  l’avevano  ridottela  lottò 
pocomeno  che  imponibile  a pattàrfi  altrimenti,  chea  nuo- 
to. Si  avanzava  Ferdinando,  credendoli  di  portarlo  via  in 
un  fottio  ; ma  dato  in  quell’  intoppo  , rettò  per  un  poco 
tra  penfofo  , e fconcertato  : le  gran  fifehiate  però,  che  gli 
faceva  il  nemico  per  quella  fua  gran  franchezza , gli  fece- 
ro fubito  riflettere,  che,  poi  che  fi  era  nel  ballo,  conveni- 
va ballare  . Già  fi  penfava  a facilitare  il  pattò  con  terra  , e 
fafeine,  quandef  uno  di  Tezcùco  gli  dille , che  poco  più. 

avanti 
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avanti  vi  aveva  a ertère  un  parto,  dove  l’acqua  era  poco  piti 
alta  , che  a fuolo  di  fcarpa  . Gli  ordinò  , eh’  ei  faceflè  la 
guida,  e giuntò  al  luogo  additatogli  , fatta  l’efperienza  , 
fi  trovò  veramente  più  acqua  che  non  fi  credeva , ma  tutta  - 
via da  poterli  guadare  . Diede  quell’  incumbenza  a due  com- 
pagnie di  circa  a cinquanta  , o feflànta  Spagnuoli  con  quel 
numero  d’indiani  amici , che  parve  proporzionato  alla  re- 
fiftenza,  che  s’andava  a incontrare,  rimalloelìò  in  batta- 
glia al  principio  del  guado  per  ifpignere  i foccorfi,  ohe  di 
mano  in  mano  bifognaflèro  , per  afficurar  la  campagna 
dall’  invafione  de  i Mcrtìcani  . Siavvedde  il  nemico,  che  D;fe(iJcli 
fi  era  feoperta  la  ftrada  , che  aveva  proccurato  di  nafcon-  mie.  ! 1 
dere  , e s’accollò  a difèndere  il  palio  a forza  d’archi  , e 
di  frombole,  ferendo  alcuni  , e dando  da  fare,  e da  dire 
a quegli,  che  combattevano  dentro  all’acqua  , che  quivi 
arrivava  fopra  la  cintura  . Era  vicino  al  luogo  una  pianu- 
ra aliai  fpaziofa , lalciata  feoperta  dall’acqua,  fulla  quale 
appena  riufeite  le  bocche  di  fuoco  , che  venivano  le  pri- 
me , che  ritiratili  i nemici  dentro  al  luogo , folamente  in  sj>a- 

quel  poco  , che  penò  a porre  il  piè  full’  afeiutto  il  refto6"uo,‘- 
della  gente,  l’abbandonarono,  lanciandoli  al  Lago , dentro 
alle  loro  barche  con  tanta  furia  , che  vi  fi  potè  entrare 
lènza  minima  reGllenza.  Il  Tacco  fu  aliai  modello  , ben- 
ché fi  permettelfe  per  ragion  di  gartigo  , non  eflendofi  tro- 
vato per  le  calè  fe  non  quello,  che  non  avevano  potuto  por- 
tar via.  Si  melfero  inficine  però  parecchi  fome  di  maiz  , e 
di  fiale  , gran  quantità  di  coperte  da  letto,  e qualche  gio- 
juzza •legata  in  oro,  che  meritato  il  deprezzo  di  chi  le 
lafciò  , non  meritarono,  che  ne  lafciafie  memoria  -chi  le 
trovò  . Non  avevano  ordine  i Capitani  di  occupar  quel 
porto  , ma  fidamente  di  gafligare  gli  abitanti;  e così  trat- 
tenendoli tanto,  chebartalfe  alòltenereil  fatto,  riparlaro- 
no l’acqua  per  l’ifteflà  via,  lafciando  incendiati  gli  Adorato-  rJé”e,trn)  u 
rj , con  alcuni  de  i principali  edifizzi  . Rifoluzione  appro- 
vata da  Ferdinando,  col  fuppollo  , che  l’incendio  di  quel 
luogo  averebbe  atterriti  i fuggitivi,  e illuminati  i vicini. 

••  Si  con- 
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Si  continuò  la  marcia  y e quella  notte  fi  alloggiò  vicino  a 
Colbatitlàn,  Città  confiderabile,  che  il  giorno  dipoi  fi  tro- 
vò  spopolata  ella  ancora  : da  i Tuoi  confini  fi  feoperfero  i 
Mefficani , ma  in  diffanza  tale  da  nonpenfàre  a offèndere, 
nè  da  poter’  edere  offèfi  . Succede  l’iffeffò  in  Tenayuca  , e 
dipoi  in  Efcapuzaico  , luoghi  queffi  ancora  affai  popolati 
della  riviera  , trovati  in  abbandono  parimente  . In  quelli 
fi  pafiò  la  notte  , intanto  che  Ferdinando  andava  fcanda- 
gliando  diffanze  , c pigliando  mifurc  per  la  Tua  imprefà  , 
fenza  permettere  , che  fi  danneggiaffero  le  abitazioni , per 
far  vedere , che  il  Tuo  rigore  fapeva  intenderG  con  la  ra- 
gione . A poco  più  di  mezza  lega  di  quivi  era  la  Città  .di 
Tacùba  , emula  di  Tezcùco  nella  grandezza  , e nella  po- 
polazione , fituata  in  fondo  della  falciata  principale.,  dove 
avevano  tanto  fofferto  gli  Spagnuoli  : poffo  dT  grande  im- 
portanza , come  il  più  vicino  a Medico  tra  tutte  le  altre 
Città  della  Laguna , e chiave  della  Grada  > che  fi  aveva 
neceffariamente  a tenere  , per  portarli  all’  affedio  di  quel- 
la capitale  . Non  fi  andava  già  allora  con  intenzione  di 
occuparlo , effóndo  troppo  lontano  per  avere  a ricevere  i 
fòccorfi  di  Tezcùco  ; ma  fidamente  di  ricono feer/o , e con - 
fidcrare  più  da  vicino  quel  che  vi  fòrte  fiato  da  temere  > e 
da  prevenire  , in  ordine  al  gafiigo  del  Cazìche  , I’ammae- 
ftrare  il  quale  averebbe  contribuito  a domare  la  fua  teme- 
rità ,,e  a facilitare  la  riduzione  di  quel  luogo  . Si  andò 
avvicinando  l’efèrcito  premunirodi  tutti  quegli  ordini,  che 
richiedeva  un’  imprefa  di  quella  fi* rta  ; e prima  di  giugne- 
re  fi  vedde  in  campagna  un  groflò  innumerabile  d§Mef- 
ficani , formato , parte  di  quegl» , che  fiancheggiavano 
la  marcia  , e parte  del  prefidio  della  Città  medefima,  che 
non  potendo  rigirarvi!»  tutti,  s’ingegnavano  di  difènderla 
con  una  battaglia  in  campagna  aperta  . Si  avanzò  il  ne- 
mico , con  muovere  in  un’  ifieflò  tempo  tutti  i Tuoi  bat- 
taglioni , invertendo  con  tanta  ferocia , e con  tante  Gri- 
da , che , a meno  efperienze  della  corra  vita  de  i Tuoi 
primi  impeti  , alerebbe  potuto  dar  da  penfare  ; ma  co- 

nun- 
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in'mciate  ad  atteggiare  le  fcarichedegli  archibufi,  dellequa- 
]i  riufciva  Tempre  pifi  la  paura  , che  il  danno  , e poi  l’urto 
per  elfi  Tempre  cosi  fpaventofo  de’  Cavalli  , fidifordinò  far  Sot,r. . 
cilmente , dando  luogo  al  retto  dell’  elèrcito  di  penetrare  j 
rotta  la  vanguardia  , infino  al  corpo  di  battaglia  , obbli- 
gandoti a refiftere  al  meglio  che  potevano  , cosi  sbigottiti  , 
e in  dilordine  ; ma  non  però  tanto  > che  l’ottinazione  non 
diffèriflè  per  qualche  tempo  la  vittoria  : pure  alla  fine  , da- 
tili tutti  a fuggire  , i più  fi  gettarono  nella  Città  , e gli  «ì^ìuc.’.T'1" 
altri  , chi  per  una  via  , a chi  per  un’  altra  , verfo,  quella 
parte  , che  (limavano  più  lontana  dal  pericolo  . Sbaraz- 
zata la  campagna  , s’impiegò  fi  retto  del  giorno  in  cercar  ' 
re  il  pollo  più  vantaggiolò  , per  paflarvi  la  notte  . Fatto 
giorno  , fi  lalciò  rivedere  il  nemico  nell’ ideilo  pollo,  con 
animo  di  ritornare  al  cimento  , per  rifarli  dello  fmacco  (of- 
fèrto ; e Cortès  con  gl*  ideili  ordini,  e con  l’iftelTe  dire- 
zioni  della  fera  precederne  , gli  roppe  per  la  feconda  voi-1*- 
^ja  , non  con  l’ideila  facilità  , ma  con  maggiore  aliai,  mer- 
ce la  fuga  , che  avevano  davanti  agli  occhi  , e la  lezione  , 
che  avevano  ancora  a memoria  . Te  gli  cacciò  con  la  fpada 
ne’  fianchi  nella  Città  , o fpincovifiin  fèguimento  di  etti  co’ 

Tuoi  Spagnuoli  ,i  e con  una  parte  degl'  Indiani  amici , fi  refi 
fe  fempre  combattendo  nel  cuore  di  quella  ; finché  avvici- 
nandoti la  notte  , ritirò  la  fua  gente  nel  campamento,  con- 
cedendo a i loldati  condotti  feco  il  lacco  delle  cafe  occu- 
pate , dove  poi  metterò  fuoco , non  tanto  per  lafciare 
qualche  fegno  della  fqa  indignazione  , quanto  per  dar  da 
fare  af  nemico  , intanto  eh’  ei  potette  ritirarli  con  pace  . 

Cinque  interi  giorni  fi  tenne  Ferdinando  in  villa  di  Tacù- 
ba  , mantenendo  quel  podo  ; dove  venutolo  ogni  giorno  a 
ttuzziéarc  il  nemico  , ogni  giorno  era  ricacciato  nella  Cit- 
tà . Il  fÌLe>di  quede  fortite  era  l’andar  confumando  la  guar- 
nigione célfà  piazza  ; e conofcendo  di  già  dal  lor  modo  di  sì  tì&i*  iv. 
fare  che  fi  (cominciava  a penuriare  di  gente  , drmò  op-  » 
portuno  il  muoverli  per  andare  a dar  l’affalto  : quando 
eccoti  , che  al  pigliare  i polli , e al  dillribiiire  gli  ordini  per 
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gli  actacchi , fi  feopre  avanzaci)  per  la  Selciata  un  grorto 
confiderabile  di  Mertìcani  ; ed  ertèndo  necefl'ario  il  romper- 
lo prima  di  metterli  lòtto  Tacùba,  rifolvè  Ferdinando  a f- 
pettargli  in  poca  diftanza  di  erta  felciata  per  invertirgli  allo 
sboccare  in  fui  terreno  , per  danneggiargli  quel  più  In  una 
fuga  da  prenderli  neceflàriamentc  per  l’anguftie  di  quel 
palio . Ma  coloro  avevano  ordini  , e dicono  , che  folle 
concetto  dell’  Imperatore  medefimo  Guatimozin  , di  Ipi- 
gnere  avanti  qualche  numero  di  gente  , che  pigliando  la 
carica  , allettafiè  gli  Spagnuoli  a lèguirgli  , e proccuraflè 
d’introdurgli  nella  felciata , come  l’efèguirono  con  deftrez- 
za  veramente  mirabile  , effèndofene  prima  avanzati  alcu- 
ni lonzi  lonzi  fui  largo  della  riva  , e quivi  raddoppiatili 
con  tanto  mal  garbo  , che  Ferdinando  fi  calò  a pigliar  per 
flofcezza  di  animo  quel  che  era  un  fommo  vigore  di  men- 
te ; quindi  lafciata  una  parte  dell’  efercito  , che  gli  guar- 
dane le  fpalle  dal  prefidio  di  Tacùba  , marciò  alla  /cicu- 
ta , credendoli  di  disfar  quei  nemici  in  un  batter  d’occbio^ 
e ritornare  a Tacùba  a momenti  . Ma  quei  , che  fi  erano 
dirteli  fu  la  riva  , fenza  afpettar  la  carica  * fuggirono  a in- 
cor porarfi  con  gh  altri,  facendo  le  ville  di  ritirarli  tutti 
paurofi  , cedendo  la  felciata  a once  , per  impegnarvi  gli 
Spagnuoli  - Cortès  ci  flette.,  ìafeiatofi  portare  dalle  appa- 
renze favorevoli  a andargli  caricando  , e a dire  il  vero 
non  lenza  un  pò  di  facilità,  tanto  più  , che  non  era  cent’ 
anni,  che  gli  avevano  fatto  un  fimil. giuoco  a Iztacpalà- 
pa  ; nè  poteva  ignorare  , che  quegl’  Indiani  avevano  le 
loro  fughe  artifiziofe  , per  tirar  la  gente  nell’  imtfofcate . 
Ma  quel  femprc  vincere  ( pericolo  bene  fperto  non  picco- 
lo pe’  vincitori  ) non  gli  lafciò  riflettere  allora  a certe 
■circoftanze  , che  fogliono  diftinguere  il  vero  dal  fallo  ti- 
more e così  una  volta,  che  quegli  veddero  Cortès  ben’ 
impegnato  fulla  felciata  , riordinatiti  a, 'UJQi  tratto  , rare- 
ferò a caricarlo  : e intanto  che  l’andavano  cod  j tratte- 
nendo , ufcironp  di  Medico  innumerabil  Canòa  , che 
me  Ila  in  mezzo  la  felciata  , fi  veddero  a un  tratto  gli 
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Spagnuoli  combattuti  per  fronte  , e pe’  fianchi  ; e.  cono- 
fcendo  , benché  tardi,  la  propria  inavvertenza , fu  preci  fo 
il  ritirarfi  in  colonna  combattente  da  tre  lati  : da  fronte 
contro  i primi  aflalitori , e da  i lati  contro  le  Canòe  . v. 
Avevano  i nemici  alcune  picche  lunghiffime  , e tra  erte  al- 
cune armate  in  punta  di  tronconi  di  fpade  , di  quelle  gua- 
dagnate agli  Spagnuoli  la  notte  della  prima  ritirata  . Vi  fu- 
rono  de’  noftri  molti  feriti , e fi  fu  vicino  a perdere  un’ 
infegna  : poiché  caduto  nel  Lago , nel  maggior  caldo  del- 
la miftia  , l’Alfiere  Gio:  Volante  di  un’  urto  di  picca  , e 
abbattutili  ad  arredarlo  gl’  Indiani  , che  fi  ritrovarono  più  ^ y ^ ^ 
vicini  , lo  meflero  in  una  delle  loro  Canòe  , per  portarlo  Calva  la  Tua  iu- 
in  dono  al  loro  Re  . Si  lafciava  egli  condurre  con  tutta  pa-  j 
ce , quando  vedutoli  un  pò  lontano  dall’  altre  barche  , ri- 
cuperate le  fue  armi , e sbarazzatoli  da  quegli,  che  aveva 
1 d’intorno  , con  ammazzarne  qualcheduno  , fi  lanciò  nell’ 

acqua  , riportando  a nuoto  la  fua  infegna  , con  non  minor 
fortuna  , che  valore  ..  Ferdinando  fi  efpofe  ad  ogni  roag- 
• * gior  rifehio  con  la  fpada  alla  mano  , e riconduce  la  fua 
gente  in  terra  con  poca  perdita,  vendicatoli  a bafianza  del- 
lo ftrattagemma  orditogli,  per  tirarlo  fu  la  felciata,  eflèn- 
do  fiati  tanti  i morti  del  nemico  , interra,  e inacqua,  che 
poco  più  fi  farebbe  potuto  pretendere  a ellère  fiata  una  fa- 
zione deliberata  , quel  che  non  era  fiat’  altro  , che  un’  in- 
ganno lofierto  . Riconofcendo  però  , che  farebbe  fiata  te- 
merità il  ritornare  all’  impegno  di  Tacùba  con  quella  nuo- 
va oppofizione  di  Meflìcani,  che  tuttavia  fi  manteneva-  ^Vtkcùco' 
no  ir*  villa , pensò  di  ritirarfi  a Tezcùco  , e col  parere 
de’  fuoi  Capitani  lo  pofe  torto  in  elocuzione  , lènza  che  il 
nemico  più  fi  arrilchiafle  , nè  a metter  piede  fuori  della 
felciata  , nè  ad  abbandonar  le  fue  Canòe , finché  non 
vedde  tanto  allontanato  l’elèrcito  da  commetterfi  a fe- 
guirlo  bene  alla  larga  , contento  di  vendicarli  a forza  del- 
le folite  ftrida  . Fu  quella  fazione  di  grand’  importanza,  fi  In)p0rlI1,u  jj 
per  il  danno  apportato  a i Mellìcani  ,-  lipe’  lumi,  che  fi  quell. gior»»». 
ebbero  del  paefè  , che  limeditaya  di  conquiftare  . E di- 
ca 
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ca  quel”  che  fi  pare  il  noflro  Iftoriografo  in  diferedito  di 
effa  ; ella  fu  di  tanta  importanza  , in  ordine  all’  intento 
primario  , che  appena  giunto  Cortès  in  Tezcùco  vennero  a 
1 etichi  di  rendergli  obbedienza  , e ad  offerirgli  le  loro  truppe  i Ca- 
rnet contorno  1 zìchi  di  Tucapan  , di  Mafcalzingo  , di  Autlan  , e di  altri 
popoli  della  riviera  Settentrionale  della  Laguna  ; fegno  evi- 
dente , eh’  ei  ritornò  con  riputazione  , gran  capitale  nel- 
Qi'ft  che  fi  *0-  la  guerra  , che  fa  confeguir  per  amore  quel  che  difficil- 
mente fi  confeguirebbc  per  fòrza  . La  profperità  di  tanti, 
e fi  felici  fuccdfi  , faceva  vedere  affai  chiavo  , che  Iddio 
pigliava  quella  conquifla  per  proprio  conto  , tanto  più  , 
che  fe  ne  veddero  alcuni  così  vergini  ( fia  lecito  dire  ) di 
ogni  umana  diligenza , che  a confiderargli  così  in  punto 
alla  necelfità  , c così  inafpettati , non  par  mai  poflibile  , 
che  poteffero  venire  da  altra  mano  . Approdò  in  quello 
tempo  alla  Vera  Cruz  un’  altra  Nave  di  più  che  medio- 
cre portata  , che  veniva  diretta  a Ferdinando  Cortès,  fo- 
pra  di  erta  Giuliano  de  Alderete  di  Tordefiglias  , con  ca- 
rica di  Teforiero  del  Re  , Fra  Pietro  Melgarejo  de  Urrèa 
Francefcano  di  Siviglia,  Antonio  de  Caravajal , Girolamo 
Ruyz  de  la  Motta  , Alfonfo  Diaz  de  la  Reguera  , e altri 
foldati  di  conto  , oltre  una  provvifione  molto  conf.dcrabi- 
le  di  armi  , e di  munizioni . Partirono  toffo  a Tlafcàla 
con  elle  , caricate  fopra  i Tameni  diZempoàla,  e dato  lo- 
ro dalla  Repubblica  ftifficiente  convojo  per  Tezcùco  , vi 
giunfèro  apportatori  del  foccorfo  , e del  primo  avvifo  di 
elio  . Secondo  Bernardo  Diaz  quello  Vaicello  venne  di  Ca- 
rtiglia : Antonio  de  Flerrèra  dice  del  Vafcello , ma  non 
dice  di  dove  forte  , perchè  amò  meglio  di  parer  trafora- 
to , che  male  informato  : di  Cartiglia  pare  importabile  , 
mentre  venendo  diretto  a Cortès , aveva  pure  a portargli 
lettere  di  fuo  padre  , e de’  fuoi  Procuratori  , particolar- 
mente  in  un  tempo  , che  potevano  avere  delle  buone 
nuove  da  dargli  , le  quali  anche  a detta  di  quelli  due  ferir- 
li!, tor*  gli  giunfèro , ma  molto  tempo  dopo  ; fecondo  noi  ci 

Domenico . non  potè  venir  d^«krove,  che  dall’  Ifola  di  San  Domenico, 
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i Governatori  della  quale  , come  fi  ditte  a fuo  luogo  , era- 
no di  già  benittìmo  informati  dell’  impegno  , in  cui  fi  tro- 
vava  Cortès  : nè  guafta  leflèrvi  flato  un  Teforierodel  Re/ 
appartenendo  a quegli  il  deputare  miniftri  , che  rifcotette- 
ro  i fuoi  diritti , come  foprintendenti  di  ogni  , e qualun- 
que dependenza  di  quelle  conquide.  Comunque  però  fi 
fotte  , il  foccorfo  non  potè  giugnere  piò  a tempo  , e Fer- 
dinando, per  idar  fui  ficuro  , lo  riconobbe  tutto  da  Dio, 
nè  fidamente  quello  , ma  eziandio  quella  franchezza , eh’ 
ei  fi  fentiva  nell’  animo  , e quella  maravigliofa  codanza  , 
che  quantunque  non  punto  impropria  , nè  nuova  al  fuo 
naturai  coraggio  , pure  la  magnificava  , forfè  nell’  urgen- 
za di  quedo  cafo  , con  un  pò  di  politica  pietà  , per  un'in- 
fluenza da  alto  . Giunfero  in  quedo  mentre  alcuni  mef- 
faggieri  , fpediti  in  diligenza  a Cortès  da  i Cazìchi  di  Cial- 
co , e di  Thamanalco  , richiedendolo  di  foccorfo  contro 
un’  e/èrcito  di  nemici  , che  fi  andavano  alledendo  in  Mef- 
fico  , per  occupare  i luoghi  del  loro  di  tiretto  , che  fi  tene- 
vano a devozione  degli  Spagnuoli . Aveva  Guatimozin  del- 
le parti  di  fòldato  , portato  , come  in  altre  fue  azioni  fi  è 
veduto  , dal  proprio  genio  all’  arti  della  guerra:  dava  fem- 
pre  con  gli  occhi  aperti  a tutti  i mezzi  , che  potettero  faci- 
litargli la  riduzione  de  i fuoi  nemici  , e fra  quedi  gli  era 
di  già  fòvvenuto  il  piantarli  fu  quella  frontiera  , perleva- 
re la  comunicazione  di  Tlafcàla  , e tagliar  fuori  i fòccorfi 
della  Vera  Cruz  : punto  di  tanta  importanza,  che  obbligò 
Ferdinando  a foccorrer  quei  confederati  , fopra  la  buona 
legge  de’  quali  fe  gli  manteneva  libero  il  pattò  , di  cui  egli 
aveva  il  maggior  bifògno  . Spedi  fubito  con  quedo  foccorfo 
Sandoyàl  con  trecento  Spagnuoli  , venti  Cavalli  , e qual- 
che compagnia  di  Tlafcàla  , c di  Tezcòco,  in  quel  nume- 
ro , che  richiedeva  il  trovarli  quelle  Provincie  tutte  in  ar- 
me .n  Segui  la  motta  , e la  marcia  con  tutta  follecitudine , 
e coli  il  foccorfo  fu  a tempo  , mentre  i Cazlchi  minac- 
ciati , avendo  di  già  pronta  la  loro  gente.,  poterono  fubi- 
to incorporarla  aSandovàl  , e avere  fra  tutti  un  corpo  con- 
fi de- 
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fiderabile.  Ritrovavafi  ben  vicino  al  nemico,  che  la  notte 
precedente  fi  era  alloggiato  in  Guaftepeche , onde  fo  pre- 
là la  rifoluzione  di  andare  a trovarlo  , prima  eh’  egli  en- 
trane ne  i confini  di  Cialco  . I Medi  cani  , patendo  loro 
di  aver  forze  a baftanza  , avvilati  , che  erano  giunti  gli 
Spagnuoli  in  difefa  di  quei  Hi.  Cialco  , s’impadronirono  i 
primi  di  alcune  rofe  dt  terreno  , per  afpettare  in  fito,  do- 
ve i Cavalli  non  potettero  danneggiargli . Ciò  non  fu  ri- 
conofciuto  da  i noftri  che  poco  prima  dell’  inveitile , e non 
vi  volle  niente  manco  di  tutta  la  rilolutezza  di  Sando- 
vàl  , e di  tutto  il  valore  de*  Tuoi  , per  fare  sloggiare  il  ne- 
mico da  un  pollo  di  cosi  difficile  accertò  . Fazione  , che  lì 
ebbe  a lar  tutta  a forza  di  braccia  , e non  fenza  qualche 
perdita  , mortovi  valorofamente  combattendo  un  lòldato 
Spagnuolo  , chiamato  Gio:  Dominguez  , foggetto  merita- 
mente rtimato  dall’  efercito  , per  la  buona  intelligenza 


del  maneggio,  e della  fouola  de  i Cavalli.  Perderono 
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quello  contralto  della  gente  aliai  i Merticani  ; pure  rima- 


fero con  tanto  nervo  , da  poter  tornare  a rimetterli  infie- 
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me  nella  pianura  , e Gonzalo  trattenutoli  poco  a fupera r 
le  difficoltà  del  terreno  , tornò  ad  attaccargli  con  canto 
vigore  , che  gli  roppe  , e disfece  avanti  che  finiflèrodi  riu- 
nirli . Combattè  per  qualche  fpazio  la  vanguardia  del  ne- 
mico difperatamente  : conflitto  degno  del  nome  di  batta- 
glia  , ad  aver  durato  un  poco  più  la  refiftenza;  maprelto 
difparve  quella  fconcertata  moltitudine,  perduta,  nel  dar- 
le vigorofamente  alla  coda , la  maggior  parte  delle  loro 
truppe  . Rellò  Sandovàl  padrone  del  campo  , e focile  luo- 
go dove  far’  alto  , per  dar  qualche  ripofo  all’  efercito , 
con  animo  di  pattare  avanti  notte  a Guaftepeche  , dove 
era  ritirata  la  maggior  parte  de  i fuggitivi  . Benché  ora- 
mai tanto  necellario , poco  fi  potè  goder  del  ripofo , men- 
tre tornati  i battitori  avanzatili  a riconofoere  gli  accerti^ 
con  un  furiofo  all’  arme  , convenne  mettere  in  oreffnan- 
za  l’efercito  frcttolofamente  . Marciava  in  battaglia  un 
corpo  di  quattordici  , o quindicimila  Merticani,  e già  era 
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così  vicino , che  poco  tardolfi  ad  udire  il  fuono  delle  loro 
buccine,  e timballi.  Si  credè  un  corpo  di  rifervo,  che  te- 
nere dietro  al  primo,  non  parendo  mai  poflibile,  chegen- 
te  disfatta  tanto  poco  avanti  avelie  potuto  riordinarfi  così 
per  fretta,  tanto  più  che  venivano  con  un  brio  da  moftra- 
re  d’eflerfi  dimenticati  troppo  pretto  l’ultima  lezione.  Pure 
gli Spagnuoli  fi  avanzaronó a ricevergli,  e caricarono  così  a 
tempo,  che  rotta  la  fronte  nelle  prime  file,  poterono  en- 
trare ficuramente  i Cavalli , e difordinare  il  fondo , facen- 
' do  una  ftrage  così  orribile , che  in  poco  tempo  furono  co- 
ftrettia  voltar  lefpalle,  ritirandofi  in  fretta  aGuaftepechc, 
dove  fi  credevano  ficuri . Gli  Spagnuoli  però  avanzandoli  nel 
medefimo  tempo  gli  fopraggiunfero  con  tanta  mortalità  nel- 
la retroguardia,  che  fi  trovarono  dentro  al  luogo  fenza  av-  s,ndov*i  «,im- 
vederfene,  difendendone  l’ingrefio,  infinchè  arrivato  l’efer-  Giuftcptche  • 
cito  fi  ripartì  per  le  ftrade , e fi  guadagnò  a forza  d’armi  il 
luogo,  fcacciando  il  nemico  dalla  parte oppofta . Ve  ne  mo- 
rirono molti , perchè  refifterono  molto  : quei  che  ne  ufci- 
rono,  ufcirono  così  intimoriti,  che  di  quivi  a poco  fi  vcdde 
abbandonato  tutto  il  paefe  circonvicino . Era  il  luogo  di  tan- 
ta capacità , che  Sandovàl  vi  pafsò  la  notte , con  dar  co- 
perto a tutti  gli  Spagnuoli , e a una  gran  parte  de  i colle- 
gati : rendè  più  lieta  la  vittoria  la  licenza  del  facco,  con- 
ceduto folamente  per  le  cofe  di  prezzo , ma  di  non  grande 
incarico,  nè  d’imbarazzo  al  maneggio  dell’ armi  . Venne 
poco  dopo  il  Cazìche  con  alcuni  de  i principali  abitanti  a 
rendere  obbedienza  , difcolpandofi  con  l’oppreffione  de  i — 1 
Mefficani , inoltrando  in  corroborazione  dell’  intenzion  loro  “ • 
la  fincerità  medefima  , con  la  quale  venivano  a porli  nelle 
loro  mani  dilàrmati  , e fottomelfi . Furono  cortefemcnte 
accolti , e afficurati  dagli  Spagnuoli , e poco  dopo  il  far  del 
giorno , riconofciuta  la  campagna  , che  fi  trovò  fenza  ru- 
more di  guerra,  per  ogni  lato,  rifolvè  Sandovàl,  col  pa- 
fere  de  i fuoi  Capitani  di  ritirarli:  ma  i Cialchefi , che  era- 
no  fiati  più  diligenti  in  far’  avanzar  più  oltt;e  le  loro  fpie  , * 

ebbero  avvifo  , che  tutti  i Mefiicani  avanzati  alle  rotte 
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precedenti  fi  andavano  riunendo  in  Capiftlan  , onde  pfo- 
linione  del  ne-  tettarono  a Gonzalo,  che  il  ritirarli  era  in  quel  cafpHittcf- 
"»"&£££  fo,  che  lafciar  vivo. il  pericolo:  .notizia.,; che  lofèce.rifolve- 
te,  e perciò  non  nroccurar  di  difpergere  quel  riaccozzamento  di  f uggi- 
n,;co-  «ivi,  prima  che  venittero rinforzati  da,  nuove  truppe..  i,ra 

Capittlan  a non  più  di  due  leghe  da  Guaftepeche  per  la 
parte  di  Medico,  luogo  forte  per  natura,  fituato  fui  crine 
di  una  montagna  di  dittici!  accetto , con  un  fiume  dall’ al- 
tra parte,  che  feendendo  rapidamente  da  altri  monti  vicini , 
fi  dirupava  giù  pe’  precipizzi  di  e da  montagna . All’ arrivo 
dell’efercito  fi  trovò  quefto  luogo  in  politura,  di  difender- 
li ,-fattifi  vederci Meflicani,  che  vi  fi  erano  gettati, dentro 
in  forma  di  corona  fu  la  parte  più  rilevata  del  monte,  don- 
de gridavano  come  fpiritati,  quali  applaudendo  alla  loro 
immaginata  ficurczza c tirando  : frecce  al  vento,,',  più  per 
infultare,  che  per  ferire.  Era  Gonzalo  : ri  foto  ti  (lìmo:  di  cac- 
ciargli da  un  pollo , come  quello;  chiaverebbe  1 ideiate  ef- 
potte  a nuoVe , e continue  invafioni  le  vicine  Provincie  : e 
da  tre  ripidiflìmi  fentieri  in,  poi,  non  i (coprendo  altra  via 
di  portarli  all’attacco,  fpiaft-  alla  vanguardia  i Cialcbefi  „ 
e i Tlafcalefi,  facendògttnclL’ittiettò  tempo  pigbar  Jetra, 
come  più  aflùefatti  in  ciò-  ma  alla  fe;  che  inon  l’obbediro- 
no  con  la. lolita  prontezza  , facendo  comprendere,  a.  baltan- 
za  con  la  lentezza,  onde  vi.fi  arrecavano,  parer  loro  la  la- 
& cenda  da  troppo  più  che  dalle  loro  forze:  a tale,  che  Gon- 
‘ zalo  ammoinato  de  i loro  (contorcimenti , .fi  mette  a andar 
fii  co  Tuoi  Spagnuoli  ardire  , che  rimette  il  fiato  in  corpo 

a quegli  altri  ,•  mentre  piccati  dall’ efempio, "diedero  fu  pel 

più  ripido  della  cotta , innarpicairdofi  meglio  degl  i Spagnuo- 
fi-,  e combattendo  dà  quanto  gli  Spagnuoli  • Era  cosi  ritto 
in  alcuni  luoghi  il  tramite,  che  intanto;  che  uno  voleva 
attenerli  con  le  mani,  fcappavanotpiedi , fenz- aver  .quei  di 
fopra  a far’  altra  difefa,  che  lafciar  ..'ruzzolarci  delle  pietre, 
fcarica  peggiore  di  quella  de  i dardi;  e deDe^^ae^P-flrc 
Confcguifce  il  je  jje  e ]e  balettrate  andavano^ aprendo-  il  -patto  ane 
ff"  fpade,  e alle  picche;  equafi  fi  nnfOrzatte  negli  aggrellon 
f * * il  va- 
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il  valore  dall- òppofizione  , e dalbt- franchezza , fi  condufiero 
falla  fiommità  , .quali,  nel  tempo  medefimo  , che  i nemici 
finivano  di-ritirarfì  nell’  abitato  ; ma  così  rifiniti,  che  appe- 
na tentarono  di  difenderlo  -,  e quel -poco  lo  difcfero  così  flo- 
fciamentevche  fa  facile  ihcatàcargli'ivifin©  in  fu  gli  orli  dell’ 
oppofto  precipizio , dove  rimàforo  tagliati  <a  pezzi'  tutti  que- 
gli , che  norv  fi  rifolverono  a fare  il  fialfo  i ftrage  così  gran- 
de , che,  fecondo  che  dicono,  gli  (coli  del  monte  corfiero 
per  qualche  tempo  così  tinti , che  agli  S'pagnuoli  , che  fcefi 
al  baffo  correvano  fcalmanati  a di  (tettarti  nel  fiume,  o con- 
venne affettare  , 0 acCOmodarfi  a ' permutare  il  tormento 
della  fere  con  l’orrore  del  refrigerio.  Gonzalo  n’irtcì  con 
due  colpi  di  pietra  , che  gli  ammaccarono  le  armi  , e alcuni 
Spaanuòii -rimafero 'feritt tra  i quali  , come  di  maggior  sj»Pi*«oii,c 

fTj,  . • . • • jk.  j.  j rp  Tlafca  le  fi  feriti, 

coedizióne  , e valore,  troviamo  nominati  Andrea  de  lapia,  Andrea  de  t»- 
e Ferdinando  dc-Ofma.  I collegati -patirono  piu  , e per  la 
difficoltà  dell’  aflàlro  , o per  il  mài-  modo  di  métterti  nel  pe- 
ricolo. Così  ritrtìvandòfiSiandovàliéon  tre,  o quattro  vitto- 
rie io  capitale  j cOrtfegtìite  in  breviffifno  tempo  f disfatti  i 
Meffwani  , che  -inteftàvano  la  campagna  , e aflicurate  le 
Provincie  i che  avevano  imploratele  fue  armi  , fi  meflè  il 
giorno  (èguente  in  marcia  verfo  Tezcùco,  e per  l’iftefiàvia.  s*n<,ori,*r!,!- 

r ■ i 0 ■ • , ii  * . ■ , * »»  «etto  resil- 

ienza 'il  minimo  incontro  , ohe  1 obbliga  (le  a tirar  fuori  laco- 

fpada  Appena  udiffi  iti  Mefsico  la  fuà  ritirata  , che  l’Im- 
peratore mandò  nfiovo  efercitò  contro  là  Provincia  di  Cial-  S" 
co  , chiaro  argoménto  della  premura,  che  aveva  di  torre  la  chef‘- 
comunicazione  di  Tlafcàla . 11  primo  awifo  dUa«fia  nuo- 
va invafione  colfé  i’Cialchefi  in  una  circoftanzadf  tempo , 
ih  cui  non  poterono  far  cbnto  di  altra  afsifienza  * che  di 
quella  dèlie  loro  armi1.  Che  pertanto  tnéfieinfieme  in  fret- 
ta i f-e  infuria  le  proprie  milizìè  ; è quelli  pòchetruppe  , 
che  potefóno  raccattare  da  i loro  alliati1,  Udirono  in  cam- 
pagna con  qualche  miglior  difpofizione  -di  animo  , e di  dì- 
fdplina  . Procurarono  d’incontrarfi  i dué  eferciti,  6 Urtà-  difendo- 
tifi  con  ugual  vigore  > fi*  fanguinola , e ìtlngo  tempo  difi  i Mcfliran. . 
patata  la  battaglia , guadagriata  alla  fine  con  gran  fuperioricà 
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da  quei  diCialco,  con  gran  perdita  di  gente  bensì , ma  con 
affai  maggior  danno  del  nemico,  rimalto  a loro  il  campo. 
Se  ne  fece  gran  feda  in  Tezcùco , e Cortes  ebbe  un  gu- 
flo  grande  di  veder,  che i Tuoi  alliati  comincìaflèro  oramai 
a poter  far  da  loro;  giudicando,  che  fi  come  avevano  fa- 
puto  offèndere  , così  faprebbero  anche  difenderfi  , fenza 
obbligarlo  a diftaceamenti,  in  quello  fiato  di  cofe  poco  op- 
portuni . Si  riconobbe  principalmente  quella  vittoria  dal  lo-, 
ro  proprio  valore,  affittito  in  vero  dal  nuovo  miglior  ordi- 
ne , con  cui  fi  batterono;  e volle  dire  affai  in  quegli  animi 
l’eflèrfi  trovati  a veder  altre  volte  la  vittoria  invifo;  l’aver 
perduto  quel  grande  fpavento  della  nazion  dominante  ; e 
l’avere  imparato  dagli  Spagnuoli  il  fegreto , che  i Meffìcani 
ror,« ritmo- erano  capaci  di  fuggire  . Non  approvò  Ferdinando,  che 
r7«“è!“ilc°’e  Gonzalo  fi  ri  ti  radè , fenz’effer  paflàto  a riconofcere  la  La- 
guna dalla  parte  di  S'ucimilco , dittante  poche  leghe  da  Gua- 
ttepeche,  importando  molto  il  riconofcere  quella  Città, 
per  ritrovarli  in  cflà  una  felciata  affai  capace,  che  fi  dava 
di  roano  con  le  principali  di  Medico;  e poiché  lo  fiato,  in 
cui  già  fi  ritrovavano  i Brigantini , permetteva  di  ufcir  di 
nuovo,  parve  bene  impiegar  quel  tempo  in  far  quella  di- 
Jigenza  di  più  : rifoluzione  configliata  dalla  convenienza 
di  coprire  il  palio  di  Tlalcàla,  e infieme  inanimire  i CiaV- 
chefi  , forfè  non  per  anche  affatto  ficuri  da  nuove  inya- 
fioni . Si  efeguì  tofto  quella  fazione  , prefala  fopra  di  & 
Cortès , come  non  indegna  della  fua  cura  . Conduffe  fcco 
Criftofanaje  Olid  , Pietro  de  Alvaràdo  , Andrea  de  Ta- 
pia  , e Cullano  de  Alderète  con  trecento  Spagnuoli  , con 
quelle  truppe  diTezcùco,  cdiTlafcàla,  che  parvero  fuffi- 
cienti,  fui  prcfuppofto  , che  di  già  ilCazìcbedi  Cialco,  e 
l’altre  nazioni  amiche  di  quel  contorno,  fi  ritrovaffero  con 
l’armi  alla  mano . Lafciò  il  governo  militare  della  Piazza 
R.danoiuT.1- d’arme  a Gonzalo  de  Sandovàl,  e il  politico  al  Cazìche  Don 
d*»jndo*°t  w Ferdinando,  in  cui  durava  fenza  diminuzione  veruna  l’aflef- 
' to,  e la  dependenza  ; e benché  la  fua  età  , e il  fuo  fpirito 
l’invaghiflèro  df  occupazione  di  maggior  brio,  aveva  tanta 

cogtù- 
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cognizione  da  diftinguere,  che  per  Ipi  il  maggior  merito  fa- 
rebbe Tempre  flato  l'obbedire . Ufcì  dunque  Ferdinando 
Cortès  diTezcùcda  i cinque-di  Aprile  del  15x1.  e non  fen- 
tendo  per  la  firada. nuove,  o fòfpetti  de  i Medicani,  mar- 
ciò con  ral  diligenza,  che  la,  notte  lèguente  alloggiò  in.Cial- 
co.  Tcovò  quivi  ragù  nati  i Cazìchi , e tutti  lottofopra,  co- 
me quegli,  che  penfavano  a ogni  altra  colà,  che  a ricevere 
un  Toccorfb  di  Spagnuofi.  Si  yedevano  venire  addodò  dal- 
la parte  di  Sucionilco  un  nuovo  , e più  poderofò  elercito. 
di  Medicani,  per  devaftare,  e occupar  quel  paefe  . Le  di-: 
moflrazioni  del  loro  contento  furono  uguali  aH’angultie.f 
in  cui  lì  ritrovavano  : un  gettarli  a.  i piedi  degli  Spagnuo-  • 
li:  un’ alzare  gli  occhi  al  Cielo  , alla  cui  difpofizione  at- 
tribuivano, fecondo  fin  rendimento  loro  , così  fubita  mu-, 
tazione  di  fortuna.  Penfàva  Coitès  di  valerli  delle  loro  ar- 
mi; che  però  falciandogli  in  quella  lor  buona  fède,  ch’ex 
non  fot fé  venuto  quivi  con  altro  fine,  che  di  fòccorrergli  ; 
fatto  il  polli  bile  per  rincorargli , te  gli  cominciò  a gonfiare, 
per  mettergli  akpunto  di  bravi,  con  portare  alle  delle  la 
loro  vittoria.  -Avevano  quelli  Cazìchi  le  loro  fènt  inelle  a vari»  i>*c<«bì«c- 
7.ate  , e le  loro  fpie  nel  paefe  nemico,  che  pattando  parola  n,0,,' 
l’una  l’altra  dayano'ad  ogni  momento  ragguaglio  dell’efer- 
cioo  contraria  ; onde  fòt  fàcile  il. risapere,  che  i Medicani, 
di  già  informati , che-  gli  Spagnuoli  fi  portavano  al  loccor- 
fo  di  Cialco , avevano  fatto  alto  tra  le  montagne,  lungo 
la  Itrada,  divile  le  loro,  truppe  nelle  guarnigioni  di  alcuni, 
luoghi  forti  , fabbricati  fu  le  cime  più  inacceflibili.  Due 
. potevano  edere  i fini  di  quella  fermata;  o di  tenere  occul- 
ta, e ripartita,  la  gente  fu  quelle  eminenze,  finché  ritirato 
Cortès , fi  potede  far’ il  colpoa  man  fulva  , contrq  i Tuoi  con-  cPrt*,  „«,»  » 
federati;  o pure,  il  che  pareva  più  probabile^  di  afpettar ,raccia' 
l’efercito  in  luogo  per  edi  vantaggiofo;  e nell’ uno,  e nell’al- 
tro cafo  parve  conveniente  l’andare  a cercargli  ne’ loro  ridot- 
ti, pet  non  perder  tempo  nel  viaggio  di  Sucimilco . Con 
tal  rifoluzione  marciò  quell’ ideila  fera:  j’efercitó  ad  unluo. 
go  fpopolato  fotto  la  montagna , dove  finirono  di  metterli 
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infame  le  milizie  di  Cialco,  e del  Tuo  contorno.  Furono 
quelle  in  numero,  e in  qualità  confiderai  li  ; onde  fecero 
Marcii  d (Scile  fianco  all’efèrcito,  e diedero  animo  all’ altre  nazioni,  che 
'"e U:  mom*'  fi  accorta  vano  a quel  parto  ftrangolatojo , con  qualche  fof- 
petto.  Al  primo  albore  della  mattina  fi  cominciò  a inter- 
narli tra  le  montagne  per  una  ftrada  affai  ben’afpra,  come 
quella,  che  andava  ferpeggiàndo  , e non  affatto  in  piano , 
tra  due  fp’rnc  di  monti.  Su  le  cime  di  quelli  fi  lafciarono  ve- 
. dere,  tanto  di  qnà^-che  di  là,  alcuni  Meffìcani,  mandati 
a provocare  alla  lontana.  Si  profeguì  tuttavia  adagio  adagio 
la  marcia , sfilando  di  mano  in  mano , a mifura , che  obbli- 
gava il  terreno,  infino  a sboccare  in  un  piano  affai  ampio, 
formato  dallo  sfuggire che  quivi  facevano  i monti,  che  poi 
di  quivi  a poco  rifacendo/!  incontro , venivanoarirtrigneredi 
nuovo  il  palio.  Su  quello  piano  adunque  raddoppiò  Fcrdi- 
nando  al  meglio,  ch’ei  potè,  feopertafi  nella  parte  piò  ri- 
levata una  gran  Fortezza , occupata  dal  nemico,  e guarnita 
con  tanto  numero  di  gpnte,  da  poter  dar  che  fàreanchein 
Prima  for,ific„  fito  meno  vantaggiofo.  Loro  intenzione  era  di  ftuzzicareglf 
nO0e  dei nemi- 5pagnuo]j  f per  impegnarli  fu  quei  precipizzi  , ficuri  al  ere- 
, der  loro  di  avergli  a veder  perire  tra  la  doppia  refi/lenza, 
del  fito,  e de  i difènlòri  . Colpirono  Cortes  nel  piò  vivo 
dell’  animo  quelle  voci , con  le  quali  deridevano  la  fua  di- 
mora; e non  potè  tener  piò  a freno  la  foffèrenza  in  udir 
l’ingiuric,  con  le  quali  acculavano  di  codardi  gli  Spagnudi, 
e lalciandofi  portar  dalla  collera , che  di  rado  configlia  il 
« meglio,  fatto  accollar  l’cfercito  alla  radice  del  monte,  fen- 
za  Ilare  a guardare  per  dove  fi  poteffe  la  lire  piò  facilmente , 
mandò  all'attacco  due  compagnie  di  fucilieri,;  c di  baleftrie- 
ri,  fotto  il  Capitan  Pietro  de  Barba  , in  compagnia  del 
wtn*ÌftUo'tk*  ffua^e  Olirono  alcuni  foldari  , che  fi  offerirono  volontari  a 
fe  ne  ritira  • quella  fazione,  tra  i quali  il  noftro  Bernardo  Diaz  meflo- 
fi  in  riga  di  prerendentea  tutte  le  fazioni  piò  azzardo  fe,  da 
che  il  fuo  valore  l’aveva  meflò  in  confiderazione  de  i piò 
capaci;  di  Caperne  riufeir  con  onore  . Non  prima  comin- 
ciarono a falire  gli  Spagnuoli , che  i Mefficani  parve,  che 
• . fui- 
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fi  ritiraflero,  affettando  (concerto,  eforprefa,  per  lardar- 
gli impegnare  nel  più  ripido'  della  coffa  , e quando  ve  gli 
veddero , tornarono  a moffrarfi  con  maggiori  (Irida,  la- 
nciando cadere  da  alto  una  pioggia  fpaventofa  di  grofie  pie- 
tre, ed’inreri  maffi,  che  fpazzavano  la  firada  da  un  capo 
all’altro  , cacciandoli  avanti  tutto  quanto  incontravano  . 

Fece  gran  danno  quelta  prima  (carica;  c maggiore  farebbe 
(lato,  fe  l’Alfiere  Criftofano  del  Corrai,  e Bernardo  Diaz 
del  Caftillo,  che  fi  erano  cacciati  innanzi  a tutti  gli  altri, 

•falvatifi  nella  cavità  di  un  dirupo  , non  avellerò  gridato  a 
''chi  veniva  dietro,  che  fi  (èrmaffèro  , e fi  tirafièro  tuori  del- 
lo ffradel lo  , ridotto  oramai  imponibile  l’andare  avanti  , 
fenza  intoppare  in  maggiori  offacofi . Conobbe  nel  tempo 
iftcflo  Ferdinando  , che  non  fi  poteva  andare  per  quella 
parte  all’affalto  * farzA  un  manifefto  riGco  di  perderli  tut- 
ti; onde  ordinò  4a.  ritirata,  che  anche  quefta  fu  rificofa. 

Beffarono  morti  in  quella  fazione  quattro Spagnuoli , mal- 
trattato il  Capitan  Pietro  de  Barba,  e feriti  molti.:  dilgra- 6n^’n”^p*' 
zia,  che  colpi  nel  vivo  Cortes  , conofcendola  nel  fuo  fe  , 
per  propria  di  (avvedutezza  , benché  con  gli  altri  fe  la  sfar-  ■il  in  affliùonc- 
zaffe  , chiamandola  imo  de’  foliti  accidenti  della  guerra  , 
ricoprendo  colle  minacce  contro  il  nemico  la  debolezza  del- 
la propria  difcolpa  . Si  diede  egli  fubito  con  qualcheduno  Si  cerca  ftrada  0 
de’  fuoi  Capitani  a cercare  di  qualche  falita  più  dolce,  per  m’*l:otc‘ 
condurli  filila  cima;  rifoluzione  fuggeritagli  con  ugual  for- 
za dal  defiderio  di  vendicar  la  fua  perdita,  e dalla  conve- 
nienza di  non  profeguire  il  fuo  viaggio  , con  lafciarii  quei 
nemici  alle  fpalle.  Ma  non  vi  fu  tempo  di  efeguire  fimil 
penfiero,  (copertali  in  quel  medefimo  tempo un’imbofcata, 
che  lo  mede  in  procinto  di  venire  alle  roani . Erano  (cefi  i 
nemici  ripartiti  fu  per  la  montagna,  dalla  parte oppofta,  e t n. 
occupato  un  bolco  poco  fuori  di  ftrada,.  afpettavanoiltem-  j’imuicmo 
po  di  dar’addoffò  alla  retroguardia  , veduto  chc  aveffèro  f,1.1 
l’efercito  più  inoltrato  fialF erta , concertatici  con  quei  di 
Copra  del  fegno , al  quale  doveflèro  farli  innanzi  a com- 
battere la  vanguardia;  avvedutezza  certo  non  ordinaria  di 
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quei  barbari,  dalla  quale  fi  riconofce,  che  maeftri  fiano  nel- 
la guerra  l’odio,  c l’alluzia  . Si  molle  Cor tès  , come  «’ei 
coTtis  giitom-  volellè  feguitar  la  Tua  marcia  , e dando  il  fianco  all’imbo- 
r*-  fcata,  fi  voltò  fui  nemico,  quando  credè  di  averlo  afficu- 

rato;ma  quello  fcappò  con  tanta  celerità  al  favor  della  mac- 
chia , che  non  ricevè  danno  conliderabile  ; e riconofcendofi 
in  quel  mentre,  che  un  poco  più  avanti  fuggivano  per  la 
firada  di  Guaffepeche,  fi  avanzò  la  cavalleria  , per  dar  lo- 
ro alla  coda  , facendo  anche  qualche  piccolo  movimento 
l’infanteria,  che  fervi  a far  vedere,  che  i Medicarti  della  ci- 
ma  avevano  abbandonata  la  Fortezza  , e che-marciavano 
iaSni»Prcu.8u'fte  a dirittura,  fulla  montagna;  onde  mancato  l’apprefo  incon- 
veniente di  lafciarfegli  alle  fpallc,  fi  tirò  avanti  il  cammi- 
no , fenza  ricevere  altra  offèlà  , che  lallordamento  delle 
firida,  infinchè  fi  trovò,  circa  una  lega,  e mezzo  più  a van- 
A)tr,  Fort„„ti,  un’ altra. Fortezza  limile  alla  padata  , di  già  prefidiata 
del  umico»  dai  nemici  avanzatifi:  c "benché  le  loro  firida  , eie  loro  mi- 
nacce irritaflèro  non  poco  Cortèi , tutta  volta  era  troppo  vi- 
cina la  notte,  e troppo  frelca  l’efpcrienza,  per  metterli  in 
nuovi  imbarazzi  lènza  maggior  con  lì  derazione  . Alloggiò 
ncTcfcrci^T**  l’eferdto  vicino  a unloghetto  alquanto  eminente,  e /popo- 
lato, di  dove  fi  /coprivano  tutti  i monti  all’intorno;  vi  fi 
flette  con  grande  incomodo;  mentre  per.  non  ederviacqua  , 
ci  fu  da  combattere  con  la  fete. infino  alla  mattina  , che  fi 
trovarono  alcune  forgenti  poco  di  quivilontane.  Indi  fattoli 
Cortes  lèguir  daU’efercito  pollo  in  ordinanza,  al  meglio, 
che  fi  potè  , fi  avanzò  egli  a riconolcere  quell’ altra  Fortez- 
za di  guarnigione  Medicana , che  trovò  anche  più  inaccedi- 
Eru  pii  ina*,  bile  della  prima  , elfendo  la  falita  a ferpe,  e tutta  feoperta 
alle  offelc  della  cima  : odèrvata  però  un’  altra  eminenza  a 
£*r0  di  archibufo,  e quella  /guarnita , fpinfe  ad  occupar- 
la  i Capitani  Francefco  Verdugo  , Pietro  de  Barba,  e il 
Teforicre  Giuliano  de  Alderète,  perchè  co  a loro  fucilieri 
vedefiero  d’incomodar  le  dilèfe  dell’ altre  fommità;  fiche 
e/ègu irono  per  altro  fenderò  , da  noh  poter’ edere  infila- 
to da  i nemici,  a i quali,  intimoriti  dall’ effètto,  ebe  fa* 
' . . ceva- 
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ceyano  le  bocche  di  fuoco  , non  parve  vero  il  poterfi  riti- 
rare preci pitofàmente  in  un  luogo  aliai  popolato  , che  ave 
va  la  fua  linea  di  comunicazione  con  la  Fortezza  fuddetta. 
Quello  , che  fece  loro  credere  , che  vi  potette  effère  qual- 
che novità  , fu  il  calcare  ad  alto  le  flrida  nell’ i ft  etto  tem- 
po  , che  dandofi  abbuffò  gli  ordini  per  l’attaccò  , avvifaro- 
no  quei  della  collina  più  baflà,  che  i Mefficani  abbandona- 
vano la  Fortezza , ritirandofi  più  addentro  il  paefe  : per- 
lochè  lanciarono  , come  inutile  , il  difegno  di  falirc  a rico- 
nofeer  quel  porto  , che  abbandonato  una  volta  dal  nemico, 
non  metteva  più  conto  nè  J’occuparlo , nè  il  mantenerlo  , 
reflando  di  niuna  confeguenza  - Prima  però  , che  fi  ripi- 
gliale la  marcia , fx  feoperfero  ad  aito  alcune  donne  , 
che  gridavano  pace,  e con  lo  fventolare  , c abballare  a 
ogoi. tanto  alcuni  panni  bianchi,  non  fenza  altri  legni dj 
fommiffione  , obbligarono  a fare  una  chiamata , per  chia- 
rirli di  quello  che  ciò  foflè  : Quando  a un  tratto  fi  ved- 
de  venir  giù  il  Cazìche  di  quella  popolazione  a rendere 
obbedienza  , non  folamente  per  quella  Fortezza  -di  fua  re- 
fidenza  , ma  per  l’altra  ancora  lafciata  indietro,  parimente 
di  fua  giurildizione  . Parlèegli  con  franchezza  , da  chi  fap- 
pia  di  aver  per  fe  la  ragione  , fcufandola  renitenza  da  lui 
fatta  in  quelle  gole  di  monti  , con  la  legge  fatta  a loro  da’ 
Mefficani  . Ammette  Fcrdinaado  le  fue  difcolpe',  parte  , 
perchè  gli  parvero  affai  giuftifìcate  , e parte,  perchè  non  gli 
parve  tempo  quello  da  guardar  la  ragione  così  pe’lfòttile. 
Al  Cazìche  pareva  ftrano  , che  avefle  a paflar  l’cfercito 
per  le  fue  terre , fenza  contentarli  di  ammettere  qualche 
atto  d’oflcquioda  i fuoi  vaflalli  ; chcpeiò  convenne  con- 
tentarlo con  mandar  fu  due  compagnie  di  Spagnuoli  a 
pigliare  in  nome  del  Re  quel  pofleffò  , che  fx  praticava 
in  quell’  occafione  . Soddisfatto  così  di  paflàggio  a que- 
lla formalità  , pafsò  l’efercitoa  Guaftepcche,  luogo  graf- 
fò affai  , e poco  dianzi  pacificato  da  Sandovàl  : e giunfe 
nuovo  il  trovarlo  ; così  popolato,  e così  ben  provvedu- 
to , come  fè  fotte  flato  in  tempo  di  pace  , nè  gli  fotte  toq- 
. cato  ‘ 
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cato  a fentirfi  dell'  oppreflione  de  i Meflìcani  . Ufeì  loro 
incontro  il  Caztehe  co’  principali  del  luogo  a rendere  obbe- 
dienza , e offerire  l’alloggio , che  aveva  di  già  preparato 
per  gli  Spagnuoli  nel  Tuo  palazzo  , pc’  capi  delle  truppe 
confederate  nell’  abitato  , e per  tutti  gli  altri  ; viveri  , e 
quanto  di  più  avellerò  defiderato  , come  l’adempiè  con  ogni 
maggior  puntualità  , e abbondanza  . Era  quello  palazzo 
un’  edilìzio  cosi  fontuolò  da  potere  Ilare  a tu  per  tu  con 
quegli  di  Motezuma  , e così  vado  / che  poterono  (larvi  * 
tutti  gli  Spagnuoli,.  con  ogfùcomodità  . La  mattina  poi  gli 
condulfe  a palleggiare  in  un  luogo  di  fua  ricreazione,  che 
conlìlleva  in  un’  orto  non  punto  inferiore  a quello  tro- 
vato in  Iztacpalàpa  , e cosi  immenfo  , e con  tale  abbon- 
danza di  piante,  che  allora  lòrprefe  tutti , e a légno,  che 
dipoi  meritò  di  elTere  annoverato  tra  le  maraviglie  di  quel 
nuovo  Mondo . Era  di  più  di  due  miglia  di  lunghezza  , 
e poco  meno  di  larghezza  , tutto  perfettamente  livellato 
in  un  piano  , e quello  piano  tutto  diftribuito  in  ilparri- 
menti  uguali , allègnati  a quanti  generi  di  frutti , e di  al- 
tre piante  è capace  di  portar  quel  terreno  , regalati  a do- 
vizia dall’  acque , che  fccndevano  da  tutta  quella  oorona 
di  monti , che  cignevano  il  luogo  più  da  vicino  , raccolte 
in  ampie,  c frequenti  pefchiere;  equelle,  e gli  fpartimen- 
ti  maggiori , come  intarliate  a ogni  tanto  da  diverli  quadri 
minori  tenuti  a giardini , tutti  fiori  , ed  erbe  medicinali  : 
delizia  da  gran  Signore  , portato  dal  genio  dell’  agricoltura , 
e vago  di  mettere,  per  cosi  dire,  in  gala  la  natura  con  gli 
ornamenti  dell’  arte  . Proccurò  Cortè9  d’impegnarlo  quel 
più  a mantenerfegli  amico  con  diverli  regali  ; ma  perchè 
in  quello,  che  appuro  entravano  nel  giardino,  gli  giunfe 
avvilo  , che  il  nemico  l’afpettava  in  Quatlavàca  , luogo 
fulla  (Irada  , cheli  aveva  a tenere,'  quel  divertimento  gli 
andò  poco  in  giù  ; onde  data  una  villa  in  fretta  a quel 
luogo  cosi  dcliziolò , fi  rimelTe  itf  marcia  , non  fenza  un 
poco  di  rimorfo  del  troppo  , che  vi  fi  era  lafdato  tratte- 
nere . Propria  condizionedi  chi  (la  tutto  applicato  al  nego- 
zio; 
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zio;  divertir*!  difficilmente,  afe  mai  fi  divertile,  ritornar 
con  maggior  forza  all’  applicazione  . Era  Quatlavàca  luo-  Iu*' 

go  popolato  , e forte  di  fua  natura  , fituato  tra  alcune  bai- 
ze  , o fpaccaturedi  terreno  , da  25.  braccia  profonde,  che  Folto  d'acqua 
fervi  vano  di  (otto  alla  Città  , e di  letto  a i torrenti  , che 
calavano  dalla  montagna.  Vi  fi  conduflc  l’efercico  , fog- 
gettando  con  gran  facilità  quei  popoli  , che  fi  trovavano 
in  quel  mezzo  ; e già  i Mefficani  avevano  rotto  j ponti 
dell’ imboccature  , e guarnita  con  tanto  numero  di  gente 
la  riva  oppofta  , che  pareva  imponibile  il  paflàre  dall’altra 
parte  . Formò  tuttavia  Ferdinando  il  fuo  e lèrci  to  in  pro- 
porzionata diftanza  ; e nel  mentre  j:  che  gli  Spagnuoli  con 
le  bocche  di  fuoco  , e-  V confederati  con  le  frecce  proccu- 
ravano  di  dar  da  fare  al  nemico  con  frequenti  fcaramuc- 
ce  , fi  feoftò  a riconofcer  la  balza  ; e trovatala  poco  piò 
là  affai  più  ft retta  , pensò , e rifolvè  quafi  in  un  tempo 
fieffo  di  far  fare  due  , o tre  ponti  d’alberi  interi , che  ta- 
gliati da  piede  fi  Jafciarono  cadere  full*  oppoffa  riva  , e fer- 
rati infieme  al  meglio  , che  fu  pollìbile  , fèrvirono  di  Ef- 
ficiente , benché  pericolofo  tramite  all’  infanteria  . Paffà- 
rono  fubito  gli  Spagnuoli  della  vanguardia  , rimali  i Tla- 
fcalefì  a mantener  viva  la  diverti one  al  nemico  ; e dentro 
al  follo  medefimo  formatoli  un  battaglione,  che  fi  andava 
ingroffando  a momenti  con  la  gente  dell’  altre  nazioni  * 

Poco  tardarono  i Mefficani  a riconofcere  la  loro  inavver- 
tenza , e caricarono  in  folla  quegli  , che  vi  erano  entrati 
dentro  , e con  tal’  impeto , che  non  fi  fece  poco  a non  per- 
der terreno  , e guai , fe  in  quella  difugual  refiftenza  non 
foflcro  fortunatamente  arrivati  Ferdinando  , Griftofano  de  rn1.nin|ti 
Olid  , Pietro  de  Alvaràdo,  e Andrea  de  Tapia  , che  slarga-  trova  palio  per 
tifi  in  quel  che  paflava  l’efercito  a cercare  di  qualche  luo-  1C*”  er,,‘ 
go  , per  dove  far  paflare  i Cavalli  .,  ilo  trovarono  difficile,  e 
mal  ficuro  , ma  però  molto  opportuno  nella  ftretta,  in  cui 
gli  Spagnuoli  .fi  ritrovavano  . Fecero  quefli  un  giro  , con 
animo  di . attaccare  alla  coda  > e poterono  farlo  , fofte- 
nuti  da  qualche  numero  d’infanteria  fpinta  quivi  a tempo 

da  Ber-  * 


t 


Digitized  by  Google 


5'5Ó  Della  Conquìda 

da  Bernardo  Diaz  , che  configgateli  col  proprio  valore , paf- 
^ fbpra  due  , o tre  alberi , che  andati  giù  , nc  af- 
fatto fchiantati  dalle  radici,  andavano  a pofar  con  la  cima 
full’  altra  riva  . Scguironlo  alcuni  Spagnuoli  , di  quegli  , 
che  fervivano  alla  diverfione,  con  gran  numero  d’indiani , 
arrivando  tanto  gli  uni  , che  gli  altri  a incorporarli  alla.ca- 
valleria  nel  tempo  ffefiò  , che  quella  fi  alleniva  a dar  den- 
tr0  • Ma  i Mcflicani  riconofcendo  il  colpo  minacciato  loro 
‘"«s»-  per  di  dietro  ded  loro  ripari  , fattili  fubito  perduri,  e fug- 
gendo chi  quà,  chi  là  , non  ad  altro  pentirono  v c^lta 
varfi  pe’  rragetti  <a  loro  ben  noti  verfo  la  montagna  . Per, 
derono  della  gente  , tanto  nella  difefa  del  foflo  , come  nel- 
la  confiifione  della  fuga  ; e il  rimanente  fi  falvò  , lènza  ri- 
cever danno  maggiore  ; poiché  i precipizi  , e l’afprezzadel 
terreno  renderono  vane  le  diligenze  di  chi  gli  perfeguitava 
Ritrorofli  la  Città  del  tutto  fpopolata  .,  ma  con  fufficientc 
provyifione  di  viveri  , e con  gualche  bottino , del  quale  fu 
confentito  a’  foldati  il  portar  via  le  cole  più  manelche . Il 
vime  ìi  caii- Cazìche  , e i principali  del  luogo  non  indugiarono  molto 
cs«j  rendo  a • a g^are  lontano",  che  venivano  a renderfi  , doman- 
dando col  follò  davanti  falvaguardia  , e Acutezza,  per  po- 
ter7 entrare  a preparare  loro  l'alloggio  : licenza  conceduta, 
per  mezzo  degl’  interpreti  ; e tornò  bene , più  per  prender 
notizie  del  nemico , e del  paefe  , che  perchè'  fi  avelie  ora- 
mai bilogno  delle  loro  offèrte  f o che  ti  faceflè  gran  cafo 
delle  loro  dilcolpe  , làpendofi  molto  bene  , che  intanta  vi- 
M rcla  cinanza  di  Medico  non  potevan  far  altro  , che  quello  » 
per  Soci  inileo.  che  facevano  . La  mattina  dipoi  marciò  di  buon’  ora  l’e/èr- 
cito  a Surimilco  , luogo  degno  del  nome  di  Città , po- 
llo fulla  riva  di  uno  ftagno  d’acqua  dolce  , che  aveva 
comunicazione  con  la  gran  Laguna  , e i cui  edifizzi  , 
avvegnaché  in  terra  ferma,  pure  non  latitavano  d’inter- 
narfi  nell’  acqua  ancora  , fuppiendo  il  comodo  delle  Ca- 
nòe , dove  le  firade  finivano  in  canali  . Importava  mol- 
to il  riconofcer  quel  pollo  , per  non  effèr.  più  di  quattro 
leghe  difeofto  da  Melfico  : fu  però  travaglila  la  marcia  •, 
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perchè  oltre  al  paflàggio  per  iftrctta  foce  , che  formavano  i 
monti  pet  tre  leghe  , convenne  andare  un  pezzo  per  una 
fpezie  di  deferto  , dove  la  fete  rinforzata  dal  moto , e da 
un  fole  , che  levava  il  pezzo,  fi  fecefentire  terribilmen- 
tè  ; e maflìme  all’  entrare  in  certe  pinete  , che  non  fini* 
vano  mai , e che  a detta  di  quella  povera  gente  sfiatata  , 
averebbono  anche  potuto  rifparmiarfi  quella  pò  d’ombra, 
che  facevano.  Entrati  nel  diflretto  di  Sucimilco,  trovaro- 
no quafi  fulla  firada  alcuni  flanzoni , o cafamenti  fabbri* 
cati  per  magazzini  da  grafce  , e per  ricreazione  degli  abi- 
tanti ; e quivi  fi  alloggiò  l’efercito  , godendo  in  effi  per  * 
quella  notte  la  quiete  , e il  riftoro , di  cui  ci  era  tanta 
neceflità  . Gli  aveva  lanciati  il  nemico  in  abbandono  , per 
afpettare  gli  Spagnuoli  in  porto  per  lui  più  ficuro  . Ferdi- 
nando alla  punta  del  giorno  fi  morte  con  la  fua  gente  in 
ordinanza  , perfuafò,  che  non  farebbe  fiata  facile  l’impre- 
fa  di  quel  giorno , per  non  efler  credibile  , che  i Mecca- 
ni non  tenertelo  una  forte  guarnigione  in  Sucimilco , luogo 
di  tanta  confeguenza , e cosi  avanzato  ; particolarmente  ef- 
fendo  flati  caricati  infin  lì  tutti  quegli,  che  fi  erano  potu- 
ti falvare  da  i partati  incontri  : cola  , che  in  breve  fi  avve- 
rò ; poiché  i nemici  ( il  numero  de’  quali  può  eflère  , che 
forte  vero  , ma  fi  tralafcia  come  inverifimile  ) fi  erano 
portati  in  un  piano  in  qualche  diftanza  dalla  Città  , con 
un  fiume  davanti  affai  profóndo  , e rapido,  che  andava  a 
mettere  nella  Laguna  , guarnita  anch’  erta  alla  riva  da  du- 
plicati battaglioni , rimarto  il  nervo  principale  alla  diféfa 
di  un  ponte  di  legno  , che  lafciarono  di  tagliare,  credutolo 
baftantemente  clifefo  con  ifpefle  barricate  di  fafcine , e di  *»uou . 
tavoloni , col  fuppofto , che  quand’  anche  lo  perdeffèro , 
pur  farebbero  reftati  col  vantaggio  di  aver  per  loro  la 
rtrettezza  di  quel  parto,  in  cui  poter  disfare  alla  sfilata 
il  nemico  . Riconobbe  Cortès  la  difficuJtà  ; e sforzandoli 
di  ricoprire  la  fua  apprenfìone , diftefe  fulla  riva  le  trup- 
pe alliate  i e nel  mentre  che  fi  combatteva  con  poco  van- 
taggio , tanto  da  una  parte  , che  dall’  altra  , fece  avad- 
. * zare 
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zare  gli  Spagnuoli  a guadagnare  il  ponte  ; dove  incontrato, 
no  una  renitenza  così  ortinata' * che  furono  per  una  , e due 
volte  rirpinti^  ma  attaccando  con  maggiore  storio  la  ter. 
za  , e fervendoti  delle  trinciere  del  nemico  mano  < in 
mano  , che  fi  andavano'  guadagnando  ) coatto  di  lui  me- 
detimo  , penarono  poco  a TcnderffpadtoAi  del  portò-.  Do- 
pò  di  che  fi  vide  così  difanimató  il*  rfemico  /'ehéf'fi  diedra 
fuggire  fparpagliatamente  ,j  invitatovi  oramai  da  i capi  col 
tocco  della  ritirata  , 0 forte  per  ricoprire  il  difòrdine  , o 
perchè  averterò  animo  di  rimetterti  infieme  . Paflàrono 
ióljeci ta mente  i nottri  a impadronirti  viaria  del  Terreno, 
che  quegli  altri  lafciavano  ; e nell’  irtertó  tempo  defiderofi 
di  levarli  di  fotto  al  rialto  dell’  oppofta  riva  , fi  gettare- 
i no  nell’  acqua  'diverte  compagnie  di  Tlafcà la  , e diTezcìi- 
co  ; e fpuntando  la  corrente  a nuoto,  arrivarono  tanto  pilli 
pretto  a rincorporarfi  all’  efercito •/  Sfavagli  di* già  afpét- 
tando  il  nemico  porto  in  battaglia  vicino-  alle  mura  ; ma 
al  primo  movimento  degli  Spagnuoli  cominciò  à rincula- 
re , non  fenza  provocar  con  le  grida  , e con  qualche  frec- 
cia ancora  fuor  di  tiro  , per1  dare  ad  intendere  , che  non  fi 
ritiravano  forzati  : ma  Ferdinando’  gli  attaccò  così  rifalu - 
tamente  , -che  al  primo  urto  fi  riconobbe  , quanto  fi  av- 
vicinartelo alla  paura  le  òftenta^ioni  deh  valore.  Si 'anda- 
rono ritirando  alla  Città  , nell’ entrar  della  quale  perde- 
rono  molta  gente,  e difendendoti  cohTi fìefi'e  trinciere, 
con  le  quali  avevano  ferrate  le  triade  fi  rimetterò  fubiro 
fulla  ditela,  e fui  provocare1.  Lafciò  Ferdinanda  una  par- 
te del  Tuo  efercito  in  campagna,  per  atlìcurare  la  ritira', 
ra  ì e per  coprirti  dalle  invasioni  dfv  fu  ora  ; ed  entrato 
col  retto  a;  infèguire  i ritiggttiyi1 , deflinò  alcune  compagnie 
a far  tetta  alle  sboccature  delle  ttrade  laterali  , tirando  "V 
egli  avanti  per  la  diritta,  ché  era  la  più  principale,  do- 
ve avevano  il  loro  maggior  hervo  i nemici' '.  Roppe  egli 
con  qualche  diffìcultà  la  loro  trincierà  , e nel  tirar  ma- 
no alla  fpada  ricadde  nel  tblito  errore  di  ^dimenticarsi 
della  propria  perfona  ; mentre  lanciatofi  tfù*  la  'tnoltl- 
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tudi ne  con  pici  ardire  , che  mifura  , quando  volle  tornare- 
a foccorrere  i Tuoi , fi  trovò  folo  , e dal  nemico  per  ogni  p«ict. . 
parte  attorniato  : Si,  refìè  valoro  lamenta  combattendo  , 
fintanto , che  fe  gli  ributtò  il  Cavallo  , e lafciatofi  cade- 
re in  tfrra  , fi  pofe  in  evidente  Tifico 'di.  perderfi  ; poiché 
avventatagli  coloro  , che  fe  gli  trovarono  più  vicini , pri- 
ma eh'  ei  fe  ne  potette  - fviluppare  , e fervirfi  delle  fue 
armi  , ne  mancò  poco , che  non  lo  facettero  prigione , ri- 
dotta per  al.lpfa . la  fua  maggior  - dife/a  al  grande  interef 
fe,  che  avevano  i- Meflìcani  dioondurlq.vivo  al  loro  Prin- 
cipe . Trovoftegli  in-  quella  congiuntura  poco  lontano  un 
foldato  di  efperimentato  Valore  , per  nome  Criftpfano  de  A juio  predato  - 
Olea  di  Medina  del  Campo;  e conttderato  le  ttrette  , in  ™deou”°U 
cui  fi  trovava  il  fuo  Generale  , chiamati  alcuni  Tlafcale- 
fi.r>  che  gli  combattevano  allato;,  fi  cacciò  a quella  volta 
con  tanto  brio  , e cosi  ben  fecondato  da  i ftibi-  feguaci  , 
che  ammazzando  di  propria  mano  quelli',  che  fi  ferrava-  ' \ 

no  piir-da.  vicino  a Cortes  , gli  /orti  di  rimetterlo  in- liber- 
tà ; onde  fi  tornò  à perleguitar  rinimico-,  che  falvandofi 
alla-, parte  dell’acqua  , kifciò  libere  alli  Spagnuoli  tutte  le 
(brade  di  terra  forma,  'Rilevò  Ferdinando  in  quefio  com- 
battimento due  ferite  aliai  leggieri  , e Criftofano  de  dea 
tre  aliai  ;confiderabili , altrettante  memorie  , per  infin  eh’ 
ei  ville  ,,  di  così  degna  azione.  L’Herrèra  fa  autore  del  foc* 
corfo  di  Cortes  un  Tlalcalele  , che  nè  prima;  nè  poi  fi  ar- 
rivo  mai  a fapere  chi  fotte  ; e di  più  riduce  il  fatto  a mira-  «io- 
colo  . Bernardo  Diaz  però  , che  iu  de  i primi  a (occorrer- 
lo , ne  . dà  tutto  il  merito  a Criftofano,  de  Olea  y i cui  'di-  . .. 
fcepdenti  , lafirianda  Tempre  a Dio  quello.,  che  gli  va,  fa- 
ranno in  parte  fcufabili  , fe  daranno  più  credito  a quello  , 
che  fu  , chè-a  quello. , che  piamente  fi  credè  . Intanto  che  SoCforfo<ljMer 
nella  Città  fi  combatteva  , non  iftetre  in  ozio  quel  corposo, 
rimafo  in  campagna  a curaci  Criftofano  de  Olid , di  Pie- 
tro de  Alvaràdo,  e di  Andrea  de  Tapia  ; poiché  la  Nobil- 
tà di  Medico  fece  uno  sforzo -ftraordinario  , per  rinforza- 
re il  prefidio  di  Sucimilco,  la  cui  difèfà  teneva  in;  forami  - 
1..  . appren- 
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apprenfione  il  loro  Principe  Guatimozin.  Che  però  imbar- 
catali con  diecimila  uomini  feelti , diede  a terra  da  diver- 
te bande , con  intenzione  di  attaccare  gli  Spagnuoli  alle 
fpalle  ; beniffimo  informata , che  fi  trovavano  occupati  a 
difpurar  le  ftrade  della  Città  ; ma  furono  feoperti  , e ca- 
ricati con  tant’  impeto , che  non  parve  loro  vero  di  po- 
ter’ andartene  a ritrovare  le  loro  Canòe,  lafciati  fui  cam- 
po buona  parte  de  i loro , benché  fi  conofceffe , nella  re- 
fiftenza  , che  fecero  , che  avevano  Capitani  di  valore  ; e 
fu  così  fiero  il  'combattimento  , che  vi  rimafero  feriti  i 
noftri  tre  Capi,  e un  numero  confiderabile  di foldati Spa- 
gnuoli , e Tlafcalefi  . Con  quello  avvenimento  rellò  Fer- 
dinando padrone  della  campagna  , e di  tutte  le  ftrade  , e 
abitazioni , che  rimanevano  dalla  parte  di  terra  ferma  ; e 
polla  buona  guardia  da  quella  dell’  acqua  , fi  applicò  ad 
alloggiare  I’efercito  in  alcuni  cortiioni  vicini  all’ Adorato- 
ri© principale  , che  per  aver  muraglie , fuffidentemente  a 
botta  d’armi  Medicane  , gli  parve  fito  a propofito,  per  ter- 
vire  con  ballante  ficurezza  al  ripofo  della  gente  , e alla  cu- 
ra de’  feriti . Fece  nell’  illeflò  tempo  falire  alcune  compa- 
gnie a riconofcerc  la  parte  piò  alta  dell’  Adorarono,  e tro- 
vatolo del  tutto  abbandonato  , fece  alloggiare  venti , o tren- 
ta Spagnuoli  nel  piano  di  fopra  , per  oftervare  chi  veniva 
canto  per  terra  , che  per  acqua  , con  un’Ufiziale,  cheba- 
dafte  a mutar  le  tentinelle , e a farle  ftar  vigilanti . Avver- 
tenza neceflaria  , come  prefto  fi  riconobbe  ; poiché  vicino 
a notte  diedero  di  Jalsù  avvifo  , che  dalla  parte  di  Medico 
fi  vedevano  venire  a quella  volta  lòpra  duemila  Canòe  ben 
rinforzate  , a tutta  voga  : onde  vi  fu  tempo  di  prevenire 
la  forprefa  della  notte  , raddoppiando  i corpi  di  guardia 
a i capi  de  i canali  ; e la  mattina  fi  riconobbe  ancora  lo  * 
sbarco  de  i nemici  , che  fu  affai  ben  lontano  dalla  Cit- 
tà , giudicatoli  d’intorno  a quattordici  , o quindicimila 
uomini.  Ufcl  Ferdinando  a ricevergli  fuori  delle  mura, 
fccgliendo  fito  , dove  potettero  operare  i Cavalli , lafciata 
buona  parte  dell’  efercito  alla  difefa  degli  alloggiamenti . 

Ven- 
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Vennero  in  villa  i due  elèrciri , e furono  i Mefficani  \ pri* 
mi  ad  attaccare;  ma  ricevuti  dalle  bocche  di  fuoco,  retro* 
cederono,  tanto,  che  badò  , perchè  gli  altri  invertendo  • ‘ 
con  la  fpada  alla  mano  la  sbrigalfero  quel  più  prerto,  e di 
tal  maniera,  che  poco  indugiarono  a voltar  le  (palle,  per 
modo , che  la  fazione , più  torto  che  una  vittoria , fu  un 
dare  addortò  a chi  fuggiva.  Quattro  giorni  flette  Ferdinan- 
do 4n  Sucimilco , per  dar  tempo  al  follievo  dei  feriti , lem- 
pre  però  fotto  Tarmi,  troppo  facilitando  i foccorfi  la  vici- 
nanza di  Medico  , per  ragion  della  quale , in  difetto  d’in- 
valloni  badava  ilfcmplice  fofpetto,  per  tenero  affaticata  la 
gente  . Venne  il  tempo  della  ritirata,  che  fi  potè  efeguire, 
conforme  fi  era  divifaro,  con  tutto,  chei  nemici  nonlafciaf- 
fero  d’incomodarla , avanzandoli  a ogni  tanto  ad  occupare  i 
padi  più  difficili,  per  inquietare  la  marcia:  vero  è,  che  non  Torn«»T«ic*- 
vi  volle  gran  cola  a fuperare  gl’intoppi,  e fèmpre  con  van- 
faggio  . Ricondottoli  cosi  Ferdinando  alla  fua  piazza  d’ar-  »«• 
me,con  la  lodisfazione  di  aver  confeguito  ambedue  gl’  inten- 
ti , che  l’avevano  obbligato  a quella  ufeita;  riconofcer  Suci- 
milco,  l’uno,  porto  di  confeguenza  per  la  fua  entrata  in 
Medico;  e affaticare  il  nemico,  l’altro  , per  indebolire  le 
ditele  di  quella  Città  . Nell'  interno  però  flava  di  mala 
Voglia,  ed  afflitto  di  aver  lafciato  in  quella  marcia  nove, 

0 dieci  Spagnuoli  ; poiché  oltre  i morti  nel  primo  aflalto 
nella  montagna  , in  Sucimilco  gliene  avevano  portati  via 
tre,  o quattro,  che  fi  erano  un  poco  slontanati , per  andare 
a faccheggiare  una  cafa  di  quelle  polle  nell’  acqua , e due  de 

1 fuoi  fervitori,  che  diedero  in  un’imbofcata  , per  elTerfi 
inavvedutamente  sbandati  dall’elèrcito:  accrelceado  il  Ilio 
dolore  Teffère  flati  prefi  vivi,  per  dover’ elfer  facrificatiagl’ 

Idoli:  mi  feri  a , che  gli  rammentava  la  contingenza , incui  Tr°pp® 
fi  era  veduto,  poco  dianzi,  egli  medefimo  di  poter  finire”” 
in  qualità  di  vittima  così  abominevole:  riflelfioni  belle,  e 
buone , ma  al  fuo  folito  , tarde  , e che  farebbero  tornate 
meglio  incerti  cali , neiquali  femprc dimentico  dell’impor- 
tanza della  fua  vita,  étcrribilmenteapprenfivode  i reclami 
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del  valore,  rimetteva  al  poi  il  dar’ orecchie  a quegli  della 
prepmt-nri  ptr  prudenza . Erano  i Brigantini  allertiti  di  tutto  punto,  per 
Mt'XJ.  d'  efièr  varati,  e il  canale  affondato,  e slargato  quanto  bi fo- 
gnava, per  ricevergli , e andavanfi  parimente  avanzando  gli 
altri  piti  neceflarj  preparativi , Si  fece  un  grande  apparec- 
chio d’armi  per  gl’indiani;  firivedderoi  magazzini  delle 
monizioni:  fi  meffe  infieme  il  cannone:  fi  diede avvifo  a i 
Cazlchi  amici,  affègnando  loro  il  giorno  , in  cui  dovevano 
comparire  con  le  loro  truppe;  e fi  usò  particolar  diligenza 
in  un  continuo  trafporto  di  . viveri  nella  Piazza  d’arme, 
parte  per  il  negozio  delle  permute,  e parte  per  le  lallazio- 
ni fatte  agl’iftcffi  confederati  ..  Arti (leva  Cortès  in  perfòna 
a tutte  quelle  minuzie,  dall’unione  di  tutte  le  quali  rifai- 
ta  quell’intero  , che  fi  ha  da  aver  pronto  nelle  fazioni  mi- 
litari , che  bene  fpeflo  pericolando  , per  leggeriflime  man- 
canze, vogliono  perciò  una  provvidenza  fuperftiziofa . Ora 
nel  tempo  medefimo,  che  fi  trovava  tutto  immerfo  in  tali 
applicazioni,  gli  occorfc  altro  accidente  di  maggior  rilievo, 
che  diede  impiego  al  Tuo  valore  , e purgò  tutte  le  contu- 
confiur,  con- macie  della  fua  prudenza  . Uno  Spagnuolo  de'  più  vecchi 
^dell’efercito,  efagerata  prima,  tutto  fottofòpra,  l’impor- 
tanza del  fegreto  , gli  diffe  , eh*  aveva  necellità  di  dirgli 
una  parola  fenz’eflère  offervato;  c datogliene  il  modo,  gli 
feoperfe  una  congiura,  tramata  nel  tempo  della  fuaaffen- 
za  , contro  la  vita  di  lui  , e di  tutti  i Tuoi  amici.  Era  que- 
lla prartica  fecondo  che  egli  diceva,  fiata  morta  da  unfòl- 
dato  particolare,  che  doveva  edere  poca  cofa  inqueftome- 
rticro,  già  cheil  primo  merito  di  efièr  nominato  è il  delitto  . 
Tr,m«.daAir.  Chiamavafi  coftui  Antonio  de  Villafagna,  e la  fua  prima 
ajn» d*  V‘Ul  intenzione  era  fiata  il  ritirarli  da  quell’  imprefa , da  lui  cre- 
duta infuperabile.  La  prima  leva  fu  la  mormorazione  , che 
pafsò  prefio  a di  gran  minacciofe  rifoluzioni  . Apponevano 
tanfo  egli,  che  gli  altri  della  fua  cricca,  a Cortès,  1’ertère 
cosi  imbriacaco  di  quella  conquida;  badando  a dire  a ogni 
poco,  che  non  fi  volevano  fagrificare  alla  fua  temerità  , 
e come  gente  di  una  condizione,  che  non  aveva  gran  con- 
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ii  a rendere  delle  proprie  operazioni , come  avevano  det- 
to» ci  falvercmo  a Cubai  pareva,  loro  di  avere  aggi  u dato 
tutto,  e di  aver  penfata  la  più.  faciLcofa  di  quello  mondo. 

Si  unirono  tuttavia  a trattar  la  materia  con  maggior  ri-  MotWi  de,  08n. 
guardo;  e benché  non  vedeflèro  gran  difHcultà  nell'ufcire 
dalla  piazza  d’arme,  e nel  pafTare  per  Tlafcàla,  col  finge- 
re qualche  ordine  del  loro  Generale;  inciampavano  poi  nell’ 
inconveniente  di  avere  a toccare  neceflariamente  la  Vera 
Cruz , per  noleggiare  qualche  legno  ; il  che  non  fi  poteva 
cooneftare  , nè  con  commiffione  , nc  con  permiflione  di 
Cortès  » lenza  un  palla  porto  » che  afficuraflè  dal  rifico  » 
prima  di  una  prigione,  e poi  di  tutto  quello,  che  le  potef- 
■fè  venir  dietro.  In  lomma  ricadendo  nondimeno  nel  pro- 
getto di  ritirarli  , lenza  faperfi  determinare  al  modo  di 
efeguirlo:  fidi  nella  rifoluzione,  e ciechi  alla  mancanza  de 
i mezzi.  Ma  Antonio  de  Villafagna,  in  camera  del  quale 
fi  teneva  la  combriccola,  propofe  dopo  le  molte  un  com- 
penlbficuroda  tutti  gl'inconvenienti;  che  eralammazzar 
Cortès  con  tutti  i Tuoi  più  confidenti,  e venire  all’  e lezio-  oitinu  ProPoC. 
ne  di  un  Generale  a lor  modo  , meno  invaghito  dell’inrv-  1 
prefa  di  Medico,' e più  fàcile  a lafciarfi  fvolgere;  /òtto  la 
connivenza  del  quale  fi  fòdero  potuti  ritirare,  lènza  la  nota 
di  difèrtori,  e vendere  quello  fèrvizioa  Diego Velazquez, 
con  ifperanza,  ch’ei  poreflè  mandare  in  Ifpagna  un  ritrat- 
to così  ajutato  del  loro  delitto  , da  poter’  ellèr  prelò  per 
un  lèrvizio  rendutoal  Re.  Concorfcro  tutti  in  quello  feti- 
timento,  e abbracciando  Villafagna,  fu  il  primo  paflò  del- 
la congiura  l’applaufo  de  i congiurati.  Si  dirtele  fubitouna 
Scrittura  , a piè  della  quale  fi  fòttofcrillèro  tutti  quegli  > sai.ta» «m..- 
che  erano  quivi  prelènti , obbligandoli  a efeguire  quanto  in  ** <Un,ol'i’ 
erta  fi  conteneva , in  ordine  a un  fi  terribile  attentato  ; e 
k pratiche  furono  fatte  con  tal  deflrezza  , che  il  numero 
delle  firme  andò  in  fu  aliai,  e tanto,,  daefièr  potuta  l’oc- 
culta infezione  di  pochi  animi  guafti  divenir  contagio 
univerfale  . Era  il  concerto , di  far  comparire  un  piegodal- 
Lk  Vera  Cruz,  con  lettere  di  Spagna  da  prefentarfi  a Cor- 
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ecmc  fi  Penfa-  tès  > quando  ci  fotte  a tavola  con  le  fiie  camerate , per  da- 
vadicfcguiKia  re  un  motivo  di  entrare  in  folla  , col  prefetto  di  venire  a 
fentir  le  nuove  : e in  quello  , che  egli  flette  leggendo  la 
prima  lettera  , approfittarli  dello  ftar’  egli  tutto  in  quella 
applicazione,  per  conficcarlo  di  pugnalate  , e far  1'ifteflo  a 
quanti  fi  trovavano  feco  , e poi  ufeire  tutti  in  truppa  per 
le  ftrade , gridando,  libertà  : commozione,  a giudizio  lo- 
ro, capace  di  far  entrar  fubito  nel  loro-partito  tutto  l'efér- 
cito  , e così  trovarli  inittato  da  poterli  disfare  di  tutti  quei 
chi  litri  di  più , che  avellerò  avuti  per  fofpetti.  Erano  in  liftra  per 
gerite.  dover  morire,  fecondo  i conci  fatti,  con  labro  cecità , Cri.- 
ttofano  deOlid,  Gonzalo  de  Sandovàl , Pietro  de  Alvarà- 
do,  co*  fuoi  fratelli,  Andrea  de  Tapia,  i due  Alcaldi  ordi- 
nari Luigi  Marin,  e Pietro  de  Ircio,  Bernardo  Diaz,  e al- 
tri foldati  di  maggior  confidenza  di  Ferdinando  : il  nuovo 
Frincefco  Vtr-  Generale  aveva  a ettcre  Francefco  Vcrdugo  , che  avendo 
G?ne«u*fenu  Pcr  mogl’c  una  dorella  di  Diego  Velazquez , pareva  loro  il 
ini  riputa . piu  riducibile  , e il  più  proprio  d’ogni  altro,  per  foftencre,e 
autorizzare  il  loro  partito . La  fua  conolciuta  delicatezza 
però  , in  materia  di  onore,  e di  giuftizia,  gli  conrenne  dall’ 
aprirli  feco  de*  loro  difegni  , rilegandoli  a cofa  latta  ; fi- 
dati , che  allora  potette  confederarli  in  obbligo  di  concederli 
al  nuovo  impiego  , per  rimedio  del  già  concimato  delit- 
to . A quello  fi  riducevano  le  notizie  del  foldato  , che  in- 
tinto egli  ancora  nella  congiura  , domandò  per  prezzo  di 
quelle  la  vita  . Giudicò  Cortès  di  doverli  egli  trovar  prefen- 
v.uifigM.  te  ana  cattura  di  Villafagna  , ficcome  parimente  a quelle 
prime  difpofizioni  , dalle  quali  depcnde  per  lo  più  il  chia- 
rirli, o T intorbidarli  la  verità.  Nè  richiedeva  di  meno  l’im- 
porranza  del  negozio  , non  ettendo  tempo  quello  da  pattare 
per  le  formalità  di  un  giudizio  ordinario . Spiccatoli  pertaiv 
to  per  andare  ad  atticurarfi  di  Villafagna  , in  compagnia  di 
due  Alcaldi  ordinari,  e di  qualche  Capitano  , gli  riulcì  di 
fòrprendcrlo  nel  proprio  alloggiamento  con  tre  , o quat- 
tro de’ fuoi  lèguaci.  Rimale  egli  fubito  indiziato  dal  cam- 
biarfi  di  vifoj  e fubito  ammanettato  , ordinò  Cortès  a tutti 

. . dinù- 
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di  ritirarfiy  cól  protetto  di  volergli  fare  un  primo  efame  fe- 
gretoj  e fervendoti  delle  avute  notizie,  meflògli  le  mani  al« 
petto,  gli  trovò  la  Scritta  con  le  firme  de’  congiurati  . La  gì; toglie  ;i To- 
lette , e vi  trovò  fottofericti  di  quegli,  che  gli  diedero  da 810  dei‘rf<™c' 
penfare  attai . Nafcottala  pertanto  dalla  vitta  de’  Tuoi,  fe- 
ce chiudere  in  altra  prigione  quelli  , che  erano  flati  trovati 
col  rto;  e ordinato  à i Miniftri  di  Giuftizia  di  sbrigare  la 
caufa  fpeditittimamente,fcnza  curarli  di  feoprirei  complici, 
fi  ritirò,  e fu  fervito  beniflimo:  poiché  trovatofi  Villafà- 
gna  convinto  con  la  fcritra-  trovatagli  addotto  , e ricono- 
feendofi  tradito  da  i Tuoi  , confefsò  fubito  il  Aio  delitto  : 
perlochè  abbreviatifi  i termini , a forma  di  giudizio  militare, 
prdnunziata  la  fentenza  di  morte  , ed  efeguita  quella  not- 
te medefìma,  dopo  datogli  tempo  di  foddisfàre  agli  obbli-  t{e% 
ghi  di  Crifliano,  fu  veduto  la  mattina  feguente  impiccato «■«»«•• 
a una  fineflra  della  cala  , dove  era  alloggiato,  rimanendo 
così  notificato  per  la  prima  volta  il  delitto  con  la  vitta  del 
gaftigo,  e impretto  ne’  colpevoli  il  timore  , e in  tutti  gli 
altri  l’orrore  della  colpa.  Rimale  Ferdinando  non  meno  ir- 
ritato, che  penfierofò,  parendogli  un  poco  troppo  il  nume-  Corih  (o  tJmt 
ro  delle  firme;  ma  le  congiunture  non  erano  adegua  te,  per  I*  fciiirur,  delle 
far,  che  la  giuttizia  aveflé  il  fuo  pieno  , con  far  perire  fan-6"”*' 
ti  ibidati  Spagnuoli  , nel  principi»  dell’ imprefa  ; che  però 
affine  di  falvare  i colpevoli,  fènza  rendere  fcandalofa  lafof- 
ferenza,  fece  fparger  voce,  che  Villafagna  poco  prima  di 
morire  avefle  trovato  modo  di  lacerare , e ingojarfi  un  pic- 
colo foglio  , nel  quale  di  ragione  non  poteva  eflèr’ altro, 
che i nomi,  o forfè  le  firme  biette  de  i congiurati  : e poco 
dopo  fatti  convocare  i fuoi  Capitani , o foldati  diede  loro 
minuta  notizia  delle  orribili  innovazioni , che  aveva  inani- 
mo Villafagna , e della  congiura , che  contro  la  fua  vita , 
e quella  di  molti,  che  fi  trovavano  prefenti,  andava  mac- 
chinando; e fòggiunfe  , eh’  ri  ringraziava  Iddio , che  non**™ kìom*i 
foffe  fiato  pofftbile  t’appurare  , ^fe  il  male  folle  arrivato  ad  in- 
feti  are  altri  ; benché  il  ripiego  prefo  da  Villafagna  , per  ren- 
dere inviabile  un  certo  foglio,  ebe  aveva  in  petto , gli lafci affé 
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male  il  modo  di  luftngarji , che  sca  vi  potè  (fero  effere  de'  com- 
plici ; ma  cb'  ci  non  voleva  jlar  a cercar  più  /«  , Raccoman- 
darfi  bene  con  tutto  il fuo  fpirito  a i fuoi  amici , che  cercajjero  £ 
fare  una  perquisitone  rigorofijfima  , per  intendere ,/  fg  tra  gli 
Spagnuolivifofjie  qualche  dogfien^a  del  fuo  procedere  » che  avef- 
Je  bifogno  di  emenda , ninna  cofa  deaerando  egli  più’t  che  la 
maggiore , e total  foddis fazione  de  ifolduti altrettanto  pronto 
a correggere  i propri  difetti , quanto  a faperfi  rimettere  per  la.  via 
del  rigore,  e della  git/Jìi^ia , ogni  volta,  che  la  moderatone  del 
gafìigo  rendejfe  meno  efficace  l’avvertimento . Ciò  .detto , fece 
8.«. rimettere  in  libertà  i faldati  trovati  con  Villa fagna  ; e con 
«o-  quefb  dichiarazione  dell’ animo  fuo  .,  convalidata  col  non 

far  mai  cattivo  vifo  ad  alcuno  di  quegli,  che  l'avevano o£ 
fcCo , fece  fi,  che  quegli  fi  aflicurarono,  che  il  loro  delitto 
non  era  noto;  onde  finirono  dipoi  con  quella  maggiore  at- 
tenzione, che  richiedeva  il  bifogno  di  cancellare  con, la  pun- 
tualità ogn’ indizio  del  reato.  Fu  gran  prova  di  avvedimen- 
to il  fopprimere  quel  foglio',  dove  era  la  vita  di  tanti  Spa* 
gnuoli,  nel  tempo  del  maggior  bifogno;  ma  fu  ancora  mag- 
gior prova  di  grandezza  d’animo  il  fopprimere  il  proprio  ri- 
fentimento  , per  non  mettergli  in  diffidenza  . Ingegnosi 
ufeira  della  fua  faviezza  , e mirabile  predominio  l'opra  le 
fue  paflioni . Tuttavia  arendo  egli  per  poco  faggia  quella 
fidanza,  che  addormenta  la  cautela,  per  aprir  fuccelfivamen- 
^ ampagaTj1  <u°*  te  la  porta  al  pericolo  ; nominò  dieci , che  fotto  un  Capo 
guardia  ■ 8]i  aflifteflero  fempre  d’intorno , come  fua  guardia  del  cor- 

po: penderò  più  verifimilmente  efeguito,  che  fòy venuto, 
in  quella  congiuntura,  abbracciata  forfè  per  introdurre fen- 
za  ammirazione  quel  folo  dift intivo , che  mancava  alla  fua 
Amn)nt.liumfn.  autorità  , Occòrfc  di  quivi  a poco  un  nuovo  diflurbo,  che 
«di chic.cn- quantunque  di  diverte  fpezie,  ebbe  in  foflanza  dell’am- 
mutinamento; poiché  Chicotencal,  fotto  il  cui  comando 
- erano  le  prime  truppe,  che  vennero  di  Tlafcàla,  p per  qual- 
che diffapore,. facile  a cadere  nella  fua  naturale  alterigia, 
o per  qualche  refiduo -di  amarezza,  ch’ei  potette  aver  tut- 
tavia nel  cuore  a conto  della  pallata  inimicizia,  fi  rifa lvè  a 
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ritira, rfi  dall’  efercito  con  alcune  compagnie  , che  a forza 
dellafua  importunità  fi  erano  lafciate  andare  a fecondarlo.  di 

Si  valfe  del  benefizio  della  notte,  per  effettuare  quefto  Tuo  D0‘*’ 
difegno  ; e Ferdinando , che  lo  Teppe  fubito  da  i Tlafcalefi 
medefimi,  ebbe  vivo  fentimcnto  d’una  dimoftrazionedico- 
sì  perniciofe  confeguenze,  in  un  capo  fi  principale  di  quel- 
le nazioni,'  quando  fi  flava  quafi  -con  Tarmi  affamano,  per 
dar  principio  alTimprefa  . Gli  fpedì  dietro  alcuni  nobili  dì 

di  Tezcùco , perchè  vedeffèro  «Tradurlo  a trattenerli , per  lo  " e“,,  ° 
meno  infin  tanto  ; che  poteflèro  faperfi  le  Tue  ragioni  ; ma 
la  Tua  rifpoffa  non  Solamente  rifohka,  ma  fcortefc,  o an- 
che  fprezzante,-  l’irritò  quel  piò)  onde  gli  fpinfc  fubito  die- 
tro due,  o tre  compagnie  di  Spagnuoli , con  buon  numero  ,naor,T»S,;,aó 
d’indiani  di  Tezcòco,  e di  Galco  , con  ordine  di  ar reità  r- 3ie,ro--. 
lo  , e in  calo  , di  refiftenza  ,-  di  ammazzarlo  . Efeguirono 
queffo  fecondo  ordine,  -poiché  fi  roeflè  egli  ad  un’oftinata. 
refi  (lenza,  e quei , che  contro  lor:  voglia  lo  feguitayano  , 
moftrarono  freddezza  , e fubito  tornarono  a incorporarli  diTc"»“- 
nell’ efercito,  celiando  il  di  lui  cadavere  appiccato  a un’al- 
bero. Così  h racconta  Bernardo  Diaz,  benché  THerrèra 
voglia,  ohe  lo  conduceflèro  a Tezcbav  dove  Corrès  in  vir- 
tù di  un  potere  datogli  dalla  Repubblica,  lofaceffe  impic- 
care pubblicamente  nel  bel  mezzo  della  Città  : lezione  mer 
no  veri  fi  mi  le  della  prima;  poiché  finalmente  era  un  gran- 
de avventurare  a cimentarfi  ad  una  rifoluzione  di  quella  , 

Iurta , in  faccia  di  tanti  Tlafcalefi , che  non  potevano  mai 

non  irritarli  di  un’ efecuzione  così  ignom'miofa  , fopra  uno 

de  i primi  fuggetti  della  loro  nazione  . Altri  dicono , che 

fodero  quegli  Spagnuoli  medefimi,  che  gli  andarono  dietro 

d’ordine  fegreto  di  Cortès;  e quefto  farebbe  meno  azzardo- 

fo.  Ma  comunque  fi  fède,  non  fi  può  dire,  ch’einon  an- 

daflc  così  veloce  nel  provvedere , e tanto  eziamdio  di  là  dal 

contingibile,  eh’ ci  non  avede  di  già  prefo  le  fue  mifure, 

per  quefto  calò  ancora,  a legno , che  nè  i Tlafcalefi  dell’ 

efercito , né  la  Repubblica  di  Tlafcàla , nè  il  fuo  medefimo  c«tè.  prima . 

padre  fiatarono  fopra  la  fua  morte  . E che  fia  il  vero , infor-  c»f8.a"‘" 
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mato  Ferdinando  alcuni  giorni  avanti,  che  quello giovane 
/parlava  delle  Tue  azioni , e /ereditava  l’imprefa  di  M^/fica 
tra  i Tuoi  connazionali,  ne  fece  C"li  pa/Tar  i’avv;fo  a Tla- 
fcàla,  perchè  o lo  richiamafTcro  ce!  pretc/lo.  ai  commetter- 
gli qualche  altra  fpedizione  y o perchè  trovafièro  la  via  , 
con  la  loro  autorità;  di  por  freno  a quella  licenza  di  parla- 
re? e il  Senato,  dove  fi  trovò  preferire  il  padre  ifleflò  di 
lui,  gli  rifpofe  , che  fecondo  gli  ftatuti  della  Repubblica, 
tutto  quello,  che  era  ammutinare  eferciti  era  delitto  ca- 
pitale: che  pertanto,  quando  ne  ave/Te  veduto  -il  bifogno , 
procedette  pure  contro  di’  lui  con  la  pena  ordinaria , con- 
forme  averebbero  fatto  ancor’ effi  , s’ei  fpflè  tornato  in 
Tlafcàla  ; nè  folamente  con  lui.,  ma  con  quanti  fodero  da- 
ti in  dia  compagnia:  licenza,  che  in  quel  puntò  averà  fa- 
cilitato molto  la  rifoluzione  di  farlo  morire,  ^enchè  fi  fòf- 
ffiflèro  per  qualche  giorno  le  fue  temerità  , per  veder  di 
ridurlo  con  le  buone  . In  quanto  a noi  però , ci  trQviamo 
inclinati  a credere  con  Bernardo  Diaz , che  l’efecuzione  fi  fa- 
ce/Te  fuori  di  Tezcùco;  perchè  non  è podi  bile  , che  Ferdi- 
nando non  conofcette , quanto  diverfificava  il  far  vedere 
uno fpettacolo  di  quella  lorta,  dal  farne  udire  il  racconto; 
«(Tendo  indubitato,  che  non  yi  è proporzione  tra  l’impref- 
fìoni,  che  fanno  nell’animo  le  cofe  vedute,  e quelle,  che 
fanno  -le  cofe  udite  . Benché  i pattati  accidenti  richiedefle- 
ro  premurofe  le  applicazioni  , non  fi  lafciava  di  penfare  a - 
tutto  quello , che  poteva  bil'ognare  per  la  grande  imprefa . Si 
andavano  intanto  varando  i Brigantini , e con  tutta  facilità, 
mercè  l’intelligenza,  c Tinduftria  di  Martin  Lopez.  Si  diflb 
avanti  una  Meda  dello  Spirito  Santo , alla  quale  fi  comunicò 
Ferdinando  con  tutti  i fuoi  Spagnuoli  ; il  Sacerdote  benedif- 
fe  gli  fcafi;  gli  battezzò  , fecondo  lo  (file  marinarefeo  • e 
intanto  che  quegli  fi  mettevano  in  tutto  equipaggio,  paca- 
rono moftra  gli  Spagnuoli , Tefercito  de  i quali,  era  allora  di 
novecent’  uomini , che  centonovantaquattro  armati  di  archi* 
bufi,  e dibaleftre,  e il  rimanente,  di  fpada,  lancia,  ero- 
tella,  di  ottantafeiCavalli , e di  diciotto  pezzi  di  artiglieria , 
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de  i quali  tre grofsi di  ferro , c quindici  falconetti  di  bronzo, 
con  buona  provvifione  di  polvere , e di  palle.  MeflèCortès 
venticinque  Spagnuoli  per  Brigantino , con  un  Capitano  , 
dodici  uomini  di  remo,  a lei  per  parte  , e un  pezzo  di  ar- 
tiglieria Li  Capitani  furono  Pietro  de  Barba,  nativodi  Si- 
viglia ; Garzia  de  Holguin , di  Gazeres;  Giovanni  Port'il- 
lo,  di  Porciglid  ; Giovanni  Rodriguez  de  Villafuerte  , di 
Medellin;  Giovanni  Jaramillo,  di  Salvatierra  in  Eftrema- 
dura;  Michele  Diaz  de  Auz  , Aragonefe  ; Francefco  Ro- 
driguez. Magarino  , di  Merida;  Criftofano  Flores,  di  Va, 
lenza;  Don Gio: Antonio  deCaravaxal,  diZamòra;  Gi- 
rolamo Ruizde  la  Mota  , di  Burgos  ; Pietro  Briones,  di 
Salamanca;  Rodrigo  Morecon  de  Lobèra  , di  Medina  del 
campo;  e Antonio  Sotclo,  diZamòra;  i quali  Cubito  s’im- 
barcarono tutti  alla  difefà  del  proprio  legno , c in  ajuto  de- 
gli altri . Difpofta  in  tal  forma  la  moda , che  far  fi  doveva 
perii  Lago  , rifolvè  Cortes , col  parere  de  i fuoi  Capitani, 
di  foiprendere  neimedefimo  rtmpolctre  felci ate  principa- 
li di  Tacùba,  d’Iztacpalàpa , ediCuyoacàn,  fenza  allar- 
garli a quella  di  Sucimilco  , per  isfuggire  la  fèparazione 
della  geme  , e averla  tutta  in  luogo  da  poter  ricevere  piò 
facilmente  gli  ordini . A quell’  effètto  divife  in  tre  corpi 
l’efercito  , e incaricò  a Pietro  de  AJvaràdo  l’imprcfa  di 
Tacìiba  , con  dichiararlo  Governatore , e capo  principale 
di  xjuell’  ingreflo  , avendo  fotto  di  Ce  cencinquanta  Spa- 
gnuoli , e trenta  Cavalli , divifi  in  tre  compagnie,  fotto 
i Capitani  Giorgio  deAlvaràdo,  Gutierre  de  Badajoz,  e 
Andrea  de  Moncaraz  , due  pezzi  di  cannone , e trenta- 
mila Tlafcalefi . Dell’  attacco  di  Cuyoacàn  ne  diede  l’in- 
cumbenza  al  Maeftro  di  campo  Criftofano  de  01id,con 
cenfeflànta  Spagnuoli , in  tre  compagnie , di  Francefco 
Verdugo  l’una , di  Andrea  de  Tapia , e di  Francefco  de 
Lugo  le  altre;  trenta  Cavalli , due  pezzi  di  cannone,  e 
da  trentamila  Indiani  confederati  ; e finalmente  dell’  al- 
tro d’iztacpalàpa  n’incaricò  Gonzalo  de  Sandovàl  , con 
altri  cenci rjquanta  Spagnuoli  , fotto.  i Capitani  Luigi 
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Maria , c Pietro  de  Ircio  , due  pezzi  di  cannone , e vetu 
tiquatrro  cavalli , e tutta  la  gente  di  Cialco  » di  Guacozin- 
go , e di  Ciolùla  , che  tra  tutti  faranno  (lati  (òpra  qua- 
Numero  it'  rantamila  . Noi  in  quefto  numero  degli  Albati  feguitiamo 
wnfej*nri»i-  l’Herrèra  , che  in  quanto  Bernardo  Diaz  , non  dà  più  di 
Btmwfooufc  ottomila  Tlafcalefi  per  ciafcheduno  de  i tre  Capitani;  e di- 
ce più  di  una  volta  , che  furono  più  d’imbarazzo  , che  di 
fervizio  , fénza  far  grazia  di  dire  quel  che  fi  fotte  , nè  do- 
' ye  fparittèro  tante  altre  migliaia,  che  fi  la  di  certo  etterli 
motte  per  1 attedio  di  quella  Città  . Vanità  troppo  fcoper- 
ta  , voler  , che  gli  Spagnuoli  avefiero  fatto  tutto  ; c al  pa- 
rer hofiro  poco  confidcrata  , poiché  re  rìde  incredibile  quel, 
eh’ ci  proccura  d’ingrandire,  quando* la  pura  verità  dei 
fatto  badava  per  ingrandimento  .-Si  modero  nell’  i/leflò 
tempo  Olid  , e Sandovàl , per  doverli  poi  feparare  in  Ta- 
cùba , dove  fi  alloggiarono  lenza  trovar  refirtenza  , pér  efier 
di  già  fpopolata  , come  i più  de  i luoghi  contigui  alla  La- 
guna , accori!  gli  abitanti  atti  all'  armi  alla  difefa  di  Mef- 
fico  , e gli  altri  alla  volta  della  montagna  , con  tutto  quel- 
lo , che  poterono  falyare  . Ebbefi  quivi  avvifo  , che  a po- 
co più  di  mezza  lega  vi  era  un  corpo  confiderabile  di  erup- 
pe Medicane , portateli  a coprire  gli  acquedotti  , che  veni- 
j!!^“rondo?«i  vano  da'  monti  di  Ciapulrepeche  : giudiziofa  prevenzione 
deli’  acqua  • Guatimozin  , che  intefa  la  rtiofla  degli  Spagnuoli  , pen- 

sò fubito  a afiicurare  le  forgenti  , che  fornivano  di  acque 
dolci  tutte  le  fontane  della  Città  . Scoprivanfi  da  quella 
febu£Ttif“fftro  P2^  > otre  canali  di  legno  incartati  fopfa  muraglio- 

ni  di  fmalro  , co  i nemici , che  di  già  avevano  alzato  al- 
cuni ripari  alla  tefta  delle  diritture  , che  riguardavano  la 
Arada  ; ma  i due  lòprannominati  Capitani  , ufdti  di  Ta- 
cùba  col  maggior  nervo  della  loro  gente  , benché  incon- 
traflèro  un’ottinatji  difèfa  , gli  obbligarono,  finalmente  ad 
i ,b- abbandonare  il  pollo  ;-e  torti  in  due  , o tre  luoghi  icon- 
pÓfit0"*"0  u ^ottJ  > c k muraglia  , l’acqua  fc  n’andò  per  diverfe  Ara- 
P°  8 de  alla  Laguna  : rimarti  Olid  , e Alvaràdo  col  merito 

* di  aver  rafeiugato  le  fonti  di  Medico  , e podi  gli  atte- 
diati 
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diati  nella  penofa  neceflità  di  dover  andare  ad  attigner 
Tacque,  che  venivano  giù  da  i monti  , e nell’ altra  di  do- 
ver tenere  occupata  la  loro  gente  , e le  loro  Canòe  nel  con* 
«uria C md  cCEYejsrla  , Confluito  quello  intento,  .parti 
Olid  col  fùo  corpo,  a-  pigliare  tl  pollo  àv  Cuyoacàn , e Cor- 
tès , dato  a Sandovàl  tutto  H tempo,  che  gli  parve  ne- 
cellario  per  condurli  a Iztacpalàpa  , prelè  fopra  di  le  lon- 
trata 7' che  far  li  doveva  per  la  Laguna,  per  Topi  inten- 
dere a tutto  , e accorrere  co  i.  foceorfi  dove  la  neceflità  lo 
chiamafle  . Condufle  feco  Don  Ferdinando  Signor  di  Tez- 
cùco  , c un  Tuo  fratello  , gtpvane  di  grande  1 pirico  , chia- 
mato Succel  , che  poco  dopo,  li  battezzo  col  nome  di  Car- 
lo , come  fuddito  dell*  Imperatore  : c lafciata  in  quella 
Città  proporzionata  guarnigione , per  coprire  la  piazza 
d'arme  , e per  fare  delle  /correrie  > che  teneilero  aperta  la 
comunicazione  de'  quartieri , diede  principio  alla  navigazio- 
ne , polli  in  ala  i Tuoi  tredici  Brigantini  , adornati  al  me- 
glio, eh’  eiporè  , di  bandiere  , -di  fiamme  , e di  gagliar- 
detti ^ ellerioricà  tutte  , delle  quali ei  fi  valle  per  rigonfia- 
re l’apparenza  delle  proprie  forze  y e per  credere  il  batti- 
cuore del  nemico  con  la  novità  ,o  Andava  egli  conio  cenzio- 
ne  di  avvicinarli,  a Melfi  co  , per  lafciarfi  vpdeu.. padrone 
della  Laguna  re  poi  andare  aggettarli  fubito  fopra  Izrao- 
palàpa  , dove  dava  di  che  temere  Gonzalo  de  Sandovàl , 
per  non  aver  condotto  barchereccio  da  sbarazzare  le  llrade 
di  quel  luogo  j che  per  efferein  acqua  , era  un  frequenta- 
tiflìmo  rifùgio  delle  Canòe  Medicane  . Ma  nel  rendere  H 
bordo  , feoperfe  non  molto  lungi  dalla  Città  un’  Ifòletta , 
o per  dir  meglio,  unmonticello  di  ma  fisi  aflài  rilevato.,  che 
aveva  nella  fua  cima  un  Caltello  molto  capace  , dove  i 
nemici  fi  erano  gettati  non  con  altro  fine  , che  d’infulrare 
alli  Spagnuoli  , provocandogli  con  ingiurie , e con  minac- 
ce da  un  pollo  , al  creder  , loro  , ficura  da  i Brigantini. 
Non  parve  a Cortès  di  dover  falciare > impunito  un  limile 
ardire  in  fàccia  alla  Gtrà, tutti  i balcóhi  ,<c  terrazzi  della 
quale  erano  pieni  gremiti. di  gente*  che  ftavano  a vedere  le 
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prime  operazioni  dell’  armata  ; e Trovando  dell’ irtelo  umo- 
re i Tuoi  Capitani  , accollatoli  a i fòrgitori  dell’  Ifola  , e 
falcato  in  terra  con  cencinquanra  Spagnuoli  ripartiti  per 
due  V o tre  fentieri , che  conducevano  alla  cima  > andaro- 
no fu  combattendo  non  fenza  qualche  difficoltà  ; poiché* 
nemici  erano  molti  , e fi  difendevano  valorofa  mente  ^fin- 
ché perduta  la  fperanza  di  poter  tener  più  l’eminenza  , fi 
ritirarono  nel  Cartello  , dove  fi  ritrovarono  tanto  ri nzeppa- 
ti  , che  non  potevano  rimaneggiarfi  con  l’armi,  onde  mol- 
ti ne  perirono  , benché  a i più  fi  deflè  quartiere  , per  non 
inlànguinarfi  ne  i vinti , quando  nè  pure  fi  voleva  l’im- 
barazzo de  i prigioni  . Gaftigati  con  quella  palleggierà  eie-  . 
cuzione  i Mefsicani  , ritornarono  gli  Spagnuoli  ai  loro  Bri- 
gantini , e quando  fi  penavano  di  metterla  prua  a Iztac- 
palàpa  , fi  offerfeloro  altro  a che  dover  penfare  , feopertefi 
dalla  parte  di  Mefsico  alcune  Canòe  , che  venivano  avan- 
zandoli per  la  Laguna  > il  numero  delle  quali  crclceva  a 
momenti . Potevano  e (Ter  da  cinquecento  le  prime , che 
venivano  avanti  a lenta  voga , per  dar  tempo  all*  altre , e 
in  poco  poco  furono  tante  quelle  , che  mandò  fuori  la.  Cit- 
tà , e quelle , che  fi  unirono  da  i luoghi  circonvicini , che 
dallo  fpazio  , che  occupavano,  fi  giudicò;  che  pafTaflero  le 
quattromila  , la  moltitudine  delle  quali,  con  quello,  che 
ricrefcevano  i pennacchi,  e Tarmi,  formava  un  corpo  vaga- 
mente formidabile  , che  pareva  venifiè  aflòrbendo  la  Lagu- 
na. Di fpofe  Ferdinando  i Tuoi  Brigantini  in  forma  di  una 
gran  mezza  luna  , per  aver  quel  più  di  frante  , e combat- 
tere più  sfogatamente  . Aveva  egli  tutta  la  fua  fiducia 
nel  valore  de’  Tuoi , e nella  fuperiorità  de’  fuoi  legni , ba- 
candone uno  , per  tener  tefta  a buona  parte  della  flotta 
nemica  : fi  morte  con  quello  rincoramento  alla  volta  de* 
Mefsicani  , per  far  loro  conofcere , che  accettava  là  batta- 
glia; fatto  poi  alto , per  non  arrivar  là  co’  fuoi  remiganti 
sfiatati  , obbligando  la  calma  di  quel  giorno  a far  tutto  a 
forza  di  braccia  . Parò  l’inimico  ancora  verifimilmente 
con  lo  rteflò  fine  ; ma  quella  ineffàbile  Proyvidenzà , che 
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non  lafciava  mai  di  dichiararli  per  gli  Spagnuoli , difpofe 
in  quel  punto  , che  fi  levafTe  un  vento  di  terra  favorevole, 
che  pigliando  in  poppa  i Brigantini  , diede  loro  tutto  quell 
impulfo  , che  potevano  maggiormente  defiderare  , per  la- 
fciarfi  cadere  fopra  il  barchereccio  Medicano  . Subito  che 
fi  fu  a tiro  di  cannone  , fi  cominciò  da  quello  ; e poi 
invertirono  a vela  , e a remo  i Brigantini  , portando  via 
quanto  fi  parava  loro  davanti . Combattevano  fenza  perder 
tiro  gli  archibufi  , e le  balertre;  combatteva  parimente  il 
vento  , acciecandogli  col  fumo  , e obbligandogli  a fche£ 
ini r fi  col  prueggio  ; combattevano  fino  i Brigantini  iftef- 
fi  , sfracaflando  con  gli  fproni  i bartimcnti  minori,  valen- 
dofi  della  debolezza  loro  , per  mettergli  in  fondo  , fenza 
temere  dell’  urto  . Fecero  qualche  refiflenza  1 nobili  , ri- 
partiti nelle  cinquecento  Canòe  della  vanguardia  ; tutto 
il  redo  fu  confufione , e andare  alla  banda  a forza  di  ur- 
tarli fina  con  l’altra.  Perderono  i nemici  la  maggior  &irji 
parte  della  loro  gente  ; rertò  rotta  , c disfatta  la  loro  noe  flotta  «ernie*  - 
ta , i cui  miferi  avanzi  furono  infeguiti  da  i Brigantini, 
infin  tanto,  che  non  gli  ebbero  cacciati  ne  folli  della  Città 
a furia  di  cannonare  . Quella  vittoria  lu  di  non  ordinaria 
confeguenza  , avendo  racrto  in  portèllo  i Brigantini  , por 
tutte  le  occafioni  avvenire  , dei  concetto  d’incontraflabili , 
che  acquiftarono  in  quello  giorno  , oltre  all’  aver  difanima- 
ti  i Mertican»,  vedutili  di  già  tarpati,  per  cosi  dire,  di  quel- 
le forze  , che  confi fleyano  nella  deftrezza  , e nell’  agilità  s«  confc**»- 
dclle  loro  Canòe  , non  per  quelle  perdute  allora  , numero1*’ 
aliai  limitato  , fe  fi  confiderano  quelle  , che  avevano  di  ri- 
fervo ; ma  per  eflerfi  chiariti  , che  elle  non  erano  di  fcrvi- 
zio , nè  erano  atte  a refiftere  a così  valida  oppofizione  . 

Rimafero  gli  Spagnuoli  padroni  della  Laguna , c Ferdi- 
nando prefe  la  volta  fotto  la  Città  , fparando  alcuni  col- 
pi con  palla  , piò  per  far  gala  del  fuccertò,  che  per  danneg- 
giare i nemici  ; nè  gli  difpiacque  punto  quella  fòlla  di  Mef- 
ficani  concorfi  Tulle  torri , e fu  i terrazzi  , per  veder  la  bat- 
taglia , così  contento  di  avergli  avuti  per  Spettatori  del- 
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le  loro  perdite  , che  quantunque  in  verità  fodero  molti 
per  nemici^  gli  parvero  pochi  per  teflitnonj  di  così  eroica 
azione  : compiacenze  di  vincitori,  le  quali  benefpeflo  ren- 
dono anche  i più  favj  trofèo  della  propria  vittoria,  e gli 
Soggettano  a i Sòliti  pregiudizi  dell’  umana  felicità  . Pafsò 
egli  la  notte  accampato  nelle  vicinanze  di  Tezcùco  , per 
far  ripofar  la  gente  con  qualche  Sicurezza  : quando  fui  far 
del  giorno , in  quello,  che  i Brigantini  erano  fui  Sa rpare 
per  Iztacpalàpa  * fi  feoperfe  un  numero  consideratale  di 
Canòe,  che  andavano  a tutta  voga  verfòCuyoacàn ; on- 
de fu  necefiità  preciSa  il  portare  il  foccorfoalla  parte,  che 
pareva  minacciata . Non  fu  poffibile  il  precorrer  lariivo 
della  flotta  nemica:  fi  arrivi  bene  poco  dopo,  e in  tem- 
po, che  Criftofano  de  Olid  impegnato  fulla  Sèkiara  , e 
costretto  a combattere  per  fronte  co’  nemici,  che  la  guar- 
davano , e per  l’uno  , e l’altro  fianco  con  le  Canòe  no- 
vamente  venute , era  in  termine  oramai  di  averfi  a riti- 
rare con  perdita  del  terreno,  che  aveva  guadagnato.  In- 
fegnò  a i Meflicani  la  necefsità  , per  difefa  del  paflò  del- 
la felciata  , quanto  averebbe  potuto  inSègnare ad  altri  iar- 
te  della  guerra . Avevano  alzato  dalla  parte  della  Città 
tutti  i ponti  di  quelle  tagliate  , dove  perdevano  la  loro- 
fòrza  le  maree  della  Laguna  ; e appoggiatevi  per  di  die- 
tro delle  travi , e de’  tavoloni  da  poter  Salire  in  ordinan- 
za a caricare  di  Sopra  in  giù  , e rilevare  opportunamente 
le  file:  e di  quefta  Torta  di  ripari  tanti  ve  n’ erano,  per  co- 
sì dire  , quante  v’erano  tagliate  , e ponti  levatoi,  per  mo- 
do , che  buona  parte  della  felciata  veniva  a effe  re  come 
intersecata  da  Sìmili  trinciere  , ciaScbeduna  col  fua  follò- 
d’acqua  a i piedi  ; onde  era  come  impossibile  l’andare 
avanti  . A quefta  foggia  avevano  fortificate  tutte  e tre  le 
felciate  minacciate  di  attacco  dagli  Spagnuoli;  e in  tutte 
c tre  fi  praticò  appreftò  a poco  Tiftellà  oflefa . In  tanta 
che  le  bocche  di  fuoco , e le  balestre  tiravano,  alle  file» 
che  comparivano  a combattere  fulla  proda  del  riparo, 
parlavano  via  via  l’una  mano  l’altra  le  falcine , che  fi 
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tiravano  nel  follò  ; e ragguagliato  che  egli  era  col  piano 
della  felciata  , fi  faceva  accollare  un  pezzo  di  artiglieria  , 
che  in  pochi  colpi  rovinato  il  palco  de  i nemici  , lafciava 
il  paflò  libero  , fpazzando  il  ramo  fuccefsiyo  della  felciata 
con  le  rovine  ideile  del  forte  > che  la  difendeva . Aveva 
Olid  di  già  guadagnato  il  primo  follò  , quando  arrivò  al 
remico  il  foccorlò  delle  fue  Canòe  ; ma  quelle  accollateli 
da  quella  banda  , non  prima  feoperfero  i Brigantini , che 
fi  falvarono  a forza  di  remi  ; danneggiate  folamente  quel- 
le , che  rimaforo  fotto  il  tiro  del  cannone  . E perchè  Tal-  Le  Canoi  f 
tre  , che  per  avere  la  felciata  in  mezzo  , fi  facevano  ficu-  g«no<ui  sri- 
re , badavano  a combattere  , Cortes  fece  , che  la  retro- 
guardia  allargali  il  follo  di  già  luperato  » tanto  che  po- 
telib  pallàrvi  un  Brigantino  ; il  chefatto  , fpintivenetre, 
o quattro  , l’uno  dopo  l’altro  > addio  Canòe  , non  le  ne 
vide  piò  una  ; e i nemici  , che  difendevano  il  ponte  con- 
tiguo, vedendoli  feoperti  alle  batterie  di  acqua,  e di  ter- 
ra , le  ne  fuggirono  difordinatamente  all’  ultimo  riparo  , 
vicino  alla  Città  . Riposò  quella  notte  la  gente  fui  ramo  Sipj(r> ,,  no(te 
illellò  della  felciata  , di  cui  fi  erano  impadroniti  : e alla  ful1*  • 
punta  del  giorno  riprefa  la  marcia  , s’andò  avanti  con  poca , 
o nefluna  oppofizione  , infino  ad  arrivare  all’  ultima  taglia- 
ta > o trincierà  , che  vogliamo  chiamarla  , del  ponte  , che 
metteva  nella  Città  , che  trovarono  fortificato  con  piò  ro- 
bufli  ripari  , ficcome  parimente  trinciente  tutte  rimboc- 
cature delle  firade,  che  fi  feoprivano  , e con  fi  gran  nu- 
mero di  difenfori  , che  arrivò  a parer  temeraria  la  fazio- 
ne ...  Il  cannone  de’  Brigantini  faceva  maraviglie  ne  i capi 
delle  ftrade  , intanto  che  Olid  travagliava  a riempiere  il  ^d*8"110  d* 
foflò  , e in  atterrare  le  fortificazioni  della  felciata  : il  che 
appena -ri ufcitogli  , fi  fcagliò  fu  i nemici  , che  le  difende- 
vano , dando  tempo  , e nel  tempo  ftefiò  facendo  luogo 
con  la  Aia  vanguardia  a i confederati  , di  feender  di  fulla 
felciata  di  fuo  comando  fulla  terra  forma  . Si  avanzarono 
in  quello  le  truppe  della  Città  , per  foflenere  i loro,  e in  ve- 
rità fu  valida  da  ogni  parte  la  loro  difofà  : ma  predo  comin- 
ciato 
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dato  a perder  terreno  , annoiatoli  Ferdinando  di  quella 
Cortèi  sbarca,  e lentezza  , conia  quale  avevano  avviato  a ritirarli  , falta'to 
•inuo'.c,m  Itilla  riva  dal  Tuo  Brigantino  con  trenta  Spagnuoli  , rinvi* 
gorì  in  tal  guifa  l’attacco  , che  voltate  i nemici  pretto  pre- 
tto le  fpalle  , fi  guadagnò  la  ftrada  principale  di  Medico , 
con  tanto  fpavento , che  fe  ne  diedero  a fuggire  infino 
s:  metto». in  quelli , che  ftavano  fu  i terrazzi  delle  cafe  . S’intoppò  di- 
«n* a iontorio • p0j  jn  altra  difficoltà  , avendo  i Mefiicani  , nel  fuggire  , 
occupato  un’  Adoratolo  poco  lontano  dall’  ingredò  della 
Città  , nelle  cui  torri  , fcalinate  , e recinto  etteriore  fi 
fcopriva  così  gran  numero  di  gente  , che  quell’  edifizio  pa- 
reva una  montagna  d’armi*,  e di  pennacchi  . Infunavano 
. alli  Spagnuoli  con  voci  così  arroganti  , come  fe  venidero 

allora  allora  dal  vincere  ; e Ferdinando  non  potendo  patire 
un’  orgoglio  di  quella  tòrta  , quando  ei  lo  riconofceva  per 
così  vicino  alla  poltroneria  , fece  calare  da  i Brigantini  tre  , 
o quattro  pezzi  di  cannone  ; nella  prima  tlragc  fatta  de  r 
quali  , accorti  fi  coloro  del  loro  pericolo  , fi  vcddero  venir 
giù  in  tanta  fretta  , che  pretto  bifognò  abballar  la  mira  per 
colpir  quegli  , che  tè  fuggivano  più  addentro  nella  Città  . 
Così  rimafc  sbarazzato  di  nemici  tutto  quel  fito , già  che 
anche  quegli , che  combattevano  da  i terrazzi  , e da  i bal- 
coni feguitarono  il  padò  degli  altri;  con  che  fi  avanzò  l’efer- 
cito  , c fi  guadagnò  fenza  ottacolo  l’Adorarorio  . Gran 
gente  perderono  in  quel  giorno  i Mefficani  , e dato  fuoco 
agl’  Idoli  , toccò  loro  a fcrvir  di  luminari  per  la  felicità 
del  faccetto  ; foddisfatto  Cortès  di  ettcrc  arrivato  amet- 
nanMn*/ qui  * tcr  Piede  in  Meffico . Trovato  poi  l’Adoratorio  capace 
pofto.  di  non  cos',  ordinaria difefa  , oltre  al  farvi  alloggiar  l’efer- 
ciro  in  quella  notte  , gli  venne  anche  voglia  di  mante- 
còrd,  ner  quel  pofto,  per  riftrignere  quel  più  l’atlèdio,  e ave- 
re il  quartiere  di  Cuyoacàn  più  avanzato.  Pcnficro,  che 
partecipato  a i faoi  Capitani  , infieme  co  i motivi  fag- 
geritigli  da  quel  primo  invaghimento  del  fuo  razioci- 
nio , tutti  concordemente  gli  rimoftrarono  : che  fen^apri- 
ma  fapere  , quanto  fojje  riufeito  a Sandovàl  , e ad  Alva- 
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ràdo  d’avanzar  fi  dalla  parte  dei  loro  attacchi , farebbe  fiata  te- 
merità , efporfi  a perdere  il  pafo  di  già  biffo  in  [scuro  da  quella  ' 
banda  della  [ridata , e con  e fio  temperanza  di  poter  avere  i 
viveri , e le  munizioni  nece farie  per  mantenerfi  : che  i Brigan- 
tini non  potevano  preftare  quefio  comodo  ; mentre  non  potendo 
fa  far  e per  tutte  le tagliate , farebbe  fiato  nece fario  lo  sbarcar- 
le in  qualche  dìfianza , per  non,  poter  poi  far  conto  nè  di  rice- 
verle, nè  di  trasportarle,  fenza  una  Ihttaglia  per  ogni  convojo  ; - 

effer  dovere  % che  tutti  e tre  i corpi  dell’ efercito  ji  avanzafjèro  di 
unìfieffo  pafo  negli  attacchi,  per  < obbligare  il  nemico  atener  fi 
divifo,  ed  ef  andar  fidando  di  mano,  infino  avederfi  tutti  ac- 
quartierati nella  Città:  e conclufero , che  le  rifai unioni  preje 
col  parere  di  tutti  i Capitani non  fi  dovevano  alterare  few 
Za  matura  confide r azione , nè  metterfi  in  un  impegno  gratte- 
rò, qual  farebbe  flato  quello,  fenz’ altra  ragione,  . che  di  uh 
pò  d’animo  prefo  nella  vittoria  di  quel  giorno  ; non  effendo 
fempre  di  obbligo , che  un  buon  fuccefo  fe  ne  tiri  dietro  degli  al- 
tri , accadendo  bene  fpefo  , per  lo  contrario che  lufingando 
te  Jperanza,  addormentino  la  prudenza  - Conobbe  Ferdinan- 
do, che  gli  configliavano  il  meglio,  effóndo  una  delle  lite 
parti  migliori  quella  facilità,  con  la  quale  fi  difinnamorava 
della  propria  opinione , per  innamorarli  della  ragione  ; e in 
farti  fi  ritirò  la  mattina  dipoi  aCuyoacàn,  fiancheggiato  da 
i Brigantini  ; onde  i nemici  non  fi  ardirono  a (turbargli  la 
marcia.  Si  lafciò  anche  vedere  quel  medefimo  giorno  a Iz-  p,fft  lUfpi. 
tacpalàpa,  dove  tro*ò  Sandovàl  in  procinto  di  perderli  • 8,ì8'b* 

Aveva  egli  occupati  gli  edifizzi  di  terra , e alloggiato  il  fuo 
corpo  d’efercito  nel  miglior  modo  poflìbile  , per  difender- 
li; intanto  che  gl’inimici,  che  fi  erano  ritirati  dalla  parte 
dell’  acqua , procuravano  di  offenderlo  dalle  loro  Canòe  . 

Fece  egli  gran  danno  a quelle  , che  fi  avvicinavano;  rovinò 
alcune  cale;  roppe  due,  o tre  foccorfi  di  Medico,  che  ten. 
tarono  di  attaccarlo  per  terra;  e quel  giorno  avendo  i ne- 
mici abbandonato  un  gran  cafone,  poco  lontano  da  terra, 
fi  rifolvè  ad  occuparlo,  per  metterfi  piò, a vantaggio,  e le« 
var  quell’ offèfe  al  fuo  quartiere  . Pretefe  di  facilitare  il  .. 
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palio  a fòrza  di  falcine  tirate  nell’acqua,  e fi  meffe  a efe- 
guirlo  con  parte  dell*  flit  gente  ; ma  appena  compì  l’ope- 
ra, che  avanzatefi  ^hw^tiuraero  di  Canòe , pofic  in  aggua- 
to con  una  folla  di  notatori  , per  rompere  la  firada  della 
ritirata,  riufeì  loro  per  quello  verfo  di  metterfelo  in  mez- 
zo , offèndendolo  nel  tempo  medefimo  da  i terrazzi , e da  i 
balconi  delle  calè  vicine.  In  quelli  frangenti  fi  ritrovava  egli , 

Quando  fopraggiunfe  Cortès  ; il  quale  veduta  quella  turba 
i Canòe  pe’  canali  dellaCicià,  che  guardavano  verfo  Mefi 
fico,  fece  rinforzarla  voga,  e giocar  neH’illeflò  tempo  l’ar- 
tiglierìa , cono  fi  buon  fuccelfo , che  non  effondo  meno  là 
paura,  che’l  danno,  che  facevano  i Brigantini,  sbrattaro- 
no tutte  le  Canòe  a un  tratto,  pigliando i vicoli,  cioè i cana- 
li più  tiretti,  e più  fuori  di  mano,  per  falvarfi  alla  Laguna: 
il  tutto  con  tal  precipizio, e difordine,  che  affollandoli  a la- 
lirvi  fopra  molta  della  gente  , che  flava  fulle  logge,  parte 
fe  n’ affondarono,  e parte  fi  trovarono  in  bocca  a i Brigan- 
tini medefimi , venendoli  a dare  nel  pericolo  ifleflò , che 
procuravano  di  fcampar  con  la  fuga  . La  gente , che  per- 
derono  in  quella  giornata  i Meffìcani , fu  tale  , da  poteri i 
confiderar  per  botta,  anche  refpettivamente  al  gran  nume- 
ro delle  loro  forze.  Riconofciutafi  poi  quella  parte  di  Cit- 
tà, dalla  quale  lì  erano  difcacciati,  vi  fi  trovarono  alcuni  pri- 
gioni,,  e tanto  bottino,  quanto  poteva  ballare  a rallegra- 
re, le  non  ad  arricchire  i foldati  . Quelle  difficoltà  però, 
incontrate  da  Sandovàl  in  Iztacpalàpa , fecero  accorgere  Fer- 
dinando, che  non  occorreva  trattare,  nè  di  operare  colfuo 
corpo,  nè  di  praticare  la  fclciata  , fe  prima  non  fi  veniva  a 
capo  di  levare  quel  ridotto  di  tutte  le  Canòe  del  nemico, 
che  non  voleva  dir  niente  di  meno,  che  rovinar  mezza  la 
Città;  lavoro,  per  il  quale  nello  fiato,  in  cui  erano  i ten- 
tativi, per  veder  di  entrare  dall’altra  parte,  non  metteva 
conto  di  perderci  quel  tempo,  che  farebbe bifognato.  Si  ri- 
folvè  pertanto  di  abbandonar  per  allora  quel  pollo , e di 
mandar  Gonzalo  ad  occupare  quello  di  Tepeachiglia  ; dove 
quantunque  la  fclciata  fòfife  più  mi&ra  per  gli  attacchi  ; 
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era  tuttavia  pili  opportuna,  per  impedirei  foccorfi  al  nemi- 
co, che  fecondo  gli  avvili  avutili  innanzi,  riceveva  di  qui  vi 
tutto  il  fuo  bifogno  di  viveri.  In  pronta  efecuzione  di  que- 
llo progetto  marciò  fubito  la  gente  per  terra,  fecondata 
corta  corta  da i Brigantini,  per  infintanto,  che  nonfived- 
de  prefo  il  nuovo  quartiere:  dopo  di  che  fatto,  e accura- 
to l’alloggiamento  , il  che  forti  con  pochiffima  fatica , per 
crtèrfì  trovato  il  luogo  interamente  in  abbandono  , tirò 
Ferdinando  innanzi;  navigando  verfo  Taeùba.  Eraquefta 
ancora  fiata  trovata  fpopolata  da  Pietro  de  Alvaràdo;  onde  ‘ r‘* 
per  cominciare  a tentar  la  fua  entrata , aveva  avuto  a vin- 
cere meno  degli  altri . Infatti  vi  fi  era  egli  provato  diverfe 
volte  con  vario  fuccertò,  abbattendo  ripari  , e ricolmando  Emra(1  j,  Al. 
forti  nell’ifteflò  modo,  che  aveva  praticato  Olid  dalla  fuaYir;uio- 
banda;  e benché  gli  forte  riufeito  di  far  del  male  al  nemi- 
co , e male  di  confiderazione , infino  ad  erterfi  condotto  a 
metter  fuoco  nelle  cafe  più  erterne  di  Medico,  gli  era  tut- 
tavia toccato  a pagarlo  caro:  avendoci  a quell’ora,  che  ar- 
rivò Cortès,  di  già  lafciati  otto  Spagnuoli;  perdita  mal  mi- 
tigata dagli  applaufi , che  fi  udirono  del  loro  valore  . Av-  N # 
videfi  Ferdinando  non  tornargli  punto  giufte  le  mifurepre-  n «dVu^0* 
fe,  riducendofi  il  fuo  artedio  ad  un  continuo  efèrcizio  di 
conflitti , e di  ritirate  ; forma  di  guerra , {blamente  mira- 
bile per  perder  tempo,  e uomini;  fenza  fperarc  di  arriva- 
re  a qualificarla  con  alcun  progreflò  degno  di  miglior  no- 
me, che  di  femplice  oftilità.  Dall’altro  canto  l’innoltrarfi 
perle  felciate  era  dirtìcilirtimo,  mercè  quei  tanti  forti  , e • 
ripari , che  oggi  erano  giù , e domani  fi  ritrovavano  rimertì 
fu,  più  fòrti  d$l  giorno  avanti;  e poi  quell’ eterna  perfècu- 
zione  delle  tante  innumerabili  Canòe,  che  a ppenai  Brigati- 
tini  fi  ritiravano  da  un  fito,  erano  fubito  lì  : inconvenienti, 
che  a voler  ridotta  l’imprefa  aportìbile,  volevano  rimedio, 
e prefto.  Ordinò,  che  fi  foprafledefle  a i tentativi  dell’en-  FjproT,ic«a* 
trate,  infino  a nuov’ ordine  , e tutto  fi  diede  a vedere  di di  ch’- 
aver quel  più  di  Canòe,  che  gli  forte  (lato  poflibile,  per 
aflicurarfi  di  rimaner  padrone  della  Laguna  . A queft’ef 
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fetto  mandò  perfone  a proposto,  per  condurne  quante  ne 
aveflèro  trovate  di  rifervo  nelle  terre,  e ne’  luoghi  amici; 
e tra  quelle,  e con  quelle  comparfe  di  Tezcòco,  e di  Cial- 
co , fc  ne  mede  inlìeme  un  numero , . che  tornò  a mettere 

Manda  ano  Bri  *n  §ran  PcnGer*  ^ nemico.  Dillinfele  in  tre  corpi,  e mon- 
«iti*‘°Xd«  fatele  d'indiani  pratichi  di  governarle,  tornò  a dividerle  in 
citiate.  ifquadre,  Cotto  il  comando  di  Capitani  parimente  della  lo- 
ro nazione;  e con  quello  rinforzo  ripartito  tra  i Brigantini 
mandò  quattro  di  quelli  aSandovàl,  e quattro  ad  Alvarà- 
do,  paflando  egli  con  gli  altri  cinque  a incorporarli  colMae- 
llro  di  campo  Criltolano  de  CHid.  Ritentaronli  da  indi  in- 
ro« de* ari- nanzi  l’entrate  con  maggior  facilità,  mancate  totalmente 
6ammi.  jc  0flrefe>  che  incomodavano  il  pi ù ; avutali  da  Ferdinando 
l’attenzione  di  far  correre  le  due  armate,  la  grolla  diremo, 
e la  lottile  per  la  Laguna,  e crocciare  full’ acque  delle  tre 
felciatc,  per  divertirei  foccor li,  che  s’incamminaflero  alla 
Città,  come  li  ottenne  piò,  e piò  volte,  con  prefa  di  vet- 
tovaglie, e quello,  che  importava  aflàilfimo,  dell'acqua, 
ebe  palìàva  in  barili,  per  fovvenire  alla  fete degli allèd iati , 
i quali  prelto  li  rileppe,  che  cominciavano  a penuriare  di 
tutto,  Crillofàno  de  Olici  fi  portò  alcune  volte  ad  atterrare 
* borghi,  e le  prime  cafe  di  Medico:  e altrettanto  ne  face- 
vano dalla  parte  de’  loro  attacchi  Sandovàl , e Alvaràdo: 
perlochè,  e per  altri  felici  fucceflì  occorli  in  quei  giorni,  le 
cofe  mutarono  di  faccia  : l’elercito  riprefè  fperanza , e tan- 
tp,che  infino  il  foldatino  leggeva  in  cattedrali  quanto  ora- 
mai fòlle  divenuta  facile  quell’ imprefa  ; cimentandoli  nelle 
occafioni  con  quella  volonterofa  allegria  , che  rende  tant’ 
aria  al  valore,  e che  fuol  ballarea  rendere  arditi  quelli,  che 
hanno  il  capo  invaiato,  di  aver’  a vincere  per  quello  folo  , 
che  li  fono  abbattuti  talvolta  a trovarli  tra  i vincitori.  Fu 
Mc’lnc«il,1*<le  grande,  e in  qualche  modo  degna  di  ammirazione  la  dili- 
genza, con  cui  dilefero  la  loro  Città  i Meflìcani . Era  na- 
turale in  loro  il  valore:  rallevati  nella  milizia  con  quell’ 
unica  fcala  per  falire  alle  dignità  maggiori  . In  quell’ oc- 
calione  però  la  ferocia  pafsò  a valore  ragionevole,  obbli- 
gati 
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gati  a inventar  nuove  difefe  contro  nuove  offefe  ; e a dire 
il  vero,  fi  veddero  far  loro  delle  cofe  da  più,  che  da  uomi- 
ni di  ordinario  accorgimento.  Abbiamo  di  già  veduto,  co-  Fortificano  le 
me  fapeflero  fortificare  le  loro  felciate;  non  fecero  niente  fclcute  ’ 
di  meno  in  faper  mandare  in  giro  Canòe  di  gua/latori , per 
rimondare  i folli  prima  ripieni,  e poi  lafciati  alle  /palle da- 
gli Spagnuòli,  per  potergli  caricare  utilmente  con  tutte  le  '9Uno-uc- 
loro  fòrze,  in  cafo  di  ritirata:  attenzione,  che  in  fatti  co- 
ffò  delle  perdite  nelle  prime  entrate  . Nè  fi  fermarono  qui,  , 

che  fi  lafciarono  ammaeftrar  dal  tempo,  e dalla  neceflità  a * 

faperfi  disfare  di  quel  loro  co  fiume  d’operare  allo  fpropo- 
fito  ridottifi  a faperlo  far  fidamente  quando. lo  richiedeva 
l’occafione,  come,  fra  l’altre  in  fare  alcune  fortite  di  notte,  j 

col  fido  intento  d’inquietare  i quartieri,  per  poi  attaccare  Sortle(|.MtM!  w 
con  gente  frefea  un  nemico  fre/co  folamememe  di  combat-.50"  " >a*u' 
tere  col  fonno,  e con  la  fianchezza . In  niuna  cofa  però  fi 
parve  più  la  vigilanza,  e ravvedimento  loro,  che  in  qùel- 
lo,  che  divifarono  contro  i Brigantini , alla  fòrza  tanto  fupe- 
riore  de  i quali  oppo/èro  in  primo  luogo  rinduftria  di  cercar 
di  trovargli  difuniti.  A tale  effetto  fabbricarono  trenta  dei 
loro  maggiori  baftimenti  detti  Piraguc,  c anche  diricrefciu-  p;„£ae 
ta  naifura , e tutti  con  alte , e fòrti  paye/àte  di  tavoloni , * / 

per  ricever  la  carica , c combattere  meno  /coperti . Con  que-  * * 

fia  maniera  di  flotta  ufeirono  di  notte  ad  occupare  alcuni 
canneti , o macchie  forti  di  canne  paluftri , che  produceva 
da  luogo  a luogo  la  Laguna,  e così  alte,  e/pefle,  da  poter- 
vi ftar  rimpiattati  con  tutta  ficurezza.  Loro  difegno  era 
l’adefcare  i Brigane  ini,  che  folevano  crociare  a due  alla  volta  u 
pe’l  Lago,  per  impedire  1 foccorfi,  e condurgli  per  quello  ,,U* 
verfo  nell’  imbofeata  r «I  quale  effetto  avevano  come  per 
zimbello  tre  , o quattro  Canòe  cariche  di  provianda , fio- 
riti i fóndi  del  marazzo , vicino  alle  canne,  di  groflì  /lec- 
coni fitti  nella  mota;  perchè  urtando  in  e/fi  i Brigantini, 
o fi  fracaffa/Tero , o s’inabilitaflèro  alla  difè/à:  prevenzio- 
ni , e cautele  badanti  a provare  tutti  i quarti  di  ragionevo- 
le in  chi  le  praticava  per  la  difefa  propria  , c per  l’offèfa 
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• altrui;  accollandoli  a quelle  fottigliezze , che  diedero  il  pre- 
gio d’ingegnofo  all’uomo  contro  aU’uomo,e  che  tono  in  un 
tempo  c i primi  elementi  dell’arte,  e l’ultime  irragionevo- 
lezze  delle  quali  fi  torma  tutta  la  ragione  della  guerra.  Si 
lafciarono  vedere  il  giorno  feguente  a correr  la  Laguna  i foli- 
ti  due  Brigantini  della  {quadra  di  Sandovàl , Capitani  Pie- 
tro  de  Barba,  e Gio:  Portillo , quando  appena  {coperti  dall’ 

^1J'BeGi<>!P'>r- inimico,  eccoti  per  un’altro  verfo  le  Canòe  mofhar  di  cf- 
ferfene  avvedute,  e di  toggirfene  alla  volta  del  canneto,  e 
quegli  bonariamente  dietro  a dar  lóro  caccia,  a rutta  forza 
di  remo,  conia  quale  dati  prefio  prefio  nella  palizzata fott’ 
acqua,  non  ci  £u  più  nè  via , nè  verto,  nè  dì  andare  in- 
nanzi^ièdi  dare  addietro.  In  quefto  fiato  gli  coHcrole  Pi*- 
raguc , ferrandogli  per  ogni  parte,  con  un  fi  difperato  vi- 
gore, che  fi  veddero  perduti.  Pure,  fatta  di  neceflità  vir- 
tu,  fi  andavano  difendendo,  per  dar  da  fere  al  nemico,  in- 
tanto che  fatti  toltane  in  acqua  parecchi,  che  notavano  be- 
ni (lìmo  , quelli  tanto  fecero  a forza  di  braccia , e di  accet- 
te, che  parte  rotti  , e parte  calcati  quegli  {lecconi  .,  che 
(Impicciavano  gli  fcafi,  poterono i Brigantini  rendere  il  bor- 
do, e allontanatili  cominciare  a giocar  così  bene  colcanno- 
«om  natile ne’  C*1C  mefièro  in  fondo  la  maggior  parte  delle  Pirague , e 

* * a quelle  poche,  che  poterono  falvarfi,  lafciarono  buon  ri- 

cordo dcll’imbofcara.  Rimato  afufficienza  punito  lo  ftrat- 
tagemma  dciMeflicani;  i Brigantini  però  ufeirono  dal  ci- 
mento aliai  maltrattati;  feriti,  e affaticati  gli  Spagnuoli  . 
▼i  muojono  Portillo  morì  combattendo , e morì  creditore  della  miglior 
tro'je  Bori/?**  Parte  del  buon  fucceflò . Pietro  de  Barba  gli  andò  dietro 
tre  giorni  dopo , per  più  ferite . Perdite  ambedue  , per  le. 
quali  mofirò  Ferdinando  légni  di  gran  difpiacerc,  e in  ifpe- 
eie  per  quella  di  Pietro  de  Barba,  nel  quale  venne  a man- 
cargli un’amico  provato  nell’ una,  e nell’altra  fortuna,  e 
un  foldato  bravo  lenza  i deboli  di  fanfarone,  c cauto  lèn- 
za quegli  di  freddo . Tardò  poco  a balzare  in  mano  L’oc- 
cafione  di  rifarfi;  perchè  i Meccani,  ritorcite  le  loro  Pira- 
gue; tornarono  con  effe,  e con  altri  baftimeanti  dell’ificf- 
■ i . .*  fatat- 
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fa  fatta , a nafconderli  nell’  iddio  agguato , armatolo  con 
nuova  palizzata  , perfuafi  affai  fcioccamente  , chi  fenza 
nuova  orditura  dell’  inganno  quegli  altrif  vi  avefTero  a tor- 
nare la  feconda,  volta.  Rifcppe  per  buona  forte  Ferdinando 
quello  movimento  del  nemico  , e proccurando  di  accelera-  c n(r.iniUf 
re  al  poffibile  il  fuo  rifacimento , mandò  di  notte  tempo  , di  Gonìt.  ' 
esalta  sfilata  fei  Brigantini  a imbofearfi  in  un’altro  canne- 
to, che  fifeopriva  in  non  molta  diflanza  dal  folito  agguato 
dei  nemico,  ordinando,  che  uno  di  effi  ancora  fui  far  del 
giorno  fi  lafciaflc  vede  re,  mo Orando  con  diverti  bordi  di  an- 
dar’ a caccia  alle-  Canòe  de’  viveri , e che  accodandoli  in  mo- 
do, che  non  parelìè  futftàtro , alle  Pirague  nafeofte,  quan- 
to fervi  ile  a render  verifimile  di  averle  /blamente  allora  feo- 
pertè,  rendefle  fubito  il  bordo  , invitandole  con  una  preci- 
pjtofa  fuga  infino  all’altura  della  contrimbofcata  . Tutto  Vi  d uno  rien- 
fuccedè  a capello  : ufeirono  i Meilìcani , dando  caccia  al  Bri. ,ro  * 
gantino,  che  fuggiva,  avventandoli  con  le  loro Piragu e al- 
la preda,  che  di  già  facevano  fua,  con  grandi  ftrida,  ecoa 
- maggior  velocità,  infincliè  giugnendo  in  proporzionata  di- 
Oanza,  furono  loro  addolso  tutti  gli. altri  Brigantini,  rice- 
vendogli prima,  che  quegli  fi  porelsero  ritenere,  con  farti- 
glieria;  la  prima  fcarica  della  quale  fece  pulito  a una  buo- 
na parte  delle  Pirague,  lafciando  il  rimanente  in  iliaco,  che 
nè  il  timore  impediva  loro  la  fuga , nè  la  confulìone  le  la- 
feiava  allontanar  dal  pericolo.  In  fomma,  perirono  quali 
tutte  a i replicati  colpi,  e vi  morì  la  maggior  parte  della 
gente,  che  vi  era  fopra;  onde  nonfolamente  rellò  vendicata 
la  morte  di  Pietro  de  Barba,  c di  Giovanni  Portillo;  ma  fi  p. 
disfece  interamentequella  flotta,  rimalto chiarico Ferdinan- 
do  di  avere  avuto  a imparare  da  i Melficani  lo  flrattagem- 
ma,  o l’invenzione  di  fare  imbofeate  inacqua,  ma  con  piò 
particolare  foddisfazione,  di  aver  faputo  inimicargli  perdi- 
ltruggergli.  Giugnevano  allora  Ipefiè  notizie  di  quel  che  fi 
faceva  dentro  alia  Città  , per  effer  moki  i prigioni , che 
comparivano  dagli  altri  attacchi;  e fapendo  Cortes, che  di  già 
cominciavano  gli  aflediati  a patir  di  fame  , e di  fete,  tu-  wìE?!* -etl 
* Oo  4 mul- 
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multuarne  la  plebe  , e varie  eflere  le  oppinioni  de  i foù 
dati»  pofe  maggior  diligenza  in  ferrare  il  patto  alle  vetto» 
vaglie;  e per  dare  en  più  giufto  prete  fio  alle  fue  armi,  in- 
viò  due,  o tre  nobili  , di  quegli  che  erano  flati  fatti  prigio- 
ni, a Guatimozin  , invitandolo  alla  pace,  e oflèrendogli 
nuot»  rmfoA-  partiti  vantaggio!!,  infino  a trattare  di  lafciarlo  nel  Regno, 
rione  di p>c*.  e con  tutta  ]a  fua  grandezza,  fol  tanto, eh ’ei  fi  contentatt'e 
di  riconofcerne  lalro  dominio  nel  Re  degli  Spagnuoli , al 
cui  diritto  fuffragava  pure  tra  iMefficani  la  tradizione  de  i 
fuoi  antenati , e il  confentimento  de  i fecoli . Di  tal  teno- 
re fu  la  fua  propofta,  e rinnovata  più  volte,  perchè  in  ve- 
rità non  gli  comportava  il  cuore  dir  aver' a diftruggere  una 
Città  così  opulente , così  deliziofa , e che  di  già  conttderava 
come  una  rarità , un  giojello  per  il  fuo  Re . U di  allora  Gua- 
. timozin  con  meno  alterigia  del  folito  l’ambafciata  di  Cor- 
Confuita  di  e fecondo  quel  che  poco  dopo  riferirono  altri  prigioni, 
f°-  chiamò  il  fuo  Conflglio  di  guerra  , e di  flato*  facendovi 
pri  1 ’ anche  aflifterc  i facerdoti  degl’  Idoli , il  voto  de  i quali , nel- 
le materie  pubbliche,  era  della  prima  confi  derazione.  Pon- 
derò nella  propofta  lo  flato  miferabile  , in  cui  fi  ritrovava 
ridotta  la  Città;  la  gente,  che  fi  perdeva  ; il  patimento  dei 
popolo,  che  penuriava ; la  rovina  delle  fàbbriche;  conclu- 
dendo, con  richiedergli  di  configlio,  moftrandofi  inclinato 
alla  pace , quel  che  per  appunto  potette  baftare  per  lafciarfi 
intendere,  o dall’adulazione,  o dal  rifpetto:  come  in  ef- 
AnproTOt»  a»’  fetto  flguì ; perchè  tutti i capi,  e i miniftri  votarono  per  la 
nuniftf  i • pace,  e che  intanto  fi  deflè  orecchio  a i partiti, che  fi  offerii 

fero,  riferbandofi  al  poi  il  vedere,  le fottero  di convenien- 
*za  : ma  i facerdoti  fecero  taccia  per.  il  no , mettendo  fuora 
CdwwAtM  a»’ alcune  rifpofte  degl’  Idoli  con  gran  promeflè  di  .vittoria  ; 

e forfè  la  menzogna  degl’idoli  in  bocca  loro  farà  anche 
fiata  verità,  moflratofi  in  quei  giorni  molto  premurofo 
il  Demonio  di  far  negli  orecchi  quella  breccia , che  oramai 
non  fi  confidava  di  far  ne  i cuori.  £ che  fia  il  vero,  pre- 
fe  tanto  favore  quella  opinione,  o fi  confideri  armata  di 
un  zelo  di  religione,  o libera  con  un  fémplice  manto  di 

pietà  > 
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pietà  , che  ella  fi  tirò  dietro  tutti  quanti  i roti  : onde  Gua- 
timozin  , che  nel  fuo  interno  già  fi  fentiva  prefagitala  Tua  u*J'ruNe  11 
rovina  , rifolvè  a mal’  io  corpo  , che  fi  continuane  la  guer- B 
ra  , fotto  pena  della  tefla  a qualfifia  de  i Tuoi  inìnìthì  , 
che  ardWe  di  più  parlargli  di  pace,  per  grandi,  e mortali, 
che  foflero  le  Uretre , alle  quali  fi  vedette  ridotta  la  Cit- 
tà , non  elclutì  da  quella  pena  gli  fletti  facerdoti  , come 
quegli , che  dovevano  foflenere  con  una  fède  più  viva  l’in- 
fallibilità de’ loro  oracoli.  Su  quella  notizia  rifolvè  Cor-  coni.  >enu 
tès  un’attacco:  generale  per  tutte  e tre  le  felciate  , per Jj£a?red*pi6 
penetrare  nell’  filettò  tempo  nell’  interno  della  Città  , e 
metter  tutto  a fèrro , e a fuoco  ; e mandatine  gli  ordini 
a i due  Capitani , di  Tacùba  , e di  Tepeachiglia,  fi  mode 
egli  all’ora  concertata,  con  la  gente  di  Olid,  perla  par- 
te di  Cuyoacàn  . Avevano  i nemici  riaperti  i loro  fotti  y quella  di  Cu- 
e rialzate  le  loro  (olite  trinciere  ; ma  i cinque  Brigantini yul“"  ' 
dellinari  a fèrvire  da  quella  parte  , ruppero  con  facilità 
le  fortificazioni  nel  tempo  fleflò , che  fi  tornarono  a ri- 
empire i folli  , perlochè  l’efercito  potè  pallate  lènza  trat- 
tenerli gran  fatto  , infinchè  giunto  all’  ultimo  ponte,  che 
sboccava  (olla  riva  , incontroffi  una  nuova  difficoltà.  Ave- 
vano rovinato  una  parte  della  lekiata  , a fine  di  render  più 
ampio  quel  follò,  allungandolo  feflànta  palli,  e voltandovi 
l’acqua  de  i canali  , per  renderlo  più  profondo . Avevano 
fatto  folla  riva  oppolla  una  grand’  opera  di  travi  ben  fer-  d,w  fuand<: 
rate,  e concatenate,  lafciativi  due,  o tre  ordini  di  tronicre 
tanto  quanto  fiancheggiate  , guarnito  il  tutto  di  una  quan- 
tità prodigiofa  di  difenfbri  : tanto  importava  loro  la  fi- 
curezza  di  quel  palio  : tutta  quella  macchina  però  a i » 
primi  colpi  dell’artiglieria  andò  in  terra  , e i nemici  an- 
che affai  maltrattati  dalle  rovine  , vedutifi  efpolli  alia  fu- 
ria delle  palle  , diedero  a gambe  verfo  la  Città,  fènza  nè 
pure  voltarli  indietro  , contenti  di  fuggir  bravando.  Così™*- 
limafla  libera  la  riva,  Ferdinando  per  guadagnar  tempo, 
fatti  montar  preflo  preflo  gli  Spagnuoli  fu  i Brigantini , e 
fili  barchereccio  amico  , te  gli  mandò  a terra  , perchè  vi 

fi  al- 
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fi  alloggia  fiero facendogli  fèguitare  con  Fiftefib  traghetto 
da  i confederati  ,'  da  i cavalli , e darre  pezzi  di  canno- 
ne, che  tanti  parvero  ballare  per  quell’ intento.  Avanti 
però  di  attaccare:»!  nemico  , di  già  tutto  racco! tofi  nelle 
trincierei  che  guardavano  rimboccature -delle  ftrade , no- 
minò il  Teforiere  Giuliano  de  Alderète,  per  rimanere  a 
mand^T  tempiere  > « mantener  quel  fotta  , ordinando  a i Brigan- 
riempiereijfcf.  tini  , che  cercaflèro  di  far  tutte  le  oflilità  podi  bili , con 

{noccurar  di  accoftarfi  pe’  canali  maggiori  a i 'luoghi  del- 
a Città  , dove  di  ragione  aveva  a eflère  piò  caldaia  mif- 
shc  mrim  ie»  c^’a  • attaccò  ben  pretto  la  fcaramuccia  j ma:  Alderère 
goT*  ,mp,e‘  col  rumore  dell’  armi  negli  orecchi , e conigli  Spagnuoli 
Cotto  gli  occhi , che  andavan  guadagnando  terreno  -,  fi  ver- 
gognò  di  parere  non  buono  ad  altro  , che  a riempiere 
un  lòtto  > quando  i Tuoi  compagni  menavano  le  mani  ; e 
lafciarofi  troppo  leggiermente  mettere  a leva  dall’  occasio- 
ne , ti  nunzi  ò la  fua  incumbenza  a un’  altro  , il  quale  , o 
che  non  fapefiè  efeguirla  , o che  non  voleflc  nè  meno  egli 
un’  impiego  difereditato  dalla  rinunzia  di  chi  glielo  fiud- 
delegava  , il  fatto  fu  , che  tanto  egli , che  tutto  il  redo 
della  gente  di  comando  dell’  Alderète,  gli  andòdietro  , ri-  ^ 
' manendo  così  abbandonato  quel  fòfiò,  al  tempo  dell’  ingref- 
fo  tenuto  per  impenetrabile  . Fu  valida  ne’  primi  attacchi 
la  refittenza  de’  Mclficani  ; fi  guadagnarono  con  difficultà  , 
e a cotto  di  qualche  ferita  le  loro  fòrti  fica  zioni  : rincrudì 
poi  il  conflitto  all’  ufeire  di  tra  le  rovine  delle  calè  , cre- 
Cortcì combatte fòiuta  l’offèfa  de  i terrazzi,  e delle  fineftre  ; quando  nel 
Hcntt.  alia  cit-  maggior  calore  del  combattimento  fi  riconobbe  a un  trat- 
to raffreddamento  nell’  inimico  , che  parve  decozione  di 
nuov’  ordine  / parendo  , che  cedettero  il  terreno  un  poco 
troppo  in  fretta  ; e fecondo  , che  fi  credè  allora,  e che  di- 
poi fi  verificò  , ciò  nacque  dall’  avvifo  pervenuto  a Guati- 
mozin  , che  il  gran  fofiò  rimaneva  abbandonato,  onde  or- 
m. ir, cani  fi»*»-  dinòr  (libito  a i Tuoi  capi  , che  fi  comentafiero  di  ftare  fui- 
no  a,  ritìmfi  ]a  difcfa  y e dj  confèrvar  la  gente  per  la  ritirata  . Si  rendè 
fofpettoa  Ferdinando  un  tal  movimento  del  nemico; e per- 
chè 
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clic  fi  andava  fcorciando  il  tempo , di  cui  aveva  di  bifo- 
gno  per  jpugnere  avanci  notte  al  Tuo  quartiere  , pensò  a ri- 
tirarli:,  dato  prima  ordine  di  rovinare  , e abbrucciarc  alcu- 
ni edificai  più  rilevati  ,.che  averebbero  potuto  fervire  di 
cavalieri  per  incomodare  il  nuovo,  attacco  . Non  fi  era  ap- 
pena cominciato  a marciane  ; quando  fi  udì  rombile  lugu- 
bre fraftuono  di  un  nuovo  iitrumento  , chiamato  da  i Mef- 
ficani  , la  facra  Buccina  , riferbata  a ionarfi  unicamente 
da  i facerdoci  , quando  a nome  de*  loro  Dii  intimavano 
una  guerra  di  religione  . Era  il  Tuono  ftrepitofo , fopra  un* 
aria  tutta  mugiti > che  infondeva  in  quei  barbari  nuova  fc- 
rocia  , riducendo  a punto  di  religione  quel  naturai  disprez- 
zo , che  avevano  della,  vita  . Cominciò  dipoi  il  fracallo  in- 
lofiribile  delle  loro  grida  , c nell’  ufeire  , che  fece  l’eferci-  0m',«rirM* 
to  dalla  Città  , una  moltitudine  ionumerabile  di  gente  ri- 
foluta  , e feelta  per  tal  funzione  , già  da  loro  premeditata,, 
caricò  fu  la  retroguardia  , che  era  toccata  agli  Spagnuoli. 

Fecero  teda  gli  archibuli  ,•  e le  balefhc,  e Ferdinando  con 
la  cavalleria , che  lo  feguirava , proccurò  di  tenere  a bada 
il  nemico , ma  rifaputo  in  quel  punto  il  negozio  del  follo, 
che  rendeva- impraticabile  la  ritirata  , provò  a raddoppia- 
re , ma  non-  gli  . fu  poflìbile  , mentre  i confederati  , die 
avevano  aVuto  ordine  xfi  ritirarli  , incontratifi  i primi  in 
quel  brutto  palio  , buttaronfi  a cercar  di  fuperarìo  al  me- 
glio , che  potevano  ; ma  in  quella  confufione  , gli  ordini, 
o che  non  furono  inceli , o non  furono  obbediti.  Molti 
ripagarono  alla  felciata  fu  i Brigantini , p Tulle  Canòe  -, 
ma  i più  fi  gettarono  all’  acqua  > dove  trovavano  truppe 
d’indiani  notatori  > che  gli  privano  , o gli  facevano  an- 
negare . Rimale  folo  Ferdinando  con  pochi  de’  Tuoi  a lò- 
flenere  la  piena  , ed  efiendogli  morto  lotto  il  cavalla  di  FrJIlcefco  it 
frecce  , il  Capitan  Franccfco  de  Gufman  melfo  piede  a Gnfnmn  prigio- 
terra  per  dargli  il  Tuo  , fu  fatto  prigione , nè  vi  fu  ri-  gR0c»u  t°‘  p** 
medio  di  riaverlo  . Pure  alla  fine , come  a Dio  piacque  , 
riufeì  a Ferdinando  di  ritirarfi , ma  feritoie  poco  meno 
che  rotto,  fenza  che  baftaflcaconfolarlo  lallrage  fatta  ne* 

. ..  Melfi- 
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Mcdicani  . Furono  fopra  quaranta  gli  Spagnuoli,  che  con- 
* duflero  via  vivi , per  Sacrificare  a’  loro  Idoli  ; ci  fi  lafciò  un 

pezzo  d’artiglieria  , più  di  mille  Tlafcalefi  , e appena  vi  fu 
uno  Spagnuolo  , che  ne  fcappade  netto  . Gran  perdita  ve- 
ramente , e Ferdinando  , che  ne  intendeva  , e ne  rumina- 
va le  confeguenze  , per  non  la  (ciarle  vedere,  agli  altri  s’in- 
gegnava di  non  lafciarfi  vagare  in  fui  vifo  quel  , che  gli  ri- 
girava nel  cuore  / Duna  , ma  indifpenfebile  condizione  di 
chi  comanda  eferciti  , aver  Tempre  nelle  avverfità  a ricac- 
ciare in  fondo  Tapprenfione , e a far  galleggiare  a llento  la 
difinvoltura  . Fecero  Sandovàl  , e Alvaràdo  in  un  tempo 
medefimo  i loro  tenutivi  per  introdurfi  in  Medico  , con 
incontro  di  uguale  oppofizione,  e con  poca  differenza  nel 
Attacchi  di  San-  modo  di  andare  avanti  ne’ loro  attacchi.  Guadagnar  pon- 
«rUo'.ed,AI"  ti , riempier  lòffi  , forzare  ftrade  , atterrar  cafe  , e prò- 
vare  nel  ritirarli  gli  ultimi  dorzi  del  nemico  . Quello  , 
che  ebbero  di  meglio  fu  il  non  trovare  il  contrattempo  del 
Perdono  10.  follò  grande  toccato  a Olid  , e a Cortès , onde  la  perdita 
s^saMii . fu  minore  , benché  a ogni  modo  tra  di  qua  c di  là  vi  la- 
feiaflèro  una  ventina  di  Spagnuoli , che  appunto  verrebbe- 
ro a fere  quei  lèflàma  , che  alcuni  aderiscono  averne  per- 
duti Ferdinando  folo  , dalla  parte  di  Cuyoacàn  . Il  Tefo- 
AiJertte cono-  rierc  Alderète,  riconofciuto  quello,  che  era  toccato  a pagare 
fc« .1  riMKtror*.  ag||  3^ per  Ja fua  difubbidienza , fi  portò  più  morto,  che 
yivo  alla  prefenza  di  Cortès  , offerendogli  la  teda  in  pago 
del  fuo  delitto  , che  gli  fu  permutato  in  una  fevera  ripren- 
fione,  e niente  più:  non  edendo quello  il  tempo  da  ama- 
reggiare gli  animi,  nè  anche  a mifura  del.  loro  demerito  . 
Fu  indifpenfebile  il  far  punto  per  allora  alla  guerra  otten- 
eva, contentandoli  di  formar  l’affedio , e di  tagliar  fuo- 
ri i convoi  de’  viveri , intanto  che  il  bi  fogno  de  i tenti , 
che  erano  i più , richiedeva , che  fi  pentade  leriamente  alla 
loro  cura , e al  loro  follievo  . Fu  notabile  in  queda  occa- 
c°r'i*  Wpemie  flone  , 0 il  talento  , o la  grazia  , che  fi  feoperfe  in  un  fol- 
«v*  • r dato  particolare  , chiamato  Giovanni  Catalan , di  medicar 
le  ferite  non  con  altro,  che  con  un  poco  d’olio , e certe  be- 
nedillo- 
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riedizioni  ; e con  tanta  felicità , e preftézza  , che  pareva 
cola  un  poco  picche  naturale . Chiama  la  noftra  plebe que-  rGi^'j|,,‘ 
Ila  maniera  di  cura  , medicar  per  Enfalmo  ; per  quello  fo-  ‘ 
lo  , che  tra  quelle  benedizioni  vi  riconofcono  alcuni  verfet-  Cure  pet  ,u  di 
ti  , che  fono  folitia  recitare  ne  i falmi  . Talento  , o pro-pj,#l,> 
feflione  non  tèmpre  la  più  fìcura  del  mondo  per  la  co* 
fcienza , e fé  mai  permefTa , non  fenza  un  previo  rigoro- 
fo  efame  . Solamente  in  quello  cafo  qui  , per  avventura  sf.nv  P,myr 

rt  • n « . 1 1 r r plicito , odpli- 

può  non  ellere  temerità  l interpretare  in  bene  li  fatta  ma- «>««• 
raviglia  , non  ellèndo  la  grazia  della  lànità  fuori  dell’  or- 
dine di  quei  doni  gratuiti  , che  Iddio  Tuoi  comunicare  agli 
uomini  ; nè  par  verilìmile  , che  il  Diavolo  fòlle  in  difpo- 
lizione  di  coadiuvare  a’  mezzi  di  fanare  gli  Spagnuoli  nel 
campo  , nell’  illeflò  tempo  , che  proccurava  di  dillrugger- 
gli  dentro  alla  Città  , con  la  fuggeltione  de’  Tuoi  oracoli  - 
Antonio  de  Herrèra  , in  camhio  del  foldato  , dice  , che 
Toperatrice  di  quelle  guarigioni  fu  una  donna  Spagnuola  , 
che  fi  chiamava  Ifabeila  Rodriguez  . Ma  ci  tenghiamo  a 
Bernardo  Diaz  , che  ce  ne  fa  tellimonianza  più  da  vicino 
al  fatto  : e quantunque  non  lafciamo  di  riconofcere  per  in- 
felicità della  penna  l’inciampare  in  li  latte  difcnepanze  , 
tuttavia  non  crediamo  , che  lia obbligo  l’appurarle  tutte, 
poco  importando  alla  verità  , quando  è indubitabile  il  fac- 
to , l’incertezza  del  mezzo  . Ma  ritorniamo  a i nollri  Mef- 1 &- 

licani , che  folleggiavano  con  gran  celebrità  la  loro  vitto 
ria  . Si  veddero  in  quella  fera  da  i quartieri  gran  fuochi  di 
gioja  , tramezzati  da  gran  fuffùmigj  di  odore  intorno  agli 
Adoratori , c dal  maggiore  , dedicato,  come  fu  detto,  al 
Dio  delle  guerre  , li  arrivavano  a dillinguere  concerti  di 
llru menti  militari  /partiti  in  diverfi  cori  , e meno  fcon- 
eertati  del  /olito  . Tutta  quella  pompa  di  apparato  an- 
dava a terminare  nel  miferabile  facrifizio  di  quegli  fven- 
turati  Spagnuoli  prefi  vivi , che  durando  a invocare  il 
Dio  di  verità  infimo  all’  ultimo  Ipirito,  fervirono  con  l!uL  <kBn 
urne  gocciole  del  fangue  de  i loro  cuori  , ancor  palpitan-  sP,*nB«Ii- 
t»,  all’ cfecra bile  afpcrlionc di quell’orrendo  limulacro.  Bea 
• • fin- 
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s’indovinò  la  cagione  di  tanta  folennità  ; e i fuochi  facevano 
tanto  lume  , che  fi  feorgeva  benilfimo  la  gran  folla  della 
gente  , anzi  vi  furono  de  i foldati  , che  fi  diedero  ad  in* 
tendere  di  raffigurare  i lamenti, e i vili  flcffi  . Spettacolo  com- 
paflìonevole  , e anche  più  che  per  la  villa  , per  rimmagi- 
nazione  : alla  quale  fi  rendè  così  funello  , e fenfibile , che 
fu  detto  dell'  illellò  Ferdinando  Cortès  , eh’  ci  non  potelTe 
rattener  le  lacrime  , lafciatofi  ridurre  dalla  pietà  all’ iHerte 
dimoltrazioni  , che  potè  elìgere  dagli  altri  , o l’onore  , o 
la  tenerezza  ■ Infoienti»  i nemici  per  quello  fatto,  che  con* 
fìderavano  per  una  propiziazione  pe’  loro  demeriti,  appref- 
fo  il  Dio  della  guerra  , quella  notte  medelima  , poche  ore 
prima  del  giorno  fi  avanzarono  per  tutte  e tre  le  fedia- 
te a dare  lui  quartiere  agli  Spagnuoli,  con  animo  di  met- 
tere il  fuoco  ne  i Brigantini  , e tirare  a diftruggerc  quella 
gente  , che  non  lenza  un’  aliai  aggi  urtato  raziocinio  confi- 
deravano  tutta  rifinita  , e feritane  molta  : ma  non  nefep- 
pero  tanta  : tradirò  il  fegreto  di  quella  morta  dalla  fuper- 
ftiziolà  necertità  di  toccar  quella  tromba  infernale,  che  fo- 
la poteva  rendere  religiofa  la  difperazione  ; onde  avutoti 
tempo  a difporre  la  folita  difefa  col  puntare  tutto  il  can- 
none de  i Brigantini  , e degli  alloggiamenti  verfo  le  Id- 
eiate , e poi  tirare  al  mucchio  , gli  artalitori  furono  predo 
rimandati  a far  da  difenfori  , baflanremente  gaftigatidel 
loro  ardire  . Il  giorno  feguente  Guatitnozin  ( e tutto  fu 
fuo  concetto  ) fi  allargò  ad  una  di  quelle  politiche  mili- 
tari , che  fi  fogliono  menar  buone  alla  finezza  dell’  arte 
della  guerra  .-'Per  dare  , come  fi  dice  , erba  traftulla  al 
popolo  , fece  correr  voce  , che  Ferdinando  Cortès  forte  ri- 
mallo  morto  nella  fazione  del  riparto  della  falciata  . Fece 
inoltre  portare  attorno  pe’  luoghi  vicini  le  tefte  degli 
Spagnuoli  facrificati  , perchè  finitali  una  volta  di  accredi- 
tare la  fua  vittoria  , penfartèro  a i cali  loro  quegli  , che 
non  erano  del  fuo  partito;  e da  ultimo  arrivò  a lafciarfi 
intendere  , che  quella  fuprema  Deità  , e che  come  tale 
prefedeya  alla  guerra  , rabbonita  oramai  col  fangue  de 
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cuori  nemici  , fe  gli  era  efprefla  in  voce  chiara  , e intelli- 
gibile , che  otto  giorni  ancora  , e poi  fi  finirebbe  la  guerra 
con  la  morte  di  quanti  non  avefiero  prefiato  fede  a quefta 
predizione  . Contribuì  a far  loro  pigliar  animo  per  un  fi- 
mile  impegno  , ledere  egli  veramente  perfuafo  per  fe , 
che  poco  più  làpoteflè  andare  a quell’ ora  l’ultimo  efier- 
minio  degli  Spagnuoli  ; ed  ebbe  la  malizia  di  mandare  ne 
i quartieri  del  nemico  , emiftàrj  fconofciuti  a difieminare 
tra  le  truppe  aufiliarie  degl’  Indiani  a lui  ribelli  quefie mi- 
nacce del  loro  Dio  . Notabile  ritrovamento  per  accorare 
quella  gente  di  già  pur  troppo  difanimata  con  la  morte  de- 
gli Spagnuoli  , con  la  firage  de  i loro  , con  la  moltitu- 
dine de  i feriti , e con  la  malinconia  de  i capi  . Erano  co- 
sì autorevoli  le  rifpofte  di  quell'  Idolo , e l’Idolo  iftefiò 
così  accreditato  per  ragione  de’  Tuoi  oracoli , nelle  regioni 
eziandio  più  remote,  che  non  ci  volle  gran  fatto  a perva- 
dergli dell’  infallibilità  delle  colè  , che  fe  gli  facevano  dire, 
e fece  Così  gran  breccia  nella  loro  immaginazione  il  ter- 
mine di  quegli  otto  giorni  , afiegnato  per  termine  ulti- 
mo , e perentorio  della  loro  vita  , che  rifòluti  di  abban- 
donare l’eiercito  , nelle  due,  o tre  prime  notti  feguenti  fi 
trovò  mancare  la  maggior  parte  della  gente  confederata  : 
rendutafi  cosi  padrona  di  quei  cervelli  quefta  ridicolofa  ap- 
prenfione , che  infino  i Tlafcalefi  , ei  Tezcucani  medefimi 
fe  la  colfcro  con  l’ifteflo  difordine  : o fia  che  apprende^ 
fero  l’oracolo  come  gli  altri  , o che  gli  movefiè  l’efèmpio 
di  quegli  , che  l’apprendevano  . 11  fatto  fi  è , che  pochi 
altri  rimafero,  fuori  de  i Capitani  , e della  gentedi  qual- 
che condizione  ; e quelli  medefimi  , chi  avelie  potuto 
vedere  , non  perchè  ftimaflero  meno  la  vita , ma  perchè 
(limavano  più  la  riputazione.  Quefto  accidente  così  inaf- 
pettato  mefle  Ferdinando  in  nuova  afflizione  , vedutoli 
poco  meno  , che  fuggirgli  di  mano  l’imprefa  . Non  pri- 
ma però  gli  forti  di  appurare  il  motivo  di  una  tal  no- 
vità , che  mandò  dietro  alle  rruppe  defèrtrici  i loro  me- 
defimi Ufiziali  , perchè  vedeflèro  di  andarle  trattenendo 
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con  tal  deprezza  , che  fenza  metterli  a pretendere  di 
fpuntar  la  corrente  di  quel  terror  panico  , che  gli  portava 
via  , reflaflèro  chiariti  della  leggerezza  di  quei  vaticini  , e 
fodero  più  facili  a lafciarfi  ricondurre  all'  efcrcito  . Atten- 
zione , che  valfe  in  ordine  al  fine  prefcrittofi  da  Ferdinaiv 
do  , mentre  dopo  gli  otto  giorni , l’elòrtazione  fu  cosi  ef- 
ficace , che  tutti  fé  ne  tornarono  a i loro  quartieri  , con 
quella  forta  di  nuova  fidanza  , che  fuol  produrre  il  timo- 
re diGngannato  . Il  Principe  di  Tezcùco  Don  Ferdinando 
mandò  il  fuo  fratello  per  quegli  di  Tua  nazione  , che  ritor- 
nò con  effi , e con  nuove  truppe  , che  trovò  adunate  per 
(occorrer  l’efercito  . I TJalcalcli  defertori , che  come  è già 
detto  , furono  tutta  gente  baffo  , non  fi  erano  nè  meno 
arditi  a andare  avanti , apprendendo  il  gaftigo  , che  Appo- 
nevano non  poter  loro  mancare  , trattenutili  a Ilare  a ve- 
dere il  fuccedò,  lufingandofi  , che  in  ogni  calò  fi  farebbero 
potuti  unire  co  i fuggitivi  della  rotta  immaginaria,  ma  di- 
fingannati  anch’  efli  della  loro  credulità  , ebbero  la  forte 
d’incorporarfi  in  quello  fcambio  , con  un.  foccorfo,  che  ve* 
ni  va  di  Tlafcàla  , che  venne  a fargli  tanto  meglio  ricevere 
nell’  efercito  . Da  quello  accrefcimento  di  fòrzedi  Cortèi, 
e dal  romore  , che  correva  in  quei  contorni  dell’  anguille 
della  Città , ne  nacque  il  dichiararli  per  gli  Spagnuoli  al- 
cuni popoli , che  fi  erano  fin' allora  tenuti  neutrali,  o ne- 
mici, e tra  quelli  venne  a renderli,  c pigliar  fervizio  nell’ 
elèrcito  la  nazione  degli  Oromii,  gente,  come  dicemmo, 
indomita,  e feroce,  che  a guifa  di  fiere  fi.  manteneva  fa 
quella  montagna  , che  fcaricava  le  fue  acque  nella  Lagu- 
na , ribelli  fin’  allora  all’  Imperio  Medicano , fenz’  altra 
difefa  , che  di  vivere  in  fito  poco  appetibile  per  la  fua 
llcrilità  , e difprezzato  come  inabitabile  ; onde  Cortès  fi 
rivedde  per  la  feconda  volta  alla  tefla  di  dugentomila 
uomini  , pafiando  in  pochi  giorni  dalla  tempella  alla  cal- 
ma , e riconolcendo  al  fuofolito  quello  poco  meno,  che 
illantaneo  rimedio  dalla  mano  di  Dio , la  cui  ineffabi- 
le provvidenza  fuole  bene  /pedo  permettere  le  avverfità 
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per  rifvegliare  la  cognizione  de  i benefizzi.  Non  iftettero 
in  ozio  i Mefficani  in  quella  lòfpenfione  di  armi , a cui  fi 
trovarono  aftretti  gli  Spagnuoli  : facevano  frequenti  fortite, 

Iafciandofi  vedere  di  giorno  , e di  notte  fopra  i quartieri, 
fempre  però  rifofpinti  con  perdita  di  molta  gente  , fenza 
nuocere  al  nemico,  e fenza  imparar  per  fe.  Si  rifeppe dagli 
ultimi  prigioni,  che  la  Città  fi  ritrovava  alle  flrette;  afflig- 
gendo la  fame,  e la  fete  , tanto  il  cittadino  , che  il  fòlda- 
to.  Si  ammalavano,  e morivano  moltij  per  bere  Tacque  fai-  Falne  e 
fe  de’  pozzi,  r pochi  viveri,  che  fcappavano  netti  da  i Bri- ncll>  Ci,t* 
gantini,  o che  entravano  per  le  montagne,  fi  ripartivano  a 
un  tanto  per  uno  tra  i magnati  , onde  s’irritava  maggior- 
mente il  popolo,  le  cui  (Irida  andavano  un  pezzo  avanti  al- 
la ribellione . Su  quello  avvifo  volle  Cortès  il  parere  de  i 
fuoi  Capitani,  per  veder  quello,  che  fi  avelie  a fare,  avuto 
riguardo  allo  flato prefentedella Città,  e dell’ efercito.  Mo- 
lerò da  principio  quanto  poco  folfe  fperabile  il  cedere  gliaf-  g«"r'»8.'°  * 
Tediati  alla  neceffità,  dante  l’odio  implacabile  , che  porta- 
vano agli  Spagnuoli  , fomentato  dal  Diavolo  con  quelle  rif- 
pofle  degl’idoli,  perlochè  inclinò  al  parere,  che  convenif- 
fe  rimetterli  fulla  difenGva,  prima  per  quella  probabile  co- 
njettura,  e poi  perchè  quegli  albati  non  fi  sbandaflèro  un’ 
altra  volta,  per  eflèr  gente  di  facile  levatura,  e che  quan- 
to era  di  fervizio  ne  i combattimenti  , tanto  era  pericolo!» 
nell’ozio  de  i quartieri,  parendo  loro  perduto  tutto  quel 
tempo,  che  non  fi  menavano  le  mani,  incapaci  di confidc- 
rare  per  guerra  quella  Torta  di  allòdio,  che  allora  fi  pratica- 
va, nè  per  offèfe  del  nemico  quelle  fofpenfioni  di  oftilirà. 
Convennero  tutti , che  fi  dovefle  continuare  la  guerra  lènza 
feiogliere  Tafledio;  e Ferdinando,  finito  d’imparare  nelfuc-fi,SdiS 
celiò  antecedente  ciò  che  coftaflèro  quelle  ritirate  in  fàccia  *"* Ci,,à  * 
al  nemico,  e fenza  niente  davanti  * rifolvè,  che  rinforzate 
le  guarnigioni  del  quartiere,  e della  piazza  d’arme,  fi  at- 
taccali tutt’in  un  tempo  per  i tre  felciate,  per  pigliar 
podi  dentro  alla  Città  , . e fortificarvi^  a ogni  collo  , con 
proccurar  ciafchedun  corpo  di  avanzare  dalla  fua  parte  in- 
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fino  all’  incontrarli  tutti  falla  gran  piazza  de’ mercati , det- 
ta il-TIatelulco , per  quivi  uniti  operare  a feconda  dell’  oc- 
cafione.  Rifoluzione,  che  fe  foffè  fiata  prefa  da  principio, 
l’imprefaaqueU’ora  farebbe  fiata  finita,  o molto  più  avan- 
zata : ma  è così  limitata  l’umana  provvidenza  , che  non  fa 
Cani»!  (uccelli  P°co  ^ maggiore  intelletto  ad  erudirfi  fu  i cattivi  fucceflì; 
struttivi  nella  e bene  fpefiò  i fuoi  accerti  non  fon’ altro,  che  le  correzioni 
Bu:rrI*  de’ fuol  errori.  Provveduti  i viveri,  l’acqua,  e quanro  po- 
teva far  di  bifogno,  per  mantenere  un’efercito  in  una  Cit- 
tà, dove  mancava  tutto,  ufcirono  i tre  Capitani  de’  loro 
ire  fclciiia  tali*  quartieri  il  giorno  determinato  full’alba:  A lvaràdo  per  Ta- 
i«aire6.  cùba,  Sandovàl  per  Tepcachiglia  ,:  e Cortes  col  corpo  di 
Olid  perCuyoacàn,  ciafcheduno  feguitato  da  i fuoi  Brigan- 
tini, e dalle  fue  Canòe.  Si  trovarono  tutte  e tre  le  fedia- 
te porte  in  difèfà,  alzati  i ponti,  aperti  i foffi , e con  tale 
abbondanza  di  gente,  come  fc  fi  cominciaflc  allora  la  guer- 
ra: ma  fi  fuperòqucfta  difficoltà  con  l’induftria  medefima 
dell’ altre  volte;  e a corto  di  qualche  piccola  fermata  giun- 
terei tre  corpi  nella  Città  in  poca  differenza  di  tempo.  Si 
guadagnarono  fpeditamentc  quelle  prime  ftrade  rovinate, 
difendendole  i nemici  flofciamente , come  quegli , che  fi  ri- 
ferbàvano  a fare  la  refiftenza  maggiore  dove  potevano  efler 
foftenuti  dalle  difcfe  di  fu  i terrazzi.  Gli  Spagnuoli  però 

, . . . penfarono  fubito  a formare  i loro  alloggiamenti  , con  for- 
ine corpi  » il-  r . -il  V 1 

loggia  demro  tificarfi  ogni  corpo  nel  fuo  quartiere  alla  meglio , con  le 
rovine  degli  edifizzi,  fondando  però  la  loro  ficurezza  mag- 
giore nella  vigilanza  delle  fentinelle.  Cagionò  quefta  dee u- 
zione  gran  diffurbo,  e feonfòrto  ne’  Mefficani  , vedutoli 
mancar  tra  mano  tutto  il  capitale , che  avevano  fatto  full’ 
afpettare  a dar  loro  addoffo  nella  ritirata  : ne  cor  fe  fubito 
la  voce,  ingrandendo  il  pericolo , c affrettando  i rimedi  : ac- 
Guatinmin  fi  corfe  la  nobiltà  , e i miniftri  al  palazzo  di  Guatimozin,  il 
•--iì ”1? ittmT  quale prefsato  dall’ifianze  di  tutti , fi  ritiròqucH’lfteffanot- 
01  • te  nella  più  remota  parte  della  Città  . Si  continuarono  le 

Giunte,  e furono  diverfi  i pareri , ( timidi y o vigoro fi,  fe- 
condo , che  i cuori  influivano  nella  ragiQne  » Vi  erano  di  que- 
. ó 'ì  gli, 
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gli,  che averebbono  volute , che  in  quel  punto ideilo fi  pen- 

fafTe  a mettere  in  falvo  la  perlòna  del  Re  , conducendolo  de’ 

in  luogo  più  ficuro-:  altri,  che  fi  fortificane  tutto  quel  re- 

cinto  >’  che  occupava  allora  la  Corte  : e altri  finalmente , 

che  fi  tentale  prima  di  fare  sloggiare  gli  Spagnuoli , obbli- 

gandogli  a cedere  il  terreno  occupato.  Aderì  Guatimozina 

quell’ ultimo  parere,  efcludcndo  quello  di  abbandonare  la  , 

Città-  e riibluto  di  morire  tra  i Tuoi  , ordinò  , che  al  far  «du», chec.ii 
dcl  giorno  fi  attaccatoro  con  tutta  la  gente  1 quartieri  del  (un . 
nemico  . A quell’  effetto  unirono  , e diftribuirono  le  loro 
truppe,  con  animo  di  applicare  con  tutte  le  loro  forze  all* 
efterminio  degli  Spagnuoli  : e poco  dopoché  fu  giorno  fi  mo- 
ltrarono  a tutti  e tre  gli  alloggiamenti  , dove  era  già  pre- 
corfo  l’avvifo  dei  loro  preparamenti,  e l’artiglieria  , che  £*  ^ ^ ^ 
batteva  le -fi rade  fece  così  gran  ftrage  nella  loro  vanguar-  per  unto  • 
dia,  che  non  fi  ardirono  a profeguire  l’efecuzione  degli  or- 
dini, che  avevano , prefto  difingannati , che  non  erano  pra- 
ticabili ; e fenza  venire  piò  alle  ftrette , diedero  principio 
alla  fuga,  in  forma  però  di  ritirata  . Movimenta,  che  fat- 
to adagio  adagio  da  quei,  eh’ erano  di  fronte,  diede  campo 
agli  Spagnuoli  di  avanzarfi  , infìno  a venire  alle  mani  ; e 
lènza  maggior  diligenza  di  quella  , che  fu  neceftaria  > pec 
dargli  alla  coda,  rimale  rotto  il  nemico,  e l’alloggio  della 
notte  fcguentequel  più  aflicurato  . Si  diede  poi  in  un’ al-  lì  sP,BT,qoii 
tro  intoppo,  etondo  convenuto  l’andare  avanti  con  rovina-  u ala."0  p" 
re  nell’  iftelTo  tempo  le  cafe,  buttar  giù  i ripari,  e riempie- 
re le  tagliate  latte  nelle  ftrade;  ma  nell’uno,  eneli’altrofi 
proccurò  di  guadagnar  tempo , e in  meno  di  quattro  giorni 
lì  trovarono  i tre  Capitani  a villa' del  Tlatelulco,  al  cui  cen- 
tro andavano  per  diverte  linee  . Fù  il  primo  Alvaràdo  a 
metter  piede  in  quella  gran  piazza,  dovei  nemici,  che  fi  ri- 
tiravano  tempre  caricati,  tentarono  di  raddoppiare,  ma  falT,*',,nIC“- 
non  le  ne  diede  loro  il  tempo,  nè  era  facile  il  pafiàre  dalla 
fuga  a quell’operazione;  onde  al  primo  attacco  abbando- 
narono il  pollo , ritirandoli  in  difordine  nelle  ftrade  della 
banda  di  là  . Si  accorfe1  allora  l’Alvaràdo,  che  aveva  vl- 
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cino  un  grande  Adoratorio , le  fcalinatc  , e le  torri  del 
quale  erano  occupate  dal  nemico,  e con  mira  di  afficurarfi 
le  fpalle,  mandò  alcune  compagnie,  perchè  fallai tallero, 
e vcdeffero  di  mantenerlo,  come  facilmente  lo  confeguiro- 
no  , già  rifoluti  per  le  ftefli  i difenfori  a ritirarli , come 
avevano  veduto  fare  agli  altri  . Formò  egli  allora  un  folo 
battaglione  di  tutta  la  fua  gente  , per  alloggiai , c fece 
fare  nella  più  alta  parte  dell’  Adoratorio  alcune  fumate  , 
per  far’ intendere  agli  altri  due  condottieri,  dove  ei  fi  ri- 
trovava, e forfè  ancora  un  poco,  per  far  loro  vedere  quel 
che  aveva  faputo  fare.  Indugiò  poco  a comparire  il  corpo 
co«if?iU8ne  condotto  da  Oiid,  fotro  a Cortes,  c i Mefficani  da  eflo  in- 
calzati vennero  a riufcir  folla  piazza  , trovatili  in  bocca  al 
• battaglione  formato  con  ogni  altra  intenzione  dall’ Alvarà- 
do,  colti  in  quel  mezzo,  perirono  quali  tutti;  e l’ifteflo 
„ ,,  ’ . giuoco  fu  poco  dopo  per  quegli  ancora,  che  fi  ritiravanoin 

•’.iioggi.  i-efer.  faccia  di  bando  vai  , giunto  per  terzo  nell  ifteflo  luogo. 

Quegli,  che  abbiamo  detto  efiérfi  ritirati  nelle  ftrade  di  là 
dalla  piazza,  veduto  in  quella  riunite  le  forze  degli  Spa- 
gnuoli,  corfi  tutti  sbigottiti  a cuftodir  la  perfona  del  Re, 
credendoli  oramai  all’ ultimo  efterminio,  diedero  largo  cam- 
po di  formare  l’alloggiamento  lenza  la  minima  opposto- 
ne . Lafciò  Ferdinando  qualche  numero  di  gente  a guardia 
delle  ftrade,  che  fi  lafciavano  addietro  per  afticurar  le  fpal- 
, le,  e ordinò  a i Brigantini , e alle  foe  Canòe , cheandaflèro 
/correndo  pe’  feni , che  rimanevano  tra  le  felciate  , c avvi- 
la fiero  puntualmente  delle  novità,  chepareftero  di  qualche 
momento . Bifognava  intanto  sbarazzare  la  piazza  di  quei 
tanti  cadaveri  , al  quale  effètto  deftinò  alcune  truppe  d’in- 
diani confederati , cón  ordine  di  gettargli  nei  canali  più  pro- 
fondi, fiotto  capi  Spagnuoli  però,  perchè  in  quello fcambio 
•>  non  fifuggiflero  con  quel  miferabile  incarico,  per  andare  a 
/guazzar  con  elfi  in  que’  loro  palli  di  carne  umana  , ulti- 
ma; c più  gradita  folennità  delle  loro  vittorie:  nè  fervi  tut- 
ta quella  diligenza , per  rimediare  interamente  all’  inconve- 
niente; feryi  tuttavia  a moderarne  l’ecce/To,  e quanto  po- 
tè ba- 
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Cr  badarne  a cònfonderc  la  tolleranza  con  la  dilfimùlazione. 

Venne  quella  nottfc  a truppe  molta  gente,  di  quei  contomi , g«..«  £.«•- 
più  morta  ,-ìche  viva,  a venderli  fchiavi  per  mangiare;  e iTono  ad  arrcn- 
quantunque,  non  li  lafciafle  di  dubitate,-» che  poteflèro  eflè- 
re  flati  (cacciaci  per  bocche  inutili , fecero  In  ogni  modo  oom- 
paflìone  a ratti;  -è  Cortès  che  avendo -di  già  fermato  nel  fuo 
tè  disvolerla  finire  afòrza  d’armi;  nonpenfàva  piùaquello, 
che  farebbe  tornato  bene  a pretender  di  andare  innanzi  per 
via  di  aflèdio,  fece  dar  loro  qualche  poco  di  fottentamen- 
tor  con  quello  però,  che  penfatìero-  a andar, lène  a bulcar 
di  vantaggio,  ma  fuori. della  Città  . La  mattina  li  videro  „ 
piene  di  Mdlicani  ratte.ffc  flradedi  quella  parte  di . Città  ; Jgj,a^t®p* 
ohe  era  loro  rirwafà^  fdn l'altro  intento.,  che  discoprire  al- 
cuni lavori,  che  avevano  difègnati  per  difésa  dell’ ùltimo  < 
xitrincieramento  « Cortès  vedendo , che  nè  attaccavano  > . 
aè  provocavano , fafpefe  anch'egli  l’avanzarli  per  quelle  , 
come  aveva  rifoluto^  perchè  defiderava  di  rinnovare  le  in-  , 

tfamze  dellar.pace,  avendo  allora-  per  verdi  tulle,  che.fi  fa- 
rebbero indotti  a capitolare  ; o che  almeno  averebbero  co-  Corti,  fa  una 
nolciuto, -che  la  fu  a intenzione  non  era  di  diftruggergli  , 
giacché  offeriva  partiti , quando  aveva  tutta  la  fua  gente 
inflemc,  =e  la.  maggior  parte  della:  Città  a fua  difpolizione  . 

Portarono  tjueft’  ambafeiata  tre,  o quattro  prigioni  de’ più 
riguardevoli,  « fé  n’afpetcò  la  rifpbfta  jl.non  lenza  fperan- 
za,  che  la  propofizione  poreffe  trovare  ^Leh’apertura , ve-  ’; 
dutali  ritirare  onninamente  rutta  quella  moltitudine,  che 
foleva  ftar  di  guardia  alle  ftrade  . Era  ildiltrctro,  nel  qua- 
le fi> era  ritirato  Guati  mozin  co’  :fuoi  nobili  , miniftri,  e fol-  Ritrinciera- 
dati,  un’angolo  aflài  fpaziofo  della  Città , la  maggior  par- ™'“J°dlGua,‘' 
te  del  quale  veniva  alficurato dalle  vicinanze  della  Laguna, 
è l’altra  poco  dittante  dal  TlateluloO',  fi  trovava  trinciera- 
ta  in  tutti  gli  accedi  con  una  circonvallazione  di  pareti  , 
fatte  di  tavole,  e di  falcine,  che  s’ affettavano  con  gli 
edifizzi  , e eoa  un  profondo  fodb  ’ di  acque  innanzi , cava- 
to quali  rutto  a mano , e poi  fattavi  venir  l’acqua,  con 
aprire  coL  taglio  di  drverle  fhade  la  comunicazione  de  i 
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canali.  SrmofTe  .il  giorno  apprefiò;  Ferdinando  con  la  jnag. 
cor.*,  io  rito-  gior  parre  degli  Spagnuoli  à riconofcere  il  fito .,  che  aveva 
"rgm  iy«,T  abbandonato  il  nemicò,  infino  a villa  di  quelle  loro  forti- 
ficazioni, la  linea  delle  quali  fi.tròvò  guarnita,  fenzailroh 
nimo  interroinpimcoto»  di  gente  innmherabilc,  ma  con  fo- 
gni di  pace  v che  fi  ^ducevano  al  filenzio  dei  loro  fframen- 
ti,  e delle  loro  provocazioni . Fecero  più. volte  gli  Spagnuo- 
li  il  giuoco  di  accattarli,  feoftarfi  , e poi  tornarli  ad.acco- 
ftarc  : e fempre  lènza  offendere , nè  provocare,  e finirono 
di  a (li  curar  fi,  che  etti  anatra  continuavano  a fa  rne  ah  tettare- 
to*  abballando  tèmpre , le  loro iirm'ij  elacendocomprendé» 
re.colfiltnzioi  e:Còn  la  quiete^  che  non  di  (piacevano  pare 
tb  irrottati*  che  datano  morirò  a quella  fipezie  di  trò 
sroni  de-n  »t-  gl,a‘  Si  lece  piena  riflediane  né!  tempo  medèiinio  a igran* 
fedi  ali  per  dilfi-  di  sforzi,  co’quali  procuravano  di  nafironderefa-ncccflità , 
uccellili  . °r°  che  foff  riratjnà  j e droftehtare , che.  noti  defidrra  vano  fa  pa- 
ce per  mancanza  di  valore:  Metteva nfr  a mangiarHmpub- 
hliéb  fdpra  i' terrazzi  ,-t-c  gettavano  diacciate'  di  .tnaiz  alla 
K , plebea  ‘per  far  credere  i che  ve  ne fofic  davanzo  ; non  fett- 
zà  lafciarcj  ancora  di  quando  in  quando  d’ufcir  fuori  alenai 
Capitani»  provocare  «/ingoiar  cimento  il  più  bravo  tra  g/i 
. ic'.'Tr-.oiIr’  SpagnuoK^  ,ma  proli o Xi.rinfcanavaaovcosì  contenti  della 
quXhe  spi'-  loro  fmargì«flata ,,  'comeiayetebberó  potuto  lettere  ideila  vfc- 
*"“**•'  tona.  Uno  perà-dj  catterò,,  thè  dagli  oróaincnti  della  fua 
mT^ua  pareva  pefclòna  di  conto,  ed  era  armato  di  fpada, 
e rotella,  di  quelle*  che  perderono  gli  Spagnuoli  (àcrificati, 
fi  avvicinò  da  quella  parte,  dove  fi  abbatteva  aettcreCor- 
rès . Ini!  (leva  coftui  eoa  grande  arroganza  nella  (ua  di  sfi- 
da , e ammainato  Fefdtfiando  dalle  fùè  grida  i e . da’  Tuoi 
atteggiamenti,  gli  fece  dircidal.fuo  interprete  y::sb’ ti>  ve- 
niffe  con  dieci  altri  \pqetjjitoii  *.  db'  -eh  gli.  farebbe  l' onore  di 
permettere  di  ttjcire  a -combattere  con  tutti,  loro  a quella  Spa- 
gnolo, additando  il  paggio  , che  gli  portava  là  rotella  / Co- 
nobbe l’Indiano  lo  ftrapa.zzo,  ma  lenza  darli  per  intelò, 
tornò  alla  disfida,  con  iniòlenzf  maggiore,:  e il  paggio,  che 
i fi  domandava  Giovanni  Nuflèz  de.  Me  rèa  do , e che  poteva 
: avere 
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ytutt  jfcdki  ».®>  4ióaflettc  anni  in  circa,  credutoli  ia. pre- 
dio iropcgno.di  piglidre.il  ducilo  l'opra  di  fe.,  come  de- 
ftinatovi  dal  fua  padrone  ,,.fcofìatQfi  in  modo  ,che  non 
parefie  fuo  fatto ^ ped.  potere  effettuare  la  fua  enraggiafa 
rifoluzione  ^rc^paflatò  al  meglio  eh’  cipotè  il  follo,  attac- 
cò il  Medicanti,  clic  di  £ià  l’attendeva  , poflofi.  m di/e/a , 
e paratofi  il  primo  colpo  còl  brocchiere.,  gli  diftefe  neir  ?! 
iddio  tempo  una  iloccata  , con  fi  briofa  rifolutezza,  che  d^"» 
colui  fènz’  aver  di  bifogno  d’altre  ferite  , gli  fi  ftramazzò  té.- 
topico  a i piedi  :>  Azione  levata  al  Cielo  dagli  Spagnuoli , 
c a cm  non  negarono.; da  loro  ammirazione  i Medicaci  j 
Tornò  egli  fubito  a i piedi  .del  fuo  padrone  con  la  fpada  , 
e con,  lo  feudo  del  vinto  ; ; ed  egli  da  cosi  acerbo,  valore  a 
maiaviglia  prefo  , l’abbracciò  piò. , e piò  volte  , e cintagli 
di  fua  roana  la  fpdda  guadagnata  , .lo  lafciò  per  allora  con- 
fermato nel  gran  concetta  di  bravo.,  e am  radiò  per  a fuo 
tempo. alle  graduazioni  deli’  efcrcito.  In  quei  tre,  oquac-i 
tro  giorni»  che  durò  quella  iòfpcnfione;  d’arme  , vi  furono  Conferenze  de* 
fpede  conferenze  tra  i Melficani  fòpra  la  propofizione  della  ^p''/e4"'_Ufrl 
pace  - La  piò  parte  denoti  voleva  , che  fi  ammetteflcro  i 
trattati , cpoafccndo  Io  flato  roifcrabile  , in  cui  fi  trovava-» 
ao  ridotti  ; e altri  pur  gridavano  ..guerra  ,,  fondato  interior? 
mente  il  loco  parete  full  esterno  fembtanxe  dd  k>rp  Re  : 
ma  quei  maledetti  Sacerdoti  ,;:dae.;davano  il  voco  coman-*  ' 
dando  iu  qualità  .d’interpreti  de.  loro  Dii  > fortificarono  il 
parere  de  i meno  * ^efcolando le  offèrte  della  vittoria,  con 
roilleriofe  minacce:);  pronunziate  in.  fórma  di  oracoli  , per  Rifolvonn  di 
mezzo  delle  quali  rafia  minarono  gli  animi , rendendogli  par-  £11*" 1,1  >r‘ 
tecipi  dei  Joro  furore;  onde  tutti. ad. una  voce  votarono,  die 
fi  tornallc  all’- armi  , e .Guàtimusqn  il  primo  ,.  giu  fi  idean- 
do fa  Tua  ofiinazione  con  l’obbedienza  dovuta  agli  Dii. 

Diede  però  ordine  od  medefimo  tempo,che  prima  diromper 
U tregua, tutte  le  Piraguc;.,.e  tutte  le  Canòe  fi  riducefìcro 
in  una  certa  caia,  die  ibernava  la  Laguna  da  quella  parte 
della  Città;  e quello. , per  afiiciirurfi  a ua  brutto  riparo  la 
finirà»,  Lò  \UfbUo  efbguito  Kordrae.  / t> fu.  fubito  al  luogo 
owv.vq  Pp  4 dc(t»* 
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deftinato  un’  immenfo  nu  mero  di  barche  , lènza  altra  gen- 
te, che  da  remo.  Novità,  che  fece  beqe  .intendere  a Cor-' 
tès,  avvifato  dagli  Spagnuoli  della  Laguna,  che  il  fine  dr 
tal  comandata  non  era  altro  , chetdi  mettere  in  ficuro  la 
perfona  del  Re  , con  lafciarc  nell’  ifleflò  tempo  pendente 
la  guerra  ,'e  indite  il  pofleflb  della  Città  - In  prevenzione 
di  ciò  nominò  per  Generale  di  tutti  i Brigantini  Gonzalo 
de  Sandovàl  con  iftruziodc  di  dovere  come  bloccare  alla 
lontana  la  cala  , e di  far  conto  di  avere  a render  conto  di 
tutti  gli  accidenti  di  quella'ulcita  , e fi  avanzò  poco  dopo 
coll’  efercito  , con  animo:  di  avvicinarti  alle  fortificazioni , 
e accalorire  i trattati  di  ipace con  le  minacce  della  guerra; 
ma  gli  inimid  , che  avevano  di  già  avuti  i loro  ordini  , pro- 
clamarono con  le  loro  flrida  lo -fciogli mento  del  trattato, 
prima  che  arrivafiè  la  vanguardia  . Si  difpofero  a combat- 
tere con  grande  intrepidezza  , ma  quella  fu  di  oorta  vita  ; 
mentre  alle  prime  cfpcricnze  del  poco  , che  valeva  contro 
l’artiglieria,  quella  al  creder  loro  impenetrabile  fortificazio- 
ne delle  loro  linee  fi  avveddero  dove  fi  trovavano  , e fecon- 
do che  potè  conjetturarfi , ne  avvitarono  Guatimozin , poi- 
ché tardarono  poco  a fare  la  chiamata* con  alcuni  panni  bian- 
chi , e con  gridare  ad  alta  voce  , pace,  pace  .-Si  fece  loto 
intendere  per  mezzo  degl’  interpreti , che  intanto  quegli 
che  avellerò  incumbenza  di  far  qualche  propofizione  toccan- 
te la  pace  , potrebbero  avanzarli:  il  che  udito,  fi  videpre- 
fentarfi  dall’  altra  parte  del  follò  quattro  Meflicani  in  abi- 
to grave,  come  di  miniftri,  i quali  fatte  con  caricata  fofte- 
nutezza  le  loro  felice  fonami  fsioni , di  fiero  a Cortès;  che 
la  Sovrana  Ma  e fra  ■ del  poderofo  Guatimozin  loro  Signore  gli 
aveva  nominati  fuoi  plempotenziar)  a i trattati  di  pace , con 
ordine  di  abboccar fi  col  capo  degli  Spagnuoli , per  tornare  a in- 
formarlo di  quello  , che  fi  aveffe  avuto  a capitolare  . Rifpole 
Ferdinando  , che  le  fue  armi  non  operavano  per  altro , che  per 
la  pace  ; e che  quantunque  ei  fi.trovaffe  in  grado  di  preferì  vere 
più  tofro  la  legge  a chi  fi  lafci ava  tirar  tanto  pe'  capelli  per  ve- 
nire a ragiono  , fi  contentava  nondimeno  di  riaprire  da  i*! 

•1  • r.  rl  punto 
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punto  le  pratiche  , e di  r'tajfumerne  i trattati  : effer  però  que- 
lla una  materia  da  poterne  convenire  difficilmente  per  ter^a 
perfona  : onde  farebbe  flato  neceffario  > ebe  il  loro  Prìncipe  , e 
fi  lafciaffe  vedere  perfonalmente  , » che  almeno  fi  face fe  più  vi- 
cino a i fuoi  minifiriy  e configlieri  1 per  ogni  caffi  di  dfficultà  > 
che  occorrere  , e che  avefj'e  di  biffigno  dell'  oracolo  della  fua  vo- 
ce : già  che  egli  in  quanto  afe  fi  ritrovava  in  una  fincera  dif- 
pofigione  di  venire  in  tutti  quei  partiti , che  non  f offe ro fiati  in- 
compatibili con  la  fuprema  autorità  del  fuo  Re  . Al  qual  fine 
s'impegnava  loro  di  parola  ( c ci  aggiunfe  di  più  il  giura- 
mento ) che  dalla  fua  parte  non  fidamente  finirebbe  fubito  la 
guerra  , ma  che  in  offequio  di  così  gran  Principe  fi  fiudierebbe- 
ro  , e fi  praticherebbero  tutti  quei  modi  , che  foffero  fiati  più 
propri  per  provvedere  alla  di  lui  ficureiza  » e per  fare  oppa* 
rire  il  ffimmo  rifpetto  , che  fi  profetava  alla  di  lui  perfona  . 

Partirono  con  quella  ambafeiata  gl*  inviati  per  quanto  fi  'GJ.ilfmòlftl 
potè  giudicare  fòddisfattiffimi  » e quella  fera  fletta  torna-  moftra  d'inclii- 
roao  , con  dire,  che  il  loro  Principe  farebbe  venuto  il  giorno"1"1'' 
feguente  con  la  fua  Corte  , e co ’ fuoi  miniftri  , per  intendere 
più  da  vicino  gli  articoli  della  pace  . Tutto  quello  rigiro  an- 
dava a parare  ili  vedere  , oggi  con  un  preretto  , domani 
con  un’  altro  , di  tirar?  tanto  in  lungo  la  conferenza  da  po* , 
ter  venire  a capo  di  ragunare  tutto  il  loro  barchereccio  , cuti, 
per  far  tutt*  a un  tratto  la  fparizione , che  già  avevano 
determinata  . £ così  tornati  gl’  Inviati  all’  ora  prefìtta  , 
dittero  , che  per  certo  accidente  occor/b  non  farebbe  polli- 1 Mescmi  cu- 
bile a Guatimozin  il  venire  prima  di  un  tal  giorno:  e que-  a bada  • 
ilo  termine  ancora  fi  ebbe  a mandar  più  in  là  col  motivo 
di  concertare  alcuni  punti  in  ordine  al  luogo , e alle  for- 
malità dell’  abboccamento  : tanto  che  andatifene  quattro  Conia  fe  ne«- 
interi  giorni  in  quelle  interlocuzioni , fi  arrivò  a conofccrc  «3’.*  p*r‘il‘ 
l’inganno  tardi , ma  pur  fi  conobbe  . In  quanto  a Ferdi- 
nando , egli  flette  veramente  alla  tirata  : tanto  perfuafò , 
dallo  flato  , in  cui  fi  ritrovavano  , che  diceflero  da  vero, 
in  moftrare  di  defiderar  la  pace , che  fi  calò  a far  di  ver- 
fi  preparamenti  di  fatto , e di  magnificenza  per  il  ricevi- 
mento 
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mento  di  Giiatinaozin  : e quando  teppe  il  lavoro,  che  fi 
Taceva  fulla  Laguna  , rimale  nel  Tuo  le  così  brutto  di  non 
avere  intefo  prima  il  gergo  di  tante  dilazioni , che  prorup- 
pe in  minacce  contro  il  nemico  y proccuraodo  di  deviare, 
gli  occhi  dal  Tuo  fmacco  , con  adòrdare  gli  orecchi  con  le, 
grida  ; Tpolàta  la  roaflima,  che  per  fai  vare  il  Tuo  onore  gli 
tornalie  più  conto  il  darli  per  oHélo  che  per  burlato,,. 
Venne  il  giorno  da  Ferdinando  sdegnato  per  ultimo  ter» 
s»ndoyM  .•«.  mine  a i miniftri  di  Guaùmozin  , full*  alba  del  quale  fi. 
corge  delia  ru-avylcje  Gonzalo  de  Sandovàl,  che  i.  Medicaci  li  andava-, 
no  imbarcando  con  gran  foUecitudànc  nelle'  Canòe  ragù- 
nate  in  quel  feno  -,  Ne  ragguagliò  jfubito  Ferdinando  , e 
medi  indente  i Brigantini  , eh’  ei  teneva  divifi  in  diyerfi 
polli  , fi  andò  avvicinando  lentamente  per  poterli  condur- 
re a tiro  di  cannone  , Si  modero  nel  mededmo  tempo  i 
(uiu u'ooUiu • legni  nemici , fu’ quali  era  tutta  la  nobiltà , eoa  quali  piar- 
ti i principali  U filiali  della  piazza»,  edèndo  dato  il  loro 
progetto  di  (are  un  grande  slotzo  cpntro  i Brigantini  , e 
per  vedere  a quallivoglia  collo  il  far  durare  il  più  , che 
ielle  dato  potàbile  i]  .combattimento  , per  dar  tempo  , 
che  fi  mcttelle  iti  falvo  la  perfona  del  Re , per  poi  an- 
,®X‘m  **  dargli  dietro  ogu’  uno  a fuo  vantaggio  . Così  efeguirono  , 
adaltando  i Brigantini  con- tanto  ardire  , che  lenza  far  ca- 
fo  del  danno  , che  facevano  di  lontano  le  -palle  , molti 
vennero  a cacciarti  inda  fotro.mifura  delie  ìpteche,  e delle 
fpade  medefime  , In  quello  calore  .però  delia  battaglia  of- 
lervò  Gonzalo  lei  , o lette  Pirague  , che  per  la  parte  più 
remota  del  feno  fe  n’andavano  a tutta  fòrza  di  remo  , e 
ordinò  al  Capitana  Garzia  .de  Holguin , che  fi  fpiccadè 
fubito  col  fuo  Brigantino  a, dar  loro  caccia  , e proccurare 
di  rimetterle  con  miqor  danno  polli  bile,  Sedie  tra  tutti 
gli  altri  capi  l’Holguin  , tanto  per  quello  , eh’  ei  fi  pro- 
metteva del  fuo  valore  , c della  fua  attività  , come  per 
la  gran  leggierczza  del  firn  Brigantino  svantaggio.,  . che 
farà  confinilo , o in  aver  migliori  remigami.,  o in  cfler-t 
ne  riufeito  il  taglio  più  obbediente  al  ;rema  ; qualità  più 
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rabile  dal  calo  , che  dall’  induftria . Egli  intamolenz* 
altra  perdita  di  tempo,  che  di  rendere  il  bordo,  e di 
tiriforziT  la  voga  , fece  tal  diligenza-,  che  in  breve  prefe 
tanto -vantaggio  , eh'ei  potè  r tornando  indietro,  lalciarfi 
cadere '(òpra  la  Piragua  , la  pià  avanzata  y e che  pareva 
la  comandante  • Fermaronfi  tutte  a1  un  tempo  , levando 
ir  demi  neh  vederli  attaccate  , e i Medicarti  della  primn 
gridarono  ad1  alta  voce  ( fecondo  che*  Tinterpretarono  al- 
cuni Toldati  Spagnuoli  , che  di  già  cominciavano  a>inten- 
datìfiiaré'  la  lingua  ) che  non  fi  tiraflè  , che  vi  era  il  Re; 
e per  lalciarfi  «intender  meglio  , abballarono  Tarmi  , ac- 
compagnando * il  raccomandarli  con  varie  dimoftrazioni 
di  arrenderli  . - Andò  intanto  il  Brigantino  all’  abbordo, 
e Garzia  de  Holguin  , con  qualche  altro  foldato  Spa- 
gnolo, fatando  Culla  Piragua,  s’avventarono  alla  pre- 
da;/‘Fecefi  follo  innanzi  Guatimozin  , e riconofciuto  tra 
gli  altri  il  Capitano  all’  alpetro  : fon  tuo  prigione  , gli  dii» 
terrò  dove  vuoi,  [aitami  folo  il  r [petto  all’  Impera- 
trice, e a quelle  fue  donne  . Pafeò  dipoi  al  Brigantino, 
dando  la  mano,  alla  Tua  moglie  , per  aiutarla  a falirvi  , 
cosi  lontano  in  apparenza  da  ogni  turbazione , che  vedu- 
to Garzia  inquieto  per  Taltre  Pirague  : non  ri  dar  pena , 
foggiunfe  , di  quefln  getitè  ,tbe  ‘è  con  ■ e (fo  meco,  che  tutta 
vertala  morire  dove  morirà  H [ho  Principe e al  primo 
'cènno  y eh’  ei:  glie  -'ne  diede  ,:  tutti  depofero  le  armi  , e 
feguitarono  il  Brigantino  , come  prigioni  volontari.  Com- 
batteva frattanto  Gonzalo  de  Sandovàl  con  le  Canòe  ne- 
miche , nella  Tefilleftza  delle  quali  rben  fi  riconobbe , che 
gente  vi  età  fopra  e l’eroica  azione  di  quella  nobiltà  , 
che  aveva  prefo  per  Tuo  conto  ih  facilitare  la  libertà  del 
luo  Re  a collo  del  proprio  fangue  . La  battaglia  però  du- 
rò poco  , poiché  predo  avvifati  della  Tua  prigionia  , par- 
lando in  un’  illante  dalla  confufione  all’  avvilimento  , fi 
convertirono  le  livida  militari  in  gemiti  , e lamentimene 
Crepitali  . Nè  Colamento  fi  arrendevano  con  poca,  oniuna 
difefa  , ma  vi  furono  molti , che  defiderarono  di  Cali  re  fu 
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i Brigantini  , per  correre  la  fortuna  del  loro  Principe  . 
Hofgain  condii-  Giunfe  allora  Garzia  de  Holguin  , fpedita  innanzi  a Cor- 
nea c£«J.r,‘,<>'  tès  una  Canòa  con  l’avvifo  ,e  fenza.apprefl'arfidi  foverphip 
al  Brigantino  di  Sandovàl  ,,  gli  diede  conto  , così  di  paf 
faggio,  del , fucceflò  , e vedutolo  invogliato  di. aver  egli 
fui  filo  Brigantina  il  gran  prigioniere ,,  tirò,  innanzi  a di- 
rittura , per  non  afpetrare  , che  quel  primo  cenno  diven- 
j(j.f  ^ taftè  comandamento  , e sì  divenire  delitto  di  difubbidien- 
Ciitftciiiranc-  za  il  giufto  motivo  della  fua  repugnanza  . Conrjnuavanfi 
intanto  nella  Città  gli  attacchi  della  muraglia  , e i Mefli- 
cani , che  fi  erano  incaricati  della  di  le  fa  , per  mantener 
viva  agli  Spagnuoli  quella  diverfione  dalla  Laguna  , fece- 
ro maraviglie  di  coftanza  , e per  così  dire  , di  difperazio- 
ne  : infinchè  ayvifati  dalle  loro  fentinelle  del  fracaflò  delle 
Pirague  , che  erano  con  Guatimozin  , fi  ritirarono  in  con- 
fufione  , volgendo  le  fpalle  , come  chifugge  più  torto  per 
isbalordimento  , che  per  timore  . L’avvilo  comparfo  in 
quel  punto  da  Holguin  fervi  per  contraccifra  , per  incen- 
dere quella  novità  : e Cortès  , alzati  gli  occhi  al  Cielo  , 
dal  quale  riconofceva  tutta  la  fua  felicità  , ordinò  (ubico  a 
i capi  dell’  efercito  , che  fi  teneflero  in  vifta  delle  fortifica- 
zioni , e niente  più  fino  a nuov’  ordine  ; e mandate  neh’ 
ifteflo  tempo  due  compagnie  di  Spagnuoli  al  forgitore,  per 
Accoglimento  fi cu rezza  della  perfòna  di  Guatimozin  „ ufcì  egli  a rico- 
a-cotie.aGu».  verlo  , poco  lontano  dal  fup  alloggiamento  : funzione, eh’ 
ei  fece  con  fomma  civiltà  , e reverenza  , e nella  quale 
parlarono  più  i gefti  , che  le  parole  ; corrifpofto  da  Gua- 
timozin nell’  ifteflo  linguaggio  , procurando  di  nafeonde- 
re  l’agitazione  fotto  una  forzata  cortefia  Nell’  arrivare , 
che  fecero  alla  porta  fi  fermò  la  comitiva  , e Guatimozin 
£7«H?e',«r  <1  primo  con  l’Ira peratrice  , moftrando  non  fargli  or- 

rore la  prigione  . Appena  affifi  ambedue, tornò  GuatimoziS 
ad  alzarfi  , per  far  federe  anche  Ferdinando  , così  padrone 
di  fe  in  fu  quei  principi  di  awerfità  , che  raffigurati  gl* 
interpreti  dal  pofto , in  cui  erano  , prefè  la  parola  , dicen- 
do ; che  afpetti , valorofo  Capitano  , che  non  mi  previ  di  vita 
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con  codejìo  pugnale  , che  ai  allato  ? prigioni  della  mia  condilo-  Kor„  HI  ftUo. 
ne  faro»  fempre  d'imbarazzo  al  vincitore  : jinifcila  a un  trat - n*p'orl* fat 
to  , e già  che  io  non  ebbi  la  fortuna  di  morir  per  la  patria  , pr8'ou'*' 
abbia  almeno  quella  di  morire  per  le  tue  mani  . Si  conobbe  , 
eh'  ei  non  voleva  finir  qui  , ma  tradirò  in  quel  punto  dalla  . 
fua  coftanza  , il  redo  lo  dittero  , fuo  malgrado,  gli  occhi,  ** 

feguitati  più  liberamente  da  quegli  dell’  Imperatrice,  e Fer- 
dinando  ebbe  che  fare  , perchè  la  Tua  pietà  non  lo  faceflè 
entrar  per  terzo  tra  tanto  dolore  . Lafciati  poi  sfogare  un 
poco  quei  due  poveri  Principi  , rifpofe  a Guatimozin  , cb' 
ei  non  volelfe  altrimenti  chi  amar  fi  fuo  prigione  , inabilitandolo  „ .. 
la  propria  grandezza  al  poter  cadere  tn  una  fimtle  abjez>one  : Coni. . 
efferlo  bensì  del  maggior  Principe  , e del  più  potente  dell'  Uni- 
verfo  , e di  tanta  clemenza  da  poterfi  fperare  non  folamente 
IIP libertà  perduta  , ma  /’  Imperio  ancora  de  i fuoi  maggiori 
megliorato  per  ragione  della  fua  amicizia  ; che  intanto  che  fi 
poteffero  avere  fopra  di  ciò  i fuoi  ordini , farebbe  egli  flato  ri- 
spettato , e fervilo  dagli  Spagnuoli  , in  modo  , cb’  ei  non  avef- 
fe  avuto  ad  accorgerfi  , che  gli  mancajfe  l’obbedienza  de  i fuoi 
Mefjicani  . Tentò  poi  di  pattare  a confòlarlo  con  qualche  N,n  «'«JiCce 
efempio  di  altri  Principi  coftituiti  neU’iftctta  di /grazia , ma  coalùlatla  ■ 
era  troppo  frefea  la  piaga  , per  foffrirc  eziandio  i lenitivi  , 
e dubitò  di  non  efafperarla  quel  più  ; che  le  confidatone 
non  furono  inventate  pe’  Re  fipottettàti  ; e non  era  facile 
trovar  rifegnazione  in  un’  animo,  dove  mancava  Iddio  nell’ 
intelletto . Era  Guatimozin  di  ventitré  in  ventiquattro 
anni , così  valorofò  tra’  fuoi , che  in  quell’  età  fi  trovava  di  JifdiGS'iI-0' 
già  graduato  con  quelle  azioni  , e con  quelle  vittorie  cam- 
pali , che  abilitavano  i Nobili  a falire  all*  Imperio  . La 
perfona  , di  ben  regolata  proporzione  : alto  , ma  intero  : 
traverfo,  ma  non  punto  villano:  la  carnagione  tanto  vicina 
al  bianco,  o almeno  tanto  lontana  dal  nero  , che  tra  que- 
gli di  fua  nazione  pareva  forettiero  : la  faccia  fenza  fattez- 
za  , che  difeordaflè  dall’  altre  , feopriva  l’interna  ferocia  , 
così  in  poflèttò  dell’  altrui  riverenza  , che  anche  afflitto  non 
finiya  di  perder  la  maeflà  . ^Imperatrice  , che  poteva  efi 
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fere  dell’  iftefià  età  , fi  rendeva  limabile  per  il  garbo  , e 
per  la  vivacità  del  movimento  , e delle  operazioni  : bel- 
lezza però  piò  virile  , che  delicara  , che  facendo  romore  a 
prima  villa  , fi  reggeva  più  nella  riverenza  , che  nella  fòd- 
disfazione  degli  ocelli  . Era  ella  nipote  del  gran  Motezu- 
ma  , o fecondo  altri  , figliuola  , il  che  fubito  che  Ferdi. 
nando  fèppe  , le  fece  nuove  efibizioni  , chiamandoli  dop- 
piamente tenuto  a far  vedere  in  oflequio  di  lei  , quanto 
egli  venerafie  la  memoria  di  quel  gran  Principe  . Teneva- 
lo  però  in  penfiero  la  neceflìtà  di  correre  a dare  unavifta 
all'  eferciió  , per  finir  di  coftrignere  quella  parte  della  Cit- 
tà , che  tenevano  gl’  inimici  ; perlochè  abbreviando  i difi 
cord  fi  licenziò  con  galanteria  da  i fuoi  due  prigioni  , la- 
rdandogli alla  cura  di  Sandovàl  con  quella  guardia  , che 
parve  conveniente  : ma  in  quello  , eh’  ei  partiva , gli  cor- 
fero dietro  a dirgli , che  Guatimozin  Io  chiamava  , non 
per  altro  , come  poi  fi  vedde , che  per  intercedere  peTuoi 
vaflalli , avendolo  pregato  con  tutta  efficacia  , che  di  gra- 
zia non  gli  maltrattali  , nè  gli  offèndefiè  , che  per  fargli 
arrendere  , la  notizia  della  fua  prigionia  farebbe  /lata  più 
che  davanzo  . La  fua  prefènza  di  fpirito  ben  gli  fece  cono- 
feer  fubito  quello  , che  Ferdinando  andava  a fare  , capace 
anche  in  quell’  eftremità  di  queflo  rifleflò  degno  veramen- 
te di  un’  arimo  reale  . £ benché  Ferdinando  gli  promet- 
tefli#  ogni  fua  attenzione  , perchè  fi  deflc  quartiere  a tutti, 
volle  egli  nondimeno  , che  alidade  feco  uno  de  i fuoi  mi- 
niftri , perchè  ordinafle  a fuo  nome , tanto  alla  gente  di 
guerra  , che  a tutto  il  reflo  de’  fuoi  vafiàlli  , cheobbedif- 
fero  al  Capitano  degli  Spagnuoli  , non  efiendo  giufto  , nè 
l’irritare  chi  l’aveva  di  già  in  fuo  potere  , nè  Iafciar  di 
conformarli  al  decreto  degli  Dii  . Trovò  Ferdinando  l’efèr- 
cito  nell’  ifteffa  difpofizione  , in  cui  l’aveva  lafciato  per 
infin’ a nuov’  ordine  , tanto  più  , che  i nemici  , che  fi  ri- 
tirarono al  primo  fiordimento  , in  cui  gli  pofe  la  prigionia 
del  loro  Re  , fi  trovavano  fenza  fiato  da  difenderli  , e fen-  - 
za  fpirito  da  capitolare  . Pafsò  ad  abboccarfi  con  effi  il  mi- 
ni flro 
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nifiro  di  Guatimozin  ,*e  appena  intimò  loro  gli  ordini , 
eh’  ei  recava  , che  elfi  ben  volentieri  fi  accomodarono  a 
quello  , che  appunto  defideravano  , mofirando  di  farlo 
ner  obbedienza  . Si  fermò  con  l’interpofizione  dell’  iftefiò...,,.  . . 
miniftro,  che  ufciflero  lenz  armi,  e lenza  bagaglio  , il  che  rendono,  e elea- 
fecero  con  tal  fretta  , che  furono  fuori  in  un  baleno  . Fu 
cofa  da  sbalordire  il  vedere  la  gente  , che  ancora  aveva- 
no , dopo  tante  perdite.  Si  ebbe  fomma  attenzione,  per- 
chè non  veniflèro  molestati  in  verun  conto  , ed  erano  così 
rifpettati  gli  ordini  di  Cortès , che  non  fi  udì  una  voce 
feompofta  tra  quei  confederati  , che  tanto  gli  abboniva- 
no . Entrò  dipoi  l’efercito  a riconofcere  anche  da  quella 
parte  , infino  in  fondo,  la  Città  , nè  altro  fi  trovò  , che  Mireriett0,;te 
deflazione  , e mifèrie,  che  facevano  orrore  a vederle',  eiuefl*- 
-terrore  a confiderarle  : ftorpiatì  , e inférmi  , che  non  po- 
tevano tener  dietro  agli  altri , e altri  feriti  , che  anelavano 
alla  morte  , querelandoli  della  pietà  de’  nemici  . Niente 
però  arrecò  maggiore  ftupore  agli  Spagnuoli,  di  alcuni  cor- 
tili , o caferme  , dove  andavano  accataftando  i cadaveri 
della  gente  principale  , che  moriva  in  battaglia  , per  cele- 
brar poi  loro  l’cicquie  , i quali  mettevano  un  fetore  così  - 
infoffribile  , che  mozzava  il  fiato  ; e da  vero  , avevano 
poco  meno,  che  infettata  l’aria  . Apprenfione  , che  fece  **£<*«» 
affrettare  la  ritirata  ; e Cortès,  adeguando  i loro  quartie-  rMnHJ!  V cu- 
ri a Gonzalo  de  Sandovàl  , e a Pietro  deAlvaràdo,  fuo- Co  pri* 
ra  di  quel  fito  pericolofò , e dati  gli  ordini  , che  parvero 
neceflarj  , fi  ritirò  co’  fuoi  prigioni  a Cuyoacàn,  conducen- 
do feco  il  corpo  di  Crifiofano  de  Olid , fra  tanto  , che  la 
Città  fi  ripurgafTe  da  quelle  lordure  : ritornò  bene  di  lì  a 
pochi  giorni  , a vedere  ciò  che  pareffe  necedàrioal  mante- 
nimento dell’ acqui  fiato,  e badare  all’ altre  prevenzioni  , 
e apparecchi , che  di  già  venivano  in  mente  , come  fe- 
quelc  di  quella  profperità  . Seguì  la  prigionia  di  Guati-  R«fadiMcrii« 
mozin  , e latotale  riduzione  di  Medico  il  dì  i$.  Agofto 
del  1511.  giorno  di  Sant’  Ipolito  , e in  tal  memoria  fi  fo- 
lennizza  , anche  in  oggi  in  quella  Città  , la  feda  di  quello 
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gloriofo  Martire , che  ne  fu  prefo  per  Protettore  . Durò  l’af- 
fedio  novantatrc  giorni  , ne’  rarj  accidenti , profperi  , o 
avvertì  del  quale  , debbonfi  ugualmente  ammirare  la  pru- 
denza  , la  coltanza  , e il  valore  di  Ferdinando  Cortès  : Io 
sforzo  infaticabile  degli  Spagnuoli  : l’unione  , e l’obbedien- 
za delle  nazioni  amiche  , lenza  defraudare  i Mefficani  del- 
la gloria  di  aver  durato  nella  propria  difefa  , e in  quella 
del  loro  Re  , infino  agli  ultimi  refpiri  del  vivere,  e del  fòf- 
Fondationc  frire  . Prigione  Guatimozin  , e ridotta  la  Città  capitale  di 
quel  vatìo  Dominio  , vennero  a rendere  obbedienza  , pri- 
F°cór«na°di*^"  ma  * Principi  tributarj , e dipoi  i confinanti  ; gli  uni  invi- 
canijiia.  tati  dalla  riputazione  , gli  altri  tirati  dalla  fòrza  dell’  ar- 
mi ; formandoli  in  così  breve  tempo  quella  valla  Monar- 
chia , che  meritò  il  nome  di  Nuova  Spagna  ; fatto  debi- 
tore il  grande  Imperator  Carlo  Quinto  a Ferdinando  Cor- 
tès di  niente  meno  , che  di  un’  altra  Corona  degna  delle 
fue  tempie  Reali  . Conquida  veramente  ammirabile:  Ca- 
pitano molte  , e molte  volte  gloriofo  , e di  quelli , che 
tardi  producono  i fecoli , e che  hanno  pochi  pari  nelle 
Iftorie . 


FINE  DEL  QUINTO  LIBRO. 


r-  'j  - r\ 
' ^ li  ’vJ 


n 


V. 

\ 


f\ 

- .V 


IN- 


Digitizgd  by  Googh 


INDICE 


'609 


1 > 1 


'DELLE  COSE  NOTABILI .. 


1 i 

V 


L.*.r  - •- 


ADoratorio.  Descrizione  del' maggiore  di  Metrico,.  a can*__»  263. 
Ve  n’  erano  fopra  duemila . 265.  e in'CioIùla  piu  di  quattrocento  : 
ve  n’ erano -anche  in  campagna  di  Deità  (ìivertri . 440. 

Adriano  Florenzio  và in  Ilpagna  mandato  dal  Principe  D.  Carlo.  5.  Varj 
diicorfi  fopra  il  fuo  governo,  e fop-a quello  del  Cardinal  Glhetos.  io. 
Iftanza  di  Cortds  rimetta  a lui , e alla  Giunta  . -w».  fiportato  « favorirlo . 
494  E fatto  Papa . 499.  ..  _ . . . • 

'ATfoÉo  Davila  i mandato  da  Cortéa  all’  ITola  di  S.  Domenico . 492.  I 
Alfònfo  de  Grado  và  per  Luogotenente  di  Sandovàl  alla  Vera  Cruz . jrp. 
Alfoniò  de  Mendozza  và  in  ifpagna  per  CommifTario  di  Cortds . 490. 

Alfònfo  Hernandez  Porto carr ero  và  in  Ifpagna  per  CommifTario  di  Cortds . 
•-  130.-  •••  ••*•  1 • •*  •-  • . ■■<>,  •••» 

. A madore  de  Lariz  propone  Cortes  per  l’imprefa  della  Nuova  Spagna.  28. 
Ambafciate , come  fi  portavano  tra  gl’  Indiani , e come  scornavano  . ut. 
Degli Zempoalcfi a Tiafcàla  da  parte  di  Cortes.  150  Di  Motezuma  a 
Cortes.  124.  031.  239.  De  i Meflìcanial  Senato  di  Tfadcàla . 460 
Ammirazione nonffdeve  tener  per  ignoranza . 198. 

Andaluzia . Sue  commozioni  in  quel  tempo  . 1 l 

Andrea  de  Dueropropone  Corrés  per  i’imprefa  delia  Nuova  Spagna  . it  gli 
forma  il  difpaccio . 31.  s’imbarca  con  Narvaez.  24 6-  và  da  parte  fua  atro, 
var  Cortes.  370.  fi  ritira  dalla  fua  amicizia  con  poca  ragione  . 488.  patta 
alla  Corte  CommifTario  di  Velazquez.  joi.  ■ v - •• 

Animali  velenofi . Loro  ferraglio  in  Meflico . 267.  ■ « ‘ 

Anno , come  computato  da  1 Mefficani . 14 

Antonio  de  Alaminos  piloto  và  alla  Corte  co  i CommifTari  di  Cortds.  137. 

lire  relazioni  all’  Imperatore . 192. 

AquiLi  in  Meffico  di  fmifurata  grandezza  . **7.  ' ^ ~ 
Aragona.Sueagitazioni.  il.'  ' , " • ‘ - / 

Argentieri  di  Meflico , loro  maniera,  e galanteria,  adì.  ) 

Armioflènfive,  e difenfive  ufate  dagl’indiani.  6j_.  Efcaupilcs,  che  fòrta 
d’arnefè.j^L  .-r- ..  ^ -v  ' 

Aftrologo,  Gio:  Millan  inganna  Diego  Vclazquez . 35.  Botello,  Conti'. 
429.  Infelicità  di  ul  profeifione . 437. 


- r • 


» . 


BAndiere,  fiume  di  quello  nome  nella  Nuova  Spagna,  it  Avvenimenti 
in  efiò  di  Gio:  de  Grjalva . 21 . 

liartolommeo  de  las  Cafàs  Vefcovo  di  Cispa  ferire  con  poco  fondamento 

„Q_g  contro 


Digitized  by  Google 


é io  Indice  delle  cofe  notabili. 

contro  gli  Spgnuoli  dell'  Indie  . 393.  . 

Bartolommeo  <fc  Olmèdo  parla  di  Religkxie  con  gli  Ambalciatori  di  Motew»- 
ma  . 100.  non  acconlènte,  che  fi  alzino  Croci  fu  per  le  ftrade.  144.  né  che 
fi  atterinogl’  Idoli  di  Tlafcìla  .107.  porta  lettere  di  Cortésa  Narvaez . 
fuoi  manegei  per  nacrterglLd accordo,  3,4,  è maltrattato  da  Nan’aez . 
toma  a Medico  con  rjfpofta . 358.  rnpedito  con  lettere  di  Cortèi  < j 
anima  la  gente  di  Cortc's  Contro  di  Narvlitz  . 377.  eforta  Motèzum.t  _ 
punto  di  morte  a battezzarti . 412.  affitte  a Magnile* tata  in  quel  mede- 
fimo  fiato  , e lo  riduce . /Fa  ■* 

Bartolommeo  Leonardo  de  Argcnzola  mefcola  quello  argomento  con  gli  An- 
nali d' Aragona.  4*  * • j . 1 . 

Battaglia  degli  Spagnuoli  in  T a balco , 69.  di  Chicotencal  .contro  gli  Spa- 
cnuoli.  *59.  réfi.  della  Valle  d Otumba . .449.  Vedine  altrea  Ferii  nan- 
fe do  Cortés.  * X ■ -,  r * 

Benedetto  Martin  negozia  in  Coite  il  titolo  «fi  Aielantado  a favor  di  Die- 
. go  Velazquea.  190.  fue parti  in  Siviglia  controdi  Cortes , e de’ fuoi  Com- 
mi Ifarj  . 194.  . * ' ' 

Bernardo  Diaz  del  Caflillo.  Sua  moria  , perché  non  ufeita  in  luce.  £.  fua 
animofità  contro  Cortés.  6,  3 37.  bravo  foldato . 62,  fi  fa  autore  del  con- 
figlio di  affondare ì Vafcelli . .140'.  nega  il  fatto  dell'  Alvaràdo . 435.  non 
vuole , che  Cortési!  ritrovane  nelle  battaglie  di  Guacacciùla e d’ Yaacàn. 
478.  fua  malignità  toccante  le  lettere  ferine  all’  Imperatore . 491.  fi  trova 
atì’  adalto  della  montagna  di  Sucimilco.  590.  forcare  Quatlavàca.  555, 
Bevande  ufale  da  i Meuìtani.  >74.  _ . 

Botello  a Urologo  . Sue  predizioni . 429.  muore  nella  ritirau  di  Meflico . 


437.  Vedi  Àftrologo. 

Brigantini.  Se  ne  fanno  due  per  curioficà.  di  Moteznma.  317,  e dodici  per 
l’fmprefadi  Meflico.  482.  fi mettonoin acqua  fulla  Laguaa  568.  doe  di 
etti  maltrattati  in  un  imbaccata  tra  i canneti  della  Laguna  , 582,  quello 
Garzia  de  Holguin  fa  prigione  Guatimozin . €03. 

Buccheri.  Validi  varie  terre  ulati  da  iMeflicani,  i6l-  < • 

Buffoni.  Loro  appartamenti  nelle  calè  di  Motezuma  , 2$ 8-  gli  fonograditi  per 
la  libertà  dei  loro  parlare  r -276. . > /.  ,.  v • ' . . i£  „ . 

. *N:  r . ì •:  ••  * V v - ' 


CAcumazin  Redi  Tezcùcwoongiura  contro  gli  Spagnuoli.  pa.  fua  con- 
ci one  a i congiurati . 223.  va  prigione  a Meflico . P2i  Vedi  T ezgbco . 
Calendario  de  i Mefficani . 284.  ••  r 

Canòe , che  (èrta  di  barchereccio.  19.  t 
Canzoni,  quali , e come  cantate  in  Meflico.  276- 
Capiftlan  , (uà  defcrizione . 346.  • iiao  fiume  cinto  dei  (àngue  Meflica- 
uo.  547.  ’ • . • . 

Capitani  hanno  bi forno  anche  della  fortuna . 51 6. 

Cappella  dedicata  in  Tabafcoa  Noftnt  Signora  delia  Vittòria.  7a  altra  in 
Zenrpoila . 134.  e altra  a Noftra  Signora  del  Rimedio  tra  Meflico,  e 
■ •TltjftMa;  440.  . • 

Carlo  Principe  di  Spagna , giovanetto  iu  Fiandra . 4.  le  cofe  di  Cartiglia 
migliorano  di  condizione  al  fiso  arrivo . 14.  i infiuenze  del  fuo  governo 
, pàflfàno 
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s padano  all’  Indie  . 14  folledtato  dall’  Alemagna  a andare  a pigliar  la 
v Corona  dell’  Imperio . ipi-  dà  audienza  a L Corri  mi  (Fa  rj  di  Cortes  ipt. 
arbitrio  azzardoso  l’ufrire  d»  Cartiglia.  t$ì  proibifoe  le  vendite  degl’ In- 

- dìani . 47a  torna  in  Ca<Bgfta:.  499  ferma  una  Giunta  por  gli  affari  di 
Cortes  •'?oo  gli  dà  il  titolo  di  Governatore e Capitan  Generale  delle 
lue  conqnirte  . J04.  riprende  Diego  Velazquez  , e Francesco  de  Ga- 

* rai.  _ 2 

Cafe  di  piacere  di  Motezwma  in  Medico.  266  degli  uccelli,  e delle  fiere. 
267.  di  nani , caramogi , e altri  ifiTetti  di  Cotte . 268.  delle  armi . 2 dlL 
del  dolore  ■ 270  Ville  • 270.  *'*  ^ * **’  ®**  ‘ , 

Cartelli  di  legno,  e portatili  per  la  guerra.  401;  '*■*• 

Catalogna,  foe  folle  vazioni , «faoruiciti  di  quel  tempo  12. 

Cecimecal  5 capo  di  -Tlalcàla  accompagna  i Brigantini  . jjf.  recufe  di 

* • appettare  il  convojo  . jji  difputa  a Sandovàl  la  vanguardia  . 

chiede  tempo  da  porli  in  gala.  534.  piccolo  dioommeterfi  a i maggiori 
pericoli.  <5J5*  1 * ' ‘ . J * .*■*  , ^ >•- 

Cecimechi,  nazione  della  Nuova  Spagna  f pt  • 

Chiabislan,  popolo  della  Nuova  Spagna,  primo  alloggia  degli  Spagnuoli. 

99  Tua  deferitione . 112-  » . • - 

Chicotencal  il  giovane  . Sua  tondone  in  Senato  contro  gli  Spaglinoli  - 197. 

va  loro  incontro  con  un’cfèrcito . 158.  filo  trionfo  con  la  teda  d’una  giu- 
•'  menta.  161.  Sbattuto  per  la  feconda,  e per  la  terza  volta  . 167.  dà  fui 
quartiere  degli  Spagnuoli  dì  notte . 173  no»  obbedifee  gli  ordini  del  Se- 
nato. 17$.  gli  è levato  il  governo  dettarmi.  178:  mandato  dalla  fua  Re- 
pubblica a chieder  la  pace  - 182.  viene  in  foccorfo  aHa  guerra  di  Ciolùla . 
22JL  fua  maniera  fprezz’uite.  454.  cofpìra  contro  gli  Spagnuoli.  461  riè 
gaftigato.  4154.  fi  riconcilia  con  Cortà.  464.  ferve  nella  guerra  di  Te- 
peàca  . 47*-  va  aU’aifedìodi  Medico,  e dà  la  m offra . 50 7.  ammutinai  . 
Tlafcalefi  v e fi  ritira.  566.  è gaftigato  con  la  mone  .-  $67  non  par  viri- 
r fimile  , che  lefecuzìone fifacelie a vifta de’ Tlafcalefì  568^ 

Chicotencal  il  vecchio  domanda  la  pace  a Cortes  per  parte  di  Tlafcàla . 197. 
lo  vifita  in  Gualipar . 454.  alloeia in  cafa  fua  Alvaràdo.  45Ó.  vota  con- 
tro il  proprio  figliuolo  ■ 46’?-  fi  battezza . 484. 

Ciaicò  . Agguati  di  Motezuma  nel  paffo  della  montagna . 232.  quella  Pro- 
vincia domanda,  foccorfo  a Cortds  contro  i M erti  cani  / jadT®  riconciliano 
Cialchefi  ,•  e Tlafcalefì . yifc  " ' ' **■ y ' ' 4 ■ -,  " ‘ * \ 

Gnantlechi  in  foccorfodi  Gortés  contro  Narvaez . 78?. 

OoWla , Città  , in  cui  erano  quattrocento  Adoratori . 211.  manda  Am- 
bafriatori  a Cortds  . 214.  rienfa  d'alloggiare  i Tlafcalefì.  218.  fua  de- 
fcràione . M19.  fuo  tradimento  (coperto  da  Donna  Marina . 2ir.  fuo 
partivo  z25.  tornafi  a ripopolar  la  Città  . 128.  la  nazione  fi  riconcilia 
co i tlafcalefì.  22p.  -*  * é - • ; + * 

Clemenza,  lodevole  nei  Capitani.  571. 

Cocciniglia  , fua  abbondanza  nella  Nuova  Spagna . zsa.  f • 

Commifiàr»  di  Cortds , lor  viaggio  in  Ifpagna  . 1 88.  arrivano  a Siviglia . T90. 
favoriti  dall'  Imperatore . 192  lor  trattenimento  , e poca  fortuna  in 
Corte.  194-  e aj?  vanno  da  Tlafcàla  nuovi  Commi  flati  in  Ifpagna  492. 

" arrivano  in  Cafnglia' . 49?.  partano  a Medellin .’  40 6.  rimeflì  dall’  Impc- 

- ratore  al  Cardinal  Adriano.  494.  allegano  per  fofpetto  il  Vefcovo  di 

Qj  2 Burgos . 
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Burgos.  499.  Giunta  per  alcoltargfi . 500.  fpwiiticon  foddis&ztooe . 904. 
Compre , e vendite , come  li  praticaifero uTMeflico . 2&L  c de  i Giudici  del 
commercio.  262. 

Comunità  di  Calliglia,  così  chiamate  poco  apropofito . 495.  eccedi  di  colo- 
ro, che  le  componevano . 496.  quiete  del  Regno  conia  venuta  dell'Im- 
peratore. 492:  • > ...  -V  1.  • v 

Concioni  di  Cortès  a i fuoi  foldati  in  Cozumel . 46.  altra  nella  Vera  Cruz 
con  la  rinunzia  del  titolodacogli  da  Vetazquez  108.  agli  Ambaiciatori  di 
Motezuma  nell»  Vera  Cruz . ijg.  »detti  in  Ciolùla . izj.  a’  propri  fol- 
dati  per  quietare  una  commozione  . 169  a Motezuma  , elponcndo  in  Mef- 
fico  la  lua  amhafciata . im.  ai  Tuoi  loldati  l'opra  la  prigioniadi  Motezuma-. 
397.  a detti , per  animatigli  contro  di  Narvacz . 374.  a Motezuma  fu  la 
lua  ritirata  da  Medico . 406.  a’ Tuoi  animandogli  all*  feconda  entrata  iu 
Medico.  210;  a’  vadàlli del  nuovo,  Re  di  T/kzcùco.  yip.  a V prigioni  di 
. Cialco , ricercando  i Melfi  cani  di  pace . jig.  „ \ y t,  . • ■ - • ; . 

Concioni  di  Motezuma  a Cortes  nella  fua  prima  vifita  . 248.  a i fuoi  nobili 
• fopra  il  render  omaggio  al  Re  di  Spagna . . 333.  a’  fuoivadafii , perchè  de* 
fidano  dalle  oftifità  contro  agli  Spagnuoli . 409.  , 

Confeguire,  frutto  del  tentare.  384.  . 

Coronazione  de  i Re  del-Melfico , e lue  cirimonie . zSd. 

Corrieri , come  fi  addeilradero , e correlfero  i Medicaci . Èji. 

Colpirazione  del  Re  di  Tezcùco  contro  gli  Spagnuoli.  122.  di  Antonia  de 
V i Ila  fagna  contro  Cortèi,  362.  , . . , 

Cozumel,  feoprimento  di  quell’ iiola.  17.  fuoi  Idoli  acicrati . ri. 

Criftofano  de  Oleafoccorre  Cortèi  in  Suchniko.  559.  . , . , . , 

Criftofano  de  Olid , va  con  uu’efercito  al  foccorfo  di  Guacacciula . 474.  non 
fi  fida  del  Cajiche  di  Guacoziogo  • 476.  pone  la  (Tedio  a Medino  per  Ja 
parte  diCuyocàn.  568.  rompe  il  condotto  dell’  acque  di  Medico.  *70. 
guadagna  l ultimo  folto  della  lclciara . 575. 

Croce,  r ra Banolommeo de Olmcdo  non  vuole,  ch’ella  fi  làici  tra  gl’.itfc 
fedeli  . 144.  fè  ne  lafcia  una  in  Tlafcàla . 21  j.  fuoi  miracoli  • 226. 

Cx  . - . - • 

• - * 1 

TNAnze,  oMitoteadi Medico.  276. 

JL/  Defitti,  come paftigati  in  Medico  . 280. 

Demonio,  irrita  Motezuma  contro  de  gli  Spagnuoli . 98.  2x3.  235.  parla  co’ 
Maghi  di  Medico . 236.  apparifee  a Motezuma  nella  fua  cala  del , dolora . 
27 a contraffài  riti e le  cirimonie  de’ Crilliani.  290.  1 - 

Definizioni , dell’  Imperio  Medicano . $1.  di  ZempoSa . 144.  di  Chiabis- 
lan ..  117.  di  ZocotJan;.  144.  della  Provincia  di  Tlafcàla . 149  della  vo- 
ragine di Popoca cepec . acg.  di  Ciolùla  . 219.  di  Tezcùco.  240.  del  Pa- 
J4-  della  Qttà  diM«3ico  - ’ " 


lazzo  di  Motezuma . 254. 


259-  della  piazza  mag- 


Siore  di  Medico.,  chiamata  Tlatelulco.  jéi,  dell- Adoratorio  maggiore 
i Medico.  263.  dell’  efcrciCD  d’ Gtumba . 447.  della  Città  di  CapuUan- 
T46.  di  Quatlavdca . 554.  del  giardino  di  Guad epoche . 554. 

Deftiqo , in  qual  fentimcnto  debba  pigliarli . ai  . ..  , 

Diego  de  Ordaz  pretende  il  comando  in  alfenza  di  Cortes.  119.  va  a ricu- 
perate i prigioni  Spagnuoli  di  Jucatan , .49.  xjccnofce  la  vocine  di 
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Popocatepec . log.  c l’efercho  degli  ammutinati  in  Medico  . fi  96.  (uà  riti- 
« rata  imitata  da  Cortes . 400.  va  per  Commirtario  in  Ifpagna . 490. 

Diego  Velazquez , Governatore  dell’ Ifola  di  Cuba . 17  gli  difpiace  laritira- 
ta di  Grjalva . 24  ne  lo  riprende  acremente . 27.  prepara  una  nuova  en- 
fi trata  nel  paefe  fcoperto  .18.  vieti  propofìo  per  e fifa  Ferdinando  Cortes . 28. 
i io  nomina  per  capo  della  iua  armata . 31.  piace  voleaza  dettagli  da  unpaz- 
\ zoin  dilàpprovazione  della  Tua  elezione . 32.  gli  emuli  di  Cortds  fomcn- 
- tano  laditfidenza . 32.  e la  confeguifcono . 32.  fue  diligenze  per  ritorgli 
> Tannata . 33.  confeguifce  il  titolo  d’Adelantado  delle  me  (coperte , tir. 

cerca  di  trattenere  i Commiflarj  di  Cortés  incamminati  alla  Corte  .189. 
« Vefcovo  di  Burgos  Tuo  gran  fautore,  tgj.  invia  un'armata  contro  di  Cor- 
k «is . 34}..  diluzioni  date  a Narvaez  capodi  quella  . 343.  manda  un  valccl- 
: » lodi  iòccorfo  a Narvaez . 481.  gli  ordina  di  aver  nelle  mani  Cortes  o vivo , 
o morto . 481.  riprefo  dall'  Imperatore  delle  lue  violenze , e fua  morte 
nell’  Ifola  ai  Cuba.  504. 

Diego  Velazquez  i!  giovane , ha  che  dire  con  Gio:  Velazquez  de  Leon . 
va  prigione  alla  Vera  Cruz . 382. 

Digreflìoni  , talvolta  tollerabili  nell’  Moria . 492.  loro  giuftificazionl  , ed 
• etèmpi . joj.  . , , - 

Dii . I Meccani  n ave  vanouno  lenza  nome . 287.  • ( 

Difperazionc , per  lo  più  effètto  di  pufillanimità  . 411. 

Domenica  delle  palme , celebrata  dagli  Spagnuoli  in  Tabafco . 74. 


\ 


EDifzzi , fi»  ne  condanna  la  vanità  , c fecce (Tb . 

Enfalmo , di  dove  detto , « modo  di  curar  con  dio . 58$. 

Erudizione , nell’  Moria  fuol’  efTere  inciampo  della  verità . 391.  * 

E(caupiles  , armi  difenfìve  degl’  Indiani . 38- 

ETerciti , così  chiamati  dagli  elercizi  militari” . 39.  quello  di  Cortes  arrivò  a 
elfere  di  200000.  Uomini . jo8.  come  gli  ordlnalfcro  gl’  Indiani , c come 
combattdfero . 67.  • 

Effequic,  dei  Merticàni . 288.  come  celebrate  a Motezuma . 414. 


FAnciulle , come  fi  allevaflèro  in  Mertìco . 282. 

Fazione , nella  guerra  la  prima  influifee  fopra  tutte  l’altrc . 58. 

Felicità  fuol  perturbar  la  ragione . 27. 

Ferdinando  Cortes  . Sua  patria , e nobiltà . 29.  parta  all’  Indie  , racco- 
mandato a D.  Nicola  de  Obando . 29.  e poi  all'  Ifola  di  Cuba  . 30. 
Diego  Velazquez.  lo  nomina  per  Comandante  della  fua  armata  . 30. 
difereditato  dagli  emuli . 31.  s imbarca  col  beneplacito  di  Velazquez.  33. 
che ingelolito cerca  di  ritorgli  Tannata.  35.  parta  dalla  Trinità  all'Ha- 
• vana.  36. 

Ferd  ina  pdo  Cortes  nell’  Ha  vana . Pericolo  della  fua  Capitana  , e fua  attivi- 
tà in  fai  varia . 37.  ricufa  d’obbedire  a Velazquez  con  ragione  - 40.  numero 
de'fuoi  vafceili.  43.  dirtribullce  le  fue  compagnie , e parte  reno  f Ifola  di 
Cozumel . 43. 

Qjq  2 ' Ferdi- 
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Ferdinando  Cortés  in  Cozumel  . Suo  arrivo  a quell’  Ifola  . 4$.  dà  Ino- 
ltra al  fuo  efèrcito , e anima  i fuoi . 4 6.  atterra  gf  Idoli . 51.  ricupera  con 
• felicità  un  prigione,  cheli  trovava  in  Jucatan  . 53.  patta  nella  Provincia 
di  Tabafco.  S7-  '•  * ’ . 

Ferdinando  Cortes  In  Tabafco,  e inS.  Gkx  de  Ulùa.  Combattendo  in  ua 
pantano  vi  perde  Hna  fcarpa . 60.  L fuoi  vafcelli  approdano  a & Qiot  de 
lllùa . 76.  dove  trova  notizie  di  Motezuma  . 76.  ri  ft  tinge  più  del  dovere 
con  Donna  Marina . 76.  sbarca , e piglia  quartiere . 78.  Vinato  da  Pilpa- 
tòe , e da  T curile  minidri  di  Motezuma . gì  dà  inoltra  alla  fua  gente , per 
d.m  campo  a i pittori  Indiani  di  dileguarla . 85^  -fa  il  letto  alla  ma  amba- 
foata  con  un  regalo  per  Motezuma.  8É,  regali  di  quello  a lui  ndJ’iliefTo 
• luot;o.  88.  100.  trafpona  il  quartiere , e va  a Chiubisian . 94.  vi  fonda 
Villa  Ricca  della  Vera  Cruz-  167  ■ 168,  c i 13.  rinunzia  il  rirolodatogli  da 
Velazquez  iiy.  la  Giunta  delìavera  Craz  lomomma  per  Capitan  Gene- 
rale . na  marcia  per  tema  a Zempoala . ni  ' . f i 

"Ferdinando  Corrtfs  in  Zempoala  . Regalo  fattogli  dal  taziche . M4.  che 
gli  elee  incontro  , e fimoitraUomo  di  giudizio.  «t-  dà  ragguagli  della 
tirannia  di  Motezuma  _u<L  vifita  de’ Carichi  di  Chtabislan , e di  Zem- 
poala . 118.  vengono  fei  muiiftri  di  Motezuma , e gli  fa  arredare . n?.  il 
Cicche  di  Zempoala  muove  le  fue  armi  ron  inganno . irif  fa  rovinare 
gl’  idoli  con  tutta  la  rei ii lenza  degli  Zempoateu; . ■raj.  e fabbricare  uni 
Ciiielà  a Maria  Vergine . 234?  torna  alla  Vera  Graz  , -<c  fpedilce  due 
Commidarj  In  Ifpagna . 13Ì  fa  mettere  in  fondo  i vafcelli . 139.  rifòlve 
di  marciare  a Me  tìfico  per  Tlafcàia . 148. 

Ferdinando  Cortes  in  Tlafcàia  . Manda  quattro  Zempoalefì  al  Senato  di 
Tlafcàia  in  qualità  di  fuoi  Ambafciatori.  1451.  rompe  un’  detrito  di  Tlz- 
fcalefi  ■ 148.  "fi  fortifica  contro  di  loro.  1 61.  gli  rompe  di  notte  ncll'zf- 
faltodatodaetìfi  al  quartiere  173.  combatte  con  una  medicina  in  conto. 
17 6.  entra  in  Tlafcàia . 200.  rifolvedi  pattare  a Medico.  m.  perla  (Ira- 
dadi  Ctofflla . ìiì_  *V  — . - > • ■ . : 

Ferdinando  Cortèsin  Ciolùla . Sua  entrata  in  quella  Città . «8.  feopre  l’in- 
fidie  telfutegli  quivi  da  Motezuma . 220.  come  neordinaflè , e ne  efèguif- 
fc  il  gaftigo  ■ liy-  pacifica  la  Città , e marcia  a Medico . 129.  nuove  in  fi- 
die di  Motezuma  fulla  montagna  di  Cialco  . 232.  allogia  l’efèrcito  in  Iztac- 
paJàpa.  243.  arriva  a villa  di  MelTico  . 244. 

Ferdinando  Cortes  in  Medico . Motezuma  elee  a riceverlo . 14  S-  lo  vifita 


nel  fuo  alloggiamento . 248.  reftituifeela  vifiea , e parla  di  religione . 
riceve  avvifo  dalla  Vera  Cruz -delle  edilità  di  Qualpopòca  292.  ri  fulve 
d’arredar  Motezuma . 298.  come  lefeguide.  •joo.  lo  fa  mettere  m cep- 
pi . 309.  gafliga  Qua  Ipopòca  . 310.  leva  t ceppi  a Motezuma  di  pro- 
pria mano  . 30.  confidar ato  da’  Meflìcanrpef  privano  del  loro  Re  . 
3td  -s’informa  de’  confini  -di  quell’  Imperio  .319  miracolo  inverifimilc 
attribuitogli  da  i Mediami  . 320.  il  Re  di-Tezcuco  gii  ■cofpira  contro. 
323.  Motezuma  tenta  dì  rimandarlo , ed  egli  non  fi  avvede  dell'  artifizio  . 
329.  manda  in  là  la  partenza  col  preteftodi  fabbricar  vafcelli . 339.  ha  no- 
tizia dell’  armata  fintagli  confroda  Diego  Velazquez.  341.  feri  ve  a Nar- 
vaezper  FraBairolommeode'Olmedo . 352.  efee  in  campagna  contro  di 
lui . 359.  Andrea  de  Duero  viene  a vederlo . 370.  rifòlve  di  romperla  con 
Narvacz  37*-  l’aflalta  nel  fuo  quartiere . 374.  lo  vince,  e lo  fa  prigione . ?8o. 
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h gente  di  Narvaez  piglia  {bidone!  foo  eferdto . 383.  ha  avvi fo  della  ribel- 
lione di  Medico  . 380.  v’  entra  fenzaoppolìzione . 391.  fa  più  fortite  con- 
tro i follevati . 400.  è ferita  in  una  mano . 404  fua  paflìooe  per  quella  di 
Motezuma.  410.  ne  manda  ildi  lui  cadavere  a ìfòllévati . 413.  adatta  in 
perfora  un*  Adoratori».  420.  «'impegna  un  po’  troppo  in  un  altra-  fortita . 
422.  rifolvc  di  ritirarli  di  Medico  di  none . 428.  permette  a i foldati  il  por- 
tar via  le  cofe  più  preziofe.  del  teforo . 431-  perde  molta  gente  folla  fel- 
ceta . 42£_ 

Ferdinando  Cortés  nella  ritirata  , e im  Tlalcàla . Occupa  un’  Adoratorio 
folla  ltrada  . 440.  combatte  con  un  poderofo  efercito  folla  . V alle  d’Otum- 
ba  . 448.  guadagna  lo  ficndardo  reale,  e rimane:  vittoriofo  . 449.  l'uà 
■ entrata  in.  Tlafdtìa*.  444.  da  in  pericolo  per  una  ferita  ricevuta  nella 
battaglia.  457  calma  l'inquietudine  de.'  foldati  di  Narvàez.  464.  rompe 
i Mediconi  in.  Tepeàca . 468.  e in  Guacacciula.  476.  e in  Izucan.  477. 
rifolve  la  fabbrica  de’ Brigantini  per  ritornar  (opra  Medico . 482.  entra 
in  Tlafcàla  abbrunato  per  la  morte  di  Maghilcatzin . 484  fpedifee  nuo- 
vi  Commtdàrj  in  Ifpagna  . 490.  operazioni  di  edr ,.  e de'  primi  mandati  in- 
Corte . 493.  arriva  ad  aver  lotto  di  le  fopra  200000.  Uomini  r per  ri- 
tornare a Medico . 508.  marcia  a quella  volta  . 509.  occupa  Tczcuco 
• e ne  fo  piazza  d'arme . tir-  . - • • 1 * ■ 

Ferdinando  Cortes  fotto  Medico . Domanda  la  pace  a i Mtdicani  . 530. 

efee  a riconoicere  la  riva  della  Laguna  . 934  combatte  co’  Medicani  in 
< Jalcocan.  538.  palfaco'fooia  Tacuba-.  438.  patimenti  fortóri  fo  quella 
ldciata ..  540.  diftìcultà  per  entrare  in  Suciroiioo . 556.  l’occupa,  vedutofi- 
in pericolo  di  perderli ..  458.  Antonio  de  Villafagna  congiuragli,  contro . 
5^2.  gallico  di  taf  congiura.  565.  cerne  parimente  di  Chicotencal  il  gio- 
vane, c in  qual  modo.  567.  divide  lelèrcito  in  tre  corpi.  589,  entra  co’ 
Brigantini  nella  Laguna.  571.  rompe  le  Canòe  di  Medico.  573.  (occorre 
Cridofano  de  Olid  in  Cuyoacan . 575.  e Gonzalo  de  Sandovùl  in  -Iztac- 
palàpa.  522:  di  dove  và  a quartiere  in  Ttpeachiglia . 578.  dilhibuifee  i 
-Brigantini  per  tre  diverte  entrate . 580.  gli  mette  in  agguato  «entro  le 
Piiasue  di  Medico  58?.  fa  nuove  richiede  di  pace  a Guacimozin.  584. 

, pericola  nel  gran  lodo  di  Cuyoacan . 587.  breve  fofpenficne  d’armi . 489. 
indullrìa  per  trattener  le  nazioni , che  cominciavano  adiscine.  591.  rlfol- 
ve  di  entrare  nel  medefìmo  tempo  da  treparti.  494.  sbocca,  ed  alloggia 
folla  piazza  del  Tlàtelulco . 596.  torna  di  nuovo  a domandar  la  pace.  597. 
incarica  Sandovàl  della  guardia  della  Laguna.  6oo.  crede  G nati  mozin  dé- 
fidcrofo  della  pace  . doi,  come  lò  ricevere  prigione  * 604.  excupa  la  Otti 
di  Medico.  607.  fi  ritira  a Cuyoacan  colino-  prigione  reale.  607.  la  Co- 
rona di  Cartiglia  gli  deve  quell’  Imperio . 608: 

Ferdinando  il  Cattòlico , Ina  mone  , e ultime  applicazioni  del  fuo  governo  . 

2 '•  attentiamo  alle  cole  dell' Indie.  14: 

Ferdinando  Infinte  di  Cartiglia  , foe  doglienzedi  fuo  Padre,  e quanto  ama- 
to in  Cartiglia . & : 

Ferdinando  nuovo  Re  di  Tezcuco-,  fi  battezza  con-folennità , c piglia  tal  no- 
mc ..  421.  rimane  al  governo  della  piazza  d ’arme . 548. 

Fiume  di  Grjalva,  Cortes  vi  arriva  come  amico.  57.  refifte 
- v» dagl’ Indiani  . 59.  » - • ; ■ • -« 

Fontane  di  acqua  dolce  dentro  Medico.  269.  Criftofano  de  Olid',  e Pietro 
•il,.  Qjj  4 deAl- 
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de  Alvaràdo  ne  rompono  i condotti . V7Q-  una  di  acqua  molto  falubre  rie' 
confini  di  Tlafcàla . 45  ?•  * 

Formalità , indifpcnfabili  a i Principi  > 174- 

Fortificazioni  degl'  Indiani  - da  • ' •• 

Fortuna , come  intefa  dagli  antichi . p come  fi  debba  intendere . 517, 
Francefco  Aivarez  Chico  all’  Ifola  di  S.  Domenico  per  Cortès . agì. 
Francesco  de  Garai , tenta  d’entrare  per  Panù co  nella  Nuova  Spagna . 14 a. 
la  gente  della  fua  armata  piglia  fcr vizio  nell’efercito  di  Cortèi..  486.  iuoi 
eccelli  riprefi  dall'  Imperatore . 504. 

Francefco  de  Gufman  fàgrificato  da  i Meflìcani . <t8r 
Francefco  de  Lugo  pericola  in  uaCmbofcata  degl’  Indiani  di  Tabafco . 6%. 
rimane  nella  Vera  Cima  cura  a?  vafcelli  di  Nfarvaez  . 2&T-  và  con  foc- 
corfi  a Cialco . 516.  combatte  con  l’efercito  Medicano . 527. 

Francefco  de  Monte»  và  a riconofccr  la  coffa  di-  S.  Gio:  de  UUu . oa  parte 
per  la  Corte  in  qualità  di  Comminano  di  Cortès . ij6.  Tempre  fedeli  Hi  mo 
aCortés.  189.  mali  trattamenti TofTerti  alla  Corte.  497. 

Francefco  de  Moria  perde  iltimone  del  Tuo  vafcello,  e pericola  tra  Cuba  , e 
Cozumel  .44.  " f 

Francefco  de  Sauzedo  arriva  alla  Vera  Cruz  con  uà  foccorfo  di  gente . ijv 
Francefco  Fernandez  de  Cordova  alla  conquida  di  Jucatan  per  Diego  Velaz- 
quez  .15.  S . ' 

Francefco  Lopez  de  Gomàra , fua  Moria  della  Nuova  Spagna . 5. 

Fra  Francefco  Ximenes  de  Cifnen»  retta  per  Governatore  In  Ifpagna . g. 
(ito  carattere , e Tue  buone  parti  » & vari  diCeorù  (opra  il  iìto  governo , 
s'unifcc  col  Cardinale  Adriano . 9.  fa  armare  la  Città  del  Regno . nx  man- 
da quattro  Religiofi  dell  ordine  di  S.  Girolamo  per  Governatori  delle  nuo- 
’ ve  (coperte  14.  * 


fi  Arala  de  Holguin  dà  la  caccia  col  Tuo  Brigantino  alle  Pingue,  che  fùg- 
VJ  givano  da  Meffico . 602.  piglia  quella , che  trafportava  l’Imperatore 
Guatimozin.  607.  ricufa  di confegnare  a Sgndovàlil  prigione,  e và  con 
effo  a Cortes . 604 

Garzi  la  ifo  Inga , fua  Moria  del  Perù . 5. 

Gafparode  Gamica  viene  all’  Ha  vana  contro  di  Cortèi.  79. 

Donna  Giovanna  Regina  di  Cartiglia , fi»  indebolimento , e ritiro., 
Giovanni  Catalan  medica  i feriti  con  rimedi  fuperftiziofi . stt. 

Giocolatoti  di  corda , cfèrcizio  familiare  degl’  Indiani . 456: 

Giovanni  de  Arguello  muore  in  un’  incontro  co’  Mefficani . 294. 

Giovanni  de  Efcalante  refla  per  Governatore  alla  Vera  Croi.  141.  è attaccar- 
lo da  Qualpopoca  Generale  di  Motezuma . 293.  vince . 294.  riman  ferito , 
e muore.  294. 

Giovanni  de  Grjalva  entra  pe’i  fiume  nella  provincia  di  • Tabafco . 18. 
offerifee  la  pace  agli  abitanti . 19.  paffa  al  fiume  delle  Bandiera  . 21- 
ha  notizie  di  Motezuma  / 22.  arriva  all’  Itola  de’  fagrifizzi.  23.  toc- 
ca la  colla  di  Panùoo  , e.  riconofcc  il  fiume  delle  Canoé  . 25.  i fini 
vafcelli  pericolano  , ed  egli  ritolve  di  ritirarli . 26  riprefone  da  Vela»; 
quez.  27.  « ■ 
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Giovanni  de  Salamanca  confegna  in  mano  di  Cortes  )o  (lendardo  reale  di' 

Mcflìco . 44g.  ■ v 

Giovanni  de  Torres  foldato  di  G rtès  fi  offerisce  a tener  conto  della  Chiefif 
lafciata  in  Zempoàla  . Vtf. 

S.  Giovanni  di  Utóa , (coperto  da  Giovanni  dcGrjalva,  e perehè  così  chia- 
mato . a?,  arrivain  tal  luogo  di  Cortès  . 76. 

Giovanni  Diaz  non  ebbe  colpa  nella  follevazione  degli  Spaglinoli . rjS. 

Giovanni  Dominguez  foldato  di  Cortes  muor  combattendo . 544,  . 

Giovanni  Tulle  muore  per  mano  degl’indiani  in  Zulepeche . jzx 

Giovanni  Millan  Allrologo , fi  vagliono  gli  emuli  di  Cortès  de’  (ùoi  vatici- 
ni . ji-  • ••  ■ - : 

Giovanni  Nugnes  de  Mercado  paggio  di  Cortes  ammazza  un  Medicano  in 
duello . 799. 

Giovanni  Portillo  muore  in  un  canneto  della  Laguna  di  Medico  . sfa. 

Giovanni  Rodriguez  de  Fonfeca  Velcovo  di  Burgos  favorifee  alla  (coperta 
Diego  Velazquez  . 103.  lue  informazioni  pregi udicia li  a Cortès . 494.  i 
Gommiflarj  di  Cortès  lo  rifiutan  per  via  di  giudizio . 499.  • ■■ 

Giovanni  Velazquezde  Leon  confidente  di  Cortès . 41.  vàd(  fuo  ordine  alf 
dèrcito  di  Narvaez . 36%.  mette  mano  contro  Diego  Velazquez  il  giova- 
ne . 369.  muore  nella  ritirata  di- Mbftico.  4 36. 

GtovannTv  olante  Alfiere  Taira  la  fua  bandiera  da  i Meflìcani . 941. 

Girolamo  de  Aghilar  murerete  di  Cortes  arriva  fortunatamente  aCozumel. 
55.  intende  la  lingua  di  T abalco . 58  non  già  quella  di  S.  Già-  de  Ulùa  .76. 

• «gli,  e Donna  Marina  neceffarj  aH'intelligenza  d’altre  del  paefe . 77. 

Giudizzj  verbali  de’  Meflìcani . 280. 

Giunta  di  Miniftri  fu  le  pendenze  di  Cortes , e di  Velazquez . 500.  rifol- 
ve  in  favor  di  Conès . 502.  giudizio  formato  l'opra  le  ragioni  di  ambe- 
due. 503.  .. 

Gonzalo  de  Sandovàl  desinato  da  Cortès  Governatore  deHa  Vera  Cruz 
arreda  un  Sacerdote , e un  Cancelliere  di  Narvaez . 748.  palla  all'elèrci- 
cito  di  Cortès  , abbandonando  la  Vera  Cruz . 361.  (occorre  la  provincia 
di  Cialco.  528-  riconcilia  iCialchefi  eo’Tlafcalefi.  528.  và  col  con  v 0)0 
a levar  di  Tlafcàla  i Brigantini . 531.  gafiiga  di  paflaggio  per  Zulepeche-' 
la  morte  di  alcuni  Spaglinoli . 532.  quanto  Cortès  fi  bdaflè  di  lui . 534. 
vi  di  nuovo  al  (òccoifo  di  Cialco . 543.  fa  acquiiio  di  Guaflepeche . 545. 
teda  in  T ezcuco  per  Governator  dell  armi . 547.  attacca  Meflìco  dalla  parte* 
d’Iztacpalàpa  .569  rompe  gli  acquedotti  di  Meflìco.  570  fi  muta  di  quar- 
tiere , e và  a Tepeachiglia . 578.  Governatore  de’  Brigantini , e delle  Ca- 
nòe a feorrere  la  Laguna  . 594.  combatte  co  i legni  de  i Meflìcani . 594. 
manda  Gania de Holguin dietro  a quelli , che  conducevano  via  Guatimo- 
zin . 602. 

Gonzalo  Guerrero  rimafio  tra  gl’indiani  di  Jucatào,  mancando  alla  religio- 

• ne.  3*^  • • . •• 

Grandi  di  Calliglia  fi  dolgono  del  governo  di  Fra  Francefoo  Xlmenes  de  Cif- 
neros.  io,  •<  , 

Grifone,  arme  di  Motezuma , fe  quello  animale  lìafavolofo.  255. 

Guacaociula  chiede  foocorfo contro  i Meflìcani.  4 n. 

Guacozingo,  provincia,  che  manda  unèfercito  in  favore  degli  Spagnuo- 
li.  475.  • ' - - ...  - - 1 ... 
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Gnaftepeche  occupata  da  Sa  odo  vài . 545.  ilCaziche  vi  alloggia  Iefcrrìtod» 
Cortes . 554.  fuo  giardino  deliziofo  . 554. 

Gwtimozin,  eletto  dai  Meflicani  per  loro  Imperatore  . 472.  fua  grande  ap- 
plicazione alle  cofe  de  Ila  guerra  . 472.  tt  nta  di  levare  all!  Sragruou  la  ccrr  u- 
. nfcazionecon  Tlaftàla . 543.  coniulta  ifuoi  minifìri  fqlJa  proporzione  di 
\ pace  fatta  da  Cortes . s^4-  ipargexhe  Cortes  fia  morto  per  ditamniare  i fuol 
confederati . 590  e che  la  guerra  farebbe  fnita  in  otto,  giorni--  fj  ritira 
nella  contrada  più  remota  x Meflico . 594  rompe  laroimUio  per  pigliale 

Siti  inopinata  la  diga . s’arrende  prigione , e ciò  die  dille  a Garzia  de 
lok-uin  in  quelL'Orcaliooc  • 597  liso  contegno  alla  prtkr.z»  di  Cortés . set- 
fue  qualità  pedonali , e quelledell Imperatrice-.  599. 

Guerra,  il  maggior  negozio  de  i Meflicani . 2ÌZ-  Iddio  premia , ogafliga  i Re 
con  gli  avvenimenti  de’  loro  efèrefti.  450.  rumori  di  guerra,  ricercano  tutto. 
l’Uòmo.  4*5:  , . 

< • » • • -Li  . .*  - -É  - ' ’J  . : i ..  * jn  . " . • • a j 

».  .'*»•;  . . j .fri C»t»  • ' . • • . 

1 Idolo, quello  di  Cozzumel  diede  il  nome  allifql*.  50.  alterato  con  tutti  gli  al"- 
tri  di  eira.  51.  queglidi  Z-empoalaancOn  • ijs-  non  par.  veri  firn  ile,  che  fi" 
facefle  rifletto  dì  quei  di  Mefbco^-tgap  11  Diavolo  piglia  la  tormadi  uno  di 
effi  , per  parlare  a i Maghi . 235.  qUtjfcl  della  guerra , primo  di  tutti  ip  Mcf- 
fico.  adì  r.  • - •»  . • - -Jj  j ..  , > 

Imperio,  ampiezza,  e confai  di  quello  del  Medico.  91. 

Indiani  permutano  l’ero  in  bagattelle  di  poco  valore . a*  loto  modo  di  guer- 
reggiare ,67.  2 fi 3 loro  torti!- cazicni  • 6c,  loro  archile  (Aura  ;p.  non  Jàpevano 
fcrivere,  e s intendevano  per  via  di  gierngWci . S4.  nendevenfi  pigliare  per 
.'  bcllic  affano . 198.  avevano  de’  lumi  deÙ’imniortalnà  de  II  r.nima  - 209.  vu> 
devanfi  come  (chiavi . 470  non  erano  con  facili  a vincerli.,  w. . 

Indie,  perchè  così  dette  le  Occidentali . 13.  laudarvi  per  arricchire  grande- 
mente azzardofo,.  50$.  • . *.  • 1 . t - '■  2 '•  > . „ 

Inquietudini  di  CaflfefiaT  192-  degli  Spagnuoli  nella-  Vera  Cruz  102.  altra  de’ 
medefirai  nelle  vicinanze  di  Tlafcàia  . r6&.  altra  di  quei  dv  Narvacz . 4^4. 
altra  moda  da  Antonio  de  Villafpgitt».  sfi 
I nfidie  di  Motczuma  in  Gioitila , 21?.  dellittefib  filila  montana  di  Cialco . 
232.  fono  applaudite  nella  guerra  < 525-  altre  in  luacpalàpa.  725-  Vedi  Strat- 
tagemmi. • • , » ,4 

S.  Ipolito  protettore  di  Meflico  caduto  nel  giorno  della  fua  feda . 6ck 
Ifioria  della  Nuova  Spagna  più  malmenata  deJL’altre.  5 dcbbonfi  tacere  in ef- 
fa  le  circoftanze  di  meno  rilievo . d.  ammette  la  ditela  della  ragione . 40.  po- 
ftille  troppoerudite  da  fchivarfi.jpii.digrefConi  talvolta  neceifàrie.  492-  507. 
Ifioria  generale , • fue  difficoltà , a.  fua  verità  perìcolo!*.,  2,  e in  quel  ladcU  In- 
die più  che  più . j.  fue  Scurità , e frequenti  palleggi  . 3. 

Ifioriografi , comparati  agli  Architetti,  r alcuni  troppo  «valmofì  nell’ioter- 
prctare . 41.  facili  a pigliar  degli  equivochi . 79.  i non  nazionali  (ereditano  la 
guerra  dell'lndie-.  zzi,  t accia  co  gli  Spagnuoli  di  grnn.  violenze , 392  lltorici 
comparati  da  Plutarco .»  i Pittori . 424. 

Jucatàn  , viaegiodi  Frane  vico  Feraandczdc  Cordova  in  quella  provincia . ir- 
Gio:  de  Crjalva  v’entra  per  la  feconda»  volta  ^ 16.  fuga  di  Girolainocfc 
Aghilat  interprete  di  Cortes  • 54.  :•  . v .*«,1  . 01  ; 1 

IztacpaiApa , Cortes  vi  sali  oggia . 242.  palazzo  e otto  di  quel  Caziche . 143- 
1*  Cortèi 
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■ Cortés  fc  n'impàdronifce  nella  fua  feconda  entrata  . jax  inedie  del  Cari- 
' che,  e inondazione  del  quartiere  degli  Spagnuoli . 523 
Izuràn , Città  de’  Medi  cani  prefa  da  Cortés ..  477.  <:-t  '■ . r. 
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Aguna  di  Medico  quanto  forprendeffe  gli  Spagnuoli . -141.  lua  deferiti  o- 

I 1 ne  . 249.  ' » * • ' 1 •••/•  ■ • * i*  r,  ; 

Lezcano  foldato  Spagnuolo  muor  combattendo.  397.  > «•  1 - - 

Libri  Meflicani cerne  fodero,  e come  s’intendeffero ..  87.  113. 

Lorenzo  de  Maghiicarzin  fi  battezza , e piglia  quefto  nome . 484. 

- Luca  Vazqnczde  Ayllon  Auditore  dell’Ilola  di  San  Domenico  cerca  di  trat- 
tenere 1 armata  di  Velazquez . 344.  s’imbarca  fopra  di  effe  con  buon  zelo-. 
34;.  ritorna  a Cuba  prigione  di  Narvaez . ys6.  •. . 1 • • 

Luigi  Marin  s'arruola  rtcll’eferdtodi  Cortes.  134.  • •< 


e*.1'  . -i.  r * 

MAghifcatzin  arringa  per  gli  Spagnuoli  nel  Scnatodi  Tlafcàla . 142.  fue 
doglienze,  perché  camminaflero  armati  . 003.  fùoi  dubbi  in  materia 
di  religione.  20 f.  alloggia  Cortés  in  cala  fua  . 4 56.  liia  infermità  , batreft- 
mo , « morte . 480.  gli  fuccede  il  figliuolo  nel  governo  della  contrada  ad 

' effo  fpettante  ■ 484-  « -•  - •-  • 

Maiz,  come  faceflcro  i Medicarti  il  pane  di  quefto  grano  . 73. 

Donna  Marina  donata  a Cortes  in  T abalco .73.  ella , e Girolamo  de  Affidar 
■*  interpreti  neceflarj . 2^  chi  ella  foffe,e  come  pallàdi;  a Tabafco . 72-  Cortés 
- nefia  un  figliuolo  . 78.  feopre  il  tradimento  di  Ciolùta.  221.  induce  Mote- 
zuma  a falciarli  arredare . 303.  l'eforta  a convertirfi . <4x2. 

Martin  Cortés  padre  di  Ferdinando  Cortés  accompagna  alla  Corte  i Com- 
milfari  del  figliuolo.  191.  luo  trattenimento , e fue  premure  male  impiega- 
te .194. 453.  torna  alla  Corte  con  i quattro  CommifTarj  della  Nuova  Spa- 
gna  . 407.  benignamente  accolti , e trattati  da H’imperatore.  500. 

Martin  Cortés  figliuolo  di  Ferdinando,  c di  Donna  Marina,  yj. 

Martin  Lopez  facilita  la  fàbbrica  de’  Brigantini . 483.  và  eoo  eflì  a Tezcuco . 

*’  « / **  ! * ' ■ «r  . * » • ‘ _*t  * 

Medicina  come  ufata  dagl’indiani . 457. 

Melchior  intèrprete  fi:  ne  fugge  alfuo  paefe.  <3. 

Mercanzie,  eforbitanSa  di  prezzi  nell’Indie  . 506.  < < - ■ '-> 

Melale  Montano cavan  lo  zolfo  della  voragine  per  fabbricarne  la  poi  vere. 483. 
Medicarti , come  feri  veffero . 8f.  trz.  come  la  difeorreflerofu  la  venuta  degli 
Spagnuoli . 23 6.  come  fagrificaffero  gli  Uomini . 264.  deliri  nel  combatter 
con  le  fiere . zjx.  loro  bevande . 27C-  tor  felle , balli,  e giuochi  di  abilità.  2 76. 
- cnmegiocavanq  alla  pillora . 277.  loro  contribuzioni  278.  virtù  morali . 
-280  educazione  de’ fanciulli . 281.  milizie,  c formazione  de’ loro  efèrciti . 
283.  lor  Calendario , e computo  del  tempo-.  284.  coronazione  de  loro  Re. 
2Ì-.6,  come  intcndederrt  l’immortalità  dell’anima  . a88.  matrimoni,  e cf- 
fequie.  288.  e 289.  zelavano  l’oneftà  delle  loro  mogli . 289.  riti,  e Cirimo- 
nie in  riguardo  a i bambini , che  nascevano . 289.  toro  amarezza  per  la  pri- 
gionia ai  Motezuma  . 303.  confidefano  Cortés  per fuo privato.  316.  par 
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•lorodiftrano,  che  il  loro  Re  fi  fàccia  raffallo  di  un  altro,  333.  fi  dichia- 
rano contro  agli  Spagnuoli . 291:  metton  fooco  al  loro  alloggiamento . 
292:  e affaltano  il  quartiere . ,407-  maltrattano  , e ferifcono  Motezuma  . 
• aio-  gli  fanno  l'effequie  .415.  eleggono  per  fuo  fucoefforeQuetlavaca . 418, 
« morto  egli  poco  dopo  Guatimozin . 47X  fi  difendono  in  un' Adorarono . 
419.  tentano  di  buttar  giù  da  un  precipizio  Cortés . 410.  attaccano  gli  Spa- 
_ gnuoli  nella  loro  ritirata . 433.  ammazzano  meda  due  figliuoli  di  Mote- 
zuma . 42*  divifi  > paffano  ad  occupar  la  pianura  d'Ocumba . 446.  loro 
perdita  in  quella  battaglia . 450.  come  difendeffero  la  feloiata  della  Lagu- 
na • 574.  loro  avvedutezza  nella  difeia  delia  Otti . 580.  fagrificano  alcuni 
prigioni  Spagnuoli.  589.  dilli  mutano  le  miferie  , nelle  quali  gli  riduce  l'af- 
xedio . 598.  chiedono  di  batterti  da  lolo  a folo  con  qualche  Spagnuolo . 59 f. 
loro  sbalordimento  , udita  la  prigionia  del  loro  Re  . do?,  efeono  diMef- 
fico  dopo  la  refa . 607.  * « ^ ' . • . • . , . ; 

Medico,  confini,  e deferizione  deU’Imperio . 91.  Cortés  arriva  alla  Città  dt 

S[uefto  nome  . 247.  fua  definizione , e numero  de’  fiioi  Adoratorj . 265.  mi- 
erie trovate  dopo  la  refà . 607. 

Michele  Diaz  de  Aux  Cavaliere  Aragonefe . 487.  • 

Minuzie  importanti  talvolta  aH’autorkà . 7%  <'■  • r ..u  . . •.  •»  f 

Miracoli , con  fi  devono  credere  cori  per  fretta.  167.  , ; 

Mitoees , vedi  Danze  ^ - 

Motezuma,  fua  turbazione  alla  comparfa  degli  Spagnuoli.  90  mezzi  da  luì 
tenuti  per  confluire  l’Imperio . oz.  forma  lama  famiglia  di  nobili.  93. 
171.  prodigi,  e legni  nel  Cielo , die  rintimorifeopo  - sh-  finojyd  fua  ri- 
- foluzione  contro  alli  Spagnuoli  l 'pp.  124.  cerca  d’intorbidar  la  pace  di  Tlar 
t -fella  . 195.  ricorre  agi  incantefimi  per  tenere  addietro  gli  Spagnuoli . 134. 

- < efee  incontro  a Cortés . 244.  fua  età , prefenza , e abbigliamento . 245-. 
vifita  Cortés  nel  fuo  quartiere . 24H.  proibilce  le  vivande  di  carne  umana  . 
256.  dà  libero eferetzio alla  Rdigion  Cridiana  . 259.  inclinato  alla  caccia", 
e alla  voleri» . 266. 270.  fue  armerie.  aé&  fuoi  giardini , e erbe  medicina- 
li . 269.  fua  comunicazione  col  Diavolo . 270.  n ricrefce  il  trattamento . 
272.  due  mogli  con  titolo  di  Regine.  272-  come  dava  audienza.  273.  fua 
tavola,  ecomefervita.  274.  fue  giullifìcazioni  per  l'ufo  de  i buffoni.  2ZÌ 
e della  tirannia . 278-  fuoi  tribunali . 279.  inventa  aldini  militari  per  remu- 
nerare i foldati . 283.  fi  riduce  a codituirfi  prigione  di  Cortés  > 303.  fe  la  paf- 
fà di  buonumore  in  compagnia  degli  Spagnuoli . zoy  gelofò  nondimeno 
della  propria  dignità . 306.  e ; pollo  in  ceppi . 309-  Cortés  gli  permette  l'ufcir 
fuori . 3x4.  fa  rare  una  carta  geografica  de’  fuoi  domini.  319.  fa  arredare 
con  rigiro  il  Re  di  Tezcuco . 319.  licenza  Cortés  con  fommo  avvedimento . 
329.  propone  a i fuoi  nobili  riconofeerfi  vaffalli  del  Redi  Spagna . 330.  ee- 
ioro  adunato  per  tal  funzione . 336.  ftrigne  Cortés  a partirfene . 21*5  gl* 
parla  full’  accidente  di  Narvaez . 341.  provvidenza  d Iddio  nella  mutazione 
del  di  lui  animo . 364.  mantiene  la  parola  a Cortés  in  fua  a (Tema . 390. 
vede  gli  abiti  reali  per  parlare  a i folle  vati  ■ ao&  riman  ferito  di  una  fanata 
nella  teda.  410.  muore  tutto  rabbia . 412.  fuo  carattere.  416.  fuoi  figliuo- 
li, edifeendenti  ■ 417.  > -, 

Mufiche , fuoni , e canti  de  i Medicarli . 276. 
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NEgromanti  gaftlgati  dal  Senato  di  Tlafcàia.  174.  quei  di  Medico  cleo- 
no per  incantare  gli  Spagnuoli . 235.  . , , . 

Niccola  de  Obandc  Commendacor  maggiore  favorilce  Cortèanell’ifola  di 
San  Domenico.  29. 

Nobiltà  Medìcana  obbligata  da  Motezuma  a fervirlo  attualmente . 9}  170». 
loro  contribuzioni.  28  r.  educazione.  281.  efamcde'ioro  geni.  282.  tcsot 
ornalo  al  Re  di  Spagna . 335. 

Nodra  Signora  combatte  per  gli  Spagnuoti . 294. 

< .-  ■*  O 


{ Rdiai  militari  inventati  da  Motezuma  per  premio  della  nobiltà . 283. 

, Oro,  (limato  tra  gl'indiani.  279.  « . 

Orti,  d’Iztacpalàpa . 243.  del  Cazichedi  Guadepeche . 554. 

Otomii,  chi  Fodero.  91.  piglian  fervizio  nelle  truppe  di  Cortes  . 

OtumKa,  famofa  battaglia  data  in  quel  luogo . 448.  la  Provincia  chiede  foo- 
corfo  a Cortèi  contro  i Medi  cani . 526. 


PAnfilo  de-  Narvaez  va- per  capo  dell'armata  contro  di  Cortés . 343.  arri- 
va alla  Vera  Cruz , e fa  le  lue  pretelle  a Sandovàl . 346.  pafiaaZem*- 
poàla , e difguda  il  Caziche . 353.  come  ricevere  Fra  fiartolommeo  de 
Olmedo.  354.  arreda  l’Auditore  di  San  Domenico  , e lo  manda  a Cuba-. 
35$.  imponìbile,  che  egli  averte  corri  fpondenza  con  Motezuma.  357.  la 
t ma  gente  pafla  dalla  parte  di-  Cortes  3 66.  tenta  di  metter  de  mani  addob- 
bo a Cortés  a tradimento . 371.  elee  in  campagna , e lì  ritira  per  una  tem- 
pefta . 373.  Tua  trafeuraggine  nel  quartiere  ^78.  fi  pone  in  difèlà  , e perde- 
un’occhio  in  quella  fazione . 379.  parole  a Cortés  in  prigione . 381.  manda- 
to prigione  alia  Vera  Cruz.  382. 

Parola , obbliga  anche  i Re . 386. 

Padroni  umane  crefcono  a mifdra  della  potenza . 342 
Pazienza  ha  i Cuoi  termini  di  ragione.  40.  fua  maggior  prova  é il  (offrire  gli- 
fpropofiti . 465. 

Pazzia,  fe  porta  accertare  nelle  cofe  avvenire.  32. 

Piatti,  ditene  finiflime in  Medico.  275. 

Pietro  Cavaliere reila  percapode’  vafcelli.  condotti  da  Narvaez.  385.  arre- 
da Pietro  de  Barba . 481.  e poi  Rodrigo  Morccon . 482. 

Retro  de  Al  varado  feufà  freddamente  Grjalva . 26.  entra  fenzròrdine  in  Cozu- 
mel . 45.  (occorre  in  T abafeo  Francefeo  de  Lugo.  63.  rimane  per  T enente  di 
Cortés  in  Medico . 362.  artaka i Medicani  in  una  feda  de'  loro  Dii . 394.  er- 
rore,eh ’ei  fece  in  quella  fazione . 395.  falto,  che  fece  nel  ritirarfi  da  Medico . 

J 35.  Cortes  gli  dà  l’incumbenza  d’entrare  in  Tacuba.  569.  fue  azioni  fu  Ih 
ridata  di  Medico . 578.  arriva  il  primo  fulla  Piazza  dclTIatelulco.  595. 
Pietro  de  Barba  alloggia  Cortés  nell'Havana..  38.  ricufà  dì  arredarlo . 39. 

ii  dichiara  per  lui  . 42.  và  con  un  vafcello  di  Velazquez  indirizzato  a 
, .*  Narvaez. 
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Narvaez . 481-  Pietro  Cavaliere  l’arrefta,  e lo  manda  a Cortes . 481.  perico- 
la fulla  montagna  di  Sucimilco . jyt.  muore  in  un’imbofcata  di  Pirague.582. 
Pietre  Moron  combatte  valoroiàmente  nell'entrare  in  T falcila , e perde  una 
giumenti . ida 

Pietro  Sanchez  Farfan  cava  un’occhio  a Narvaez.  379.  t 

Pillotta,  con  che  cirimonie , edeftrezza  vigiocaffero  1 Mediami . tfj. 
Pilpaiòe  Governatore  per  Motezuma  vifita Cortds . *2.  fi  ritira  conia  fua 
gente  dentro  terra .86.  r s- 

Pirati  ue , loro  imbofeata  contro  gli  Spagnoolt . 582.  altre  defluiate  perla  fu- 
ga di  Guatimozin  . 599. 

Pittori  Medi  cani  dilegnano  l’efcrcitodi  Cortds.  8j.  loro  abiliti,  e felicità 

in  quell’arte . 261 

Pitture  di'  Meflicani  caricate  in  lor  favore  di  un’afTaltodato  da  loro  alli  Spa- 
gnuoli . 425.  ne  facevano  anche  di  varie  piume.  88- 
Piume  di  di  verfi  colori,  ne  facevano  pitture  come  di  ricamo . 88.  uccelli  ral- 
levati con  fornata  diligenza  per  tale  effetto . 2 66.  4»  ■ 

Polvere , fabbricata  conio  zolfo  della  voragine . 483. 

Popolo , moflro  di  più  telle  . 398. 

Prodigi , e legni  del  Gelo  veduti  in  Medico . 94 


OUalpopoca  Generale  di  Motezuma  attacca  gli  SpagnuoU  della  Ver» 
Cruz . 29X  Motezuma  lo  fa  arredare . 303.  fuo  gaiìigo . 310.  »■■  >+ 
Guada  vaca,  luogo  popolato  della  Nuova  Spagna  , e fua  detenzione  .555.  il 
Caziche  s’arrende  a Cortds.  556. 

Qnetlavaca  eletto  Imperatore  di  Medico . 418.  fua  dappocaggine , e faa  mor- 
te. 47»  -•  •••  -•  * r 

Quitla  vaca,  popolazione  della  Laguna , avvili  dati  dal  Caziche  a Cortes . 241. 


C 
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RAgionamento  del  Re  di  T e laico  a i congiurati  contro  di  Motezuma . 
323.  degli  Ambafciatorì  di  Cortds  al  Senatodi  Tlafcàla . *43.  di  quei  di 
Motezuma  a Cortes  nella  Vera  Cruz . 127.  di  detti  per  fraftomare  la  pace  di 
Tlafcàla.  ipj.di  Maghilcatzin  nel  Senatodi  Tlafcàla  per  gli  Spagnuoli  • 196. 
di  Chicotencal  il  giovane  in  detto  Senato  contro  di  efii . 197.  a Cortds , chie- 
dendo la  pace  da  parte  della  fua  Repubblica  . r83-  a i partigiani  d una  eotì- 
giura  fatta  controdi  Cortds.  462.  di  Chicoretocal  il  vecchio , domandandola 
pace  a Cortds  a nome  della  fua  Repubblica . 197.  de’  Negromanti  di  Tla- 
lcàla  fopra  la  guerra  delli  Spagnuoli . 171.  di  un  vecchio  di  Tczcùco  fbpra  la 
tirannia  del  Rè  fuggitivo . 518. 

Religioiidi  San  Girolamo  vanno  al  governo ded’lfole  conquidete.  14.  cerca- 
no di  trattenere  farinata  di  V elazquca . 344. 

Rifcatti,  perché  le  permute  nell’IndiefichiamafTerocosì . 22. 

Riti  di  Medico  in  che  codi  fi  affomigliaifcro  a quelli  della  ReligionCriftìana . 

290.  quelli  dell’antica  gentilità  niente  meno  orribili . 291.  ' ' 

Rodrigo  Rangel  rimane  nella  Vera  Cruz  Tenente  di  Sandovàl . 387. 
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SAcerJoti  degl’idoli  contrari  alla  pace  con  gli  Spagnuoli . 584. 

Salvacierrfl  Capitano  di  Narvaez,  eocnùcodiCortds.  367.  condotto  pri- 
gione alla  Vera  Cruz.  382. 

Sant  Jago  creduto  combattere  per  gli  Spagnuoli  inTabafco.  71.  e poi  nella 
battaglia  d’Otumba . 450. 

Secolo, come  lo  computadero  i Medicante  loro  cirimonie  alla  fine  di  erta  284. 
Segura  de  la  Frontera , Tua  fondazione  nella  Prov  inda  di  T epcàca . 470. 
Settimane , come  intefe , e contate  da  i Medicarli . 284. 

Sicilia,  inquietudini  fufritate  in  quel  Regno . 12. 

Simulazione , vizio  biafimevole  ne  i Re  • 335. 

Soldati  hanno  a ubbidire  fenza  difcorrcrla . 7.  inconvenienti , che  nafeono  dal 
contrario . 533.  i novizj , ipeifo  millantatori . 535.  gente  forzata  inutile  ne* 
. gli  eferciti . 488. 

Spagna , dato  della  Monarchia  nel  *517. 7.  perché  l’ America  Settentrionale  fi 
cnianiaiìe  Nuora  Spagna  • 17. 

Spagnuoli  impazienti  di  ritornare  a Cuba.  102.  marciano  aChiahisIan  per 
Zempoàla . 117.  confiderà»  dagl’indiani  per  Deità . 122.  nuovi  torbidi  con- 
. tro  di  Cortés . 137.  lòtto  Tarmi  anche  ne  i quartieri . 203.  fi  beffano  degl'ido- 
li di  MdTico . 258-  amano , e rifpettano  Motezunia . 316.  n’entrano  due  tra- 
vediti da  Indiani  nel  quartiere  di  Narvacz . 3 66.  pati  (cono  di  fame , t dì  fe- 
t£ nell’andare  a Medico . 387.  loro  valore  nula  ritirata  di  Medico . 433.  fi 
riducono  a mangiare  per  delizia  un  Cavallo  morto . 445.  quei  di  Naf  vaez  fi 
ritirano  aCuba.  488. 

Stendardo  reale , come  era  e quando  idei  va  iùori  quello  di  Medi  co.  447.  Fer- 
dinando Cortés  ne  6 acquino.  449. 

Strattagemmi , non  fi  debbono  chiamar  tali  le  foperchierìe  • 372.  infino  a qual 
legnò  tollerabili  nella  guerra . 525. 

Succedi  infelici , lezioni  a i Capitani . 794. 

Superiori  per  lo  più  di  maflìme  contrarie  a i loto  antecelfori . 400. 


TAbacco  in  fumo , come , e quando  ufato  da  Mote  zuma . 275. 

Tabalco  Provincia,  entra  in  effe  Clio:  de  Grjalva . 17. , 1 18.  rifpofta  mi- 
rabile data  da  i padani . 19.  armi  donate  dal  Caziche . 21.  Cortes  fa  acqui- 
fto  della  Città  principale . 62.  il  Caziche  gli  chiede  la  pace . 72.  gli  dona  ven* 
- ti  Indiane , tra  le  quali  Donna  Marina . 73. 

Tacito,  fua  immitazfone  pericolo^  a chi  fcrive  iltorie.  41. 

Tacuba,  ditela  de’  Medi  cani . 538.  ingreflo  di  Pietro  deAlvarado  per  lafcU 
data.  5Ò9.  . 

Tameni,  nome  Indiano  de’ loro  facchini . 117. 

Tele  di  cotone  de’ Mediani  finiflime.  262. 

Tempo,  come  computato  da  i Medicarti . 284. 

Tepeaca  Provincia,  cofphra  contro  Tlafcàla . 479.  fa  reftfienza  a Cortes.  467. 

h riduce  alla  fua  obbedienza . 4 <$9.  fi  fonda  .Segura  de  la  Frontera . 470. 
Tentile  Generale  diMotezutna  vifita  Cortes.  82.  torna  di  nuovo  a vificarlo 
con  la  rifpofta  di  Motezuma . 100.  li  fepara  con  di  dii  pori . tot. 

Tezcùco  , quel  Re  và  Anibafciatore  di  Motezuma  a Cortes . 239.  deferizione 
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della  Provincia  . 240  lì  elegge  quella  Città  per  Piazza  d'arme  nelfafiedìo 
■di  Mefiìco.  50 6.  quel  Re  cofpira  contro  gli  Spagnuoli.  511.  manda  un'am- 
bafcinta  mirteriofà  a Cortes . 514.  e fi  ritira  all  efercito  di  Mefiìco  .516.  la. 
nobiltà  del  luogo  lì  offerifce  a Cortés . 517.  parla  per  ella  il  nipote  del  Re 
fuggitivo.  518  invertito  da  Cortés  di  quel  Retano,  721.'  fi  b rcezza,  e ferve 
Helì'aifedio  di  Mefiìco . 521.  Vedi  Ferdinando  Re . 

Tlal'càla , defcrizionc  di  qucfta  Provincia  , e fuo  governo . 149.  e 201.  il  Se- 
nato rifolve  la  guerra  contro  gli  Spagnuoli . 155.  gran  muraglia  di  querta 
Provincia  per  lua  difefa . 1 56.  privilegi,  eefenzioni,  che  gode  infino  al  dì 
d’oggi  per  le  fai vaguardie date  alli  Spagnuoli.201.  non  ha  fale.202.k  Repub- 
blica riceve  un'ambafciata  di  Mefiìcani.  460.  fua  rifpofta  tutta  in  favore  di 
Cortes . 4<?2.  tempo  opportuno  per  introdurvi  la  Rcligion  Cattolica . 485. 
Tlafcalcfi  , vengono  m corpo  di  Senato  a domandar  la  pace  a Cortés  196.  rice- 
vimento fatto  a Cortés . 196.  fi  fottomettono  all'obbedienza  del  Re . 206.  fi 
riunifeono  con  quei  di  Ciolùla.  229.  ajuti  dati  a Cortes  per  falfedio  di  Mcf 
fico  . 388.  tcnevan  per  fortuna  il  morire  in  guerra . 456.  loro  gran  fenti- 
mento  per  la  ferita  di  Cortés  457.  lor  medicina,  e modo  di  curare.  458. 

* fomma  loro  fedeltà . 464.  loro  amicizia  co  i Cialchefi  . 528. 

Tlatelulco  Piazza  maniere  di  Mefiìco,  fue  fiere,  e abbondanza.  261.  . 

Toro,  quel  del  Mefiìco  per  figura , e per  ferocia  riguardevole . 267. 
Totonachi , gente  barbara  della  montagna  di  Zcmpbàla,  alliatidi  Cortes.  123. 
T ributi  de’  Meflicani  intollerabili  fotto  Motezuma . 278.  che  colà  contribuì  ile 
‘ la  nobiltà.  279.  tributo  di  belle  donne  . 272..-  ' 0 

. ~ / 

YAlenza,  tumulti  di  quel  Regno,  e Tuoi  fuorufeiti . 12. 

Valore  fi  là  rilpettare , e amare  anche  da  i foggiogati . 383. 

Vaffcelli  affondati  da  Cortés . 139.  - • " . * • . 

Vaticii.10,  quello  de  i matti  fempre  da  difpretzarfi . 32. 

Vera  Cruz  , lua  fondazione , chiamata  da  principio  V illa  Rica . 107. 113.  fili 
fituazione,  e forma  di  Città  datagli  da  Cortés.  123. la  fua  adunanza  fcrive 
all'Imperatore  in  favor  dVCortès.  491. 

Verità  perioda  aliai  nell'Iftoria . 2.  . 

Voragine  di  Popocatepec . 208.  Diego  de  Ordaz  và  a riconofcerla.  209.  fua  de- 
fcrizionc 209.  fe  ne  cava  da  efla  lo  zolfo  per  la  fabbrica  della  polvere . 483. 


Z • 

ZEmpoàla^rrivodl  Cortés  in  quella  Provincia . 114.  fùa  deferizione . 114. 
vinta  del  Caziche  graffo  a Cortés,  ny.  muove  con  inganno  farmi  di 
Cortèi  contro  Zimpazingo . 128.fi  atterrano  gl'idoli.  133.  fi  edifica  una 
Chiefa  a Maria  Vergine  . 134.  amarezza  degli  Zempoalefi  centro  Narvacz, 
e la  fua  gente . 353. 

Zimpazingo , ingreflo  degli  Spagnuoli  in  ouerta  Provincia . 118. 

ZocOthlan,  deferizione  della  Città  capitale  di  quella  Provincia.  144.  il  Ino 
Caziche  efagera  la  grandezza  di  Motezuma . 14 6.  fuo  concetto  degli  Spa- 
gnuoli . 147. 

Zulepeche,  vi  fono  ucciG  alcuni  Spagnuoli . 532.  vi  fe  ne  trovarono  le  tede . 
532. 
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